




• • 




■’N'» 




J 


« 



I 



1 / 


. v; c‘ i 


i 


Digitized by Google' 

W M-.- X » J »- . «. 



DEGLI AFFETTI 


Santità di Signore 


BENEDETTO XIII 


Dell* Ordine de* Predicatori 


DA FRA GIOSEFFO MARIA PLATINA 
MINORE CONVENTUALE. 




IN BOLOGNA 


Nella Stamperìa di Clemente Maria Saffi Succ.del Benacci 
Con licenza dc‘ Sn^eriori. 



Ili 



BE ATISSI M O 


PADRE. 


( 

/ 


Ertamente, Beatissimo Padri, 
io non avrei giammai ardito di 
dedicare a Voltra Santità quefio mifero libro , fe non 
avelTi penfaco , che la qualità del Soggetto , fenza che 
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abbiafi alcun riguardo alla debolezza dell’ Autore , 
perfe medefima, non foflTe degna da offerirli a un 
Uomo fecondo il cuore di Dio. Tratto del movi- 
mento degli affetti ; qual materia più degna di un_. 
Sommo, Benigniffimo Pallore , e di un Padre Affet- 
tuoliffimodi tutta la Chiefa univerfale ? Dimollro, 
che il movimento degli affetti unicamente dipendi-* 
dalla fpolizione di qualche lingolare cfcmpio, rap- 
prefentato colle debite fue vementi circollanze : qual’ 
offerta poteva io mai fare più propria del fommo ze- 
lo di Vollra Santità , che quella, la quale, ordinan- 
doli tutta all’ ufizio de’ Predicatori Evangelici, ten- 
de alla falute delle anime, commeffe alla fuprema_j 
autorità della Paftorale , c Paterna fuacullodia, i-» 
direzione ? In tutto il Trattato io non mi llanco di 
replicare, coll’ infegnamento degli antichi Retori , c 
colla dimollrazionc della pratica degli ottimi Orato- 
ri , che il movere gli affetti non può confeguirli fenza 
la narrazione di qualche illullre racconto, il quale 
non lìa tratto, come lampo di paffaggio, e per mo- 
do di vana erudizione j ma portato di propofito , c , 
come fuol dirli, appiè fermo: la qual dottrina io^ 
fpero, cheacquifferà fede, c diverrà utile al Mondo 
Cattolico i ogniqualvolta lia dall’ autorevole Mente 
di Vollra Beatitudine approvata. Quello fu l’uno 
de’ motiV|i , per cui fupplicai Monlignor Merlini Ar- 
civefcoYO d’ Iconio , d’ intercedermi preffo Vollra 
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Santità di poter venire (ino agli adorati fjoi Piedi 
col prcfentc , picciolo, tenue, e umilinTimo tributo . 
Dico , che quello fu T uno de’ motivi , non 1’ unico ; 
perocché ; trattando i© qui delle affezioni , non era 
convenevole, che pretermettefli quella, quanto {in- 
goiare in fé mcdelima , altrettanto per noi gloriofa , 
deir efìTcrli Voflra Santità degnata di alTillere, e di 
prefiedere perfonalmente all’ elezione del nollro Mi- 
nillro Centrale ; c pofeia, compartendo molte gra- 
zie a’no/lri Difinitoii, di dare chiaro, e manifelto 
I fegno d’effere rimala confolatinTima : il che viene a ef- 
fere un’effetto di quella Paterna Clemenza, colla qua- 
le amorofamente riguarda tutti i Tuoi Sudditi , c con 
cui li guadagna eziandio la benevolenza , e la Itima di 
tutte le Nazioni llraniere. Non polToquì non con- 
felTare d’avere ottenuto rahilTimo onore di quella 
Dedicazione , mediante la mia promelTa fatta al 
, foprannominato Prelato, che mi aPerrei da ogni 

lode, infinitamente contraria al genio, e alla virtù 
de’ veri Servi di Dio; ma non eravopo, che iopro- 
mettelTi di tacere ; perchè abballanza , per onor della 
Chiefa , apparifce Volfra Beatitudine, la Dio mercè , 
Oggetto degnilTimo d’ ogni laude negli occhi llelTi di 
Di‘> , e del Mondo ; per lo quale motivo, e per ogni 
altro congiunto all’ autorità di Primo, c Supremo 
I Pallore , chieggo alla Santità Voltra con tutta 1’ umi- 
liazione pollibile , che, ricordandoli della univerfalc 
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fua greggia voglia , per via di una pietofiflìma degna- 
2Ìone, ricordarli ancora in particolare di me povera , 
negletta , e fmarrita pecorella , che è quanto dire > ól- 
tre il comprendermi nelle orazioni , che porge a Dio 
per tutta la Chiefa , voglia per fomma pietà degnarli 
di avere, almeno una volta, memoria particolare dell* 
anima mia: in virtù della quale di llinta memoria-. , 
chi fa, qual lìa per efsere la difpofizione , che Iddio 
farà di me? Supplico pertanto Voftra Beatitudine l 
unicamente di quella grazia prosato colla faccia i 

per terra , implorando la Paterna, c Santa fua Bene^ ^ 
dizione , refto a’ Piedi SantilTimi ! 

Di Volita Beatitudine. ' 


Bologna li 31. Luglio 1725. .1 


Vmilift. UhhiditHtift. « Ojtquitfift. S-'rvo F. Qioftffo Miria Flitina . 

Al 
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I dt/tmn , Henlgm Lettore , .tutto w Irtele 
il precetto , contenuto nel prefente T catta- 
to del Movimento degli cAffetti^ facendoti 
riflettere , che tutto (i riduce a que/ìo pun- 
to ^ cioèy di fapcr narrare^ e applicare^ 
un Fatto: e, poiché il nojìro /Indio è prin- 
cipalmente ditetto a' Sagri Oratori^ a' quali ^ per moue- 
re gli affetti , giova mujjìmamente V applicaz,ione ^ vedrai 
nella prima 'Di/puta-Xiione y qual Jia l' appUcax.ione vemen- 
tfjìma da u far/t , Nella feconda^ come diaji grandez.xt't. 
a qualjìvoglia racconto , amplificando dille circofla>rijZ^ 
f oggetto dt ogni ajfea,ione. Nelle due ultime, come dia- 
jt novità aie efìto delle narra’iÀoni: e con ciò è parato a^ 
mi, che abbia f quanto può badiate all' arte del mivere^ 
gli affetti. Che cofa è mai quella, che m tov’ ? Sentii^ 
dubbio e Oggetto ì adunque coll’ infegnamento d' ingran ii- 
re l’ oggetto, di dargli novità, e di renderlo fiiigola^zj , 

e mi- 
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t mirabile ^ Jt ha V artifiùo del mo<vere gli affetti . Che 
€ofa è poij che fopra tutto nelle Tredicbe muo<ve? Non è 
certamente la Jola narraiàone (C un Fatto; ma è molto 
ftù /’ applicazitone ; in cui gli Uditori <veggonji rapprefen- 
tati\ e dalle circo^anc,e, in cui ritronjanfi^ antiveggono 
V ejito , che farà loro per fuccedere : fe così è , adunque^ 
coll' appltca<z.ione i Tredicatori hanno /’ artifitÀo di ecci- 
tare le affeitioni nell'animo degli Uditori. Eccoti ^ o Let- 
tore , detto in brte-ve tutto dò , che contienfì m queflo Li- 
bro. Se ti gioverà y loda il Signore; /* pregalo y che 
ci dia maggior lume , "per poter meglio giovare al noflra 
prolJmoy che è l' unico ff ne f che, in ifcrivendo, ci Jtamo 
prejìffi . Vivi felice 4 
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PREAMBULÒ 

AL TRATTATO 

DEGLI AFFETTI. 

Ovendo noi efeguire i precetti di Cicerone , c_/ 
tener dietro a’ ucuri velligj, che di queft’ arte 
ha imprcfli nell’ eloquentinime fue Orar.ioni ; 
non elezione , ma necelTità ci porta a confutare 
anzi quella parte di Filofofia , in cui egli condan- 
na gli Atfctti, come pedi dell’animo : imper- 
ciocché a noi pare , che non farebbe lecito all’ 
Òratore il movergli ; quando follerò per fe fteflì, 
e di natura loro pemicìofi . Tullio adunque itel quarto libro delle_» 
Qitillioni Tufculane ,foftiene centra la dottrina d’ Arillotile, e de* 
Peripatetici , che nelle affezioni umane non può ritrovarli unmez- 
zo , per cagione del quale elle rendanlì utili , e anche necelfarie./ : 
MolUs enervata putanda efi Feripateiicorum ratio ^ & oratto ^ qui 
perturbari animof necejje ejjèdicunt , fed adbibent modum auendam^quem 
ultra progredì wm oporteat A-c. etetiim quia erit tandem modus ijie f Qut^ 
ramus entm modum ne«ritudÌHÌt ^ in qua aperte plurimum ponitur : cosic- 

c’nè M. Tullio, che nelle Quiftioni Accademiche contra l’oraziono 
perpetua di Lucullo fo'leniie l’ opinione dell’ Accademia antica.» , 
cioè, di Platone, d'Arilloti le, di Socrate : c ne’ libri de fini bus bo^ 
Horum confutò Epicuro , e M. Catone , la dottrina d’ Ariilotile con- 
tra quella degli Stoici promovendo , perl’oppofitonel terzo, e nel 
quarto libro delle QnilHoni Tu fallane fi appiglia alla dottrina di 
Socrate, e di Zenone, e contra Aritiotile, c i Peripatetici folliene, 
che tanto è lontano , che le affezioni umane fieno utili , e anche ne- 
celfarie, per far’ intraprendere azioni preclare , che anzi hanno adir- 
fi morbi , e infermità dell’ animo : Qt^ Grteci patbè appellante e^o po- 
leratn morboSy Ar id verbum ejj'et è verbo , Anzi non piamente nomina 
Ivi morbi le affezioni , ma fermandoli egli a fpiegarc la voce di morbo 
dice, che l’ affezione , poiché é morbo, ellaér«/i/i//7, otnfanttas: 
flclla qual cofa rende la ragione -, perché la fanità dell'animo, die' 

A egli , 
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egli , è porta in una certa tranquillità , c cortanza , adunque quando 
r animo , che naturalmente è tenero , c molle , non è tranquillo , c 
collante , ma dall' affezione , come da una tempella agitato , allora é 
infano , propitrea qund in perturb.tto animo , /ìcut in carpare ptnitat ejfe 
non pojjìt . Dall’ elicre infano inferifee , che fia amente , e demente ; 
perocché i Greci , die’ egli , animi ajfeÙionemltiminementts carentem^ 
uomiluverunt amentiam : eaiulemque dementiam , Ma quafi per la ftclTa 
ragione l’animo diviene amentc, che demente: yfwt'wie diviene^ , 
quando è privo del lume della mente : Demente AW\tnc , quando efee 
tuori del poter della mente : Qm igitur exijjeex potejtate dicuntur^ 
idcirco dienntur ^ quia non funi in potevate mentis : Dalla demenza-* 
da’ Greci, detta M.inia^ proviene la fcioccliezza, Stultina^ e ’l furore , 
Furor j la qual parola , dice Tullio, c' meglio efprelfa in latino, che 
in greco; perchè ì Greci dicono, Melancholìa y die nonefprimetau- 
toì’ufcire, che fa l’animo dal poter della mente, come il furore-/; 
Dillingue pofeia la fciocchezza dal furore , die lo fciocco , e infuno 
non è tanto demente, che non fia anche abile all’ ufo di qualche offi- 
cio ; ma il furlofo è inabile a tutto , perchè c affatto cieco : furorem^ 
rati l'unt mentis ad omnia cxcitatem . 

fin qui Cicerone ha fpiegata la voce p.it.b} nel modo , eh’ è prefa 
da’ Greci . Dice, che litteralmcntc tradotta , altra cofa non fignifi- 
ca , che morbi ; Quxgrxce patbì appetì asti ; ego poteram morbos , & ii 
verbumeifet è verBo. Dall’effere morbi dell’ animo ha inferito co’ 
Greci, Che hanno a dirfi,i«yù«/4, oinfanitat, DaircHèr in- 

l'ania ha inferito, che fono, amentia. DaU’dTere amenza, ha inferi- 
to , che fono anche, , Dall’ elferc demenza ha inferito, che 
(onOyliultittJy & furor. Tutte quefte cofe ha egli dette, aderendo 
alla ligiiincazione, che i Greci danno alla voce patb} : nel rimanente 
a lui più piacela traduzione della voce in quella non di morbi, 

ma di perturbazioni : Morbos Grxci appetì anty uos autem reflè , ut api-, 
nor , perturbattones , morbos autem non fatis ujitatè. Condanna egli 
pofeia finalmente tutte le perturbazioni, volendo, che ognuna fia 
un movimento dell’ animo , o fenza ragione, o che difpregia la ragio- 
ne , o che non ubbidifee alla ragione . 

La fteifacofa egli folliene, e più apertamente centra i Peripate- 
tici nel quarto libro delle Quiftioni Tufoulane, dove fi ride di quel 
mezzo, che quelH inventano nelle perturbazioni, e di quel modo, 
che loro attribuilcono: MndumyAxc^ cgWy tu adbibes vitto f Anvitium 
nullum eli non panre rationi ? e , poiché i Peripatetici infegnano , che 
l’affezione dell’ira viene a cflcre qual cote della fortezza: egli biafima 
gli Udii Soldati, che hanno combattuto Irati: anzi perche i Peripa- 

tetià 
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Al Trattato degli Affetti. 3 

tctici lodano quegli Oratori, che, per movere gli affetti negli Udi- 
tori , fe medenmi commovono , egli , che ciò non può negare , ricor- 
re a un bellifllmo fotterfugio , cioè a quello, ch’egli non vuole alla 
obbier.ione rifpondere , ne aperiamuf, dice , my fieri a K hetorum . Co.n- 
cede exiandio , che Ila pcrmelTa a’ Soldati l’affezione dell’ira, ecco 
la Aia ragione, perchè, «r/Ve ejl uti motu animi j qui uti ratione non^ 
foteji . 

Sefofle vera ladottrinadi Socrate, e di Zenone, donde hanno 
avuta r origine loro gli Stoici, che le affezioni dell’ animo fieno mor- 
bi , infermità , e pedi dell’ animo: che fieno infanità , amenza, de- 
menza, fciocchc 7 .za,c furore del medefiiiio; e fe noi voleflìmo tener 
dietro a Cicerone in quella parte di Filofofia , in cui egli aderifee con 
tutta la mente all’ opinione degli Stoici ,efi ferve della medicina So- 
cratica, per purgare gli animi dalle affezioni ; noi ci vergogneremmo 
d’infcgnare a’ giovani l’arte dell’ agitare gli animi degli Uditori, 
perche in un tal cafo infegneremmo l’arte deireccitare quelle affezio- 
ni,che eccitate, fono pelli dell’ animo , e portano l’ Uomo a opera re_, 
pazzamente , furiofamente , e fenza ragione . Noi pertanto nella.» 
Rettorica feguitiamo la dottrina d’ Arillotile , i cui libri fono chia- 
mati divini da Uomini eruditiffìmi, da Giulio Scaligero, dal Majo. 
ragio , dal Cavalcanti , da Gerardo V oflìo , e da altri : e faremo vedcw 
re, che la dottrina di Cicerone in quella fola parte diFilofofia non.» 
fuffìlle , e che a fe fteflb contraddice ne’ libri de Oratore . 

Primieramente non fulfille: perchè il fondamento di Cicerone, 
in foftenere , che r// pirrAi? fieno movimenti d’animo infermo, inco- 
ftante , amente , demente , fciocco , e furiofo , è quello , cioè, eh 'egli 
(lima (opra tutte le difinizioni più verifimilc quella di Zenone , il 
quale difinifee la perturbazione,«//wr/i ratione cantra naturam animi 
commotio : o più brievemente, appetiiur vehementior , più vcmente , 
cioè , fpiega Tullio , qui ubjìt procul d naturet confiantia . Adunquo 
ogni qual volta non è ricevuta quella difinìzione, cade il fonda- 
mento di Tullio , fopra cui ha ffabilita la Aia opinione : la qual di- 
finizione non folamente è rigettata ; ma non è ricevuta la traduzio- 
ne della wooZf putby^'m quella di perturbationes , Diverfamente lo 
ftelTo Cicerone ha tradotta la voce, pathè^ nel libro primo de inven~ 
tione , dove in vece di dire perturbationer^ dice affefìur , c di quella.» 
voce fi fono ferviti Ovidio , Livio, Valerio, Seneca, e Pli- 

nio anzi nello ftelTo libro traduce,;i<«6.\nella voce^affeiìiones . Per 

3 ue!lo motivo il Riccoboni nel comento fopra il fecondo libro 
ella Rettqricad’ Arillotile traduce, parAè, nella voce yaffeflus : e ’I 
Majoragio, lo lleffb libro comentando , traduce , nella, voce 
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fermotionet : ond’è, che la traduzione di Tullio della voce greca^ 
futbiy in quefta latina, pertitrbjtinnef, non c comunemente ricevuta : 
che fe, patboiy non vuol dire la della cofa, che, perturbatio , fegue an- 
cora , che non voglia dire movimento lontano dalla coftanza della 
natura; e fe non vuol dire movimento lontano à natnrtt coHjfuntta: ne 
meno vorrà dire infania , amenza , demenza, e furore . Certo è , di- 
ce Gerardo Voflio nel libro fecondo delle IlHtuzioni Oratorie al 
capo primo, che la voce,^rra>/»af/o, fignilìca movimento d’animo 
trafportato fuori della ragione , laddove la voce «reca, patboty è in- 
ditfercnte a lignificare o movimento fecondante la gui^ della ra- 
iiione, o movimento cagionato dalla cecità della mente, adunque 
gonc la della cofa, che, periKrbatiu ; ma ditferifeono tra loro 

come genere . e fpezie : perchè onmir perturbatio ejl pnihos : ma »o«_. 
rmiM pathos- ejì perturbatia . Qui non rimane altra cofa a provare , fe 
non cne,p<tr/x)f, lia voce indidercnte a lignificare o l’uno, o l’ altro de' 
fopraddetti movimenti ; il cixe noi proviamo colla dottrina dello 
ftertb Cicerone nel quarto libro delle Tufculane , la cui Orazione è 
quella : primieramente fpiega,e dichiara il lignificato della voce^, 
p/t/W , e poi profeguendo a dimollrare la natura delle perturbazio- 
ni, ammette negli animi nollridue movimenti, l’ uno, in cui l’animo 
non jzerde la fua collanza : l’ altro , per cui sfrenatamente commo- 
veli . Noi, die’ egli, polTiamo cdfere commofli dall’ allegrezza, fenza 
perdere il lumq della ragione, e la collanza :cqudV adezionc fi no- 
minerà, .• e polliamo edere coramodì fenza alcun freno dall* 
allc*grczza medefima : e quella sfrenata atfezione fi dirà, Utitia pe~ 
Jltens . Così pure : o fiamo commodl a fuggire con ragione il m^e : 
c quello movimento fi chiamerà,c«wfro ; o a fuggirlo lenza ragione , 
c li diTàymetur . Se adunque Tullio ammette due movimenti dcll’ani- 
nK) ; l’uno, per cui agitato dall’ affezione anche lèrba la fua coftan- 
za : r altro , per cuL agitato, perde la fua coftanza ; fegno è , che, ti 
pathos, è voce indidererrte a dinotare, o un movimerrto dell' animo 
collante, o un movimento dell’animo tralrortato fuori della fua-. 
coftanza ; e quindi avviene, che putbosy non fia la ftefla cofa, che pcr~ 
perchè la perturbazione è determinata a dinotare , non^ 
idire movimenti dell’ animo, ma uno folo , cioè , quello pernidofo • 
Reda quindi, che le aifezioni abbiano a dirli, perrmo/ronr/, utili,e an- 
che necedarie inferite da Dio negli animi notiti, dice il Voflio nel 
luogo acato , per fare , che ci deftiamo a intraprendere azioni pre- 
clare, iure prtiaentijjìmus Deus animir nofhir indidit affefìut , ut JìnB 
quali admintcula ad prteclaras aóliones : infatti coloro , che fono agi- 
tati f per efempio , dalia mifcricordiai fono anche poetati a intra- 
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prenderci il foocorfo de’ miferi : gli agitati dall’ amore a far benefi- 
zio agli amati : gli agitati dal timore a fuggire i pericoli ; ond’ e* , 
che le affezioni fono come gli fproni dell’anima , che le fanno in- 
traprendere corfi onorevoli nella via della virtù : per lo qual moti- 
vo Plutarco nel libro deVirtute morum dice , che le li toglieflero le 
affezioni dall’ anima , ella rimarrebbefì pigra , e neghittofa : Sublu~ 
tis ex animo affè(lionil?us rattonem inmultttjepnem futuratn^ ac Aefidemi 
onde alcuno lia detto , che tali fono all’animo le affezioni , qual’ e 
alla nave il vento : c che ficcome il Nocchiero , fe non ha vento , 
non può far conofeere la fua virtù, così, che la ragione fenza il foc- 
corfo delle affezioni non può dimoltrare la lua prudenza , c la fua 
fapienza : il qual paragone per altro a noi non piace ; perchè l’ Uo- 
mo fapiente, e prudente non veleggia col vento delle affezioni ; ma 
col folo indirizzo della ragione . piace adunque il paragone fola- 
mente in quella parte : che , fc li defi'e un’ animo così neghittofo , e 
pigro , che non li rifolvelfe a intraprendere un corfo gloriofo d’ a- 
zioni ; gli affetti , come il vento alla nave ferviranno per moverlo , 

{ •er fofpigncrlo , c per renderlo nel corfo della virtù gloriofo , e fe- 
lce . Cile fe il paragone lì llendelfe all’acqua , allora terrebbe in - 
quello fenfo : che ficcome l’ acqua , fe non è agitata dal vento, mar- 
cifee , così l’animo, che non è agitato dalle altezioni, diventa pigro : 
che fe il paragone lì llendelleal fuoco, terrebbe in quello fenlo : che 
ficcome la fiamma dilatali , s’è agitata dal vento , così l’ animo pure 
diventa grande , quando è agitato dalle affezioni . 

La ragione fondamentale di Tullio, con cui nel libro quarto 
delle Quiltioni Tufculane egli penfa di provare , che nelle affezio- 
ni giudicate da lui perturbazioni , non polTa darli quel mezzo , 
quel modo , che con Arillotile loro danno i Peripatetici , è quella : 
l^atque crefeentia perniciofa funty eudem pini vitiofa napentiay etgritu- 
do antem y caHerxque perturbationes ampli ficatee certi pejhfene funtyigi- 
fnretiam piPeptee: la qual ragione nonfulTille: perocché veggiamo 
fuccedere il contrario nelle virtù morali: la liberalità troppo ant^ 
plificata degenera in vizio di prodigalità : e ciò non oflante l’ argo- 
mento non tiene , dicendo . La liberalità troppo amplificata è vì- 
Ziofa , adunque anche nafeenteé viziofa : La fortezza troppo am- 
plificata è audacia, adunque anche nafeente è audacia . Che fe Ie_# 
virtù morali nimium creCeentes perni ci ofee pmt , e ciò non ollante na- 
feenter non funt vitioPc : così anche fuccede nelle affezioni , le quali , 
febbene , troppo crefeendo , fono peflifere , come dice Tullio, non 
fono però viziofe , nafeendo . Il paragone poi , col quale egli illu- 
ftra U fua ragione , è quello : Qui moim vitio quetritjìtmliur facit , 
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ut fifone pitti emn , qui fi è Lette adt freecipitaverit , fiujljttrre fi , cttm 
velit : ut entm iti non fottìi ; JIc animut ferturbutus , & incitaiut , nec 
cohibert fi fottjl , tttc quo loca viilt , infifiert omnino : quello non tiene : 
primieramente , perché egli fuppone, che l’ affezione dell’ animo per 
fe llclTa fia vizio ; il che ha egli penfato di provare con quell’ unica-t 
ragione : Qttxqute crtfitntia ftrniciofit funt^ eadtm fini vitiofa tta feen- 
tilt ^ la non tiene, come già fi è dimoftrato ; e poi, perché é falfo , 

che r aftezrone , in qualunque grado ella fi trovi , agiti fuor di modo 
r animo , che il precipiti : perocché egli medefimo riconofce due mo- 
vimentideU’animo; l’uno, percui l’animo agitato, per cagioiu. 
d’efempio, dall’ allegrezza, non perdt la fua coftanza , e a quello 
movimento dà egli nome di gaudio; l’altro, per cui l’animo agitato 
dall’allegrezza trafportafi, e non contienfi,eaqueflodà nome di 
galloria: adunque è falfo, che ogni affezione, in qualunque grado 
ella fi trovi , precipiti colui, che n’é agitato. Altracofaé,cheuno, 
il quale fi precipiti da Leucade non polfacontenerfi per la baffa della 
pendice , o per aria : e altra, che uno moderatamente commoffo dall’ 
affezione non poflà contenerfi nella ragione: al primo effetto più 
non concorre in atto il volontario : ma alfccondo la volontà vi con- 
corre ; e perciò chi fi precipita da Leucade non può contenerfi j e chi 
d commolfo dall’ affetto può contenerlo , c moderarlo . 

Avendo noi fin qui dimoftrato , che la dottrina di Cicerone, colla 
quale chiama gli affetti morbi , pelli , infania , demenza , e in una pa- 
rola, perturbazioni dell’ animo , nonfuflìfte: fia perché la tradu^ 
zione della voce, |>/ifAox, in quella di perturbazione non é comune- 
mente ricevuta ; fia perché la difinizione di Zenone, alla quale fi 
poggi*. ^ comunemente rigettata : fia perché la ragione, con cui 
pentadi provare ilfuo Alfunto centra Arillotile: Qi^tcqut crefeetttitt 
funt perntcioflt , eadtm funt vitioCa naieentia , non tiene: fia perché il 
paragone di colui , che fi precipita da Leucade , e colui , eh’ é agita- 
to dal la paflione , é affatto mancante , edifettofo; orapafTìarao all* 
altra parte , e in fecondo luogo diciamo , che Cicerone apertamente 
fi é contraddetto : ed ecco in qual modo . Nel quarto libro delle Tu- 
fculane egli dice : Oratorem verò irard minime aecet : fìmulare non Ze- 
in comprova della prima propofizione, che Oratorem irafii 
w/H/we ; egli alferifce , che quando gli Oratori paiono irati, 
realmente non fono : An ttbt irafit tiim vidtmur , cum quid in caujjtt 
acrtuSyiìr vefimenttut diclmus? tire, aguutur ifla preeclarè ab Oratore fià 
apuntur leniter , ó* mente tranquilla ; conche rimane anche provato, 
che all Oiatoicjvnulare non dedecet , Ma appunto, febben fi confi- 
derà, r una propofizione é incompatibile coll’ altra , perché fc irafii 

non 
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non decet , necfìmuUre ; c ^efimuUre nondedecet , nec irafci . Già egli 
fermamente folHene , che l’ alTezione fia vizio : Modum^ elice , tu adar- 
bef vitto f Dillinguepofciala viziofìtà dalla malizia, in quanto che 
la malizia é nome d’ un certo determinato viziò : Muli t tu certi cujuf- 
ium vitii nomen eji ; e la viziofìtà é di tutti , vitiofitus omnium . E non 
dalla malizia, ma dalla viziofìtà vuole, che derivino le atfezioni, le 
quali dice , che fono turbidi animorum , concitatique motut , aver fi d 
ratione , ó* inimicHJìmi mentis : adunque , fe l’ affezione é vizio , farà 
indecente all’ Oratore l’apparire da effa agitato, altramente appa- 
rirebbe viziofo , che è cofa contraria a’ precetti dello ftelfo Cicerone, 
il quale infegna, die l’Oratore ha da guadagnarli la benevolenza.» 
de’ Giudici, col far’ apparire il fuo buon collume : anzi fe non fola- 
mente il vizio è turpe , ma turpi pure fono i fegni , che ne fono indi- 
canti ; tanto farà indecente l’apparire agitato dall’ affezione, ch’é 
quanto dire fecondo lui, viziofo, quanto l’elTèrlo: mallìmamente , 
che r Oratore ha da avere la prefunzione in favore, d’ edere Uomo 
dabbene , glufto , prudente , faggio ; orcomeconferverebbefi la pre- 
funzione in favore, feapparifsc deformato dalla bruttura dell’arfe- 
lione , nel cui nome fta raccolto il nome del vizio , eh’ è nome di tut- 
ti i mali? Conviene adunque dire: oche l’affezione dell’ animo per 
fe rteffa non è vizio: o che fe é vizio, fia cosi indecente l’ ellere agi tato 
dall’affezione , come l’apparirne. Ponghiamo, che gli Uditori te- 
nelfcro quella parte di Filofofia Socratica, e Stoica, cU' egli tiene, ef- 
fere , cioè , tutte le affezioni dell’animo per fe llelle viziofe , e movi- 
menti di animo infano, e demente. Ponghiamo indi , eh’ eglifalille 
ne’ Koilri,efacelfe vederli infiammato d’ iracontra Catilina,contra 
Clodio , contra M. Antonio , contra Verte , egli perderebbe la fti- 
ma d’ Uomo dabbene, di giufto, di prudente, di faggio, perchèap- 
parirebbe pieno di qiic’ vizi, ch’egli deteffa, cioè ardente d’ira.» 
tanto da lui bialìmata , e tanto indegna d’ un’ Uomo faggio : dimo- 
dochèo Cicerone, il quale infegna, che l’Oratore ha da lar compa- 
rire un buon codume, per edere tenuto Uomo dabbene, fi contrad- 
dice , quando vuole, che gli fia lecito il lìnv.ilared’eirere agitato dall* 
affezione .che di natura fua, al diredi lui, è viziofa:p fi contraddi, 
ce , quando vuole , che all' Oratore non fia lecito l’ elfere commolfi» 
dall’ affetto, cui è decente ilfimularlo: quella propofìzione, Or^zo- 
rem ver) irafei minim} decety è incompatibile con quell’ altra,/fm«/;Zrc 
non dedecet . 

Paniamo più innanzi . Cicerone loda quel figliuolo , che punto 
dalla cofeienza, efclamò : Heu me mirerumy e loda Afranio Genitore, 
che faggiameote dilTc : Dummodo doleat aliquid y doleat quod lubct^ 

Che 
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Che fe Afranio fagoiamente giudicò, cheli dolore del figlio foflo 
utile ; r aft'e/iónc del dolore non farà perfe ftelTa , e di natura fua 
peftifera , e perniciofa : nè qui vale la rifporta di Tullio , che Afra- 
nio parlò d’un fanciullo dilcolo, ediflbluto : imperocché, fe un’Ilo- 
mo dilfoluto foccorfo dal dolore , intraprende azioni gloriofe , e 
detelia la paflata fua turpe vita , perchè non farà lodevole all’ Uo- 
mo faggio il rallegrarfi deironello fuo vivere? Seal dilfoluto è 
commendabile il dolore ; perchè non farà commendabile al miferi- 
cordiofo la fua pietà , all’ amorofo la tenera fua inclinazione ? Non 
neghiamo noi già , che non vi fieno affezioni , che quafi per fe Heffc 
paiono ferali : nel qual numero riponghiamo 1’ odio , l’ invidenza , 
(diciamo con Tullio invidenza, perocché l’invidia denota, e chi 
invidia , e chi é invidiato ; e l’ invidenza é affezione dell’ Invidia- 
tore : ) l’ invidenza adunque , il dolore, la triftezza, e altre limili : e 
che vi fieno affezioni quali per fe fteffe umane , quali fono mifericor- 
dia , amore, grazia &c. : ma diciamo , che ogni qualunque affezio- 
ne può foccorrere 1’ animo , e pignerlo alla virtù: onde, feii dolore 
medefiiiio inchina l’animo ad abbandonare la vita turpe ; potrà 
l’amore inchinarlo a intraprendere cofa degna di onore, e di glo- 
ria. Che fe al fanciullo da Afranio lodato non farebbe ftatofde- 
cente l’ apparire addolorato, e non efferlo : anche all’ Oratore non 
farà decente il farli vedere commoffo da qualche affezione , e noa.. 
fentirla . 

. Inoltre fe Tullio nello fieffo libro fopraccitato loda Omero , per 
aver’ introdotto Aiace a combattere con Ettore, fenzacflère agitato 
dall’ affezione dell’ ira: e fe il bialima , per avere deferitto Achille 
zAitito ^ e {\itio\o : Quid Achille Homerteo faedtm? perché farà de- 
cente all’ Oratore il limulare l’ ira , quando a’ Soldati medefimi non 
é permeffo l’ apparire irati ? e quando tanto fi commendano coloro, 
che fenza perturbazione alcuna entrarono ne’ combattimenti ? Lo- 
da egli i Gladiatori , che più volte prima d' azzuffarfi , e di entrare^ 
in mifchla, colloqnuntur , congredtuntur , aìttjutd fojlulant , ut uiagir 
placati quumtratt ej]e videitntur ; e non è credibile ,feguitaadire,cne 
j più generofi Capitani abbiano mendicata la fortezza , e la coftanza . 
dall’agitazione dell’animo, non che Torquato, quando llrappò 
dal Franzefe la collana, foffe dall’ ira commoffo : non che Affricano , 

a uando nel conflitto coprì collo feudo M. Halieno Peligno, e ficcò 
coltello in petto al nemico, foflè irato : nonché Ercole , quando 
combattè col Cinghiale Erimantio, o col Lione Nemeo, foffe tra- 
fportato da furore : non ctie l’ira deffe valore a Tcfeo,egli faceffe (Iri- 
gnere le corna del Toro Maratonio, e conchiude : Heque enim ejl tilt 
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fortìtttdo^qudt rationi f exfers tjl: non igitiir defiÀerat forti ludo advoc^» 
tum iracundiam . Che fe non è decente a’ Soldati l’ apparire commof- 
fi (iair ira , come poi all’ Oratore iramjwuilare non dedecet ? Qui per 
neceilirà conviendirc, cheo all’ Oratore c decente l’ellèrc commof- 
fo da quell’affezione , eh’ egli intende d’eccitare negli Uditori i o 
che non gli è decente il iimularla , hngendo d’ diete agitato , quan- 
do egli è placido , e tranquillo . 

Ma, per dir vero. Cicerone apertamente fi contraddice nel fe- 
condo Whxo de Or at ore ^ dove per bocca di M. Antonio dice, cht^ 
r Oratore perorando è tale, quale apparifee , perchè ( ecco la ra- 
gione , eh’ egli porta ) perchè dalla natura dell’ orazione proviene , 
che tale diventi l’Oratore, quali cgl’ intende, che diventino gli 
Uditori; Ipraenim natura orationis eìut^qux fufeipitur ad altorum ani. 
mos permovendot , Oratorem ipCum mugit etiam,qii.tm quempiam eoritm ^ 
qui aiidtunt y permovet : e ivi fa dire per bocca del niedcfìmo, che , 
perorando egli in favore di M. Aquiìio Uomo confolare, era cosi in- 
ternamente addolorato , come appariva, e chefenza quell’ interno 
fuo dolore l’Orazione non folamente non farebbe fiata miferevole , 
ma farebbe paruta ridevolc : Holite exìjiimare , dice , me ipCum , cum 
mihi M. Aqutliuf in civitate retinendus r^jety qux in illa caujj 'a peroran- 
dafeeerint/tne magno dolore fecijj'e érc.Jt ennn dolor abfuHl'et meus , non 
modo iniferabtlts , fed etiam irridenda fuijj’et oratio. Qual contraddi- 
zione più aperta , e più manifefta ? Qui nel quarto delle Tufculane 
dice : Oratorem ira Hi minimi decet ; e nel fecondo de Oratore y che M, 
Antonio eloquentiifimo Oratore nella ^ufadi M. Aquilio era vera- 
mente dall’ affezione commoHb . Qui dice Oratorem Jìmulare non de. 
decet y e nel fecondo de Oratore dice, che all' Oratore nibil opus eji fi. 
miilatione . 

Sono adiinqiie le affezioni dell’ animo, non quali Tullio condan- 
nale, come pelli del medefimo nel terzo , c quarto delle Tufcula- 
ne, ma quali commendalene’ libri de Oratore : Nè qui giova il dire , 
che l’Oratore , movendo gli affetti , può fare, che gli Uditori cosi 
agitati pieghino a quella parte della caufa, eh’ è ingiallai peroc- 
chèquefiononè il fine dell’ Arte Oratoria, la quale infe^naacono- 
feere limili inganni ; ma non preferive all’ Oratore il fervi rfene ; nel 
modo fieifo Cile anche la Dialettica infegna le fallacie, e i fofifmi^i 
ma non percìiè il Dialettico fe ne ferva : ma percnè cenofea chi , per 
carpirlo, gli rende la ragna. Il fine dell’ eloquenza non è diverto 
da quello , che abbiano Te leggi , quando mettono a’ fianchi de’ Sol- 
dati la Spada , che non è, percnè fe ne vagliano iniquamente centra 
la Patria , e ’l Principe : ma in difefa fola del giullo: cosi il fine di 
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^ucft’ arre non è d’infegnare il movere gli affetti, perche l’ Oratore 
nllenti il freno alla libiuined’ elìere riputato eloquente, c accenda 
le vogliedegli Uditori a intraprendere azioni periiiciofe ; ma perchè 
k: accenda ih aiuto della ragione , c gli porti a feguire fpeditamente, 
c volentieri i retti giudizi . 

Che poi le affezioni fervir poflano di foccorfo alla ragione , e far 
sì , eh’ ella pieghi al giullo , fenza torcere della diritta via , è manife- 
tlo : perocché più facilmente fi piegherà a Ibccorrerc un mifero chi è 
commollb dalla mifericordia , che chi di tal’ affezione è fpogliato: 
più facilmente lì moverà a beneficare chi è commollb dairamore, 
chechiafpettaperciò glillimolid’una forte perfuafione. Che non 
fa la (ìamniaardentiffimadel delìderio , per movere un’animo a in- 
traprendere opere d’ onore , edi gloria? Temidocle pafleggiava di 
«otte in pubblico, e a coloro, cne gliene cercavano il motivo, ri- 
fpondeva, eh’ egli era dcllato da’ trofei di Milziade . A cui mai fono 
inaudite le vigilie di Demollene?il quale dolevali,fe fuccedeva,ch’egli 
folle vinto dalla indulf ria antelucana de’ fabbri ; inlbmma i Principi 
della (tellà Hlofolìa non mai tanti progrefiì negli lludj avrebbono po- 
tuto fare , lènza che Itati folfero agi tati da un cleliderio venientiflìmo 
di (apere . Pitragora , Democrito , Platone fono andati attorno veg- 
gendo le terre più rimote, i quali viaggi fenza una fomma cupidigia 
dì faperc , non Cirebbonfi intraprdi . A qucito argomento Cicerone 
rifponde , che le alfezioni fono libidini , e perturbazioni , nel novero 
delle quali non hanno a riputarti gli lludj de’ Filofbfi nominati; Téw;/- 
JijcIeiHy & Detmjibinemmiht proferì ir : additis l’fthitg^onvn , Democri- 
tuniyPlatnnem: quid? votjhidiiiltbidinem vocutit? <-rc, qua fidata f 
<ir tnvtqnill.t cjfe debent . Ma noi vorremmo fapere , per qual motivo 
l’ amore allo lludio, il delìderio di Papere , la fpcranz.a di confeguire, 
viaggiando , molte cognizioni non hanno a dirti affezioni ? Che cofa 
più far pub l’amore in un’ amante? Sia pur’ egli amante, o di dena- 
ro, odi onore, odi qualunque altro oggetto, dì quello, chefacefle 
l’amore in Temiltocle, che fcotealo dalfbnno, e inducealo a paf- 
feggiare di notte tempo in pubblico? Che più far può ildefiderio 
dcVdenaro in un’ avaro, di quello, che facelfe il defiderio di Papere in 
Pittagora , in Domocrito , in Platone, che fofpignevagli a intrapren- 
dere h lunghi viaggi , e sì faticofe pellegrinazioni ? Il dire , che il de- 
llderio, e l’ amore ne’ primi intanto debbono dirli affezioni, perché 
perturbano la mente , e ne’ fecondi no , perchè fono defìder j , che la- 
fcianolamente placida, e tranquilla, è un rifpondere per quello, 
che ricercafi . Noi cerchiamo, (e le alfezioni fieno di tal natura per 
femedemue, che acclecliino U mente di coloro, che ue fono com- 
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moflì , o veramente , fe pofla darfi un mezzo , e un modo nelle affezio- 
ni , per cui la mente non perda il fuolume, e l’animo non redi dn^ 
perniciofa perturbazione commoflb : c troviamo , che nelle affezioni 
non è ripugnante il mezzo, e’imodo; perocché infatti veggianio, 
che vi fono affezioni di amore , di defiderio . di Speranza &c. , le qua- 
li tanto c lungi , che fieno perniciofe , e peftifere , che anzi fono uti- 
li , e commendabili ; imperocché per cagione di quelle i Principi 
della Filofofia hanno girato il Mondo, e acqaiflati molti lumi, co* 
quali noi pofeia fìamo fiati illuminati . 

Grave cofa farebbe, fe le affezioni di natura loroci rendeffero, 
come dice Tullio, fciocchi, dementi , e ciechi: adunque non ci fa- 
rebbe lecito il rallegrarci della prefenza d’ un’ amico , della faluto 
de’ genitori, della gloria del nollro fangue : adunque non ci farebbe 
permelfo dalla rigida Filofofia Stoica il piagnere ne’ cali fatali de’ no- 
llri più amorevoli, e più cari: non provar dolore alcuno nelle difgra- 
2 ie loro : non fentire i colpi acerbi della natura nella morte de’ noltri 
congiunti : adunque, per elfere di tempra Socratica, e a ogni colpo 
avverfo infenfibili, dovremo confelfarci d’ effere è marmore fculpti , & 
rohore dolati : ina lo ftefib Cicerone non ha egli pianto , lion ha egli 
umanamentedifpiegatoilfuo dolore per la morte dell’amata fu.\j 
Tullia? Ha egli couipofio un libro de ConColatione per quello effet- 
to. Il qual libro émelfo in dubbio da Gerardo Volfio nelle fue Illitu- 
7Ìoni Oratorie, fe fia, o nodi Cicerone, e il motivo di dubitare é fon- 
dato fopra le deboli, e leggerilfimeconghiettured’ Antonio Ricco- 
boni, ma cne tallibro fia di Cicerone dimollrafi evidentemente da_* 
Carlo Sigonio, il quale rifpondeatutte le conghietture del Ricco- 
boni, e validamente U confuta : infatti Cicerone nel quarto delle Tu- 
fculaneilriconofcc perfuo: Aigrttudinit ^A\cc ^ fedatio hejlerna 
diCpat attorte esplicata eli , ér in confolationis libro , quem in medio ( non 
entm eramts Capientes ) mtcrorey & dolore confcrtpjtmut . Al nofiro pro- 
pofito ritornando: fe Cicerone ha provatodolore per la morte della 
fua figlia Tullia , e mo'lroili umano ; perché non piu tofio per effetto 
di umanità, cae di cecità, e di perturbazione di mente riconofeo 
l’affezione? In tutti i luoghi, do ve gli fi oppone il dolore, ch’egli 
ebbe per la morte di Tullia, rifponde, che allora quando lentiva il 
colpo dell’ avverfa fortuna non era faggio: Hon eram fapienty & d<^ 
fapiente loquor ; così parla nel terzo delle Tufculane : ècosìnelquar- 
to delle medefime , dice , nonenim eranms fapientes : e cosi nel libro 
de Confolatione in fine difeorre : Cum verò , Tullia , te mthi estremo lo- 
co fortuna adeniiJJ'et, tum eqitidem intellesi , quantnm illa in rebus pojfèt 
bumdnis^ nuttc dittein y& prateeptis fapientiee adversùs omnem for tu- 
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tiet vini confìrmatus &c, esultare pi itn'- videor , vtElarque de forinnn , ac 
deoMHt prorfiis dolore triumfho . Dimodochc Ciccione, quando con- 
danna le artc/ionj ,conie infermità , e morbi dell’ animo, le condan- 
na folamente nell’ Uomo faggio; e vuole, che alla fapienra non (ìa 
convenevole loltimolodell‘atfe7ione: alla qual dottrina noi ci fof- 
toferiviamo in quella fola parte , cioè , che al faggio non fia neceifa- 
rio il foccorfo dell’ affezione , acciocché giudicni rettamente ; mie-, 
non nelle altre , cioè , che le art'ezioni lieno per fe llellè morbi , vizi , 
e pelli dell’animo ; perocché, fe tali follerò, non mai potrebbono 
fervire di foccorfo alla ragione , e non mai fare, che gli animi , alla-, 
ragione ubbidendo , prellanicnte fi appigliallèro al giullo , e all’ono- 
rcvole. Pare a noi, che in quello luogo potrebbe ritorcerfi centra 
Cicerone la cenfura, ch’egli da a Catone nel quarto Whro de fimbut bo- 
Morit)H,<!r mtloruin . Condanna egli per viziofo quello forrite:I?«9// bo- 
num id optabtle^qtiod optabile id expetendiim, qund expetendum td tauda- 
btle ; e noi condanniamo come viziofo quell’ altro di Cicerone: Ubi 
pathos y ibi pertwrbatio :ubi pertnrhatiOyibi infuni tas : ubi inCitnitaSy ibi 
ameni ia : ubi amenti a, ibi & dementi a : ubi dementi Uy ibi Jbiltitia , & fu. 
ror : il qual ferrite , benché non fia in Cicerone con quella gradazio- 
ne medelima efprelfo, raccoglielì però dalle pruove . Prende egli per 
cofa conceduta , che, tò pathosy altra cofa non lìa , che perturbazione 
d’ animo , e da quello principio tragge tutte quelle confeguenze> che 
abbiamo efpolle, e dichiarate ; adunque , liccome tutte le conchiufio- 
ni , die tragge Catone da un principio non conceduto , fono rigetta- 
te; così la dottrina di Cicerone fondata in quello principio, cho, 
altra cofa non fia, che perturbazione d’animo, anche è ri- 
gettata, perché non è ricevuto il principio, dove fi fonda: IHacet ^ 
die’ egli contra Catone, placet teitur ubi y CatOy cum res fumpferis 
tion concejj'as , ex tllis efficerey qtiod itelis ; e così noi diciamo a Cicero- 
ne. Placet igitur tibiy Cicero , cum res ftimpleris non concejj'as , ex illit 
efìeerey quoitvelis . Noi abbiamo lliinato di confutare quella parte di 
Pilofofia,incui egli follienc, che, tdpatb\ fieno perturbazioni , e pe- 
lli dell’animo: perchè egli Ile ifo nel libro fecondo delle Quillioni 
Tufculane concede a rutti quella libertà . Tantum /tèe//, dice, ut feri-, 
bi contra nos noltmus . ut td ettam maxime ojitemus : in ipCt enim Gretcia 
Philoptphia tanto in bonore nunquam fuijjet , ni(t dodtjjìmorum contea, 
tiontbus ydijj'entioniburque viguijj'et : quamobremhortor omnes , qui fa. 
cere id pojj'uiit y ut biiùis qinque generis laudem jam languenti Grada 
eripiant , & perferant in hancurbem. 

Poiché adunque le atfez.ioni dell’ animo non fono per fe medefi- 
pje viziofe , anzi per lo contrario fono in noi dalla natura inferite , 
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perchè più facilmente abbracciamo la virtù : qual malvagiti fareb- 
be deir Oratore , fe egli fi fervilfe dell’ arte del movere gli atfetri , 
per infiammare gli animi al vizio, e per portargli a grudi/j ingiuri ? 
Certo è, che leatfezioni, fecondo la dottrina d’Arillotile nel pri- 
mo , c terzo capo del fecondo libro della Rettorfea , fono quelle^, 
ferqttj! inimitati differunt in Judicationibut ; imperocché, dice ivi 
Ariitotilc , altramente apprefentafi 1' oggetto agli amatori , ed 
agli odiatori: altramente agl’ irati, e a’ dilacerbati. AH’amaiito 
colui , eh’ è accufato di reità , o non fembra reo , o non tanto , quan- 
to pare all’odiatore: cosicché diverfo è il giuviizio di chiama, edi 
chi odia : e perciò l’ Oratore ha da movere gli arfetti , per avergli in 
foccorfo della ragione ,c non perché giovino alla parte iniqua, ed 
ìngiufta. Per quello motivo non approviamo uno de’ precetti, che 
dà ildottillìmo Cavalcanti nel quarto libro delia Rettorica, dovt> 
infegna,che, per movere gli affetti, ,, molto vaglia il formare il 
„ parlare in maniera, che (la accomodato alla natura, a’colhimi, 
,, all’umor(perdir cosl)dicoloro ,a’quali fiparla, acciocché Ila 
„ ricevuto volentieri, e acqulfli fede &c. come per dar’efempio 
,, nelle due pallioni dell’ ira, e del timore : Se noi parlando a perfo- 
„ ne adirate per qualche grande ingiuria ricevuta da’ loro amici, 
„ dicellimo , che l’ ingiurie fatte da quegli, che fi tengono per ami- 
„ ci, ci fono fempre parure intollerabili, e molto degne ili rifenti- 
„ mento, e di vendetta, e che ragionevolmente quegli ne hanno 
„ prefo grande fdegno : e fe noi parlalfimo a perlone impaurito 
„ dell’ inimicizia efi qualche potente , potremo dire , che ben mo- 
„ lira di non conofeer la natura delle cole umane colui,che non teme 
„ di quegli , che vogliono , e polfono otfendere gravemente &c. 
Tanto vale, diciamo noi,quello precetto,quanto quello dell adulazio- 
ne . ma , fecondo la dottrina di Cicerone nel feconde de Oratore, non 
cuopo,che l’Oratore aduli ,efinga,«/Af7 opui efi fimulati otte. Tan- 
to più , eh’ elTendofi l’ eloquenza ridotta quali al facro , come faggia- 
mente riflette il Marchefe Gio. GiofeiTo Oriì Cavaliere dottiflìmo , e 
fopraogni credere eruditillìmo , molto difdice l’ufo di que:lo pre- 
cetto air Oratore facro , aii non conviene l’ accomodare il difeorfo 
all’ umore degli Uditori , ma alla folagiullizia, e verità dell’ argo- 
mento . Senza dubbio l’ adulazione alla moltitudine , maflìmamentc 
imperita piace: e fpargendo maflìme , e fentenze uniformi aquelle, 
ene hanno in bocca, e incuoregli ambiziofi , i vendicativi , 1 lafifi- 
vi , gl’ irati , gli avari &c. l’ Oratore guadagnerà l’ animo di tutti : 
ma dov’c il decoro? dove il giullo? dove l’equità? dove la fede_/? 
dovo la religione? Se un’ Oratore facro efeguiiTe il precetto del-Ca* 
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valcanti in quella parte, e avendo a parlare alla prefenza d’odia- 
tori , accomodalTe il fuo parlare all’ inclinazione loro , e dicelTc ,che 
le perfone da loro odiate fono degne di tal’ odio , e lodalle in ciò 
il^iudizioloro,efi rallegralfe , che le perfone odiate follerò perfe- 
guitate, elebiafimalle,c fimolhaire delìderofo della rovina loro, e 
n facelTe compagno di chi la proccura, e fi maravigliafle, che que’ 
tali non fieno gLi dillrutti, e per quelle viefirifcontraflecoir umor 
di quegli, che odiano, qual minillro Appoltolico farebbe ? Anzi qual’ 
Uomo d’ onore ? ^^ale apparirebbe la iha pnidenza , e la fua virtù ? 

I collumi degli Uomini hanno da conofcerli dall’ Oratore : e noi col- 
la dottrina d’ Arillotile abbiamo dimollrato nel libro degli Stati 
Oratori , quali fieno i collumi de’ ricchi , de’ potenti , de’ vecchi , 
de’ giovani , de’ nobili ; e dalla feconda Difputaz.ione di quello trat- 
tato fi potrà colla llelTa dottrina conofeere, quali fieno i collumi degl’ 
irati , de’ leni , de’ timidi , de’ niifericordiofi , degli amanti , degli 
odiatori, degl’ invidiofi , degli emulatori , de’ grazio!! , degli sfac- 
ciati &c.: ma non hanno da conofeerfi , acciocché l’Oratore adu- 
lando, accomodi i 1 fuo parlare, eie fuelentenze fecondo il genio, « 
r affezione , che ciò e allatto dildicevole : ma per fapere conghiettu- 
Tarc,fcunacofaliafcguita, o no: fe fia,o non fia verilimile. So 
r Oratore , per efempio , fa i collunii degl’ irati , potrà egli conghiet- 
turare, che abbiano elfi vendicata , o fieno per vendicare l’ingiuria 
fatta a qualche amico loro &c. fe fa il collume de’ timidi , potrà con- 
ghietturare , che non abbiano all'alito , e non fieno per all'alire un* 
Uomo potente: fe fa il collume de’manfueti potrà conghietturare, 
che non hanno, o non fono per cercare di vendicarfi , che non fi fono, 
o non fi larderanno vincere dalla paflione, che hanno confideraro. 
oche faranno per confiderare le difficoltà, e i pericoli, che trovanlr 
Pelle vendette. Seconofee il collume de’ benevoli potrà conghict- 
turare, che il benefizio, che fi attende, verrà da loro: che il benen- 
zio feguito, di cui non fi fa l’Autore , é provenuto dalla loro bene- 
volenza ; fe gli e manifcfto il collume degli odiatori , degl' invidiofi , 
degli sfacciati, ovvero de’ mifericordioli , degli emulatori , degli 
amanti potrà fempre mai conghietturare, che quell’ effetto ofeuro, 
di cui ignorafi l’ Autore, d provenuto, odali’ uno, o dall'altro, fe- 
condo che in quella perfona riconofee un collume , e nell' altra un' al- 
tro . In quella guifa l’ accomodare il difeorfo al coflume degli Uomi- 
ni , é profittevole ; perchè non ferve ciò , che a ricavare dalle tenebre 
la luce, e dal pozzo di Uemocrito la verità. Ma non già è profitte- 
vole l’ accomodare il difeorfo fecondo ’l collume degli Uditori , per- 
che' quella non farebbe orazione d’Uomo faggio :'ma adulazione^ 
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d’ Uomo malvagio . Può anche fervi re la conofeenta delcoltume, 
eh’ è quanto dire,riella inclinazione, e della atfezione degli Uditori , 
per riniovergli dall’ alFertodifordinato, e malvagio , rapprefentan- 
do loro i pericoli , i danni , le ruine , le dillruzioni , che da fmiili af- 
fetti derivano; nel qual cafo, dice Tullio nel fecondo de Oratore^ fa 
melliere , che r Oratore ufi l’infinuazione, e non cominci l’ orazio- 
ne difpiegaiido fubitoilvero fuo fentimento ; quando gli Uditori, 
già fono prevenuti da una rea affezione, conviene, che l’Oratore^ 
s’ infinuì , e vada a poco a poco fpargendo ragioni , e fentenze , che 
la combattano ; ma in modo, che fempre manifeltilì un certo utile^ 
evidente , da cui la rea affezione (ìa affalita, c combattuta: e dopo 
dò, allora ha egli campo d’introdurre negli animi loro l’ affezione,^ 
contraria , da lui intela ,e cercata per ajuto, eperfoccorfodelle fue 
lagioni. Infonima quello precetto del Cavalcanti, che il parlare fi 
accomodi all' umore degli Uditori , potrebbe fervire in un difeorfo, 
che fi facelfe , o alla prefenza d’ un Principe , da cui aflblutiimente di- 
pendelfe l’ effetto delidera to, come fono ìeOrazioni di Tullio dinan- 
zi a Cefare , per ottenere il perdono a M. Marcello , e al Re Dejota- 
ro; oalla prefenzadioualche Magillrato , o conicllb particolare: 
percnè allora è facile raccomodare il difeorfo fecondo l’opinione, 
il collume, e l’affetto loro : ma non può fervire agli Oratori facri, 
i quali parlano al Popolo , incili fi trova ogni forta di perfone, quali 
d’ un genio , quali d’ un’ altro , quali viziole, quali giuile. In quello 
cafo 1 arte fua ha da con.'ìllere unicamente nella fpolìzione, e ampli- 
ficazione del giullo : perchè in tal modo eglino fono certi di commo- 
vere gli animi degli Uditori : ninno per avventura così sfacciato, e 
iiifanuto ritrovandofi , il quale non facciali gloria d’approvare il 
giullo, e di apparire commoHb dall’ amplificazione del giullo ; il che 
meglio fi concepirà da quanto dichiareremo ne’ due prolìimi numeri , 
die feguono. 

Nella difinizlonc delle cole Ila rillretta la notizia, che ha da-.' 
averli delle meddime ; e perciò dalla dilinizione comunemente rice- 
vuta degli aifetti fi vedrà fubito qual Ila la cofa , c he gli muove : o 
quindi lì ricaverà l’ artifizio del movimento de’medellmi. L’affe- 
zione, , fi difinilce cosi, eji xnimee apfetentir fennotio ex boni ^ 
malive uppnbenfime. SI dice, animse appetenth j e non ratioclnantir : 
perchè 1’ affezioneèun movimento dell’ appetito inferiore: e di qui 
fi conofee, chef Oratore non avrebbe da lervirfi dell’ arte del mo- 
vere gli affetti, fegli Uditori foffero fubito portati a dière perfua- 
fi dalla ragione ; ma concioffiachè per lo più fuccede,che la volontà 
boxo Ila urda, e non prontamentediafi per vinta ; per quello motivo 
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ha egli da prendere in roccorfo raffezione loro , per me7.7o della qua- 
le reltino con piacere dalla ragione perfuafi . Si dice , tx boui^ malive 
/^pnbeujione : ytCTcht V oggetto movente V affetto altra cofa non d, 
le non che l’ apprcniionc . o del bene , o del male . Dall’ apprenfione 
del bene precifamente : dice 1’ Angelico Dottore tn prima fecundee 
Jummeelbeolo^itc q. 23 . derivano tre affetti: cioè , amc/re , dejìderio ^ 
t gaudio. Dall’ apprenfione del bene arduo derivano due altri affet- 
ti : cioè, /]>era;ira, edijperazione . Dall’ apprenfione del male pre- 
cifamentcnafconotreaifetti, cioè, odto^ fugay etnjhzza. Dall’ap- 
prenfione del male arduo tre altri, cioè, timore, audacia, etra,.» 
Diftin^ue eglfpofcia tutti i foprannominati affetti dalla diverfa con- 
lidcrarione delle circoffanze del tempo : imperocché, fc offrefìalla-. 
volontà un bene femplice , e precifo , fìa in qualunque circoflan7a di 
tempo voglia elTere, purché offrali come bene, nafee /’ «»;ore . Se.» 
offrefi un bene femplice come lontano, nafee il defiderio : fe corno 
prefente , »7^W/c» ; fe poi offrefi alla volontà un bene arduo lonta- - 
no, niatale,chepoira confcgiiirli , nafee la fperanza : fe lontano, 
ma tale, che non poflà confeguirfi, nafee la dtfper azione , Se poi 
offrefi un male folto fpezie di male, fiain qualfivoglia circollanz.a di 
tempo voglia cllére , purché offrali come male , naice /’ odio ; fe il ma- 
le c lontano , nafee la fuga ; fe prefente , la tnjcezza . Che fe il male , 
che offrefi, é arduo, ed e lontano, allora, o noi il fuggiamo, e nafee 
il timore : o gli andiamo incontro, e naice V audacia : fc il male ar- 
duo è prefente , nafee /’ /r<r : dimodoché dall’ apprenfione del bene, 
c del male , che di verfamente a noi fi offre , derivano tutti gli affetti , 
«a quelli dichiarati tutti gli altri riduconli . 

Nel modo quafi medelimoavea già filofofato Cicerone nel terzo 
libro delle Tu(culaiie,dove dice, che motur,aut boni,aut mali opi^ 
nione cunataiur: e appunto gli dillingue in quattro generircioé in due, 
ex opinione boni,e in altri due, ex opinione malorum . Dall’ opinione del 
bene derivano quelli due generi d’ affé? ioni , e coni’ egli parla, di 

S erturbazioni : cioé^ lentia gejlienr , eh' é un’ allegrezza fuor di mo- 
o efaltata dal bene prefente , l’ altro cupidtuu efprttnata , o lìa libido^ 
ch’éun’ appetito iminoderato di confeguire un gran bene futuro. 
Dall’ opinione del male derivano quelli altri due generi d’ atfezioni , 
cioè,!’ uno, ch’éun’ opinione di gran male, ch’é per fegui- 

re: l’altro, ch’éun’ opinione di gran male prefente, qute 
enim vementta metuuntur eadem cjjiciunt tcgriiudinem injtantia. 

Qiielle fono le quattro perturbazioni , dice Tullio, che la fcioc- 
chezza manda, come furie, nella vita degli Uomini ; e di quelli quat- 
tro generi di perturbazioni tratta egli nuovamente nel quarto libro 
delie Tulculane, donde fa, che tutte le altre derivino . Dcl- 
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Della letizia fmodcrata , che dicefi da’ Latini , Utitìn geflitns , o 
da’Tofcani, ?Mori(t^ fono parti fubbiettivc qudte prave aflfezioni, 
cioè ; Malevoìattiii Utant malo alieno , deleflatio , jaflatio, c fimili . 

Parti delia libidine, ofia della cupidigia sfrenata, che dicefi, cu- 
fidituf e fr^natity o fia, libido , fono quelle altrcpravc affezioni, cioè, 
trOy excandefcentiay odium^ inimicitia. difcordia, indigenti a^defiderium. 

Similmente del timore , che diedi ^ metus , fono quelle prave affe- 
zioni , cioè , pigritiUy pudoTy terrory tmory pavoTy exanimatio , contar- 
batioyformido . 

binalmente della feontentezza , che dicefi, icpritudo y fono quelle 
prave atfezionì , cioè , invidentia , <tmulatio , obtrefìatio , mifericor- 
dta y angor , luéìut , mteror , erumna , dolor , lamentatio , fblltcituda y 
molejlia , ffflidatio , de fperatio , e fimili . 

Ora, ficcomc gl’ individui fbggiacenti alle fpezie ìnchiudono 
Icfpezierelefpeziefoggiacenti a’generi inchiudono i generi: cosi 
tutte le parti fubbiettivc de’ oeneri delle affezioni hanno da inchiu- 
dere i generi loro : eficcomele fpezie aggiungono una dilferenza_:., 
per cui fi dillinguono da’ generi loro : e gP individui aggiungono una 
differenza , per cui dalle fpezie loro dillinguonfi : così ogni parte fub- 
bietti va di quallivoglia genere d’ affezione aggiugne una differenza , 
per cui dillinguefi dal fuo genere. 

Così, poiché parti AaWz gallori et fono , la malevolenza, che Jì ralle- 
gra del male altrui y la dilettazione , lajattanzUy c fimili: ognuna 
di quelle parti ha da irtehiudere tutto ’l genere AnWa gallori a. La-, 
galloria adunque, è un’ allegrezza fuor di modo efaltata, del beiio 
prefente. Cosi la malevolenza , è fimilmente un’allegrezza fuor di 
modo efaltata, del male altnii,^«ff>«o/«ff«'«ro /«o: dimodoché' il ma- 
levolo ha opinione , che il male altrui, dal quale egli non ritragge 
alcun’ utile, fia un bene, e di quel male, come fe folle un bene, e^i fi 
rallegra. La dilettazione , eh’ è parte AeWz galloria y e la inchiude, 
è un’ allegrezza fuor di modo efaltata, del piacere prefente dé’fenfi : 
dimodoché il fenfuale ha opinione, che il piacere prefente de’fenfì 
fia un bene. La iattanza yCh' é^attx AeWdigalloria y é un’allegrezza 
fuor di modo efaltata, la quale fa, che l’animo s’ innalzi più del fo- 
liro , inùlentiùT . 

Nel modo llelfo , poiché parti fubbiettiye della cupidigia sfrena- 
ta fono, V ira , P efeandefeenza , /’ odio , P inimicizia , la difcordia^ - 
P indigenz.ty ildeftderio : ognuna di quelle ha da inchiuderc tutto ’I 
genere della libidine, o fia della cupidigia sfrenata , la quale altra co- 
la non é, che un’ appetito fmoderato di confeguire un bene. L' tra 
adunque, eh’ é parte, ha da effere un’ appetito fmoderato di confegui- 
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le la vejidetta di colui , die ha fatta ingiuria : cosicché l’ irato ricono- 
fcc per Tuo bene la vendetta . L' efcundei'caiz,a , die da' Greci diedi 
lijHio/i'j- , è un’ ira, che nafee, e die attualmente edite: quindi ella 
pure un’ appetito fmoderato, che nafee, c che attualmente edile, il 
quale trafporta r animo a delìderare la vendetta dell’ ingiuriatore. 
L’ odio , è un’ ira invecchiata , ed un’ appetito fmoderato , invecchia- 
to di vendetta . L' inimicizia yè un' hd , che oii'erva il tempo adatto 
alla vendetta : e così ella è un’ appetito fmoderato , per cui V inimico 
lludia il tempo di vendicarli . Lu dtfconiiu , è un’ ira più acerba , con- 
cepita nel cuore da un’odio intimo’; e così ella è un’ appetito fmode- 
rato , che trafporta gli animi a dedderarc di confeguire le vendette^ 
più di tutte crudeli . La indigenza , è una libidine inefplebile, o da , 
un’ appetito fmoderato di confeguire quelle cofe, che da’ Greci di- 
coiiii yCate^oremat a , cioè, che diconli odi alcuno , odi alcuni ; come 
farebbe, di alcuno diccfi , ch’é ricco, e l’indigenza è un’appetito 
di confeguire ricchezze : di alcuno diced , eh’ è onorato , e l’ indigen- 
za c un’ appetito di confeguire cofe onorevoli: di alcuno diedi, che ha 
figliuoli, e r indigenza é un’ appetito di confeguire prole, il dcfidc- 
rto , è un’ appetito fmoderato di vedere^un bene, che ancora non^ 
cfille . 

II timorehafottodilé comefue parti, la pigrizia y la vergogna y 
tl terrore , la ritemenza y la paura , lo CcoraggiaHiento y la conturbazio- 
ne yil Z>.t///cttore;ond’è,cheognunadi q^udle ha da indiludere tut- 
to ’l genere del timore : che fe il timore c un’ opinione di grait male, 
che da per feguire , la pigriziay avrà a dirli un’ opinione, che la fati- 
ca futura fia un gran male . Il terrorcy opinione sì gagliarda, che qual- 
che gran male lia per fuccedercj che r animo fcuntali , e’I volto im- 
pallidifca, eindifeguail crofcio de’ denti. La ritemenza y opinione 
di male , che già lia per avvicinarli . La paura , opinione di male , che 
faccia crollare la mente. Lo feor aggi ameni o y opinione di male ap- 
prefo nella paura, e che dalla paura deriva. La conturbazione y opi- 
nione dì male , che fcuota i penlieri . Il batticuore , opinione di mafc , 
che reità fi (fa nel cuore . 

Infomma ficcome parti fubblettive della (contentezza , fono , T in- 
cidenza y r emulazione , la garrulitd , la mifericordia , /’ angorcy tl lut- 
joyl' attrijìamento , la calamitd y tl dolore , il lamento , la follecttudiney 
la molejlia , /’ afflizione , la difperazione , e fimili : così ognuna ha da 
ìnchiudere la difinizione della /£-0Mt«it«z>4, ch’é il genere di tutte. 
La feontentezza adunque é opinione di gran male prefente : e in que- 
llo modoT opinione, che il bene altrui, che a noi non_. 

.nuoce , ci Ila un male . L ’ emhtiiione C Notili ^ che l’ emulazione può 
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prenderli in due modi tanto in lode, quanto in biafimo : in lode è imi- 
tazione di virtù:, in biafuno è imitazione di vizio, e qui prendefi nel 
fecondo fenfo. ) Vamluziione adunque e opinione,che il bene, il qua- 
le da noi fi deiidera, e da altrui fi polfiede , a noi fia un male : e perciò 
quel bene ci rende /contenti . Lit garruli tiì^ o fia ^gelofìa : ( perocché 
qui Cicerone vuole, che obtrcftatioy fi prenda in quel fenfo, che fi 
prende zxlotyfia ) è opinione, che il bene da noi polfeduto, s’ è anche 
polìeduto da altrui , ci fia un male : e perciò un tal bene ci rende egri, 
efcontenti. La mi feri cordi u, è opinione, chelamiferia d’ un’ inno- 
cente ci fia un male , e perciò rattrillaci . V angore^ è opinione , che 
un maled fia prefente, e ci prema, e punga . lìluttOy è opinione, che 
la morte aceroad’ un noiìro caro ci fia un male , e ci fa fcontenti . 
V attrijlamento^ è opinione , che qualche cofa giuftamente ci cavi dal 
cuore per gli occhi le lagrime . La calanutila é opinione, che una co- 
fa fia faticofa a farli , e in tal guifa fi apprende, come un male, e cl 
fcontenta . TI dolore^ é opinione d’ un male , il quale cosi apprefo, ci 
affligge. Il lamentOyé opinione d’un male, il quale apprefo ci fa 

f uaire . La follecttudine^ è opinione d’ un male , che ci dà a penfare . 

amoleflia^ é opinione d’un male, che non parte da noi . V affti~ 
zione^ è opinione d’un male , che deriva dall’ infeftagione del corpo . 
La differazinnCy c opinione d’un male,che fi apprende fenza rimedio . 

Dalle parti fubbiettived’ ogni genere d’aftezione fi raccoglie la 
cìrcodanza propria,che diltingue un’affezione dall’altra ; cioè, che o- 
gnuna delie atfezioni ha da inchiudere tutta la difinizione del genere, 
caggi'ignervipofciaunacircoflanzaodi bene ,odi male, peraii un 
bene fia dllinto dall’ altro bene, e un male dall’ altro male . Per que- 
fto motivo alcuni iianno pollo maggiore, alcuni minore numero d’af- 
fezioni ; perciiè alcuni hanno efpollepiù fpezie di beni , e di mali , c 
altri meno. 

' Sia però, com’efler fi voglia: certo è, che dall’ apprenfione del 
bene, o del male nafeono tutte le affezioni dell’animo. Il conofeer 
pofeia o le fpezie , o le lingolarità de’ beni , e de’ mali viene dalla ma- 
teria , che halli a trattare . Se trattiamo d’un Parricidio ; la materia-, 
da trattarli ci provede d’un male dillinto, e diverfo dagli altri; 
d’un facrilegio ;fe d’un’ empietà ; fe d’ una crudeltà ; lempreniai la 
materia, che fi tratta, è quella, che ci offre le circollanzc proprie, 
che la diitinguono da ogni altra materia: e quindi fegue, che dalla-, 
materia , fopra cui (ì ha da difeorrere , l’ Oratore potrà movere gli af- 
fetti, fenza eh’ egli fappia il nome di quell’affezione, che moverà. 
Senza dubbio l’Oratore ha da proporfi per fine il commovere gli 
Uditori a favore della fua caufa : or’ amplificando o ’l bene , o ’l male 
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contenuto nella Tua fflaterìa, moverà negli Uditori qualche affezio- 
ne ; e queir affezione , abbia qual nome ella fi voglia , ballerà per fa- 
re , che gli Uditori fieno favorevoli al fuo argomento . 

Di quello parere è Lodovico Callelvetri nelle fue efaminazioni 
delle cofe fcritte nel primo libro della Rettorica a Cajo Hcrennio, Co- 
pri la particella : Benevolo^ audttores fucere quatuor modts pojj'umiis ; 
dove, cenfurando Arillotìle ,dice cosi ; Verctvccbè al Kitorico er/t^ 
t^ai finzia gravare V arte di molti infegnumenti non necejjarjy direy che 
jTprendevano le pruove perpetue y per provatela cuj'a dubbia: pognamo 
in quejia guifa , IJlijfe uccife a tradimento Palamede y cb' ò pruova per- 
petua yaaunqueè da preCumere ycb' egli abbta ancora a tradimento ucci fi 
Ajace , cb' è la cofu dubbia , dt che Jt difputa : e perchè ci fino degli Udito- 
ri y che non hanno per cofa molto rea V uccidere un fio nemico , anz,i per eo- 
famannanimayuccidaji per qualunque modo fi vòglia; dee Teucro y cht^ 
accuja Ulijfe , ujare V amplificaz,ione , e mojirare quanto gran malefia fia- 
to V avere ucci fi Palamede a tradimento , dalla quale amplificazione fat- 
ta fitto coperta , per dare ad intendere , quanto rran male (ta un tradimen- 
to £ una uccifione così fatta y procede odio nelr afcoltatore ver fi VliJJ'e ; 
f quantunque il Dicitore non fappia il nome delle pajfioni , nè la di finizio- 
ne y nè quali perfine fieno fittopofie a ciafeuna pafiione : uè per quali cofi_, 
difiintitmenteft commova più una pajjìoney che un altra y bafia y che fap- 
pia y che il dimofirare i mali gtufiamente , o / beni ingtufiameute ejjere av- 
venuti alP Awerfirio y e che le cofe mal fatte da lui fino peggiori y che 
(litri nonfi penfà y e che le co Ce ben fatte da lui fino ajjai men ben fatte y 
che altri non fipenfa , e che t mali , che fino in colui , che dice ygli fino av- 
venuti ingiufiamente y e i beni giufiamente y e che le cote men benfatte^ 
da lui fino più lodevoli , che non pafono , e che le cofe malfatte da fui 
fonoajfai men biafimevolty che non pajouo . E poi fiirga qualunque pajfione 
fi voglia nell' Uditore , la quale abbia qual nome fi voglia yefia fatta , co- 
pte fi voglia y fard taUy che ofenderd l' avverfarioy/efard dì giovamento a 
poi, E brievemente parevamtyclte per poco dovejje bafiare^uanto è a quefid 
parte del commovere le pajfioni y agP infegnatori della Ritorica quel poco y 
f he qui v' ha detto V Autore nojlro , Fin qui il Cartel vetri : la qual ra- 
gione fembra a noi così ben’ appoggiata , e così ben’efèmplificata j 
che, riducendo il precetto teorico all’opera, affatto fùrtìrta. Egli 
dice ,che l’ Oratore, dopo cheavràdimollrato, che Palaraedeélla- 
fouccifo da Ajace, per movere gli animi de’ Giudici contra I’ Ucci- 
fore, balla, che amplifichi il delitto dell’ uccifione a tradimento: e 
quella dottrina è laniflìma, perchè fèrrza dubbio, quando TOratore 
ha comparato il tradimento dell’omicidio commellb con altri de- 
litti, c ha cfpofto quanto fopra tutti gli altri delitti lia peggiore ua* 
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omicidio feguito a tradimento : quando haefpofti i confcgiienti in- 
faufti , che da tal delitto provengono : quando ha erpofta l’ iniquità, 
la raali7.ia,r empietà dell’ Uccilore,elMnnocen7.a,labontà, la ret- 
titudine deir uccifo’; gli Uditori fi moveranno contra ’l Traditore : e 
ciò baila, perché!’ Oratore confeguifea il fuo fine; c fenza, ch’egli 
fappia qual pafiìone fiafi eccitata ne’ Giudici , che nome abbia , qual 
fiala Tua difinizione, a lui ballar dee, che i Giudici fienfi commofll 
contra ’l Traditore, eh’ era l’unico fine propoilofi . La ragione adun- 
que del Callelvetrijche al Rettorico non fia nccellaria una particolar 
cognizione del nome , e delle difinizioni degli atfetti, per movergli ; 
ma che a lui balli il faper’ amplificare , o ’l bene , o ’l male , eh’ é l’og- 
getto movente gli animi degli Uditori , a noi non fembra difprege- 
volc . Ma egli aggiugne anche più , cioè , che all’ Oratore baila il 
(aperdimollrare i mali edere ingiullamente avvenuti a’ buoni,egiu- 
ftamentea’ malvagi, eibenieireregiullamente avvenuti a’buoni, e 
ingiullamente a’ malvagi ; e que' beni , e que’ mali ellere maggiori , 
che non paiono , per avere quanto balta al movimento degli alletti: 
e quella dottrina ottimamente fullìlle ; perché l’ oggetto proprio del 
Rettorico non é tuttociò , cnc deriva da’ principi particolari, o delle 
feienze, o delle arti ; ma è folamente ciò , eh’ é atto a collituire la qui- 
Ilionc civile : la qual cofa é infeguata dallo Itellb Arillotile nel primo 
libro della Rettorica al capo primo , dove dice , che al Rettorico ba- 
lla la cognizione tlellecofe in generale , come così balla al Dialetti- 
co : imperocché ambedue quelìc facoltà m einfmodi rebus funs j qua 
(ommuniter quodummodo ab oumibus funt cojrnitae , & nullius feteutits 
definita . O^amobreiH , & omnes quodammodo ambarum flint participes . 
Per qual motivo poi la Rettorica non fervali de’ principi, che deri- 
vano dalle feienze particolari ; ma tratti delle cofe modo communi; 
Arillotile nel capo fello dello lielfo libro primo rende la ragiono, 
eh’ é quella, cioè, perché l’Oratore ha dadifeorrere cum imperita^ 
multitudine . Adunque é vera quella propolizione , che f oggetto del 
Rettorico non étutto «ìò, chederivada’principi particolari, odcl- 
le feienze , o delle arti , ma folamente ciò , eh' é atto a collituire la_. 
quillione civile : perché la fola quitlione civile fi collituifce in termi- 
ni, modo communi ; e l’ Oratore, che parla al popolo imperito, hada^ 
cfporre quelle cofe folamente, che pollbno cadere nelle civili qui- 
ftioni , delle quali anche il popolo imperito é obbligato ad averne la 
cognizione, e cofa vergognolillimalarebbe, fe non ravclTe. Tut- 
ta qneita dottrina, ctie ha fondamento in Arillotile, é infegnata_« 
mirabilmente da Sant’ A gollino nel Tomo primo delle fue Opere, 
dove uatu de’ principi delia Rettoriu. Qpivierpone, che Plato. 
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ne, in Gorgia^ grandemente fi oppone a Hermagora , il quale ha det- 
to , che ’l fine dell’ Oratore è il perfuadere : non è quello , dice Piato- 
ne , il fine folo , e precifo dell’ Oratore , in modo , che per quefto fine 
egli dillinguafi da tutti gli altri : imperocché anche i Matematici , 
anche i Medici, anche i Fabbri, c poi tutti hanno per finedi per- 
fuadere quelle cofe, che cadono nella notizia delle feienze, e del- 
le arti loro ; adunque il perfuadere non é propio fine dell’ Ora- 
tore , ma é comune a tutte le altre facoltà. All’ argomento di Pla- 
tone, rifponde comodamente Hermagora j il quale non dico, 
che 'Itine deir Oratore lìa di perfuadere in ogni quillione, ma fola- 
niente ^cejiiottihut , Il Medico ha per fine di perfuadere 

nelle quillioni mediche, il Matematico nelle matematiche &c. ma 
l’ Oratore dumtaxat in civihbur qthgjlionibus . Rimane or’ a fapero , 
quali fieno le civili quillioni . Sono quelle , rifponde ivi S. Agollino : 
Quarumpcrfftdio in communem antuii concepttonem potefl cadere.^ quam 
Creici ennofam vocant : e dichiara con evidenza , come tali quillioni 
abbiano da faperfi anche dalla moltitudine imperita , e come farebbe 
cofavergognofilTima,fc,quando fono loro propotle, le ignorallc- 
xo , e dice cosi : Verùm , ut jucihùs inteUigat , quec fit bete tpCu conditio , 
quitm demonjlratamvdumus ^ omnia queccumque buiufmodt funt^ ut e/t_, 
nefeire pudori tjtt , & quee , vd ignoranter , quajt jctamui , tamn cutti^ 
fimulattone pret nobit fertmut , quotiefcumqne in dubitattonem vocantur , 
efficiunt ctvilim quxjiionem . Quod dico bujufm. ejl : Jì de ponderi^ 
ahcujut rei queeratur , ftnon vtdearis feire quoit librarum fit , non ejl ertt- 
hefeendum : Jì de longttudine non videris feire , quot pedum fit non ejl 
erttbefcendum : Jt de extertr bujufm. rebus y quas profequi longum efiy 
tSrideo quotiefcumqne in dubitattonem venertnf^ licet factant qtuxjlionemy 
tamenctvilemfacerenonpojjunt. At ubi quxrttur :Jìt ne aliqutdìujlum^ 
an injujlum : bonejlum , an inhoneflum : laudandum.an reprehendendum : 
f recinto ajjìciendum yUn fupplicio : utile yUn inutile y & fi qua bujurm. 
funi y nenia non etium extra omitem artem , <sr fetenti. tm colhcatus erube~ 
fiat y fi becc nefeire videatur . Inde ejl , quod perfuufum babent , aut cer~ 
tè altis perfuadere nondubitant pojjè fi conci pere animo dtfertmen jujliy 
& injujli , honejli , & inbonejli , ceeterorunique , quei fupra dtximus : & 
idcircò y quec dubttationes tn bujufm, rebus oriuntiir , citiiles vocantur 
quec{lionet , qua fi non propri <e paticorumy fid communes unttserfarurrL^» 
Quec cum ttd Jt'nt meritoque communi conceptione animi perfptci poffint 
queejitones , quec did tas ennoìas deprebendi pojjunt , civtles vocantur , ó* 
flint tn qutbusverOri y Cy precjlare debebit urator. Fin qui S. Agofii- 
no: nè può addurli dottrina più chiara in difefa del Callelvetri, il 
quale , fé ha detto , che al Rettorico era alfai, fenza gravare 1’ arre dì: 
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molti infcgnamentijdire, che per movere gli affetti, baffa, dopo 
che è provata la cau fa, amplificare o ’l bene , o ’l male, eh’ é rifu Ita- 
lo dalle pruove; perchè in virtù dell’ amplificazione quel bene, o 
quel male cosi ingrandito farà, che gli Uditori fieno mal’ affetti a’ 
nollri avverfarj, e ben’ affetti a noi , nulla importando il fapere, qual 
nome abbia quella paffione, per CUI fono nial’ alletti gli Uditori agli 
avverfari nolrri ; e quella, per cui fono ben* affetti a noi: Se il Ca- 
ftcl vetri ha infcgnatocosì ,e hacenfurato Ariffotile , che abbia gra- 
vata l’ arte Rettorica , col metterei nomi , e le difìnizioni degli af- 
fetti ; lacenfura co’ principi di S. AgolHno , eco’ medefimid’Àrillo- 
tile fopfaddetti , regge , e fuiliff e : percliè in pratica li vede , che non 
è necclfiria altra notizia , per movere gli affetti , fe non quella , che 
può cadere nelle civili quiltioni , eh’ è quanto dire , la fola notÌ7.i;i_. 
generale del giuffo ,edell’ iniquo: del lodevole, e del biafimevole , 
&c. Nel qual fenfo il Caffelvetri ha parlato ^ come apparifee dalle 
fue parole, colle quali dice: Qi^untimque il Dicitore non l'ippnt il no. 
me aelle p.tjfìjni , ni U di finizione , ne' quali perfine Jteno JoiiopnJle più a 
umt p^tlJìone ycbe itun' altra y b.ijlu y cheCappiay che il dimojlrare t nuli 
£Ìujlamente y o t beni ingtufi. unente ejfire ainienuti all' Avverjìtrio &r, 
e poi l'urga qu, dunque pufjì me fi voglia nell Uditore , la quale abbia qual 
nome fi voglia y e fii fatta come Ji voglia y Card tale , che ojfeiiderd /’ av- 
verCarioy e fard di giovamento a noi , Adunque il Caffelvetri ha fon- 
data la fua critica nella dottrina d’ Ariffotile mede(imo,quì cenfu- 
rato:dl S. Agoffino nel luogo citatole nella confuetudinc della prati- 
ca. Giu:bamente poi il Caffelvetri pure nel lo ffeflb paragrafo critica 
la legge deli’ Ariopago,che gli Oratori non potelìero parlare fuori 
della caufa, gli affètti movendo ; e confèguenteniente critica anche 
Ariffotile , il quale nel capo fecondo del primo libro della Kettori- 
ca approva come buona quella legge. La critica è fondata in quefta 
ragione , percuè, avendo 1’ Oratore adifeorrere, e a trattare coll’ 
U nitore groiib , e nefcicnte , eh’ è quanto dire , colla moltitudine im- 
perita , ha da fervirfi di quellecofè , che polibno foccorrerla , accioc- 
chèfi pieghi facilmente al partito del giuffo: equeffefono leampli- 
fìcazioni , eie parviticazioni delle cofe. Il popolo imperito non ve- 
decosì fottilmente , non penetra l’ acume , e la forza delle ragioni ; 
e però fa meffiere, che lia aiutato colla fpofìzione delle fteflc cofe_» 
amplificate, le quali nel tempo ffeflb il confermano nella giuffizia^ 
della caufa , e 1 movono a giudicare rettamente. Queffa feconda 
critica patifee eccezione ; perchè i Giudici dell’ A riopago erano dot- 
ti,efaggi, che ben potevano giudicare in virtù delle fole ragioni, 
(uua l’ Oratole avdTe a dilqorieie fuori della caufa , amplifican- 
do. 
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do , c ciiiiiinuendo le cofe , per movere gli affetti . Noi abbiamo det- 
to ,clie la critica del Cartel vetri «f giuda , fui la fiippofirione , che an- 
che allora gli Oratori averterò a difcorrcre alla prelenza della molti- 
tudine imperita, dalla quale averterò anche a provenire igiuditj : 
ma fia pure ciò , com’ elfer fi voglia , a noi barta l' avere dimortrato , 
che, per movere gli affetti , non fia neceffaria la particolare notizia»* 
del nome, della difinizione , e della divifionc de’medefimi: come»» 
più appieno dimortreremo nella prima Difputazione. Intanto non 
vogliamo lafciar paflare fenza conlidcrazione , come Gerardo Voffio 
parli fujfprejjò nomine del Cartelvetri nel luogo citato: dicendo così;. 
Ohjlrepit nobis iinperur Sophtjla : auippe granai cmn fupercilio advertùf 
Arijhtelem infurgit , atque in Koetoncis de affe^tbui agi potuijfe ne- 
gai , quia deiis in Etbicisjit pertrafìatum . Veggiamo , fe veramente 
il Cartelvetri gKdw/// cmn fupercilio advenìis Anjlotelem infurgat . Egli 
dice : AriJlotHe di quejle paloni ^di cui parliamo^ ha pojli t nomi, e 
difinizioni , e detto quali per fone fono fottopofie a etafeuna pajftone , e 
ha occupata buona parte della fua Ritoricain quefloTrattaio : ilcbeame 
pare operafujper finale più tofio per tenente a Filofofia de' coflumt^ ebead 
tnfegnamentt di Ritorica . Dice adunque : a me pare opera fuperfl ua z 
e querto dovrà dirfi .grandi fupercilio infurgere r e in fine dello ftertb 
paragrafo dice : E brievemente purevamìy de per poco dovejfe bajiare^ 
quanto è a quefta parte del comniovere le pajjìonty agP infegnatori della-, 
Ritorica quel poco , ebe qui ne ba detto V Autore nofho , Il dire : e brie- 
vemente parevami , fi dee chiamare^trfM<// fupercilio infurgere P II di- 
re , che gli pareva furtìcientc quella picciola notizia , che degli affetti 
ne dà T Autore fuo , cioè' , l’ Autore della Rettorica a Cajo Herennio, 
ha da eflere intitolato fupercilio cantra Arijhtelem infurge- 

re? yiznos immenfum fpatiis (tquavimuf teqttor : ed è ora mai tempo 
di partare ad altre confiderazioni , colle quali refti ben premunita la 
via d’ intendere gliartifizj degli ottimi Oratori, per movere gli af- 
fetti . 

Confideriamo , che al movimento degli affetti tre cofe poflbno 
concorrere ; T una c il cortume ,l’ altra l’ amplificazione , la terza e la 
coiighiettura . 7/ è neceflario, acciocché gli Uditori abbiano 
buona opinione deir Oratore, gli fieno benevoli , e l’afcoltino con 
irtima, e con fede : ora l’ Oratore ci mollra la qualità del fuo cortume ; 
o parlando di fe , o degli Uditori , o della fua caufa : e in tutte e tre 
le maniere , l’apparenza del buon cortume deriva dalla lode della-, 
virtù , e dal bialìmo del vizio : ond’ c , che l’ Oratore farà apparire un 
buon cortume , fe parlando , talvolta farà apparire l’ umiltà fua , tal- 
volta la fua fede , talvolta la fua collanza , il fuo zelo , la fua pietà, la 

fua 
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Tua «ratltudme &c. come vedremo nella prima Difputazionc . L'am- 
pltfn.izii)ne, c nccelfaria, accioccnè l’ oggetto Jìa più fenlibilc, efpollo 
colle fue divilioni , ecolle fuecircollan/e. Le congbietture fono ne- 
celfatie, accioccnè ogni circoftanza acquifti maggior grandezza, c 
confeguentemente maggior forza di movere . 

Vero è, che trai’ amplificazione, c le congliietture non v’ ha dif- 
ferenza alcuna , fe abbiali riguardo a’ luoghi d’ amplificare , c di con- 
ghietturare ; ma con aln i riguardi molte fono le differenze : primie- 
ramente Tamplificazione non può fervire di pruova negli AfTuntijchc 
hanno dato conghietturale, e le conghietture fervono di pruove non 
folamente degli Alfunti , che hanno dato conghietturale , ma d’ ogni 
qualunque altro Afliinto, che abbia (lato, o di dihnizìone , o di quali- 
tà : percnè in quello fenfo è veriflimo l’ infegnamento de’ Retori , che 
quell’ arte quanta ella è , pofttit ejt in cnnjeéìura : ma di quella materia 
tratteremo, fe a Dio piacerà, in un libro a parte. Al propolito no- 
llro del movere gli affetti, ritornando : l’ amplificazione ferve per cf- 
porre l’oggetto colle circollanze: le conghietture fervono, per fa- 
re che , o quella,© quella circollanzaacquilli maggiore grandezza in 
virtù dell’ illazione, che traggefi,conghietturando: eh’ è quanto di- 
re, coll’ amplificazione fi efponeprecifamente lacofa certa, c colle 
congnietture dalla cofa certa fi argomenta anche la poilibile . 

V uolfì , per efempio , movere timore colla fpofizione della guer- 
ra . Quella voce , rwerr.t, fi può amplificare, o rapprefentando le cir- 
coflanze ,ocoila cfivilionedel tutto nelle fue parti , o col paragone , 
In rutti, e tre quelli modi altra cofa è l’ amplificazione , altra le con- 
ghictture. Ainplificitmio in primo luogo Ut guerra dalle circojlanze j fi 
efpone la feparazionc de’ figliuoli da’ loro genitori , degli amici da’ 
loro benevoli, de’ parenti da’ loro congiunti, de’ mariti dalle loro 
fpofe, i faccheggiamenti , gl’ incendi, l’empietà, gli denti, 1 tra- 
vagli, le morti, la fame, eia pelle, che fegue. Conghicii tirando y fi 
confiderà or quella, or quella circollanza, tome farebbe: che cofaè 
la fola feparazionc de’ figliuoli da’ loro genitori, con qual cuore gli 
veggono partire, quale il timore, con cui apprendono la difgrazia 
della lormorte, il rammaricodel non vedergli, di non parlar loro, 
di non ricevere da loro alcun’ ajiito &c. in quello modo con- 
ghietturandoogni circollanza acquilla grandezza ; perchè da quel- 
lo, che è, fi argomenta colle conghietture ciò, chepuòeflere. Am- 
plificando poi in fecondo luogo la puerra dalla divtfione del tutto nelle 
y?/ep.'ir// ,moilrèrò, dice il CavaTcanti nel quarto libro della Retto- 
rica, i pericoli, egli fpaventi grandi, le prede, gli alTaflinamcnti, 
icrapinc delle dotine, le uccifioni, gl’ Incendi ji’cfpugnazione, i 
- * D fac- 
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racchcggianienri delle terre , il wi.iaflo del paefe , le flrlda , 1 lamenti » 
la fame, la poverrà,e altri (iniilietFetti; e allora la guerra, così di- 
vifa, apparirà più grande, che cfporta fenra tal clivilione. (Noti- 
fi, che noi giudichiamo, che tutte le maniere d’amplificare fi pof- 
fano ridurre alla conlìderar.ione delle circollan/e. ) Conghiettu- 
rundo la guerra divifa nelle Tue parti , fi confiderà or quella , or quel- 
la parte da per fe ftelfa, c fi argomenta tutto ’l verilimile, che da_. 
quella fola parte conlìderata, può derivare; nel qual modo la parte 
viene a comparire da per fe fola un gran tutto. Per efempio, confi- 
derando la povertà, a cui riduconfi i cittadini per la guerra,!! poHbno 
conghietturareipatimenfi,c.iefoifronfi da’ poveri, il combattere, 
che lì fa nello (lato povero col l’ìnc!emen^3 deile (tagioni,col rigore 
del verno , coll’ ardor del la (late , la confuficnedel limolinare in pub- 
blico, e di porta in porta , la viltà, in cui cadono i poveri , Icabbomi- 
nar.ionijC ledifperazioni , delle quali talvolta e' cigionela povertà: 
cosi la povertà , che nell’amplificazione della guerra appariva una 
fola parte del male; in virtù delle conghietture apparifee da perfo 
niedefuna un tutto . In terzo litoqo amplificundo per via di paragone la 
guerra^ dimollralì grande, ma nó con tanta for7.a,con quanta conghiet- 
tnrando : perocché coll’ amplificazione fi efpongono le circollanze.^ 
della guerra comparata colle circollan/c del male , con cui écompa- 
rata; c incotal guil'a, ella viene ad apparire grande: il che feguo 
anche nelleconghietture, con quello divario: che conghietturan- 
do ficonfidera,orquc(la,orquellacircoflanza, per inferire: e am- 
plificando fi confiderano tutte le circoflanze, ma folamcnte per 
cfporle,c nulla più. Per efempio, fe fi amplitìcalfe la guerra para- 
gonandola con gli altri flagelli di Dio, colla morte de’ figliuoli, de’ 
genitori , degli amici, di coloro, ne’ quali fi erano fondate le più vive 
fperan/e, colle grandini, colle inondazioni &c. altro non farebbelì , 
die rapprefentare, come nella guerra fono inchiuli tutti que’ mali: 
per lo contrario, conghietturando fi efamina , or quella, or quella_» 
circollanza,jper inferire la grandezza del male della guerra, corno 
farebbe: ficuimina, chegran male ila la fola perdita dell’unicotì- 
gliuolo , che alllizionc , che dolore ella porti : jier inferire il maggior 
male della guerra , in cui ci vediamo rapiti , e figliuoli , è genitori , c 
fratelli, e amici ,i quali non muoiono, come chi nel fuo letto in cen- 
to maniere umaniflìmameutealììtliti ; ma crudelmente per mano ne- 
mica, in mezzo a un campo, fen/a il foccorfo de’ Sacerdoti , fenza_. 
l’ajuto de’Sacramenti,fenza l’alfillenza degli amici,e, morti, fono git- 
tati dentro folle profonde, fenza lumi , che accompagnino ì cadaveri 
alla fepoltuia, fenza preci } feiiza facrifiz]'. In quello modo le con- 
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ghkttiiTe fanno vieppiù rilevare il gran male della guarà , che lo 
fcmpUcI , e precife amplificazioni . 

V Ila un’ altro modo ancora d’ amplificare , e di conghierturare , 
che ferve per ingrandire T oggetto dell’ alfezione, c confeguente- 
mente per moverla: ed è il far precedere la 7;>o/cyf, cioè, lapropolì- 
zione generale, che avrebbe a fupporfi ; e poi difeendere allaTe/T, 
cioè, alla propolizione particolare , che è il fuggetto dell’ orazione, 
Per efempio: l’Oratore vuole movere gli Uditori a ira contra unfa- 
crilego, che ha rapita laPiflìde coirOfiFa dentro confecrata ; dc- 
vrebo’egli fupporre, che grave delitto fia il facrilegio ;nia, per mo- 
vere maggiormente eli Uditori ad abbominare il facrilcgo, che ru- 
bò laPìliide coll’ Oliia confecrata , può amplificare il facrilegioin^ 
tùtte le maniere fopraddette, o colle circoftanze, o colla di vifione 
del tutto nelle fue parti , o col paragone : e poi difeendere al fuo fug- 
getto,cioèalfacrilego, che rapi laPiflìde con entro l’Oftia confe- 
crata. Univerfalmente da’ Retori tanto antichi , quanto moderni 
quella maniera d’amplificare, e di argomentare dicefi, non.pailàg- 
giodall’/fo/e^alla7^,maperl’oppofitodalla Tejì vuVlpotefi; im- 
perciocché TSe/JV, cioè, duna propofizione, che ad altra non 

foggiacele ypotbejìsy cioè y fhb po/ttioy è una propolizione foggia- 
cente alla cosicché fel’ j)>ore/f, cioè, la propolizione, ch’é lot- 
to alla 7t’/i‘,éfpecifica ; nella Jé/T li coftituifee una propolizione ge- 
nerica : fe l ’ Ipotejty cioè , la propolizione, eh’ è fotto alla Te/ìy è iiìdl- 
viduale, laTé/ffarà di propofizione fpecifica. Senza dubbio, fe vi 
fono due propofizioni, delle quali l’una fia fopra, e l’altra fotto; 
quel la, eh’ è fotto, è particolare ; quella, eh’ è fopra, è univerfale: 
e perciò univerfalmente da’ Retori la Teff fi prende per la propofi- 
zione univerfale, c r f/;3re/i’per la particolare: a ogni modo nel fen- 
fo puramente Pilofofico, prendendo Ipoteji per la propolìziono , 
elicli fuppone, elaTe/T perla propolizione, che provali ; in un tal 
fenfo r/gite/Tfarà di propofizione univerfale, e la Teff di particola- 
re . Noi abbiamo ne’ noilri ferirti tradotte le due voci Teffy e Jpotejt 
in ambedue le maniere ; ma per ordine al precetto tutte, e due ten- 
dono allo fteffb fine d’ infegnare , come , tanto amplificando , quanto 
conghietturando, e argomentando, fia cofa non di rado ufata da^ 
Cicerone , e dagli altri Oratori, il procedere dalla propolizione ge- 
nerale alla particolare . 

Ripilogando le cofe dette in quello Preambulo, abbiamo pri- 
mieramente dimoflrato, che le atfezioni di natura loro non fono 
morbi, e pelli deU’aiiimo; maanzi ajuti inferiti nella natura da-. 
Dio, per fare , che l’ Uomo prellamente , e volentieri abbracci i retti 
...... Da giu- 
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giudizi, e intraprenda azioni gloriofe. Secondariamente, cheli 
movimento degli atfetti deriva dalla rapprefentazione, o del bcne^ , 
o del male; e poiché la utiiverfale coniprenlionc del bene, e del 
male carie fotto la cognizione ri’ ogni Uomo; non ellere perciò, ne- 
ceifaria una cognizione dipinta, c particolare, per movergli .In ter- 
zo luogo elTere indecente al vero Oratore T adulazione , per movere 

t li affetti. In quarto luogo, che gli atfetti li eccitano, amplifica n- 
o, e conghietturando. Da quella cognizione generale, ora paf- 
fiamo alle Difputazioni particolari . 



DISPIT- 
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Degli arttji-z.j iu getter ale del mntere gli affetti 
degli Uditori . 

' 

Intento noftro èdidareinfegnanienti pratici , co’ quali 
prelloveggafi, come gli ottimi Oratori mino di movere 
gliatfctti:ecertamente, fecondo le frequenti , e vario 
confidcra7.ìom da noi fatte , T arte del movergli non è in- 
finita ; an7.i dii con certe formegenerali,eperpetued’in- 
ftituire le orazioni loro, e di applicare i racconti , hanno penfato di 
confeguire il line dell eccitare gli animi de’ Giudici : le quali forme , 
perché non fono date da alcun Retore dichiarate, noi le proporre- 
mo; e giudichiamo, che riulciranno cosi utili, che quafi colla fola, 
c fempTice efecuzione delle meddìme lì farà mutar’ afpetto a’diftor- 
fi ;cdaU’eirerc fnervati, deboli, e di niun momento, riceveranno 
un’ afpetto robmlo , virile , c di gran pefo : ond’ è , clic per quedo ca- 
po apparirà , che l’ artifizio del movere gli affetti é molto facile : O 
Facile anche il dimodreremo nella feconda Difputaz.ione , in cui 
metteremo dinanzi agli occhi 1 oggetto proprio d’ ogni affezione, 
cl’ artifizio d’ ingrandirlo colla feorta della dottrina d’ Aridoti^e : 
e fulfeguentemente andremo fpiegando alcuni artitìzj particolari 
ufati da Cicerone, e dal Padre Se^neri, per trionfare degli Uditori, 
eccitando le aifezioni ; acciocché^ gli animi loro , e volentieri , e fol- 
Iccitamcnte tedino perfuali ,e dianll vinti * 

CAPO PRIMO. 

"Dell* oggetto , che ha 'virtk di montere gli affetti ^ 
e donderieema il moatergli attualmente ». 

S Enza prendere un largo giro di parole, ci ridrigniamo a direfu- 
bito , che l’ oggetto principale del movere gli affetti confiditi 
nel confèg'ie'ite d’un fatto narrato, al quale gli Uditori penfino 
d’effere foggetti: il qual confeguente allora con grande vemenza 
muove, quando appunto fi applica agli Uditori, e ili faconolcerlo- 
xo^ch.’ elufono od. cafo ^cioé , che fono anch’ dÉ {oggetti allo dedb 
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confcgucntc . Per efempio , il Vangelo narra , che un ricco mori , e 
fu feppellito nell’ Inferno; la Morte, e l’Inferno fono i due confe- 

f ucnti nella narrazione, che movono timore; ma non hanno virtù 
i moverlo , fe non in quegli Uditori, i quali pcnfano d’ elfere fotto- 
pofti alla Morte, e all’ Inferno. Che fe gli Uditori non penfalTcro 
d’ eflere fottopoui alla morte ; ma che le anime loro palfalfero da un 
corpo in un’ altro, come pcnfarono i Pittagorici, e non credeflero , 
che fi delTe Inferno ; allora né la Morte , nel’ Inferno farebbono con- 
feguenti atti a movere timore. Quindi è, che i confeguenti di un_ 
fatto narrato, allora fono atti a perturbare gli animi degli Uditori , 
quando quelli penfano d’elTere a que’medefimi confeguenti fotto- 
polli, e allora penfanod’elTerefottopolli, quando gli odono a fe^ 
llelli applicati ; onde avviene , che l’ applicazione fia quella , la qua- 
le fa, che il confeguente del fatto narrato attualmente, e con forza 
muova gli affetti , C^andogli Uditori, dopo udita la narrazione^/ 
di ciò, die feguì al ricco Epulone, fentono applicarfi loro le fteflc_/ 
circollanze , Te quali concorrevano in quel ricco , lo ftclTo modo di 
vivere in delizie , in trallulli , in banchetti , in lautezze , temono la_. 
ftelTa morte, elaftelfa fcpoltura nell’Inferno. La narrazione, che 
cofafa? Fa , che gli Uditori comincino a vederli rapprcfcntati in^ 
quel racconto: e l’ applicazione, checofa fa? Fa, che riflettano, 
cne polfono loro addivenire gli lleili confeguenti . Per quello motivo 
fono Hate introdotte le rapprefentazioni tragiche, e comiche; ac- 
ciocché i Nobili , e Potenti , vedendo rapprcfcntati i confeguenti fu- 
nelti addivenuti a’ Tiranni, purgafl'ero i collumi loro , e li allenclTero 
dalle tirannie , e dalle prepotenze ; e i Plebei , e Popolani , vedendo 
rapprefentate le derilioni , che fi fanno alle perfonc fciocche , e vili , 
purgalTcro i coHumi loro , e fi afienelTero dalle fciocchezze , e dalle 
viltà. 

Ne’ dilcorfi morali le narrazioni de’ fatti fono appunto rappre- .. 
Tentazioni , in cui gli Uditori veggono dipinti i collumi loro ; ma fe 
non ci riflettclTero , e dillraeflcro altrove i penfierl , P applicazione c 
poi quella , che gli sforza a riconofeerfi in elle rapprefentati ; c quin- 
di é quella , che in loro agita gli affetti . 


CAPO 
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CAPO II. 

Come r a^i>!icnzione Jìa la ^rìncì^aU cofa da cov.jldemrjt y 
fer maniere gli affetti • 

D AIIc cofe d;;tte nel precedente Capo fi può chiaramente de- 
durre, che l’applicazione d’ un racconto preceduto è quel- 
la cofa principalillìma , che ferve , per far apprendere, o ’l bene , o ’l 
male ; e quindi, che ferve per movere gli affetti ; perchè la narrazio- 
ne del fatto ferve di folo , c femplice mezzo per movere ; e l’ applica- 
zione è il fine; o per difeorrere colle voci Filofofiche,la narrazione fo- 
la è oggetto materiale del movimento ; la (Iella narrazione, come ap- 
plicata agli Uditori, c oggetto formale, profiimo del movere. Per 
efempio, vuoili movere timore colla narrazione del fatto del ricco 
Epulone? Debbeliconfiderare, quali fono le circoftanze applicabi- 
li agli Uditori ; fe la maniera del vivere con lautezza; fe l'animo 
crudele del non fovvenire a Lazzero mendico ; fe il fallo, che teneva ; 
fe i cani , fe i cavalli , fe gli animali , che per fue delizie manteneva. 
Quando l’Oratore ha efpofte le circollanze, ch’egli ha opinione-», 
che fieno applicabili agli Uditori ; e i confeguenti , a’ quali poflbno 
foggiacere, allora può applicarle; e l’applicazione farà, che gli 
Uditori non pofiano fofpendere il giudizio , e penfino veramente-^ 
d’elfer quelli, di cui l’Oratore parla: econfeguentemente, che ap- 
prendano, o quel bene , o quel male , onde commolfi, o fpcrino , o te- 
mano l’ dito medefimo . 

Prefiggiamoci , che l’ Oratore fi determini di voler’ applicare tut- 
te le circoìtanze del ricco Epulone: allora conviene, ch’egli dica-, 
agli Uditori. Voi, che vivete cosi lauti,cosìfallofi,cosifuperbr: voi 
coll’animo crudele nel difdegno, che prendete de’ poveri: voi, che 
prima de’ cani , prima de’ cavalli avete cura , chede’mendici: voi in 
conviti, voi in banchetti fplendidamente, e lulfuriofiunente folaz- 
randovi, come non temete d’elfere feppefliti nell’Inferno? Cerro 
è, che lellelfe circoftanze applicate agli Uditori hanno da mover?-» 
fpa vento , che loro iìa per fuccedere lo fteifo fatale gaftigo : ond’ è , 
che l’ applicazione cUcr debbe quel fine, per cui l’Oratore prece- 
dentemente narri con quelle circoftanze, e non con quelle; pcrchd 
le ime ha egli penfato d’ applicare , e non le altre • 


CAPO 
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CAPO iir. 

Si dimojira j che dal fine delP applicazione dipende /* arte 
del narrare con quella narrazione > eh' è ordinata 
al mo'vimento degli affetti, 

L a narrazione d’ un fatto, ocircoiifcri ve una perfona fola, o cir- 
confcrive due, epiìiperfone: efia nell’una, o nell’altra ma- 
tiiera debbe l’Oratore narrare fen^re con dipendenza dall’ applica- 
zione. Se narra un fatto , che fi riferifea a una perfona fola; allora 
ella è iniieme agente, c paziente. In eira,cnme agente, (i confiderano 
le circollanze , che fono cagioni d’un’ effetto ; e in elfa, comepazien- 
te, (ì confiderà l’elfetto feguito . Per efempio , il Padre Segneri nella 
prima Predica al numero terzo narra il fattodi Caldoro Capitano, 
c dice cosi: ,, L’ Uomo fi genera pur da le la fua morte infeno, 

„ non fe ne accorge , afegnotale, che un celebre Capitano del fe- 
,, colo precedente detto il Caldoro, mentre arrivato con forte rara 
,, tra le battaglie all’età di fettantacinque anni, palpeggiava lieto 
„ pel campo, e fi gloriava di elfcre tuttavia si difpollo della perfo- 
,, Ila, si vivace, SI vegeto, qual’ era di venticinque anni , fini inun^ 
,, punto, edi vantarh,edi vivere , perchè repentinamente pcrcoffo 
„ fu da un’accidente di furiofilìima gocciola, la quale allora craim. 
,, atto di fopralfarlo, c cosi, morendoli in poco d’ ora,moftrò, quan- 
„ tociafeun’ Uomo lia femprc mal’ informato eli ciò , che palli nell’ 
,, intimo di fellelTo. Ma le cosi è, come adunque in uno fiato d’ 
„ incertezza si orribile , qual’ è quello, avete ardire, o Afcolta- 
„ tori,di vivere un folo momento in colpa mortale? Qiiefta dunque 
„ è la cura, che voi tenete della vollr’ anima ? Quella è la ftima_. 
„ del voftro fine ? Quella è la follecitudine della vofira felicità ? 
„ Saper di ilare in mezzo a’ rifchj si gravi , e non vi rifciiotere ? 

In quefiò racconto il Caldoro e iniieme agente, e paziento . 
Agente, perche egli è, che fi gloria d’elTere arrivato all’età di fet- 
tantacinque anni così vegeto, com’era nell’ età dì venticinquo: 
è paziente ; perchè egli è, che loggiace all’ accidente della furiofilfi- 
TTia gocciola, che lo fopratfà in quel punto, e per cui fen muore . Il 
Pad re Segneri ha narrato quello fatto, rifiettendo prima all’appli- 
cazione, la quale lo ha molfo a narrarlo in quel modo, e non in un* 
altro. Voleva egli fiirconofcere agli Uditori, chepoflbno foggia- 
cere ad accidenti improvvifi, e voleva ribattere ogni ragione, cno 
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addiir potefTero in contrario d’ efiere vegeti , ben difpofti , e robufti : 
che ha dunque penfato? Hapenfato dinarrare il fatto del Caldoro 
con qiicllecircollanze, che voleva pofcia agli Uditori applicare^. 
Narrare, che palleggia va lieto ;percnè poteva anche fuccedere agli 
Uditori, che in tempo della maggiore loro allegrezza foircro d i_* 
un’ accidente di morte fopra (fatti . Narrare , che li gloriava d’ elìere 
81 dif^olio della perfona, sì vivace, sì vegeto, com’era nell’età di 
venticinque anni ; perchè poteva agli Uditori anche fuccedere , che , 
quantunque vivaci , e vegeti , follerò contutto:iò fottopolli a un’im- 
provvifo accidente di morte* Edi qui gli Uditori non polfono non^ 
cifere agitati, quando odono: „ Quella dunaueèlacura, che voi 
„ tenetedella voli r’ anima? Quella è la ftimaael vollro fine? Que- 
„ (la è la foliecitudine della voìlra felicità? Saperdillar’in mezzo 
., a’rifchj sì gravi, e non vi rifeuotere? Perchè conofeono, cho 
r applicazione del fatto del Caldoro cade in acconcio nelle perfonc 
loro , e che non giova , che li fidino della profperità, della falute, del 
vigore, della robuftezza , avendo udito , che poUbno incorrere nello 
fietfo infortunio del Caldoro, d’ una morte improvvifa: ilquai’elìto 
molto lì teme , dipendendo pofcia quindi lo (tato eterno , o di felici- 
tà, odi miferia. 

5c poi l’Oratore narra nn fatto, che fi riferifea a più perfone_^y 
debbe limilmente narrarlo colla feorta dell’ applicazione, ch’egli 
intende dì fare . Perefempio, il Padre Segneri nella prima Predica^ 
al numero fello narra il fatto de’Nìniviti ,il quale li riferifee a pià 
perfonc ; al Profeta Giona , eh’ è perfona agente , la quale minaccia 
da parte di Dio la fo vverlìonc di Ninive : e agli llelli Nini viti , cho 
fono le perfonc pazienti minacciate, fcnonli pentono ; e dice così: 
„ I Niniviti non prima udirono, che la loro Città fra quaranta gior- 
„ niayevafiafubbillàre, che incontanente flenam terroribut foenU 
„ teatiamegerunt y fubitofi vellironodi ciliz.ìo, fubito fi fparfer di 
,, cenerei nè fi curarono di afpettarfopra ciò gli Editti del lorPrin- 
,, cipe,ilquaIe,comeaccade,furultimoa(apernuovecosì fune- 
„ (le :ofofie, perchè ognuno già qualillolido non badava, fenon_. 
,, che all* efito : o folTe , perche ognuno già pure llolido non bada- 
„ va , che alla propria falvezza . In quelfo racconto , come abbia- 
mo detto, vi fono due perfonc: l’una agente, ed è il Profeta Gio- 
na, che minacciò dopo quaranta giorni la fovverlìone di Ninive, fe 
non pentivali ; P altra paziente \ e fono i Niniviti minacciati . Il Pa- 
dre Segneri prima di porfi a dcfcrivcre quello fatto , ebbe in mente 
r applicazione ; e fecondo quelle circodanze , che gli parvero appli- 
, xabillagli Uditori , defcriilc il fatto . Nella circodanza della perfo- 
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na agente y eh’ è Giona Profeta, applica la Perfona di Gefucrifto: 
e poi applica la minaccia della fovverlion di Ninive alla morte eter- 
na minacciata a’ Peccatori; indi applica la circoftan/a del tempo 
conceduto dal Profeta Giona a’ Niniviti , alla cìrcollanza del tempo 
di far penitenza, conceduta da Gefucrillo a’ Peccatori. Confiderà 
pofeia nelle circollanze della perfona paziente, cioè, de’ Niniviti ini- 
nacc.ati , la prontezza , e follecitudine, con cui pentironli : e appli- 
ca quella circoftanza agli Uditori . Inoltre il Paure begneri cornicie- 
rà , che la follecitudine , con cui i Nini viti fecero penitenza, è quel- 
la circoilanza ,cne l'opra tutte debbe applicarli agli Uditori , e pcr^ 
ciò 1’ aiuplilica,congnietturando cosi; ,, Or donde mai , die’ egli, 
„ tanta fretta. Uditori ? Non l'ape vano coitoro di certo , cnc ancor* 
„ avevano una quadragelinia intera di tempo , adhuc qu.itira^inta^ 
,, dt£s? Perchè non dillero dunque; afpettiamo un poco; a placar 
,, Dio non li ricchieggon molte ore , baila un luoniento ; un’ atto di 
„ contrizione preli'o l’aurora del quarantèiimo giorno ci falveràì 
Certamente così potevano dir’ efli , e feguitar’ a mangiare, s’ era- 
,, noa tavola, e finire il giuoco , fellavaiio a follazzarli . Inqnc- 
lla narrazione il Padre Segneri dipinge il collume de’ Peccatori , t 
quali appunto li riducono a far penitenza nelle ore eilreme, e opera- 
no , come l'e diccll'ero ; afpettiamo un poco : dimani ci confelferemo , 
o in altro giorno più adatto , abbiamo tempo : un’ atto di contrizio- 
ne in quel momento eitremo ci falverà. Dachè fi vede chiaramen- 
te , die il PadreSegneri haefpolla la narrazione del fatto de’ Ninivi- 
ti, conghiettiirando ciò, che far potevano, non peraltro fine, fo 
non perrapprefentareil collume de* peccatori ; e che tutte le cqn- 
ghìe-mire, che va tmendodallamedelima narrazione, fono in gra- 
zia dell’ applicazione ; e poiché i Niniviti , i quali fubito fi converti- 
xonb, prudentemente operarono; il Padre Segneri, per amplificare 
quell’ atto prudentillimo, fa, che gli Uditori facciano una fuppoli- 
zione , c fingano , che i Niniviti non fi foifero convertiti , e chieda 
loro , qual giudizio ne farebbero . ,, Ma tìngere, die' egli, che avef- 
„ fero proceduto cosi , qual giudicio voi ne farcite? Non vi par, 
,, chclarebbono Ilari audaci, prcfiinriioft, protervi, e indegni di 
„ quel perdono, che riceverono, mercè la loro prontezza? Sotto 
quella fuppofizione , o lia finzione, fono rapprefentati gli Uditori , 
ed è tutta applicabile ad elfi , i guali conofeendo, di non aver 
quella follecitudine , c prontezza di convertirfi , quale ebbero i Ni- 
niviti ,fi confondono, e confelfano d’ eifere quegli audaci , c indegni 
di perdono, rapprefentati fotto la fuppofizione di quel pentimen- 
to, che i Niniviti a veli'cro prolungato: c in quella guifa, elìendo 
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preceduta la narrazione d’ un fatto con tutte quelle circoftanze , in^ 
cui fono deferitti gli Uditori, ne feguc poi, che, quando il Predicato- 
tore applica agli Uditori il racconto, fieno quelli già prevenuti , c 
tonfeguentemente,che fieno già quafi convinti. Si rifletta pertati- 
to,che forza faccia qiiefl’ applicazione. ,, Ma quanto peggio, Udi- 
„ tori, è nel cafo nollro, I Niniviti potevano almeno univerfal- 
„ mente prometterli una quarantina di giorni, conceduta loro per 
„ termine perentorio alla penitenza: e però, dov’ era maggiore la 
„ ficurezza , farebbe fiata minore la temerità , fe perfiftevano ancor 
„ qualche ora di più ne’ loro peccati . Al Padre Segneri non al- 
tra cofa maggiormente preme, quantoquella dell’ applicare la cir- 
collanza del tempo , in cui i Niniviti fecero p^enitenza : quindi è , clur 
comincia applicare la minaccia del Profeta Giona , il quale diede a’ 
Niniviti quaranta giorni di tempo, alla minaccia di Gcfucrifto a’ 
peccatori , il quale non dà loro un tale certo , e determinato fpazio 
di tempo, e poi entra nell’ applicazione, eh’ e' quella. ,, Mavoinè 
,, meno liete licuri di tanto. Nò, dice Grillo, ne feitit quando tem- 
„ pus ftt : l’eccidio del voflro corpo non fol potrebbe elìer prolfimo, 
„ ma imminente : potrebbe avvenire in quella fettimana medelima , 
,, ch'ora corre, in quella matti na , in quello momento . Si riflet- 
ta , come il pollibile d’ una morte improvvifa , ch’ è l' etfetto del non 
avere Grillo conceduto uno fpazio certo , e determinato del fare pe- 
nitenza , é quello , che muove terrore , e per quello motivo il Padre 
Segneri rende la ragione , per cui lia poifibiJe una tal morte improv- 
vila ; ,, perché , die’ egli , la morte fe ne va fempre armata di fpada , 
„ e d’arco, pladium fiium vibravit , arcum fuum tetendit : colla-. 
„ fpada colpilce i vecchi, i delicati, i deboli: coll’arco i giovani : 
„ e come dunque potrete giulliflcare la volita temerità, fe lafcierete 
„ inutilmente trafeorrere tempo alcuno, per minimo, ch’egli (ia ? 
„ chedite, che rifpondete ? come feufatein cosi gran pericolo il vo- 
„ Uro ardire? Tutta queda applicazione è Hata il line, per cui il 
Padre Segneri ha nel fatto de’ Niniviti efpolle quelle , e non altrci^ 
circodanze : il fine , percui ha egli cercato ciò,che i Niniviti far po- 
tevano ; il line , per cui iia fuppoilo , che , fe i Niniviti avclfero diffe- 
rita la penitenza , farebbono Itati audaci, indegni di quel perdono, 
che ottennero , perchéin tutte quelle circollanz.e vien rapprefentato 
il coilumede' peccatt'ri ,che prolungano la penitenza ; vien ranpre- 
fentato ciò , che rifpondono i peccatori ; e come li rendano , prolun- 
gando la con zerfione , indegni di perdono . 

Gertacofaé, che l’appTicazione debbe Tempre elfer quella, in_. 
virtù di culli faccia il racconto , altramente il racconto in quella-. 
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parte , che non é applicabile agli Uditori , è ifolato , e a nulla ferve» 
Siccome,fe Tullio ndl’ora 7 .ione per Milone narralTecofe,che non ap- 
partenclfero al fatto di Milone ^e a lui finalmentcnonfi riferillero, 
farebbe in quella parte difettofo: cosi , fc un’Oratore narraìse un 
fatto con taicircoftanze, che nonft riferiifero agli Uditori , non_» 
confeguirebbe il fine , per cui s’introduce il racconto. Noi polfiamo 
ritrovar quello difetto nella llcfla narrazione de’Niniviti, laddove 
il Padre Segneri dice : „ Nè fi curarono di afpcttar (opra ciò gli 
Editti del loro Principe, il quale, come accade, fu l’ultimo a la- 
„ per nuove così fu nelle : o folle, perchè ognuno già quali llolido 
„ non badava, (c non che ali’ dito :o folle, perchè ognuno già pure 
f, llolido non badava , che alla propria lalvezza , Dove adunque^» 
il Padre Segneri dice: n^/t cttrarono di aCpvttar Cofr^a ciò gli Editti del 
loro Principe , è detto a propofitoddl’ applicazione , perchè è una.» 
circollanza , con cui fi dimollra la follccitiidine de’ Niniviti nel «iarfi 
alla penitenza; poiché, fe fopra ciònon fi curarono di afpettar gl» 
Editti del loro Principe, fegno è, che furono pronti, e folleciti .l_» 
convertirli ; ma le parole, clic feguono, il qualcy come accade, fu V ul- 
timo a Caper move cosìfuiulle , cominciano elTere fuperflue , e vane , 
pcrciiènon fonoapplicabili agli Uditori, e non fervono per ampli- 
ficare la circollanza della follccitudi'ne, corrali i Ninivici fi pentiro- 
no; la qual circollanza è quella , che fa la forza nell’applicazione» 
Molto più fono poi fiiperflue le altre ragioni, ch’egli adduce dell’ 
cirerc fiato l’ ultimo LI Principe a faper nuove cosi funelle , così di- 
cendo : 0 fo^e,percbè ognuno gtdquafi Jhlido non badava ,fe non che^alP 
eftto io fojje , perché ognuno già pure Jlolido uon badava, che alla pro- 
pria falvez,zu; pifrchè quelle circoftanze non fono applicabili agli 
uditori , e , fe li applicaflero , ^minuirebbono la forza al movimen- 
to degli alTetti, e ’l vigore all’argomento dedotto , dmajori ad mi- 
«Kt : e poiché la fola applicazione è quella, che rende proprie lo 
narrazioni de’ fatti , che precedono , ne fegue , che quelle circofian- 
2C, le quali non fono applicabili agli Uditori, e che non fervono, a 
per illuftrare , o per amplificare lecircoftanzc applicabili , fieno va- 
ile, e fuperflue. Dalle orazioni di Cicerone , c de’ buoni Oratori lì 
potrà conofeere la verità di quella dottrina; perchè non fi troverà 
in tutte le orazioni di Cicerone una fola narrazione di fatto , Ia_. 

J |ualc contenga circoftanze , che non facciano a propofito , o per in- 
erire il filo Àlllinto , o per movere gli affetti de’ Giudici : e quelle^ 
«ircoilanze, fenza dubbio, non giovano nè all’ uno, nè all’ altro offi- 
cio, o a inferire , o amovere, le quali non fono applicabili agli 
Uditori- 
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Nel fine dello llclfo numero fello il Padre Segneai vuol dire agli 
Uditori y che il Demonio gli ha accecati: e fa precedere la narra- 
zione d’ un fatto , cosi dicendo : „ Il Cacciatore mai non potreb- 
jf be tenere in pugno il Falcone con tanta facilità, e con ta,nti_> 
^ franchezza , fé noiigliaveire ben prima ferrati gli occhi . E cosi 
yy ha fatto il Demonio con elfo voi . Vihacniufigliocchi, Udito- 
jy ri , vi ha chimi gli occhi ; però ne fa ciò , che vuole . Chi è , 
che non fi fenta arricciare i capelli, nell’ udire , che il Demonio gli 
ha chiufi gli occhi , e che il Demonio fa di lui ciò, che vuole ? Que- 
lli etfettiTòno rapprefentati nei-racconto » in cui é deferitto il Cac- 
ciatore , di’ é la perfona agente ; e in quella perfona agente nell* 
applicazione é rapprefeutato il Denronio : di ikjì é deferitto il pa- 
ziente , eh’ d il Falcone , di cui il Cacciatore fa ciò , che vuole , do- 
po che gli ha ben ferrati gli occhi: e in quella circofianza fono rap- 
prclèntati i Peccatori, a’ quali il Demonio chiude gli occhi , c fa-, 
poi di lordò, cne vuole, & debbe adunque fempre por mente-» 
all’ applicazione , prima di narrare un fatto, perchè da quella, maf. 
llmamente deriva l’ apprcnlìonc , odel bene, o del male, da aii 
oafeono gli atfetti , 


CAPO IV. 

Scyper mostre gli affetti, fi debbano rifigliare neW apfHeaztoH9 
tutte le eircojlanze > efpojle nella narrazione del 
fatto , che precede , 

E ssendo P applicazione quella loia , che appropria al dilcorfo il 
racconto d’ un fatto , potrebbe dubitarli , fe tutte le circollan- 
zc , efpo'le nella narrazione , debbano poi ripigliarli neU’applica- 
zione, percnè fembra, che quelle circoilanze , le quali non fi ripi- 
gliano nell’ applfca-Monc, fieno fu perfine , Al qual dubbio rifpon- 
diamo, che balìa applicare le circoilanze, dalle quali s’ inferifee il 
confeguente , o utile , o-dannofo, o lodevole , o biafimevole: e la 
ragione è quella perchè 1’ oggetto principale , che ha virtù di mo- 
vere nel racconto d’ un fatto , è fempre il confeguente , che gli Udi- 
tori ,o fperano , o temono , che fia lor-o per avvenire. Balta adun- 
que nell’ applicazione por mente a quelle circoilanze , chemoflèro 
a narrar cosi , e non in altro modo ; e quelle neccllariamente deb- 
bono edere applicate , altramente il racconto- riu farebbe vano , e 
inutile • Pex cfcaipio y noi abbiamo elpala-xiel Capo preceden- 
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te la narrazione de! fatto de’ KinivitI , in cui molte più fono le 
circoHanze narrate, che non fono le circoftan7c applicate. Qui- 
vi il Padre Segneri dice , che i Kiuivitt fiihito fi vijttrouo di cilizio , 
Jìibito fi fparfer di cenere^ e nell’applicazione non tocca ne' del ve- 
llirfi di cilizio, nè dello fpargerfi di cenere; perchè quefle circoftan- 
fono folamentcerprimenti il modo, con culi Niniviri fecero pe- 
nitenza: e la circollanza principale, in virtù della quale ha da farli 
l’applicazione, confilte nel tempo, che Tu //rZ>/to, Quando adun- 
que il Padre Segneri applica quello racconto’, c dice , cne i Peccato- 
ri hanno maggiore motivo di far’ una fubita penitenza , in quella cir- 
collanza generica rellano ballevolmente ripigliate quelle del vellirfì 
di cilizio, e dello fpargerlì di cenere. Nella llellà narrazione il Pa- 
dre Segneri dice : No« fjfe.tno cojloro , che ancor' avevano una qun~ 
drupejìnui tutta intera di tempo f Perchè imi dijjero dunque : afpettianio 
un poco : a placar Dio non fi ricchieggon molte ore^ bajta un momento: 
un' atto di contrizione prejjo /’ aio or.t del qnarantejimo giorno ci falve- 
rd? Coti potevano certamente dir ej]ì , e feguitar' amangtare , r* erano 
a tavola f e finire tl giunco ^ fe Jlavano a JoUazzarfi : e nell’applica- 
zione non ripiglia le circollanzc di ciò, che i Niniviti dir potevano, 
introducendo i Peccatori a dire; polliamo afpettar’ a mutar vita, 
che II Paradifo è frutto de’ meriti diCefucrillo , e que’ meriti appli- 
cati nelle ore ellreme,per mezzo d’ una confellione, o in mancanza 
di quella , d’ un’ atto di contrizione, ci falveranno. Ildifcorfo, che 
far potevano i Niniviti , non è applicato a queldifcorfo, che far 
pollbnoi Peccatori, non peraltro, fe non perchè tutto ciò, chei 
Niniviti dir potevano , e non disierò ; tutto ciò , che far potevano , 
e non fecero ,non ferve , chea ingrandire la circollanza della pron» 
ta l'ollecitudine , con cui lì convertirono ; e confeguentemente, quan- 
do è applicata la circollanza della follecitudine, tutte le altre, che 
nella narrazione fervi vano per amplilìcarla, s’ intendono applicate . 
Dall^ pronta converlìone infatti dipendeva l’eifetto , o della ro- 
vina ,o della falvez.zadi Ninive: quindi , ajjplicata quella circollan- 
za, ne viene fubito rapprefentato a’ Peccatori rdfctto,o della ro- 
vina loro , fe fubito non lì convertono , o della falute loro , fe fubito 
mutano vita . Vero è però , che fe un Predicatore vuole applicaro 
tutte le circollanzc , cfpolle nella narrazione , può applicarle , o col- 
le llelfe parole , pochillìmo variate , o con altre efprimenti il collu- 
nic degli Uditori in quel modo , che più gli torna , 

Poiché la dottrina efemplificata rimane altamente imprelfa; noi 
daremo anche gli efempli de’ fatti , le circollanzc de’ quali fono tut- 
te ripigliate nell’ applicazione . Il Padre Segneri nella Predica ter- 
za 
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Tz dopo le ceneri al numero terzo , vuole dimoftrare , che l’ ira op. 
dinariameate fuole produrre tanti mali, che fa pentire più volt"^ 
gli adirati d’aver’ effettuata la vendetta ; edicccof;ì: ,, Avete of- 
„ fervalo il cane, quando egli fente picchiare all’ufcio di Cafa ? 
,, Tollo egli abbaia, eli accende , e corre alla foglia, per avven- 
„ tarli alla vita di c.iiunque accoltili ; e non confiderà prima, f:_y 
,, quei, cui egli va incontro, lien pochi, o molti, fé forti, o deboli, le 
,, inermi, o ben’ armati : ond’egli molte volteècollretto a tornare 
,, indietro col collo chino, e fpellb anche col capo rotto : il che non 
,, ^li avverrebbe , fe avelfe un poco di pazienza di veder prima , chi 
„ e , e poi , fe lo conolcelle fuo pari , slidalfelo co’ latrati , e l’ alìa- 
,, lilfe co’ morii . Cosi appunto fa , fe ben guardali , 1’ Uomo irato. 

E^li qual cane imprudentcli lancia fubito ad invertir chi che lia: 
,, ne prima eliimina bene , come dovrebbe , quale lia quel amento , 
,, cui va ad efporli , e quante lien le lue forze, quante lealt/ui; 
yy ond’ è , C.1C fpertb , mente’ egli va , per o.fendere , reità olfelb ; e 
in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi , viene a riportarne al- 
„ tri nuovi . Ciii vi alìicura pertanto ,che ancor’ a voi non fucceda 
,, r irtella forte ? Peroccliè , quando ancora giungerle tinoa fcac- 
» dar via dal Mondo il vo'lro nimico, non rimangon’ altri , chc_* 
,, prendano le fac parti ? Rare volte una vendetta riefee felice ap- 
» pieno. AvretefpentoiI vo'tro Avverliirio ; ma vi avrete irritata 
)> lafua famiglia , irritati i fuoi fautori, c, per uno ciie cade morto , 

. »» pu'i edere ,c iene forgano cento vivi . Qiianti fono perdy , che li 
)> pentono d’ eiferli vendicati ? Quanti ancor , che 11 attrijtano d’a- 
n ver vinto? Penfa vano, vincendo di alTìcurarii, e poi li accorgo- 
)> no di non aver fatto altro più , che recidere il capo all’ Idra : tan- 
to i pericoli Ibno ogni di maggiori. Q^iindi, cliché torbida vita 
convien menare, non volendo aver pace con un’ Uomo folo S 
» bifogna perder gli amici , con dimortrarli fdegiiato a tutte quelle 
}> perlone, die gli appartengono: bifogna perder le ricreazioni, 
)> con tenerli lontano da tutte quelle adunanze, dov’egli pratica: 
j» bifogna perder la libertà, mentre non lì puònèmen’ ire con licu- 
M rezza , dove vorrebbeli , ma convien lempre mandar’ innanzi a_. 
n fpiare chi V’ è , chi vi fu , chi è probabile, che vi venga : ogni vol- 
» to nuovo mette fofpetto , ed ogni arma vicina arreca timore : fe 
li mangia bifogna rofpettar d’ acquetta frodolcnta ne’ cibi: fe li 
j> cammina , bifogna temer d’infìdie nelle Ihade: lelì dorme, bifo- 
>» gna dubitar di tradimento nel letto: bifogna confumare il più 
» ceito delle Eie rendite in mantener fcrvidori , i quali difendano;. 
M in regalar confidenti , i quali ragguaglino i inalimentar Siccan* > 
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,, i quali airalifcnno : e non fi veggono tutto giorno le iniinicizio 
„ metter’ a fondo per tal cagione le cafe?fcialaauati fplendidipa- 
,, trimonj ? fpente numerofe tamiglie?edifertati belliffimi parenta- 
,, di? Come può elfere adunque, che voi godiate d’ una condirlo- 
,, ne di vita si mifcrabile, qual’ è quella , nella quale e fi certo II 
,, mal ,che patite ^ed esi incerto il ben , che ve ne verrà ? Tutto il 
racconto del tane e applicato a circollanza per circoftanra all’ Uo- 
mo irato ,c poi è lungamente applicato ne’ confegiienti a tutti gli 
Uditori, Nel cane già e applicato l’Uomo irato. fV//, dice il 
Segneri , qual cane imprudente , nel coftumc del cane , il quale corre 
alla foglia , fenza confiderà re chi che fia , èapplicato il coftumt.» 
dell’ Uomo irato , ii qu ale , fi lancia Cubito ad invejlir chi che Jia^ fenza 
efluninare la qualità del cimento . Nell’ etfetto , Che addiviene al ca- 
lie , il quale e coftretto molte volte a tornare indietro col collo chi- 
no , e ipelTo col capo rotto ; èapplicato l’ etfetto , che addiviene^, 
all’Uomo irato, il quale fpelfo, mente' egli va per offèndere ^ rejla_, 
offe fu ^e in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi ^ viene a riportarne^ 
altri nuovi. E quelli infelici confeguenti , fono applicati agli Udi- 
tori ,i quali nella Predica della dilezione de’ nemici , fi fuppongo- 
Ro vendicativi . Si rifletta pertanto , come il Padre Segneri , quell’ 
effetto , che fuccedeaU’ Uomo irato , il quale /]>effo , mtntr'egli va 
per offendere rejf a offejì) ^ e in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi y 
viene a riportarne altri nuovi , iippl iclii agli Ud itoti . Chi vi ajjìcura , 
die’ egli , che ancor' a voi non jhcceda la (ieffa forte ? Che <?, in cambio di 
vendicare gli oltraggi vecchi y riportarne altri nuovi : perocché quan- 
do ancora gì ungejie fino a (cacciar via dal Mondo il vojlro nemico , non 
rimango^ altri , che prendano lefue parti ? Che è quanto dirc^ non ri- 
mangon quelliyche vi rinnoveranno gli oltraggi ? Quello è il confe- 
guente , che fi teme , e però il Padre Segneri amplifica quello confe- 
guente , applicandolo fempre agli Uditori. Rare volley die’ egli, 
wia vendetta riefee felice appieno : quello e , che fpaventa . Avrete^ 
Jientoil vojhro Avveifario y mavi avrete irritata la famiglia; quello 
cil confeguente , che eccita il timore: irritati i fuoi fautori y e per 
mOy che cade morto y può efferCy che ne /organo cento vivi : pen favano y 
vincendo iT affeurarfi , e poi fi accorgono di non aver fatto altro piti , che 
recidere il capo alV ìdray eh’ è quanto dire, d’ aver moltiplicati gl’ini- 
mici , e quello effetto fpaventa . Quindi , oh che torbida vita convien 
menare , non volendo aver pace con uno ! btfogna perder gli amici , per- 
der le ricreazioni yperder la libertà &c. Quelli fono fempre i confe^ 
guenti infaufli, che poffono eccitare timore, c movere gli Uditori ad 
afieoerfi dalla vendetta , 
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Si debbe Inoltre riflettere , che i confegiienti , i quali agitano le. 
palTioni, debbono conlìftere in cofe pratiche, c olìervare, come il 
padre Segneri va ricavando quegli effetti , che tutto giorno fucce- 
dono , i quali rapprefentano lacofa , com’ è. II paragone adunque, 
tornando alnoftro propoilro, tra *1 cane, e l’Uomo irato corre a-, 
circotlanza per circoftanza ; ma l’applicazione agli Uditori corre^y 
Iblamente tra la circollanza della vendetta, e l’ effetto infaufto del 
vendicarli ; e poiché quello è 1’ oggetto, o unico, o principale del 
movimento degli affetti; il Padre Segneri, nell'applicazione ft è 
fermato a deferivere, con deferizione pratica gli effetti infaufti della 
vendetta . 

Se un Predicatore delideralTc d’ applicare a circollanza per circo- 
Ilan/a un fatto agli Uditori , può fingerlo, e formar l’ apologo ; per- 
chè l’apologo, olla un fatto finto da colui, che difeorre, è il più 
adatto, per fare, che il paragone corra fcnipre a piè pari ; non per 
altro motivo , fe non perchè colui , che finge può immaginarli un... 
fatto con tutte quelle precifecircollanze, ch’egli ha in mente di vo- 
ler’ applicare agli Uditori . Il Padre Segneri nella fteffa Predica ter- 
za dopo le ceneri al numero quarto, volendo dimollrare l’ingiuria, 
che la vendetta privata fa a Dio , finge un fatto, e dice così: ,, Fi- 
„ guratevi trovarli un Principe potente al pari , e pietofo , il quale 
,, per dimollrare l’ affezion fua verfo di qualche fuddito , gli diceffe ; 
,, amico, io voglio llabilir teco un patto; però tu afcoltami. Io 
„ voglio promulgare in tutto ’l mio Stato un’ Editto pubblico, che 
„ chiunque ardirà mai di oltraggiare la tua perfona , lia tollo 
„ reo di violata Maedù , non altrimenti , che s’ egli avelie oltrag- 
„ giatononte, manie. Riputerò miei tutti gli aggravi, miei 
„ affronti , mie tutte le villanie , che ti faran fatte ; ma ricerco da_. 
„ te vicendevolmente una condizione, ed è quella , che tu ceda a me 
,, la vendetta di tali offefe; per mie mi dichiarerò di riceverle; ma 
„ come mie le voglio ancora vendicare. Ditemi,fevifolIèunPrin- 
„ cipe,ilqualpariafleintalforma ad un fuo ValTallo vile , e ne- 
„ gletto , non fi llimerebbe quelli efaltato ad un grand’onore? E 
,, fe egli ripugnane a tal condizione , quali gravofa, non farebbo 
„ tacciato , come uno fciocco , anzi rimproverato come un villano ? 
,, Credete però voi , che un tal Principe , per benigno, eh’ egli fofse, 
„ potrebbe guardar più con buon vilo quel fervo audace? S’intc- 
,, renerebbe più ne’ Tuoi comodi? Si curerebbe più della fuaperfo- 
„ na ? Anzi cred’ io , cne il rigetterebbe da fe , c in cambio di voler 
,, più proteggerlo centra ogni altro, lo prenderebbe egli il primo 
,, a perfeguitare . Or’ immaginatevi quello per appunto clfere il 
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, cafonoftro: fi éproteftatoDiochiarilfimamente, ch’egli ripute- 
, ràcome fatti a (e quanti torti fien fatti a noi. ^eito è ccrtillì- 
, mo; Baiigmjpmus y ac piiffìmus Dominui cumfìrvis fuis communem 
y Jìbi y& hjnorem/mul y & contumeliumfacit y cosi lo dille Salvìano ; 

, ne qitis cum Dei Jir vuin Ifcdit y hominem tantum à Ce Ixdt arbttreUir » 
y E però niuno otfende, o difgulla voi , che non otfenda , e non^ 

, difgulli ancor elfo : mentre non vi ha peccato rifpetto al prolliino, 

, che non (ia pure in egual forma peccato rifpetto a Dio : Qt^i vns 
y rpcniit , mej’pernit . E s’ e così , qual’ amore più fvifcerato ui que- 
llo egli ci potea dimollrare ? Madie? Coni egli li èprotellato, 
che lue faranno le nollre olfefe ; cosi dall’ altra parte fi è dicliia- 
rato, die fi riferbino alui le noltre vendette; Àlibi vindt6lay ù" 
egoretribuam. Or non ha egli per tanto una cagione giullillima-, 
di adirai fi, quando noi non lìamo contenti di quella legge? Ci 
lu egli forfè con quella legge aggravati ? Ci ha pregiudicati? Ci 
ha oppreili? Che mal ci ha fatto? Bifogna (lire , che una dello 
due cofe penliamo di lui ; o eh’ egli non abbia braccio da follenerc 
le noflre parti ; o ch’egli non abbia cuore da fentirle nollre offe- 
fe , ma chi può cadere in si llolida frenefia ? Interrogate San Gio- 
vanni Grifodomo, e udirete , eller Dio tanto inesorabile in rifen- 
tirli delle ingiurie a noi fatte , che più fadlracnte s’ indurrà a non 
vendicare le proprie, che a non vendicare le nollre; Ba:p}eniw^ 
mofejcDeOy ut dimittat y qute in te peccata fuerint ; l'erum qii^e irt^ 
proximinny e.i maxima exqiiirat leveritate. Commi fe già lo sfor- 
tunato Caino due folenni fcelleratczzc : l’una direttamente con- 
trodi Dio, flrapa/.zandolo nelle otferte de’ fagrifi?) : l’altra di- 
rettamente contro del profiimo, toglFendogli per livore la vita . 
Clii non avrebbe riputato però , che Dio dovelfc ricattarfi più im- 
placabilmente del primo aifronto, come più proprio? fu quello 
il primo delitto, die veniife al Mondo commeflb contra la Religio- 
ne i c però parea,che gli folte dovuto un galligo aitai memorabile, 
per mantenere il ncccltario rifpetto al culto Divino . E pure dice 
S. Giovanni Grifollomo ; guardate , quanto leggero rifentimento 
Dio ne moftriò . Non fece altro , che dire al reo un folo, Veccaih , 
Non lo punì, come Giudice,folamente l’ammonijCome Aiiiico. Ma 
quando Umifero infellonì contra Abelle, oh allora sì, che Dio 
non potè contener l’ira nel petto: maledille di propria bocca lo 
fcellerato, lo fcaccìò dalla fua prefenza, lo condannò alle felve, 
lo perfeguitò con terrori, n(* per tutta la vita diè mai più pace a 
quel cuore agitato da tante furie , quanti alloggiava , o di giorno' 
pcniieri, odi notte fogni. Or comedunc^ue volete voi fofpetta- 
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„ re, che Dio non prendiifi a cuore leoffcfenoftrc, mentre volIe_^ 
,, egli tare tanto piiicafodel primo fallo, operato a’ danni del prof- 
„ lìmo, che non del primo facrile^io commeflb ad onta dell’ iilefla 
,, Divinità? Ma d’altra parte, s egli le prende sì a cuore, come^ 
„ dunque non rimettete ogni voftra caufa nelle fue mani , ed elfendo 
„ voi Malfalli vililTìmi , vi volete arrogare T autorità del Padrona 
„ fovrano? Non e quedo un ribellarli al fuo tribunale ; uiiripudia- 
„ rcil Tuo padrocinio ? Et quem honorem litubimur Deo nobis ar- 
„ bitrinmjefen/tonisttrrogaverimut? Io dirovvi con Tertulliano. Se 
„ voi vi fate privatamente giudici delle ofifefe , che ricevete ; fc vid 
„ ne formate il procelTo ; le voi ne date la fentenra ; fé voi n’efegui- 
„ te ancor la giudi?, ia di voltramano; che altro rimane a Dio, le 
,, non federfene fpettatore oziofo delle voftre difTenfioni, in cani- 
), biodiellerne Giudice inappellabile ? Siconlidcri tanto l’apolo- 
go, quanto l’applica/.ionc, eli vedrà, che di circoftanza in circo- 
llan/a alla narrazione corrilpondel’ applicazione ; c quella d la co- 
modità, che porta l’apologo ; perchè , fingendoli il racconto, li fin- 
ge appunto con quelle circodanze, che uno intende di applicare ; e 
li fan nafeere quegli accidenti , c que’ confeguenti , che applicati, 
moveranno gli affetti degli Uditori. In quello apologo dunque il 
Padre Segneri li è immaginato un Principe umanifiimo, il quale in_, 
tutto Ifuo Stato promulgane un’ Editto pubblico a favore diqual- 
.chefuofuddito: chechiuuqueardiràmaidi oltraggiare la fua per- 
Ibna lìa torto Reo di violata Maedà , non altrimenti , che s’ egli avef- 
fe oltraggiato non il fuddito,ma lui medeiimo . Nel Principe pietolif- 
fimo verfoalcunode fuoifudditifi vede fubito rapprefentato Iddio 
clementhfimoverfo tutti noi. Nel patto, che quel Principe fa col 
fuddito ,fi rapprefenta il patto, che Iddio fa con noi. Neldifcor- 
fo, che quel Principe fa al Tuo fuddito, dicendo: riputerò miei tutti 
gli aggravi ^miei tutti eli affronti^ mie tutte le villanie^ che ti furane 
fatte f fi rapprefenta il difeorfo, che Iddio fila noi, quandoci allii 
cura , che tutte le ingiurie , che a noi faranno fatte , le prende- 
rà per fatte a fe medeiimo . Nella condizione che quel Principe ri- 
cerca dal fuddito, allorché gli dice: ma ricerco da te zvcendevolmente 
una condì Ziione , erf é ^tiejla , che tu ceda a me la vendetta di tali offel'e ; fi 
rapprefenta la condizione, che Iddio ricerca da noi, allorché ci co- 
manda di rimettere nelle fue mani le nollre ingiurie , e di lafciarne a 
lui la vendetta . Nella comunica/ione , che il Padre Segneri fa con_. 
gli Uditori , allorché , chiedendo loro il giudicio , dice : Dite- 
mi , te vifojj'e un tal Principe, tl quii parlali e tu tal forma ad un tuo Vat- 
JjUq vile , e negletto , non Jtjlimercbbe quejlt efaltato a un grand' onore ? 
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Si rapprefcnta il giudicio , che noi dobbiamo fare di noi fteflì , che cl 
dobbiamo riputare onorati , perché cosi appunto Iddio parla a noi 
fue creature vili, e neglette. Nella fuppolizione , che il Padre Sc- 
gneri fa , dicendo : £ , r’ eglt ( cioè quel fuddìto ) rtfugnujj e a tal con- 
dizione qnap gravofUy non farebbe tacciato , come uno jciocco , anzi rim- 
proverato yCome un villano? Si rapprefcnta il giudicio, che dobbia- 
mo far di noi (lelTì , i quali , fiippolto che ripugnallimoalla condizio- 
ne fattaci da Dio , c giudicaifimo , che folle gravofa, faremmo tac- 
ciati per ifciocchi , c per villani riputati . Nella rifoluzione, che quel 
Principe prenderebbe contro d’ un fuddito , che fi fiimallc aggravato 
dalla condizione del patto di rimettere nelle mani lue le ingiurio, 
quando egli per fue proprie alficuralle di riceverle; fi rapprefcnta la 
rifoluzione, che Iddio farà con noi, fe ci Ifimeremo aggravati dalla 
condizione del patto , eh’ egli con noi ha fatto : onde quegli etfetti , 
che verrebbono dai Principe cosi ideato , fono quegli appunto , che 
verranno da Dio : /ieri) tw, dice il Padre Segneri, ebe un tal 

Trinci pe , per benigno , cb' egli fojje y potrebbe guardar più con buon vif» 
queTfervo audace ì S' interejjerebbe più ne' fuot comodi ? Si curerebbe^ 

Ì ili della fuaperf ma f Anzi cred' io y che'l ricetterebbe da fe y ein cani- 
iodi voler pili proteggerlo cantra op^ni altro , prenderebbe epji il pri- 
mo a perfeguitare . In tutti quelli effetti, che verrebbono da quel 
Principe, fono rapprefentati gli effetti, che verranno da Dio, il quale, 
per quanto fia benigno , non ci guarderà più con buon vifo, non s’in- 
terelferà più ne’ noìlri comodi, non fi curerà più di noi, anzi ci ri- 
getterà da fe ; e in cambio di prottegerci contra ogni altro , ci pren- 
derà egli medefimo a perfeguitare . E quelli effetti fono quelli , clic 
applicati agli Uditori , hanno virtù di eccitar gli affetti loro ; perché 
l’ oggetto, che muove, è fempre mai una cola, in cui 1’ Uditore li vede 
rapprefentato , e interelfato : rapprefentato egli fi vede in virtù delle 
ftelle circollanze,che concorrono',tanto nel racconto del fatto, quan- 
to in luì: intereffato egli fi vede,pcrchè,o dalla identità,© dalla di- 
veriità delle circollanze, ìncuieglicohofcc d’elfere rapprefentato, 
apprende, o fpera , o teme, odefidera, che a fe addivengano gli 
fteifi confeguenti . 

Potrebbe qui tal’ uno dire , che il Padre Segneri non ha ripiglia- 
te le ftelfe circollanze nell’applicazione, eh egli efpofe nella narra- 
aione; dante che molto più n dilunga neirappIicazionc,di quello, eh’ 
egli abbia fatto nella narrazione : ma noi faremo vedere , come tutte 
le circollanze di quella corrifpondono alle circollanze di quell.— . 
Applica dunque tutto l’apologo in quella guifa: Or' immaginatevi 
qtiejlo per appunto ejjere il cafo nojlro . Di qui già fi può conofccre, clii; 
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il Padre Segneri fi è immaginato quel fatto fecondo tutte quelle cir-' 
coftanze , eh’ egli intendeva di applicare ; altramente fe le circollan- 
ze della narrazione folfero , o in maggiore , o in minore numero del- 
le circoftanze dell’ applicazione , non potrebbe, incominciando 
r applicazione, dire , esercii cafonojtrn ; perchè feun_, 
poco variano le circoftanze, non è più per l’appunto lo llellb cafo . 
Applica in primo luogo la circoltanza della protcllazione di quel 
Principe alla protcllazione di Dio , e dice: St è frotejiitto Dio cVm- 
rijpmamente y cb' egit riputerà come fatti a fe quautt torti Jien fatti 
noi . Che quella circodanza convenga aL>ioildiceSalviano ; il dice 
Iddio medclimo nell’ Epillola di S. Paolo agli Ebrei al capo decimo . 
Applica in fecondo luogo la condizione di quel Principe, il qualt-» 
nel patto di riputar lue le otfefc fatte al luddito, volle, che il ludaito 
peròcedellèalui la vendetta ; onde, applicando quella circollanza- 
il Padre Segneri dice : Ma che ? Coni' e^^li ( cioè Iddio ) fi è protejiato , 
che fue faranno le nofire offefe ; così dall' altra parte fi è dichiarato , eoe 
firiferbino a lui leuojire vendette: che queda circodanza convenga 
a Ùio , il dice Wdio medelinio nella citata Epillola al capo deci- 
mo’ Mibi vi)tJifiay& e<io retribiium . Applica in terzo luogo la_, 
circoilanzadiqiielgiudicio , che gli Uditori farebbono d’ un fuddi- 
to , il quale in vece di riputarli onorato per un tal patto , fi rtimalTe 
aggravato ; e dice , che gli Uditori lo llimerebbono uno fciocco , e lo 
riniprovererebbono come villano, e che quel Principe avrebbe giuda 
cigione di adirarli , e di non guardarlo più in vifo ; la circodanza del 
qual giudicio è applicata cosi dal Patire Segneri. Or non ha egli ^ 
(^cioè Iddio )per tanto una cagione giufliffima dt adirarfiy quando noi 
non filino contenti di quejia Ci ha egli forfè con quefia legge ag- 

gravati? Ci ba pregiudicati f Ci baopprefit? Che mal et ba fatto? Se 
noi ci ri piitaflìmo aggravati, fenza dubbio, faremmo fciocchi: ma_, 
per riputarfi aggravati , bifogna penfar di Dio una di quelle due co- 
fe : o Cile Iddio non abbia braccio da follenere le nollre parti ; o eh* 
eglinon abbia cuore da fentire le noilre olTefe; ognuna delle quali 
due cofe ci farà parere fciocciii , e frenetici . Il Padre Segneri adun- 

3 UC nell’ applicazione di quella circollanza ha cercata la cagiono, 
ond’ella polla nafcerc : la qual cagione non ha poda nella narra- 
zione, in cuifiècontcntatodi dire,chefeuntalfuddito, in favore 
del quale il Principe pubblicalle una legge così onorevole, di ripu- 
tar per fue tutte le olfefe fatte alfuddito lidio, colla fola condizio- 
ne , che il medefimo rimettelle nelle fue mani la vendetta , ed esili 
ri^ugnafje a tal condizione quali gravofa , farebbe tacciato , conio 
fciocco , e timproveratocome vilìaao. Non ba U Padre Segneri in 
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<^ucrta narrazione cercata la cagione, per cui quel fiiddito poreffoj 
ripugnare , e ftimare la concii/.ionc gravofa : ma nell applicazione , 
ha cercata la cagione , per cui noi polliamo ripugnare alla condizio- 
ne del patto, dìe ci fa Iddio; e dice, che quella ripugnanza alla con- 
dizione nafce dal penfare, che Iddio, o non abbia braccio darojtencre 
lenojire parti y o cuore da Jentire le nojlre offe/e: ognuna delie quali 
due cagioni, da noi acldotte,ci fa riputare fciocchi, e frenetici ; (ìcciiè 
nella narrazione quel fuddito, che ripugnaffe alla condizione del 
Principe, farebbe fciocco; e nell’applicazione, fenoi ripugniamo 
alla condizione fattaci da Dio , fiamo fciocchi. e frenetici: e in_. 
quella guifa fi vede, che nell’ applicazione il Padre Segneri ripiglia 
tutte le ci rcollanze della narrazione. Ma poiché, nell’applicazio- 
ne, ha cercata la cagione della noftra ripugnanza alla condiziono 
di Dio, e ha detto che quella ripugnanza nafce da que’due foprad- 
detti motivi ; egli , prima d’applicare i confeguenti della narrazio- 
ne , vuol far vedere , che le cagioni delle noftre ripugnanze fono fal- 
fc ; perchè non folamente Iddio ha braccio da follenere le nollro 
parti , e cuore da lentire le nefi re olTefe , ma , dice S. Giovanni Gri- 
foltomo , ch'egli più facilmente s’ indurrà a non vendicare le proprie 
offefe, chea non vendicare le no/lre: Sucpèenim mos ejt Deo&c. : c 
che ciò Caverò fi comprova col fatto di Caino , il quale commife due 
folenni fcelleratez.ze; l’ una direttamente centra Dio, Itrapazzan- 
dolo nelle offerte de’ fagrifizj , l’ altra dirottamente contro del prof- 
fimo , togliendogli per livore la vita ; e pure Iddio del primo delit- 
to molhò leggero rifentimento , non fece altro, che dire al Reo, pec- 
tajU ; noi punì come Giudice, folamente raminoni come Amico : ma 
del fecondo non potè contener l’ira : maledille di propria bocca lo 
fcellcrato , lo fcacciò dalla fua prefenza, Io condannò allefelve &c. 
Da quello fatto apparifee chiaramente , che 1 ddio ha braccio da fo- 
jlenere le nollr^arti , e cuore da fentire le nollre offefe : e di qui ne 
viene quella llefla circollanza di confegùentc, che fu polla nella nar- 
razione, cioè, chefiamo fciocchi a ripugnare al patto, che Iddio ci fa, 
e a non voler rimettere nelle fue mani le nollreoffefe,e le nollre ven- 
dette . Si potrebbe cercare,pcrchè il P. Segneri nell’applicazione ab- 
bia invelligata la cagione,per cui noi ripugniamo alla condizione del 
patto,che Iddio fi degna di fare con noi; e una tal cagione non abbia 
egli portata nella narrazione . Rifpondiamo, che nella narrazione, 
in cui altro non efponeva, che un’apologo, o lìa una finzione d’ un 
fatto, ballava efporre quelle circollanze, ctie dovevano ajy licarli , e 
non faceva melliere, che delle circollanze ideate ne rendellc la ragio- 
ne , ma nell’ applicazione, in cui efponeva il vero concetto, e ’l vero 
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fignificato di tutta la preceduta finiìone , gli è flato lecito il cercare 
la cagione ; per cui di fatto, e realmente noi ripugniamo alla condi- 
zione del patto onore voliiruno , c.ie Iddio fa con noi . Poteva, fen /.a 
dubbio, non ricercare una tal cagione, e fenza introdurre Pefempio 
della maniera, che Iddio tenne nel punire le due colpe di Caino, 
perconiprovare quella cagione, poteva applicare le circoftanze del 
Principe ideato, e del patto fuppoflo ; ma gli è piaciuto di renderla, 
c di confermare nell’ applicazione , che Iddio ha una volontà coflan- 
tiflima di rifentirli delle ingiurie , che a noi fi fanno, e che confe? 
guentemente è una fciocchezza il non rimetterle nelle fue mani . La 
narrazione adunque di tutto l’apologo acìrcoflanza per circoflanza, 
è ripigliata nell' applicazione : c l’ eilere confermata una circoflan- 
za in quella , e non in quella , non fa , che in tutte le circoflanze la-, 
narraz.ione, e l’applicazione tra loro non corrifpondano , Infom- 
ma P ultima circoitanza dell’apologo é quella del confeguente, in 
quanto che, fe ìì [addito rtpugitajj'e alla cnndizione del Principe^ e JH- 
pi-ijjiy cbefnjl'e gritvoft , Meriterebbe , che un tal Principe ^ per beni- 
gni y eh' e^li fijjìty noi guardajl'e più con buon vifo , non più r’inte- 
rejjujfe per lui y non più Jt curajj'e della J'u.t perlhia: anzi cbe’l riget- 
tJjJedal'ey e in CMibio di proteggerlo y il prendejfe a per légni tare , E 
quella circoflanza , eh’ c Tempre quella ,cnc muove, è ripigliata dal 
Padre Segneri , dopo di aver confermato coll’ efempio , che Iddio 
realmente fi rifente delle ingiurie , che a noi fi fanno , e le vendica , 
dicendo : Se voi vi fate giudici privatamente delle offe/é , che ricevete ; 
fe voi ne formate procejfo ; fi voi ne date la fintenza ; fi voi »’ efiguitc 
ancor la ^iiiilizia di voilra mano : che altro rimane a Dio , fi non che fi. 
derténe spettatore oziofodelle vojire dijfen/ioni &c.: e però eccovi ciò y 
che voi vi gu.idagnate in voler voi efj'ere i vojiri [Vendicatori , che laddo- 
ve y fe non volejie v oi vendicarviy Iddio prenderebbe le parti vojlre ^ e fa- 
rebbe le vendette contra 7 nemico , ora prende egli le parti dell' inimico , 
e fard le vendette contro di voi» Ecco l’oggetto , che muove ; queflo 
è il confeguente , che deriva dal non rimettere le noflre oflefe nelle 
mani di DìOyCbe idi fare , che Iddio nonpiù fi curi delle nojlre perfunCy 
che figga oziofo , e Cemplice Spettatore delle noflre offei'e , e che infine non 
filo non prenda egli le parti nojlre ; ma prenda quelle de' noilri neiiuci me. 
defluii . E , poichd queflo confeguente, febbene funeflillimo, non é 
però tanto fenlibilc, quanto una morte iniprovvifa; così muovei 
meno di quel che farebbe un’ elfettod’ una morte improvvifa immi- 
nente . Si ha da tener fiilda quella dottrina , che l’ oggetto , cho 
muove , c femore un confeguente , o felice , o infauflo ; il qual con- 
feguente, quanto è più fcnlìbile, tanto più muovel’aft'etto degli Udì- 
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tori , i quali , vcdcndofi rapprefcntati nelle circoftan7.e del racconto 
nreceduto o quel racconto iìa d’ iftoria, o lia fiufo » fempre , o fpe- 
raSo,o temono, che loro f.a per addivenire lo fteflo confeguente 
e quindi è, che quello d fempre quell’ oggetto , che applicato, gran- 
demente muove gli affetti . Quella dottrina non fara giammm ab 

JXnza ^^plicafa ; perchè e>ell’ unica , che infegna , come f. 

''^"ofi^Sóniando alla maniera dell’ applicare le c>rcollan^^ 
fatto narrato agli Uditori , abbiamo veduto , che tutte 9“ 

ftanre, le quali fervono maflimamente per amplificare la circoi 

za ch’è cagione del confeguente infaullo ,s intendono con quella , 

ro,o nell’ applicarione h rendelTe ragione di quache » 

f fi confermane con un’ altro fatto, ciò non fa , che la * 

e r applicazione a circollanza per circollanza non corri p .» 

perchè in un tal cafo non s’ introduce nuova c-fcto ^ ^e^utal 
Famentefene conferma una , acciocché dagli 

fuor d’ognidubbio,dopo la quale confermazione 1 Oratore palla 

S vplicar. In circollannn*<lel conftg«cnK com» 

fc»atonJll-al.ologo<lel Padre Scgnet.,mcui tutte le circollann^ 

del racconto ideato fono Hate applicate . , , , ^ 

Kipaneprellrutru.» 
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y, to , fen^a aver modo , o di troiicarfi i capelli , o di fvìiupparfegli . 
„ l) n Soldato nimico , il qual fe ne avvide , volò a darne la nuova a 
„ G;oab fteflb . E Gioab a lui : fe quello e dunque , replicò , 
„ perchè tu non gli hai torto vibrato un pugnale in petto, ch’io 
,, t’avrei data per lo meno uiu mancia di dieci Sicli d’argento? O 
,, quello nò, ripigliò allora il Soldato: me ne avrerti potuto darò 
„ anche mille, eh’ io non però l’avrei tocco . Perchè il Re ha dato 
„ efpretTo ordine , che AlTalon lìa ferbato in vita ; e s’ io forti rtato 
,, più ardito , che riverente , più precipitofo , che cauto , H Re li fa- 
„ rcbbeaccefo di un’alto fdegno contro dime: e tu in talcafo, o 
,, per confolarlo , o per contentarlo , o per adularlo , o per altro co- 
„ Itume ufato a voi pratici Cortigiani , farerti rtato peravventuro 
„ anche il primo a dargli ragione. Sed & fi feeijfem cantra animam-, 
,, meum auia6ler y neqmqitamboc Regem latere potutjj'et y &tufiaret 
„ exaJverfo. O quanto bene, o quanto faviamente rifpofe indi- 
„ fcolpa propria quefto povero Fantaccino! Tu, che mi perfuadia 
„ commettere contra ’l mio Re cosi grave dirti bbidienza , tu , tu nie- 
„ defimo , non folamente poi non mi avrerti difefo , ma avrerti det- 
„ to,ch’ io fono rtato un temerario, uno sfacciato, un facrilego, 
„ un ribaldaccio , ed avrelli cooperato a mandarmi più preilamente 
,, fopraunaforca. Ettuflaretexadverfo • 

,, Or quefto è ciò, che voi dovete dire in cuof voftro. Uditori, 
„ quando un compagno , o vi lufinghi , o vi (limoli a qualche male . 
,, Non vi fidare , non credergli ; ma tener per cofa ferma , che quan- 
„ do poi verrete innanzi al tribunale Divino , egli farà l’ accufator 
,, più implacabile, cl’avverfario più infefto, che aver dobbiate^ . 
„ V’ invita egli ora come amico ad udire quella Commedia profa- 
„ na. Signori SI : majjoi, c dirà, che a ciò gli defte 
„ animo con l’ affezione rtnoderara a’ traftulli da voi niollrata—, 
„ V’invita egli comead accompagnarlo a quella Cafa nefanda, Si- 
,, gnor! SI : ma poi,y^^/t ex<*/wr/&,edirà,cneaciògli porgefte oc- 
„ cartone con la licenza giovani liflìma di amoreggiare in voi feorta . 
yy V’ invita egli ora come amico ad entrare in quel contratto proi- 
,, biro, Signori sì : ma poi, liabit ex adverfoyC dirà, che a ciò gli fom- 
„ minillrailc argomento con l’amore infaziabile della roba in voi 
„ conofeiuto . E cosi fate ragione , che per ouanto egli potrà, fa- 
„ rà Tempre il primo a rovefciare fopra di voi la fua colpa, E voi da 
„ colloro, quantunque fieno sì trifti,si traditori, lafccretc condurvi 
„ ad offender Dio ? O cecità! Oftolidezza! O pazzia! 

Qui non èapplicata la perfona d’A(falon,non l’cfercito di Gioab, 
non la fuga precipitofa dello llelTo Allàlon, non la chioma intrai* 
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clatafi a’ rami d’ un’ albero , non la mancanza d’ogni modo di po- 
terli liberare : ma l'applicazione comincia dalla propoda, che Gioab 
fece al Soldato , che gli riferì l’ accidente ; c dalla rifpofta, che diede 
a Gioab il Soldato mcddimo. Ma il Padre Segneri non poteva in- 
trodurre né la propolla , nòia rifpolia, fé non faceva precedere il 
racconto di quel fatto : e però febbene il racconto del fatto non li 
applichi tutto , non é fuperfluo , anzi è necelfario ; perché da tutto 
ouel racconto dipende l’ introduzione della propolta ,edellarifpo- 
Ita, che fono quelle duecofe, che fervono all’applicazione. Vn^ 
Solduto nimico^ il quul (h ne accorfe^ volò a darne la nuova a Gioab 
Jlejfo. Qiicllaelaconcfulionedcl fatto: ora fegue la propofta di 
Gioab) c la rifpofta del Fantaccino. E Gioab alut : fé quejla è dun- 
que y percb) nm gli bai lofio vibrato un puntale tn petto y ch'ioti 
avrei data per lo meno una mancia di dieci Sicli £ argento f O quejìo »;), 
ripigliò allora il Soldato , mene avrejle potuto dare anche nùllcy cb' io 
non /’ avrei tocco . Perchè il Re ha dato efprejfo ordine , che AjJdlon Jlo-. 
ferbatoinvitayefe io fojjt fiato più ardito y che riverente &Cm il Refi 
farebbe itccefo d' alto fdegno contro di me ; e tu in tal cafo , o per confolar- 
lOyO per contentarlo y o per adularlo , o per altro cojlume ufato a voi pra- 
tici Cortigiani yjdrejlt fiato perawentura anche tl primo a doiglt ra- 
gione : Sed drfificijfem contra animammeam aud t6ler , nequaquam hoc 
Regon latore potuijfet: & tu fiarer exadverfo. Quelle fonoledue_/ 
precife cofe , che lervono all’applicazione, come li vede. Il Padre 
Segneri nulla più parla né d’ Allalon , né della fua fuga , né della fua 
chioma intralciata a’ rami d’ un’ albero; perché, nell’ applicazione 
di quelle due cofe, $’ intendono ^plicate tutte quelle, fenza la fpofi- 
iione delle quali j quelle non fi farebbono potute cfporre : come in- 
fatti. fenza la fpolizione dell’ accidente, non fi farebbe potuta efpor- 
re ne la propoila di Gioab , né la rifpolla del Soldato , che fono Io 
duecofe, in quejla eircofianz,ay unicamente applicabili ; e diciamo, 
in quejla circofianza ; perché fecondo la materia , che fi propone, c 
fecondo le applicazioni , che fi vogliono fare,- può fuccedere, chea 
quello racconto medefimo fi pofTa applicare laarcollanza pcrfonale 
tanto d’ AlTalon , quanto di Gioab : la circollanza dell’ efercito , 
della rotta , della fuga , delle chiome intralciate a’ rami d’ un’ albe, 
ro , della relazione del Soldato , della propolla di Gioab , e della ri- 
fpolla del Fantaccino ; ma , in quella circollanza , la materia propo- 
lìa dal Padre Segneri non porta , che del racconto fi applichi altro , 
che la propofia di Gioab ye la rtf^ofia del Soldato : erutto db , che pre- 
cede, ferve precifamente, per poter’ efporre , e quella , e quella . Ec- 
co pei tanto l’ applicazione • Or quefio i ciò , eoe voi dovete dtre iru» 
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cuor vojlro , Uditori , quando un compagno^ 0 vi lu/ìnghi , 0 vi Jìimolt a 
qualche male. Applica la propofta , c la promdl'a di Gioab a quella 
propolla , e lufìnga , che può far un compagno , c dice così : quejh è 
ciò\. fVoi dovete dire in cuor vojiroy dovete dar la rifpofta , elio 
y quando un compagno y 0 vi Itifinghi y 0 vi Jlimoli 

? ualcbe male y cioè y quando un compagno a voi faccia una conlìmile 
iinfighevole promella, che al Soldato fece lo ilellb Gioab. Notivi 
fidate y non gli credete : quello è appunto ciò , che fece il Soldato, 
non fi fidò di Gioab, non gli credette ;w/ 4 fe«e/e^er cofa ferma y che, 
quando poi farete innanzi al Tribunale di Dioy egli fard V accufat or piu 
implacabile y e V awerfario più infello y che aver dobbiate ; quella é 
appunto la rifpofta, che il Soldato diede a Gioab,con dirgli ; s’io fia- 
to fofli così ardito d’ uccider’ Aìfalon figlio del Re ; tu fiefib , fe poi 
avelli veduto il Re adirato, gli avrelli data ragione , & tu flares ex 
adverfo. V' in vita egli orUy come amico ad udire quella Commedia prò., 
fina : quella e la lulinga di Gioab : ma poi ftabit ex adverfo , e dtrd , 
che a ad gii dejle animo con l' affezàone fmoderata a' trafittili da voi mo- 
firata: quello è ci^ che il Soldato dìlTe a Gioab, che gli farebbo 
accaduto , fe r avelie fecondato . {^invita egli ora y come ad accom- 
pagnarlo a quella cafa nefanda , Quella è la lulinga di Gioab . Ma poi 
fiabit ex adverfo , e dira y che a ciò gli porgefie occafione con la licenza 
giovamltjfimadi amoreggiare in voi feorta: quello è ciò, che il Sol- 
dato rifpofe , che gli far'cbbe addivenuto, fe avefle uccifo Allalon_ 
contra la proibizione del Re. V’ invita egli ora y come amico ad en- 
trare in quel contratto proibito ; queftaèla lufinga di Gioab; ma poi 
fiabit ex adverfo , e dirdy che a ciò gli fomminifirafie argomento con l'amo, 
re infaziabile della roba in voi conofciuto . Creilo é ciò , che il Soldato 
rifpofeaGioab,che gli farebbe avvenuto, fe avelfe fatto fecondo 
il configlio, eh’ egli davagli. E così fate ragione y ebeyper quanto egli 
potrà y fard fetnpre il primo a rovefeiare Copra di voi la fua colpa ; ed é la 
confermazione di quello appunto, che il Soldato dilfe, che gli fa. 
rebbe accaduto, feavelIèviDrato in petto ad Aflalon un pugnalo, 
come Gioab avrebbe voluto . E voi da cofioro , quantunque fieno sì tri- 
fit y sì traditoriy lafcerete condurvi ad offender Dio f O cecità ! O fioli- 
dezza! O pazzia ! Quella è un’ applicazione per via di contrari all’ 
approvazione, e allalodc, che ha egli fatta alla rifpofia del Solda- 
to. O quanto bene yO quanto ftviamente rifpofe in di /colpa propria què- 
fio povero Fantaccino! Tuytu che mi perfuadi a commettere contra'lmio 
Re così grave dtCubbidienzay tu y tu mede fimo non folamenteypoi non mi 
avrefii difefoy ma avrefit detto , eh' io fono fiato un temerario y uno sfac- 
ciato y un facrilego yun ribaldacelo y e avrefii cooperato a mandarmi più 
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prefìamente /opra una forca , & tujlares ex aJverfo : dunque, applican- 
do per via de’ contrari : fc quel Soldato é lodevole , perché rimpro- 
verò Gioab , e non volle uccìdere il Hgliuolo del Re ; perché dille j 
che , fe r avelFe uccifo , lo fteflb Gioab , che allora lo lufingava a— 
far queir azione , l’ avrebbe poi difapprovata , e avrebbe cooperato 
alla condannagione dell’ uccifore^ bialìmevole per confeguenza fa- 
rà chiunque afcolta le lufìnghe d’ un compagno, e offende Dio ; per- 
ché appunto al Tribunale di Dio fuccederà ,che quel compagno mc- 
defimo farà il primo a condannarlo ex adverfi : O quanto bene 

adunque , o quanto faviamente rifpoje in difcolpa propria quejh povero 
Fantaccino ! Ecco poi l’ applicazione per via de’ contrari . £ voi da 
CoJìorOf quantunquejieno fi tri/ii f fi traditori^lafcerete condurvi ad of- 
fender Dio ì O cecità / Oftolidexva ! 0 p avvia !' V oggetto , che muo- 
ve in tutto quello racconto confifte nelconfeguente mfaujloy che fard 
per fuccedere; imperocché, fe farebbe fucceduto un’infaullo efito 
al Soldati^ feavclfe creduto alle lufìnghe di Gioab, in quanto che 
Gioab (ledo farebbe poi dato il primo a condannarlo , e a farlo man- 
dar fopra una forca ; un tal conleguente anche farà per fuccedere a 
chiunque creda alle lufìnghe d’ un compagno, il quale conducalo a 
otfenderDio: fuccederà, che quel compagno medelìmo dinanzi al 
Tribunale dì Dio farà il primo a rovefeiare (opra di lui la fua colpa , 
e a cooperare, per quanto egli potrà, alla maggiore fua dannazione . 
Sempre, nell’ applicazione de’ confeguenti, prende forza il movi- 
mento degli atfetti . Ora badi d’aver dimodrato , come fì applichi- 
no le circodanze d’ un racconto ; e quando fìa , che le circodanze , le 
quali non fi ripigliano nell’ applicazione, fieno vane, fuperflue,c 
ifolate , e quando cosi non fieno , quantunque non ripigliate . 

CAPO V. 

.Qnaltjìa l* applicazione pà ‘vemente ^ e pili efficac» 
per maniere gli affetti - 

C 'n là abbiamo detto , che l’oggetto principalidìmo , e quali uriicow 
J per movere gli affetti nelle Prediche , e in tutte le Orazioni del 
genere deliberativo ,confide ne’ confeguenti ,o infelici, oinfaudi, 
o lodevoli, o biafìmevoli di qualche fatto narrato ; e agli Uditori 
nelle circodanze , o liinrli , o contrarie applicato : in guifa che l’ ap- 
plicazione nella mente dell’ Oratore é il hne , che il muove a narrare 
un fatto in quedo modo, e non in quello j con quede circodanze, 
c non con quelle. Eflèu- 
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EfTendo adunque cofa certa , e indubitata , che l’applicazione 
d* un racconto é quella, da cui forza, ed efficacia prende il movi- 
mento degli affetti ; quanto più vemente , e penetrante farà l’appli- 
uzione,tanto più vemente^e penetrante farà il movimento. Ora 
r applicazione più vemente e quella , che fi fa in perfona feconda , o 
per, Tw, nel numero del meno, o per, Koi, nel numero dei più . L’ap- 
plicazione in perfona prima nel numero del più ferve per ordinario 
in certi movimenti d’ affetti miti , ed efprimenti miferazione « L’ ap- 
plicazione in perfona terza è la più debole , e la meno atta a movere 
gli affetti di qualfivoglia : il che tutto fi renderà chiariffimo , con^ 
efporre alcuni efempli prefi dal Padre Segneri, da’ quali fi vedrà la 
differenza , che v’ c tra r applicare in perfona feconda , in perfon.i-» 
prima, e in perfona terza: e fi conofeerà la collanza di far l’appli- 
cazione in perfona feconda, anzi d’ infiituire tutto il difeorfo in per- 
fona feconda , cioè, tra l’ Oratore , e gli Uditori , come ufa coltan- 
temente Cicerone , il quale inlHtuifce le fue Orazioni tra fé , c i Giu- 
dici , tra fe ^ e il Reo , tra fe , e gli Avverfar j . Ma poiché la noftr.r_. 
eloquenza fi è quafi al facro ridotta , dimollreremo , come il Padre,» 
Segneri ordinariamente applichi in perfona feconda ; anzi come or- 
dinariamente infiituifea il fuo difeorfo tra fe , e gli Uditori . Ma qui 
tratteremo deir applicazione, cne è quella, donde prende forza il 
movimento degli affetti: e primieramente dell’applicazione for- 
tifiima fatta in perfona feconda. 

Nella Predica quinta dopo le ceneri al numero quinto narra il 
fatto d’ Alvaro in quello modo : ,, Alvaro Ballano grande Ammira- 
„ glio di Mare , ed Uomo celeberrimo per le navigazioni difficili da 
„ lui fatte, per le vittorie frequenti da lui recate, avea da Filippo 
„ Secondo Re delle Spagne ricevuto ordine di porre infieme quella 
„ formidabile Armata , che pofeiaandò fventuratamente a perire 
„ contra Inghilterra: e perchè molti erano i legni, che fi doveano 
„ apprefiare asìgrand’imprefa , molte le vettovaglie, molte le^ 
„ munizioni, molte le genti j non fi potea nell’ apparecchio prò- 
,, cedere con quella llraordinaria celerità , che il Re fi avea fi. 
„ gurata . Pertanto interiormente commoffofi alquanto il Re con- 
„ tra l’ Ammiraglio , chiamollo in Corte , e con fembiante turba- 
„ to, e con voce grave: certamente, gli dille, voi non avete a me,» 
„ corrifpofto in quel fervigio , come io fperava , e come voi doveva- 
„ te: Mal) tu qutdemfro henevolentiain te mea^ mibi gratiam repen- 
„ dit. Nè più gli aggiunfe: ma che? Non credete voi, ciò bafte- 
„ vole forte a fchiantargli il cuore ? Se n’ufcl Alvaro dall’ Apparta- 
„ meato Reale col fuoco in volto, ritoroortène a cafa, fi pofe a-. 

» let- 


Digitized by Google 


5 ^, 7)ifpuPa^ione I. 

„ letto, c fra brevillìmi giorni finì fila vita. Fin qui la narrazione. 

Palla all* applicazione, edite cosi. ,, Crifiiani miei . Non cre- 
„ do già tra voi elFer’ alcuno sì folle , che alla voce , che al volto di 
,, Grillo Giudice attribuire non voglia afiai più potenza , che a_. 
,, quella di un Re mortale. Figuratevidunque, che dovrà eUcre di 
„ qualunque di voi , mentre , ricevendovi quegli al fuo gran cofper- 
„ to, vorrà sfogarli: Loqueturin ira fua; e non vi rinfaccerà una 
,, feufabile , o negligenza , o lentezza ufata in fcrvirlo , ma tanti or- 
„ rendi llrapazziinlofFribiliflìmi. Io, dirà egli, dopo cflcrearriva- 
„ to a fpirar per te fu quel duro legno di Croce, che colà vedi, mi 
,, credea pure , eh’ io da te mi potelìi ragionevolmente promettere 
„ qualche ollequ io ; ma, dimmi ingrato , che hai tu mal fatto per 
,, corrirpondcrnii In tanto ecceflb d’amore? Anzi che mai tu non hai 
,, fatto per maltrattarmi ? Tuvilipefoil mio nome, tu calunniati! 
„ miei fervi, tu profanati i miei tempi , tu derifa la mia parola, tu 
„ giunto infino a bellemmiare vi nanamente il mio Sangue. E forfè, 
„ eh’ io da te chiedea molto per gratitudine? Ti chiedea tanto, odi 
„ civiltà,odi rifpetto. che prelFo tenonfofllio già divenuto un_. 
„ nomeobbrobriofojdicuitu avelli a fdegnare la fervitù. Ti chie- 
„ dea gelato unollraccio,concui fcaldarnii ; tichiedea famelico un 
„ pane, di cui campare. Ma tu che hai fatto ? Non hai tu più tollo 
,, voluto fdalacquar la tua roba in Teatri ofccni, in compagnie li- 
„ cen/.iofe , in lulfi feorretti , in lupanari fcollumati ,che darla a me ? 
„ Ecco dunque ciò che ho potuto da te impetrare, dopo circrejmorto 
„ in Croce per rifeattarti , che ninno Ila, cui tu non abbi luollrato 
„ maggiore amore , niuno , cui tu abbi recati peggior’ alfronti ? Co- 
,, sì dirà egli, ed a quello dire, chi mai farà tanto intrepido, tanto 
„ impronto , che levar’ oli ne pur un guardo da terra per lo rolTore ? 
,, Antefaciem ituitgnationis ejur quis Jtabit ? Ah Pigolo Crilliano! 
,, lofo, che ilptcfiintc front mnlienr merìtricii faótaejhibi , nolui- 
„ Jlt erubefeere . Hai tu ora una fronte così incallita , che nulla a ta- 
„ li rimproveri pare a te di dover cambiarti nel vifo . Ma non fari 
„ cosi , credi a me, non farà così , farà tale allora l’incendio, che^ 
„ avrai nel volto,che,a par di que(lo,ti parrà meno accefo quel d’In- 
„ ferno: e guarda ciò, che io ti dico (anzi ciò, che per me ti dice 
„ un Girolamo) per non più fopportare obbrobrio sì grande, ti 
„ parrà ogni ora mille anni, che finalmente pronunzi Grillo la fua_. 
,, terribil fentenza di dannazione, e ti lafci andare agli abilfi : Me- 
„ Ituf ettim ejfet d.t)iuiain Inferni fxnas ^ quamprxfenttam Domini fer- 
,, re. Eccoilgran confeguente ,che muove, e agita l’ anima . Ma 
riflettiamo air applicazione. Quella applicazione è in perfona fe- 

con- 
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conda , c perciò è vementiflìma . Rapprefenta fenfibilmentc nella 
perfonad’ Alvaro le perfone degli Uditori : nella perfora di Filip- ■* 

po Secondo Re delle Spagne la perfona di Gefucrifto Giudice: nella 
colpa IcggeriiTìmad’ Alvaro, rapprefenta, per via d’argomento, à 
minori ad majut, le colpe non ifcufabili degli Uditori , le quali non 
fono , o negligenze , o lentezze fole ufatc in fervirlo , ma orrendi , c 
infonribili Itrapazzi : nel rimprovero , che Filippo Secondo Re del- 
le Spagne fece ad Alvaro, rapprefenta il rimprovero, che Grillo Giu- 
dice farà a’ Peccatori : nel confcguentefunellod’ Alvaro, il quale_» 
confufo, per non aver potuto foncrirc un tale rimprovero, in brievi 
giorni mori , rapprefenta il confeguente funefto de’ Peccatori, i qua- 
li confufi , per non poter fofferire il rimprovero , che Grillo Giudice 
loro farà, brameranno, che prellamente pronunzi la fentenza di 
dannazione , egli lafci andare agli abìlTi . Dimodoché il fatto nar- 
rato dilato applicato a circollaiiza per circollanza; ma quella appli- 
cazione farebbe riufeita debole, e languente, fe non folle (lata in^ 
perfona feconda . Ponghiamo . che il Padre Segneri aveflfe applica- 
to il racconto d’ Alvaro in perlona terza , e che avelie detto ; No«_ 
credo gid tra Peccatori ejjervi alcun ri folle y che alla voce ^ che al volto 
di Crtjìo Giudice attribuire non voglia ajj'at più totenva^ che a quella^ 
rt un Re mortale . Si figurino adunque , che dovrà ejjere di qualunque di 
loro , mentre f ricevendogli quegli al fuogran corpettOjVorrd rfogarji, lo- 
quetur in ira fua , e non rinfaccerd loro una /curabile , o neghgenzat , o 
fentezzat ufata in fer virlo , ma tanti orrendi firapavzà infojfribiliffimi , 

Io , dird egli , dopo ej/er" arrivato a fpirar ver loro fu quel duro legno di 
Croce , mcredea pure , che io da loro poteffì ragionevolmente prometter., 
mi qualche ojfequio : ma dicano gV ingrati , che hanno mai fatto per cor- 
rifpondermtf Hanno vilipefbtlmio nome , calunniati i miei fervi ^ Pro. 
fanati i miei tempii derifa lamia parola , e fono giunti infino a bejtein- 
miare villanamente il mio Sangue &c. : Si feguiti (ino al (ine dell’ ap- 
plicazione a mutarla dalla perfona (èconda nella perfona terza ; e G 
conolcerà evidentemente, che per quella fola, e unica variazione il 
movimento degli affetti riufeirà debole, e languido; perché gli Udi- 
tori , quando cwono l’applicazione in perfona feconda, (ì veggono 
in eirafenlibilmenterapprefcntati, riflettono, che il difcorlocade 
affatto nella perfona loro, non fi lulingano, che il Predicatore parli 
ad altrui e quindi .vedendoli elfi medefimi rapprefentati , e noa« 
potendo fuggire la forza del paragone ; perché conofeono, che con- 
correndo in elfi, ole lleire,o anche più gravi drcollanzedi quelle, 
che concorlero nel racconto del fatto preceduto, apprendono, che 
loro fieno per addivenire , o gli ftclfi , o molto peggiori confegnenri , 
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e in quella guifa temono, fi rattriftano, e fi pentono, che éT unico 
fine, cui un Predicatore aebbe avere. L’applicare il racconto in^ 
perlona terza è cofa fimile a quella j che fareboe un Soldato, il quale, 
per vincere l’ inimico , in cambio di tirare i colpi alla vita , gli tiraf- 
fe tutti in aria. Tanto è potente per movere gli affetti la inftituzio- 
ne del difcorfo In perfona feconda , in guifa , che fi vegga, che l’Ora- 
tore parla a quegli Uditori, chegli fono prefenti ; che quella fola-, 
può tarcomparireun’Uomo grande, zelante, appoflolico. e farlo 
tenere per Uomo ferio , grave , timorato di Dio , c che parli davve- 
ro , il che gli guadagna (ubito k benevolenza degli Uditori , come-# 
vedremo nel Capo (eguentc . Intanto daremo anche gli efempj delle 
applicazioni in perfona prima nel numcro'dcl più ; e poi di quelle in 
perfona terza , acciocché fi polla giudiwre, quando l’applicazione 
in perfona prima nel numero del più , cioè , per noi , fia a propofito ; 
c quando in perfona terza , cioè , per loro . 

Cominciamo dalle applicazioni in perfona prima . Il Padre Se- 
gnerì nella Predica del Mercoledì dopo la prima Domenica al nu- 
Biero fello narrai! fatto del picciolo Tobia, e dice così : ,, Povera 
„ Madre del Pellegriiietto Tobia! Lo aveva ella confegnato in_. 
„ mano ad un’ Angelo , benché nel vero non giudicato da lei , f«-# 
„ non per un’ Uomo di fegnalata bontà , e di rara faviezza. Con 
,, tutto ciò troppo del figliuolo gelofa fi pentì fubito: né intera- 
,, mente fidandoli , ch’ei non folle per incontrar nella via qualche 
„ gran difallro ; Flebat irremediabthbus lacbrymis ; fofpirava, lin- 
„ ghiozzava, e gemeva, cosi dicendo: Heùyheùniey fìltmiy ut quid 
„ te mijtnms percpr inari ? lumen oculornm noffrorum , baculum fene6lu- 
,, tit nojlrét y rolatiumviteinoflrx y fpempnjieritatit nnjtrx. Omnia in 
„ fé* ««0 luie/ite; ( belle parole) omnia tute uno babentes ^ non te de- 
„ buinius dimtttere anobi r , Nò, nò, che mai non dovevam porti a 
,, rifclik) , mandandoti da noi lungi, mentre in te Ila ripolto ogni 
„ nollro bene ; nò , nò, che mai non dovevam porti a riicnio. Noi 
„ fidarti all’ altrui cultodia? Noi metterti in altrui mano? Ah bene 
„ abbiamo dimollrato,o figliuolo, di non conofeerti, e di non fa- 
,, pere , che niente abbiamo nel Mondo fuor di te , e che in te folo 
„ abbiamo tutto ; Omnia inte unob.ibenter ^ nonte debuimut dimitte- 
,, re anobi s . Cosiuliilava la mifera a ciafcun’ora. Névalea, che 
„ il vecchio marito la rincoralfe , con accertarla , che fedelilfimo era 
,, ilcultodeallegnatoal figliuol diletto, e eoe però potevano in_. 
„ lui quietarli , in lui ripolare : Tace , & noli turbari , fatis fidelis efl 
„ Vir die , cum quo miftmus eum . Ciò, dico, non valea punto ; perché 
,, ella, però non paga, ncliunfollievo ammetteva, neifun confor- 

„ to; 
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„ to; HtiHn moJù confolari poterai , An7i ogni dì fe ne ufciva quafi 
„ fanatica fuor di cala , girava tutte le Iliade , viiltava tutte le por- 
„ te, die le potevano rendere il Tuo figliuolo ; e talor’ anche fu qual- 
,, che colle più rilevato fermatali alla campagna, (^ulvi d’ogn’in- 
„ torno guardava per anfietà di potere un giorno dir’, eccolo: Ut 
,, procul videret eim y fi fieri fofiet venientem . Né ancor vedendolo ^ 
„ rinnovava ilameijti,accrefcea le grida, e così a cafa fconfolata- 
„ mente ridottali in fu la fera: ah dificuro, tornava a dire, che il 
„ mio figlio è pericolato. Chi fa, che il mifero or me fua madrc_> 
,, non chiami , caduto da qualche baba ? Chi sa , che il mifero ora 
,, di me fua micidiale non dolgall , sbranato da qualche fiera ? Fin., 
qui la narrazione . 

Veggiamoora, come applichi il racconto narrato in perfona_. 
prima del numero del più. Dice cosi: „ AmatilTimi miei Signori, 
,, é tanta la gelofia, la quale dovrebbe aver fempre ciafeun di noi 
„ deir anima propria^ die né pur fidare ad un’Angelo la dovreni- 
„ mo, fc noi conofcdìimo apertamente per tale; e le nonneavelTì- 
,, mo ben ravvifate le fpoglie , quantunque fplendide , per veder , fi: 
„ fotto afcondclfero qualche frode ; Halite orniti rptrttui credere^ 
„ ( quello era appunto il conliglio di S. Giovanni in negozio di tan- 
,, to pefo ) nolite orniti fpiriiui credere ; ma chiaritevi prima , s’ egli 
,, oda Dio y jed probate Cpiritur yfiex Deo funt . 

In quella applicazione, fatta in perfonà prima,!! richiamano tutte 
le circoilanze del racconto. Nella gelolìa , che quella madre aveva 
del l’ellegrinetto Tobia fuo figliuolo, li rapprefenta la gelofia, che 
ognuno di noi debbe avere dell’ anima propria . Nel timore , eh’ el- 
la aveva, che il fuo figliuolo folfe pericolato, bcnciié fi trovalTe^ 
nella cuilodia, e nella compagnia d un’ Angelo, fi rapprefenta il 
timore, che noi dobbiamo avere, nel confidare l’anima nollra ad al- 
trui, temendo eh’ ella foggiacela al fommo di tutti i pericoli: c 
nulla piùv’é nel racconto^ che non Ila nell’applicazione, perché 
tutti i lamenti , tutti i pianti , tutte le parole di quella madre, e quell* 
elfere inconfolabile, quantunque la rincorane il marito, ad altro 
non fervono, che ad amplifiairc la gran gelofia, che quella Madre 
aveva del fuo figliuolo: la qual circollanza di gelofia é fufficiente- 
mente applicata, dove dice : ^ tanta lagelo- 

fia yla qual dovrebbe aver fempre ciafcui/ di noi dell annua propria &c, : 
c non fa mefiiere , come abbiamo dimoilrato nel precedente Capo, di 
ripigliare nell’ applicazione, a parola per parola, tutte le cofe dette 
nel raccontod’un fatto ; ma bada ripigliare Iccircollanze , nell’ap- 
pìicazione delle quali s’intendano anche applicate tutte quelle al- 
pi tre, 
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tre , che fervono all’ amplificazione loro : e cosi , perciocché i lamen- 
ti , i pianti . e le parole della Madre del picciolo Tobia fono amplifi- 
cazioni della gelofia , eh’ ella ne aveva ; ripigliata la gelofia , s’inten- 
dono tutte le altre circodanze in queda ripigliate. E ficcome nel 
racconto la gelofia della Madre c quella , che muove a tenerezza-. ; 
così nell’ applicazione la gelofia , che fi dee avere dell’ anima , che é 
cofapiù intima di qualfivoglia figliuolo, è quella, che muove gli 
Uditori ; e fa, che, le fi fentono rimproverare di non aver’ eglino ge- 
lofia dell’ anima , fi rattridino ; e fe odono il pericolo, in cui fi tio- 
vano le anime loro , fi conturbino , e temano , Ma quedo agitamen- 
to riefee più mite, c più delicato; perché l'applicazione é latta in- 
peiTona prima , la quale fi ufa in quelle cofe, che riguardano, o la 
miferia, ola felicità, o, per dir brieve, la condizione della nodra_. 
natura, in cui gli Uditori veggono anche rapprefentata la mifera— 
condizione dell’ Oratore medefimo. Ma poi conviene, che l’Ora- 
tore, quanto più predo può, fi rimetta nell'applicazione in perfo- 
ra feconda: come fa il Padre Segneri, il quale talvolta applica in- 
perfona prima del numero del più , cioè, per, noi , o in pcrfbna terza 
dello deifo numero, cioè, per, loro ; ma tanto poi va raggirando il Di- 
feorfo , che rimette in piedi l’ applicazione in perfona feconda , o del 
numero del più , che fi fa per, ^^e»/ , o del numero del meno, cheli fa— 
per, Tw. Il che fi vede in quedo racconto medefimo della Madre del 
picciolo Tobia , dal quale, eflendo egli paflato a far l’applicazione in 
perfona prima del numero del più, e conofeendo, che queda applica- 
zione é troppo tenera, e foave, fa, che gli Uditori penCno, qual 
gelofia debbono avere dell’ anima propria ; gli fida nel penfiero dell’ 
anima , nella gelofia dell’ anima , e applica il Difcorlb finalmento 
in perfona feconda cosi : ,, Vi liete f die’ egli) fiffi mai dì propofito 
,, a penetrare, che voglia dire elTer beato in eterno, oefiertormen- 
,, tato in eterno? Che voglia dire un’eternità di contento, oun’ 
,, eternità di rancore ? Che voglia dire un Paradifo, ove eternamen- 
„ teli giubbila,o un’ Inferno, ove eternamente fi freme? Che di- 
„ te,Cridiani? Chedite? Vi liete immerli mai di propolito in tal 
„ penderò? Se non ci avete fin’ ora mai podo mente, andate, vi di- 
„ rò , quanto prima , con Ifaia ; andate , andate , chiudetevi in una 
,, danza: ya/ìe populut meur y intra in cubicnla tua y Claude ojliatuay 
„ non più fnl’ altre faccende nò, te, e quivi a finedre ferrate , 
„ a fiaccole fpentc, fatevi un poco d’ avvertenza fpeciale, e di poi 
,, tornate a parlarmi, eh’ io fon ficuro, che tornerete come coloro, 
„ che ufeivano già dall’ antro del famofo Mago Trofonio , chcé 
,, quanto dire, come attoniti, come alTortì, e mnza poter mai più- 

„ pro- 
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„ prorompereinun forrifo. Ma fe d avete pur qualche volta pen- 
„ fato, come io fon certo , qual trafeuraggine più luttuofadi que- 
,, fiali puòniaifingere,cheavvcnturare, per veruncapo, un negozio 
,, di tanto pefo? Non fentkne premura ? Non averne anfia? Non 
„ v’ accorgete , che qui fi tratta del volito ; fi tratta del ben voftro ; 

„ fi tratta del danno voftro ; fi tratta d’ un’ affare , che tutto appar- 
,, tiene a voi? E fe voi cadete, che non piaccia a Dio, nell’Inferno, 

„ chi farà mai sì pietofo, chi si potente, che vene trag^? &c. Chi 
„ avrete , che tal’ ajuto vi porga ad ufeir dagli abilTi : De altitudine 
„ ventr il inferi? Qual fune fi troverà , che dal Cielo giunga fino a 
„ quel baratro di tanta profondità? Qiial braedo, che vi regga? 

„ C^alforv.a , che vi follevi ? Qm defeenderit ad Inferot^nonafcendet 
„ ( fentite bene , che fono parole di Giob ) nec revertetur , ultra in^ 

„ donmm fuam . Chi va giù non toTrna più fu , chi va giù non torna.- 
„ più fu : Qm defeenderit , non aflendet , <jui defcenderit^ non afèendet . 

„ E voinepurecipenfate? ^ fili y io vi dirò dunque' afflitto 

„ conVEccìel\a(ìicoJilifervuanimamiuamy& da illi honorem y fé- * 
yy cundummentum Tiium , 

Nonpuòelfererapprefentata con maggior forza la qualità del 
pericolo , cui l’ anima (oggiace ; perché la rapprefentazione di elfa è 
in perfona feconda , ed è tale , che gli Uditori conofeono di ritrovar- 
li ne! cafo , e per ncceffità re'lano agitati dal timore di perderla , e dì 
dannarla. Di qui fi vede , enei’ applicazione d’ un racconto in per- 
fona prima del numero del più fi può ufare, ogni qual volta il Predi- 
catore vuole movere compalVione , ed eccitar foavemente gli affetti ; 
ma die , per vincere gli Uditori, e per trionfare degli affetti loro , fa 
niefticre il ritornar finalmente, col girodelDlfcorfo,a un’applicazio- 
ne forte in perfona feconda . Diamo anche un’ altro efempio . 

Lofteffo P. Segnerinel primo Venerdì dopo le ceneri al numero 
decimo fa un’ applicazione in perfona prima del numero del più,e di- 
ce così : ,, Nefsun fuolc avere maggiore la ripugnanza in dare il 
„ perdono agli Uomini, che quegli appunto ,i quali hanno niag- 
,, gior la neceffità di chiederlo a Dio. Grancofa ! Gli Uomini San- 
,, ti, i quali , quali non hanno di che domandargli mercé, offefirin- 
„ graziano, maledetti benedicono, oltraggiati rimunerano, per 
,, timore di non effere da Dio trattati con quella feverità , con la.* 

,, quale effi trattarono il loro prolTimo . Fin qui la narrazione . 

Ecco r applicazione . „ E noi peccatori infelici, ch’ogni mo- 
,, mento piomberemmo giù nell’ Inferno , fe Dio non ci tenelle ben 
„ forti per li capelli , noi fcellerati , noi facrileghi , noi ribaldi , non 
,, vogliamo fentirci parlar di pace i non c’ è foddisfazione , che ci 

H 2 ' „ ap- 
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» appaghi, non c’é autorità, che ci muova: comandi Dio quanto 
,, vuole , preghi , minacci ; fangue , fangue vogliamo , vogliamo 
,, morte, vogliamo veder finito il nollroavverfario, ofe non altro 
,, gli vogliamo almen fare tutto quel più di male , che noi pofliamo : 
,, quelle vendette, che non polliamo di lui far con le palle dell’ar- 
„ chibu»'b, vogliamo farne con le palle deir urna; quelle che non., 
„ pofliamo far col pugnale, ne vogliamo far con la penna: quelle 
„ che non pofliam rare con lepercoHè, ne vogliamo fare con le pa- 
„ role: all’ ultimo non vogliamo più fapcr niente de* fatti furi, 
„ non lo vogliamo vedere, non lo vogliamo udire , gli vogliamo 
„ per tutto villanamente voltar le fpalle. 

Quella applicazione d fatta per via de’ contra rf ; quindi ne’ San- 
ti , per via de’ contrari, fono rapprefentati i Peccatori , e nella-, 
ubbidienza , e ralfegnazionc de’ Santi c rapprefentata la ripu- 
gnanza, e la relillenza de’ Peccatori : nel qual numero, ricono, 
feendo il Padre Segneri anche fe llcflb, fa l’applicazione in perfona 
prima , la qual ricice più mite , che fe folTe fiata in perfona feconda , 
c ha per fine di fare , che gli Uditori (ì movano a compaflìone di lor 
medefimi. Ma poi fubito, che può aprirli il campo , palla ad appli- 
care il Difeorfo inperlbna feconda, e dice cosi. „ Ah Crifiiani, e 
„ faremo dunque si fiupidi in materia si rilevante > E' poflibile, che, 
,, per foddisfare a un’ atìfetto così befiiale , vogliamo mettere a sba- 
„ raglio ogni bene? Ninncarli Dio, chiudere il Paradifo, aprirci 
„ r Inferno? Deh facciamo una generofa rifbluzione a’ piedi del 
„ Cfocilìfib. A quelli piedi accoltatcvn ... Non vi fidare di Dio? 
„ Che dubitare? Sì , sì, venite, eh’ io voglio quefta mattina pigliar 
,, la penna, la voglio intignere in quelle venerabili piaghe , e così 
„ icrivere col fangue d’efte la formola dd perdono. Io, Signore, 
per quell’ ufficio, che indegnamente fofteiigo fu quello luogo, a 
,, nome di quello Popolo vi dichiaro , come noi deponghiamo a’ vo- 
„ Uri fagratiflìnvi pieili tutte le ingiurie , che abbiamo mai 'ricevute, 
„ oche faremo mai per ricevere; quìfagrifichiainoi nofirifclegrM ; 
„ qui fcannlamo inoltri od), per vittime al vofiro onore. E benchcr 
„ alTai ci nuoca priv^ard di quel diletto, che la vendetta d po- 
,, tea promettere ; contuttociò , perché voi cosi comandate , vi ub- 
„ bidiremo. Oiferiamo la pace ,s’ ella non ci venga richiefia,s’ ella 
„ ci venga offerta , r accetteremo . Voi perdonate a noi con quella 
„ pietà , con la qual noi perdoniamo a’ nofiri offenfori : c quando t 
„ nofiri peccati cl accuferanno al vofiro fpavenfofiffimo Tribunale, 
„ voi fiate il Difenfor no(lro,voi nofiro Protettore,voi noftro Padre. 
Si potrebbe qui opporre, comequefiafìa applicazione in perfona.. 
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feconda , mentre non c fatta per, voi, eh’ è perfona feconda , ma per, 
noi, eh’ è perfona prima: al qual dubbio rifpondiamo, che quando 
i’ Oratore,per via della figura di comunicazione, parla con gli Udito- 
li , fa , che la parlata , e 1 applicazione , o in perfona prima , o terza 
abbia quella forza , eh’ avrebbe , fe folTe fatta in perfona feconda, co- 
me qui apprelfo vedremo , trattando dell’ applicazione in perfona-. 
terza . 

L’applicazione in perfona terza allora fi ufa , quando il Predi- 
catore, o vuole movere gli aftetti colle fentenze: o quando fa l’ap- 
plicazione, non d’ un’ azione viziofa pollìbile, ma d’ un’ azione vi- 
ziofainatto . Il dire agli Uditori: Ko/ bejiemnùate , voi Jtete ladri , 
voi adulterate , nonècofa propria, e non è univerfalmente vera-.. 
Per lo contrario : il dir loro, che poHbno offender Dio , non è cofa-. 
impropria , ed è univerfalmente vera ; quindi è , che il Predicatore,, 
può ufare le applicazioni in perfona feconda , ogni qual volth appli- 
ca il vizio pollìbile, e in perfona terza, quando lo applica in atto. 
Cosi ancora le cofe mifere,e ì^nominiofe non vanno applicate in per- 
fona feconda , fe non nell’ eiler del poffibilc , e non in atto ; perche il 
dire agli Uditori , che li troveranno una volta nell’ Inferno, che fa- 
ranno infultati da’ Demonj, non d cofa propria, e non è univerfaU 
mentc vera in atto, ma è folamcnte poflibile: onde tutti i futuri af- 
foluti , che fi profferifeono con affermazione affoluta , qual’ e quella : 
Coti fard , perirete , vi dannerete yHondebboTìoemnciarii in perfona 
feconda j ma in perfona terza . Vero d però ,chc fe il Di feorfo fi de- 
terminane a una fpezied’ Uditori , come farebbe a’ peccatori oftina- 
ti ; allora limili cofe mifere,e ignominiofe potrebbono applicarfi non- 
fòlamente in perfona terza , ma anche in perfona feconda , dicendo : 
Così fard , morrete, vi dannerete, peccatort ojiinati ; avari, vendicativi 
tire.; ma quando li parla in generale, fenza determinare una qual- 
che fpezied’ Uditori, o gli ollinati, o gli avari &c, ; allora le cofe-. 
vili , mifere, e ignominiofe debbono applicarli in perfona terza : av- 
vertendo però fempre, che dopo una tale applicazione, fe il Predi- 
catore difcende,o a cercar conliglio dagli Uditori , o a chiedere il 
lor gii'.dicio , o a dar loroconliglio , o ad ammonirgli , o a efortargU 
a qualche cofa, allora l’applicazione va fatta in perfona feconda» 
E , poiché, o non mai , o rade volte fuccede , cheli Predicatore,dopo 
la deferizione , e l’ aprplicazione d'un racconto, non abbia,aa comu- 
nicarli con gli Uditori, o a chiedere il giudicio loro, o a dar loro cor- 
figlio, oadammonirgli , o a efortargli dfec. per quello avviene, che 
o non mai, o rade volte fuccede ,chc le applicaziotù finalmente noa 
tetminino in perfona feconda • 

Pe* 
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Per conofccre, quando le applicazioni po(Tono fard in perfona.. 
terza, addurremo alcuni efenipf prefi dalle Prediche del Padre Se- 
gneri . Egli nella Predica quinta del Lunedì dopo la prima Domeni- 
ca al numero fecondo, dice cosi. „ Sefumaifeorno folennifiìmo al 
„ Mondo fu, fenza dubbio quello, che Annone Signore degli Am- 
„ moniti fece una volta agli Ambafeiadori di Davide , nulla la ra- 
„ gion delle genti tenendo in pregio ; fece egli a ciafeuno di eifi 
„ profondìifimamente radete il capo, come a tanti fchiavi , e come 
,, a tanti bulfonideformilfimamente troncar la barba: indi mozzare 
„ loro a i lombi le toghe: ficché rendeficro troppo ignominiofo 
„ gettacelo di fe fteflTi , così gli ftrinfe a comparir nella Regia tra 
,, moi Baroni , così ad andar per le firade tra la fua plebe, e finaU 
,, mente dopo un’ immenfo ludibrio , che di lor prefe, così gli riman- 
„ dò (Vergognati alle loro Terre. Se gl’infelici provalfero alfai 
„ profondala confufione ; lafcerò, che voi tra voi llelfi il confide. 
„ riate. A me ciò bafta, che la Scrittura ne atferma: cioè, che per 
,, verità : Erunt Viri conft/Jt turpi ter vald: , licchè io mi divifo , chc_» 
,, non ardillero imiferi di alzar’ occhio, non di formare parola, 

,, che più rollo di foggiacere a tal’ onta, fi avrebbono quivi eletto fu 
,, un duroceppo fatale lafciare il capo. Fin qui la narrazione del 
fatto. 

Ora pafTa all’ applicazione, che c quella. ,, Ma fc ciò è vero, 
,, che farà dunque , che farà di quei reprobi , i quali follerranno uno 
„ (corno tanto più atroce, non in una Città, non in una Corte, ma 
„ alla prefenza di tutto il Genere Umano? Vedrannoeffi in fu lo 
,, nuvole allifo , l’eterno Giudice in un maellofilfimo Trono dipo- 
„ della. Quindi innumerabili ordini di AficlTori, Appolloli , Pa- 
„ triarchi T^rofeti , Martiri ripartiti, fecondo i loro vari gradi, in^ 
„ augnili leggi: fchiere di Confe libri , fchicredi Vergini, fdViero 
„ di Anacoreti , c con quelli vedranno, non ifehiere nò, ma bensì 
,, eferciti immenfidi Angeli tutti armati, i quali, d’ogn’ intorno in- 
„ gombrando i campi dell’ aria , accrefeeranno a cosi vallo confeffb, 
„ non folo il numero , ma molto più la magnificenza , la pompa , la 
„ maellà. Ed innanzi a quello confe(Ib,cn’ è quanto dire, innanzi 
„ ad un vero Popolo di Monarchi , ciafeuno de’ quali farà più bello 
,, del Sole, verranno i miferi condannati collretti (quantunque 
„ fieno Uomini anch’efiì della llelfa natura) a comparir tutti luri- 
„ di , tutti fquallidi , tutti fozzi , tutti mofiruofi , fen/a nè pure ave- 
„ re un cencio vilillimOjChe gli cuopra,benchè ardano di vergogna. 
,, Qual confusone credete voi, Cile per tanto farà la loro al colpet- 
,, to di tanto Mondo ?mafsimamenteveggendolì làfofpintia giiifa 
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„ di rei da mafnadc bruttiffime di Etemonj, che quafi vogliano often. 
„ tare al Cielo fadofi la preda toltali ; n’ andranno ogniora facen- 
„ do un feroce ftrazio , or con le beffe , or con gli urti , or co’ calch c 
„ con le nerbate ; non pare a voi, che rimarranno veramente confufì 
,, turpiter valde? 

Quella applicazione corrifponde, a circollanza per circodanza, a 
tutto il preceduto racconto. In Annone Signor degli Ammoniti é 
tapprcfentato Grido Giudice : nella ignominia degli Ambafciadori 
di Davide , l’ ignominia de’ peccatori ; ne’ Minidri d’ Annone , chc_» 
rafero il capo , che troncarono la barba, che mozzarono fino a’ lombi 
a quegli Ambafciadori le toghe, fono rapprefcntati i Demoni, che 
andranno ognora facendo un feroce drazio , or colle beffe, orcon 
gli urti, or co’ calci, e colle nerbate a’ peccatori: nella confufione, 
c nella vergogna , eh’ ebbero quegli Ambafciadori , nel vederli con- 
dotti come fchiavi , c come budbni nella Regia tra i Baroni d’ Anno- 
ne , forzati ad andar perle drade tra la plebe , e così fvergognati , e 
delormi obbligati a redituirfi nelle loro Terre, è rapprefentata la_. 
confufione , che avranno i Peccatori, quando fi vedranno fvergogna- 
ti,e nudi alla prefeiiza di tutto il Genere Umano , dinanzi a Gefucri- 
do Giudice alfifo in un maedolidìmo Trono di podedà . 

Tutta quella applicazione è in perfona terza; perchè tro^o 
odiofa cofa farebbe , feilPadreSegneri in perfona feconda avelli 
detto : Voi , Uditori , Ctrete appunto così (vergognati , e confufi: voi vi 
ritroverete nudi alla prefenva di Crijio Giudice , e di tutto V Univerfo : 
e voi C*fete corretti a comparire così luridi , e Cozzi , e fenzì aver' utl^ 
cencio , con cui coprir vi , arderete dt vergogna : voi farete fo fpinti a gui- 
fadi rei damaCnadebruttijlfìmedi Demoni^ i quali fajìqfi andranno fa- 
cendo un feroce (ir azit di voi con le beffe y con ^li urti, co' calci y econ^ 
lenerbate. Sarebbe una tal’ applicazione odioGlfima, eanchefalfa; 
percliè non è vero , che di fatto gli Uditori fi troveranno luridi , Ibz- 
zi , nudi alla prefenza di Grillo , e di tutto l’ Univerfo : onde l’appli- 
care una cofa ignominiofa, di farro, agli Uditori , che folanientc po- 
trebb’ cifer pouibile , non è un difeorrere con proprietà , anzi nème- 
no con verità . Di fatto, così faranno i peccatori, gli avari , i vendi- 
cativi nel Giudicio finale ; e il Padre Segneri , determinando Pappli- 
cazione a qualche fpezie di peccatori , avrebbe potuto far T applica- 
zione in perfona feconda ; ma fenza determinare l’applicazione a_« 
una qualche fpezie di peccatori ( conciofiìachè il comparire cosi de- 
. formi non convenga, che a’ foli reprobi) farebbe cola' impropria.., 
falfa,eodiofail farla agli Uditori in perfona feconda, come fedi 
fatto j elfi foifero tutti reprobi • 

L’ap- 
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L’applicazione adunque é fatta in perfonaterva ; ma,per la fìgu- 
va di comunicazione con gli Uditori , ella è così forte , come fc folle 
in perfona .feconda; egli comunica con gli Uditori, c dice loro. 
„ Qual confullonc credete voi pertanto , che farà la loro al colpetto 
„ di tanto Mondo? Non pare a voi, che rimarranno vcramento 
,, confufi , turpiter valdè f Oltre la figura di coniunica7.ionc, la qua- 
le ha forza di fare, che un’ applicazione in pcrfona terza abbia quel 
vigore, che ha l’applicazione in perfona feconda ; diciamo, che un 
DÌfcorfo,il quale riufcirebbe odiofo, e falfo in perfona feconda , per- 
derà tutta 1’ odiofità,etuttalafallità, quando il Predicatore trasfe- 
rifca l’atto nel polfibile. Perefempio, non dee dire il Predicatore: 
Voi farete alla prefeaza dtCriJlo /vergognati , e coufujt: Voi farete fo~ 
/pinti da' Demoni conurti ^ co’ calci y e con nerbate. Ma, fe farà pre- 
cedere quefta voce: interrogandogli Uditori, ecomuni- 

candocon loro ; allora potrebbe dire. „ Mafeciòè vero, poliibile 
„ dunque farà , che vogliate , o peccatori , follenere uno fcorno cosi 
„ atroce , non in una Città , non in una Corte, ma alla prefenza di 
„ tutto il Genere Umano? Sarà poliibile ,cne alla prefenza di Cri- 
„ ilo Giudice ailìfo fopra un Trono niaeilofiirimo di podellà , dinan- 
„ zi a tutti gli ordini de’ Beati Spiriti, vogliate vedervi collretti a 
,, comparire luridi , fozz.i, nudi, ludibrio, e fcorno de’ Demoni? 
In quello modo l’ applicazione non e' odiofa , e non è falfa ; perche lì 
rifcrifce al folo poliibile: eallora fi riferifcealfolo poliibile, quan- 
do ella e efpofla per via di comunicazione ; il cne fi fa , quando il Pre- 
dicatore prende parere dagli IleiVi Uditori , quando fi conlìglia con 
elToloro,quando chiede il lor giudicio: il che fi vede in quella medelì- 
ma applicazione , in cui dove il P.Segneri comunica con gli Udito- 
ri, parla, c applica in perfona feconda, dicendo. „ QiiaTconfulio- 
„ ne,cretletc voi, che pertanto farà la loro al cofpetto di tanto 

Mondo ? Non pare a voi , che rimarranno veramente confuli ? 
La qual comunicazione fa, che il racconto applicato in perfona ter- 
za diventi fenfibile,come fefolfeapplicato in perfona feconda .per- 
chè, facendo, che gli Uditori diano il giudicio loro dì tutta la con- 
fulìonc, che avranno i reprobi in quel giorno, viene a eccitare in_ 
loro un’immagine di ciò, che faranno per eflére, fe faranno re- 
probi ;c cosi, applicando in perfona terza una cofa odioiìllima, 
comunicando con gli Uditori ; l’applicazione in perfona terza di- 
venta così efficace , come fe folle in perfona feconda . 

Nello ilelTo fecondo numero , volendo il Padre Segneri dimollra- 
re , che i reprobi in quel giorno , per non poter folfrire lo fmacco , e 
la cuiifufioae , fe potelTero , lì uccidcrebbono , narra il fatto di Pilo- 
ne, 
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ne, do applica in perfona terza; ma comiinrca il parere Tuo coligli 
Uditori ; e quelìo fa , che 1’ applicazione acquilti vemenza , nel mo- 
do (leilb , che fegue , quando l’ applica/ione é in perfona feconda . 
In Fifone rapprefentai reprobi : nella confufiondi Fifone alla pre- 
fenza del Senato, laconfufione de’ reprobi alla prefenzadi Crifto, 
e de’ Beati: nella difperazione di Fifone, che fi diede la morte , la_» 
difperazione de’ reprobi , chefepoteflero, fi darebbono la morte. 
Del qual fatto ciò, che muove, è la confulione di Fifone , che fu giu- 
dicata meno foffribile , che non la morte: e nell’applicazione ciò, 
che muove, è Umilmente la confufione de’ reprobi, per cui fuggire , (i 
darebbono , fc potelfcro , la morte ; ma una tal’ applicazione , clie,^ 
farebbe odiofilìima, e falla in perfona feconda, per le ragioni foprad- 
dcrte , acqiiifta forza , e vemenza di movere in virtù della comunica- 
zione con gli Uditori , la quale fa , che gli Uditori così vivamento 
concepifeano II fatto , e cosi vivamente fe lo rapprcfenti'no dinanzi 
agli occhi, come fe elfi medefimi fi trovalTero nel cafo. Quel dire: 
l^enfitte dunque voi y che farehhnno que' me rebini ^ s' arma trovar poteJJ'e- 
ro fi fatale ^ che gli uccidejj'e? Fa che tutta l’ applicazione in perfona 
terza, qual’ e' quella : Chi tener mai potrebbe le loro de/tre ? Chi frenare 
il loro impeto? Chi reprimere fi loro furore? Sia come fc felle in per- 
fona feconda. La comunicazione con gli Uditori trasferifeei! Difeor- 
fo , difatto^ al pojpbile , gli toglie F ediofità , e la fallita ; e fa , che i 
confeguenti ,di cui gli Uditoridebbono dare il giudicio loro , fi ap- 
prendano in perfona propria; perche fu biro , che il Predicatore^ 
diicde il giudicio degli Uditori , fa , che la mente loro raccolgali , e 
inniunmodo diftraggali ; fa, che peniino alla verità del racconto 
applicato, e in una "tal filiazione di niente fi veggano in qualche./ 
modo , efli mcdelinii nel racconto, e nell’ applicazione rapprefen- 
tati. 

Nella llefla Predica nel fine del numero fello fa l’applicazione 
de’ Niniviti in perfona terza; ma comunicandola con gli Uditori, 
dove dice : Che farà dunque qualor da Crijio verrà tl Crijitann parago~ 
nato a unGentile &c. Nel numero fettimo fa molte applicazioni in 
perfona terza ; ma poi nel numero ottavo fubito comunica ogni co- 
fit narrata, e applicata con gli llelfi Uditori . e dice : Su dunque^ dite 
Uditori , e così finiamo : v è tra voi niuno , che non tremi a penfare di 
potere un dì fop-gtacere a tì grandi obbrobri ? 

Non vogliamocon ciò llabilire una tal regola , che l’applica- 
zione in terza perfona debba , o prima , o dopo riferirli a una comu- 
nicazione , che il Predicatore fa con gli Uditori , chiedendo il parer 
loro, in modo, che l’applicazioiie in terza perfona fenza una tal 

I ' cc- 
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comunicazione flaalTolutamentcdifcttofa ; ma folamcnte diciamo, 
che il modo frcquentilfuno, c ulitatilTimo d’ applicare i racconti , per 
movere con qualche vemenza gli affetti , é in perfona feconda : e che 
il modo frequentillimo ,e uiitatifsiinod’ applicare in perfona terza 
fi riferifce a qualche comunicazione con gli Uditori ^ la quale dà 
quella forza al movimento dell’ aiFetto, come farebbe l’ applica- 
zione in perfona feconda : in oltre , che il modo frequentillimo , ^ 
ulitatilhmo d’applicare in perfona terza fi riferifce a una cofa,<// fat- 
tOy che applicata in perfona feconda agli Uditori farebbe odìofa ; 
ma applicata colla voce del» perde Todiofità. Nel rima- 

nente in tutte le Prediche,dalla prima lino all’ ultima, del Padre Sc- 
gneri (che in ciò non può negarii , ch’egli lia fommo imitatore di 
Cicerone ) fi vedrà , che non folamente l’ applicazione de’ raccon- 
ti I ma l’ indituzione del Difeorfo é fempre in per^na feconda tra— 
lui , e gli Uditori , come pure fa Cicerone , che inlUtuìfce le fue Ora- 
zioni tra fe, e i Giudici . 

Diamo ancora un’ efempio dell' applicazione in perfona terza ; 
ma portata per via della figura della comunicazione , la quale rende 
ogni applicazione vemente, come fe fotìe in perfona feconda. Il 
Padre Segneri nella Predica fella del Martedi dopo la prima Dome- 
nica al numero fello , volendo dimollrare , che nelluno può fapcrc 
per appunto , qual lia quel tempo llabilito da Dio , per pigliar dell’ 
empio vendetta , elpone il fatto , che fuccedette alla Città di Geri- 
co , la quale fu cfpugnata da’ Soldati di Giofue’, quando meno te- 
meva. Dojpo una b rie ve, chi ara, e dilli nta fpolizione di quanto fe- 
gui , va pofda conghietturando , qual do vetP elfere il timore de'Ge- 
ricuntini , quando fa prima mattina videro P ordinanza de’ Soldati 
nimici,e udirono lo (Irepito delle loro trombe , ma poiché non vide- 
xo , che que’ Solchiti deilèro l’ alUilto alle mura , e che il Tuono delle 
trombe non cagionava alaiiUTOvina; dovettero la feconda matti- 
na, in vedendo la ileifaordinanzade’ Soldati , e in udendo lollellb 
ftrepitare di trombe, fenza che niun danno fuccedelfe alla Città , te- 
mer meno : la terza mattina poi dovettero cominciare a ridere, ve- 
dendo qiie’ Solchiti andar con ordirunza in giro alla Città, e a far 
rifonare le trombe: la quarta nuttina rider più , e cosi la nuttina 
fettiina dovettero temer menoche mai : e quel la mattina fu appun- 
to quella , in cui Gerico cadde fmantellata, e in cui la Città fu nia- 
nomelfa a ferro , e a fuoco. Tutto quello racconto é applicato dal 
Padre Segneri in perfona de’ Predicatori , e de’ Peccatori ; i primi fo- 
no i Sacerdoti, che flrepitano quali trombe evangeliche, che di- 
n.iaziauo gailighi , minacce , rovine > morti > dam^ioni . 1 fecon- 
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dì la prima volta , che gli afcoltano fi fpiventano , poi a poco a po- 
co, non vedendo feguire l'effetto funclìo delle minacce , meno te- 
mono , indi fi ridono , e giungono a farfene beffe ; ma loro feguirà 
il mal minacciato , quando meno fcipenfcranno , come appunto fe- 
guì a’ Gericuntini . L’applicazione è portata dal Padre Segneri in^ 
pcrfona terr a ; ma fi dee riflettere , che prima di fare una tale appli- 
cazione, comunica con gli Uditori, dicendo al numero fettimo. 
Ora torniamo aW intento nojho : che volevate poi fapere da me , Signori 
miei , quando verrà la rovina Copragli empì ? quando ? quand' el- 

la venne già Copra i Gericuntini , cb' è quanto dire col Projeta ^ quando 
meno fel penjeranno yfubitOy dum non Cperatur , veniet contritio eorum _. , 
In virtù di quefta comunicazione'con gli Uditori , tutta l’applica- 
zione in perfona terza , che feguc , diventa forte , ed efficace a mo- 
vere gli affetti ; perche adcflb gli Uditori afcoltano l'applicazione 
del racconto preceduto del fatto de’ Gericuntini , come Giudici del- 
la medefima , e fon’ obbligati, perdarne giudicio, a non diflrarfi ; 
maa raccoglierfi , e confeguentemente a udirla , come fe folle fatta 
a loromecKfimi. Oltre quefta comunicazione, la quale ha forza., 
di fare, che un’ applicazione in perfona terza liaafcoltara , come fe 
fofle in perfona feconda , il Padre Segneri fi ferve anche dimoiti al- 
tri artifizj , i quali hanno la ftefla virtù , e tra gli altri ,di fare, che.» 
gli empj parlino , e poi di rifpondere , e di predire ciò , che loro fe- 
guirà : fa che parlino così : Avete fentitoy ejfì dicono , come il Pre- 
dicatore ha Caputo fonar ben la Cua tromba? e che penjan cojloro? di 
sbigottirci col dibatter/i yC col gridare? O andate a dar loro fede. loy 
quanto a me yè tanto tempo, cb'e fattogli fempre far C tflejj e minacce^ , 
fempre ritoccare le flege note , e veggo af fine , che poi Ji termina il tutto 
in uno flucchevoltfflmo febiamazzare : dove fono tante miCirie? dovt^ 
tante malattie ? dove tanta mendicità ? Mt pare , che noi Jiamo molto più 
graffi y e molto più giulivi di altri, che dan loro fede. Dipoi egli rifpon. 
de loro, e loro predice l’improvvifa ira di Dio in quell’ora, in cui 
meno la temeranno , e dice così : i'J eb ? mi feri I Sì ? bene , bene afpet- 
tJte pure aCpettate , che queJC è V ora , in cui proverete la vnjtra . Con-, 
ri Co in bocca vi corrà C tra calejie &c. Dimodoché l’ introd^urre i pec- 
catori a parlare , il che fi fa in perfona prima : il rifponder loro , e.» 
loro predire un’efito infelice , ha virtù <li fare ,che l’ applicazione in 
perfona terza acquifti vigore , e che fembri fatta in perfona feconda ; 
perchè gli Uditori, che ^ono il modo, con cui i peccatori difeor- 
tono, e con cui fi ridono de’ Predicatori , e odono la predizione.^ 
d’ una improvvifa rovina , che loro minaccia il Predicatore, fi rac- 
colgoxK) più in attenzione , e prendono la pofa, come detta lo- 
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ro ; e in quertaguifa l’ appiicazionejn perfoiia terza rielce fluttuo- ' ^ 

fa y come fc folTe in perfona feconda . i 

L’ applicazione adunque da Oratore , con cui s’ imita la manie- 
ra dì Cicerone , in ciò,chcri{ijarda tutta l’ indi tuzioned’ ogni qua- l 

lunque fua Orazione , e fempre in perfona feconda , per mezzo della ^ 

quale il Difeorfo non è in aria, egli argomenti non fono fatti al ven- 
to. Che fe talvolta il Padre Segneri applica in perfona prima, ciò 
fegue, quando vuole movere con minor’ impeto, con minore vio- 
lenza un’ affetto di miferazione f e mairiinamente in quelle colpe , in 
cui pur troppo tutti incorriamo, quali fono d’ingratitudine : e quan- 
do la defcrizione delle colpe fi riferifee alla malvagia inclinazione di 
nodra natura, e non all’abito perverfo della volontà: della qual 
Cofa non li può dare una regola tanto certa , che non patifea qualch’ 
eccezione ; il fatto però è , che ordinariamente , per lo più , c quali 
fcinprecosì fegue; allora poi egli applica in perfona terza , quando j 

comunica con gli Ilelfi Uditori, e cerca da loro il giudizio, 
r opinione , che hanno eiTi di quel tanto, di cui egli difeorre; per- 
ché, quantunque allora l’applicazione fembri in perfona terza^ , 
nondimeno, in virtù della comunicazione con gli Uditori, l’appli- 
cazione viene a cifere come fatta agli Udirori medefimi in perfona-. 
feconda , come abbiamo detto più volte . 

c A P O VI. . I 

Df/ •vantaggio tfi fare apparire II btioacojlame, e di figurare il 
difeorfo in ^vigore dell’ applicazione in perfona feconda. 

I L buon coftume dell’ Oratore ferve folamente a guadagnargli be- 
nevolenza; ma non già a perturbare gli animi degli Uditori, ac- 
ciocché feguanola virtù,efugganodal vizio. Quella perturbazio- 
ne fi eccita dal racconto di qualche fatto , i cui confeguenti lìeno , o 
felici, oinfauili ; e dall’ applicazione di quel fatto, e di que’ confe- 
guenri agli Uditori niedclimi , come abbiamo dimollrato ne’ Capi 
precedenti. Ciò non odante l’cfprelììone d’un buon collume fa, 
che r Oratore s’inlinui nell' animo degli Uditori , e che quindi loro 
piaccia d’udire quella narrazione di fatto, c quell’ applicazione^» 
per bocca fua , le quali concorrendo a mover gli affetti , anche-» 
ì’t-rpreHionedcl buon coilume, perfo«fo»«/miZi-t, può dir», che vi * 

concorra. Ora il buon collume dell’ Oratore più facilmente può 
efprimerli , quando s’ inlUtaifce il Difeoefo , e quando li fanno le ap- 
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plica^ionl delle lurrazioni in pa fona feconda , che non quando s’in- 
Itituifce il DIfcorfo , c fi fanno le applicazioni de’ racconti in pcrfona 
terza . 

Prima d’ entrare negli efeiupj , con cui dichiarare , e rendere fen- 
fibile la dottrina, e r efeciizione del precetto , diciamo, che allora 
un’ Oratore ePprime nel Difeorfo un buon coftume , col quale fi gua- 
dagna la benevolenza degli Uditori , quiVtHo egli fa apparire la 
palfìjae per r utilità y e per la gloria degli Uditori medejtim : come fa- 
rebbe , quando fa apparire con tali parole , e con tali fentenze i Puoi 
timori , le fue fperanze, le fue brame , i Puoi amori , i Puoi odj, come 
fc uPciifero dal cuore, per cagione, eh’ egli defidera, che agli Udirò- 
ri addivenga qualche bene , e da loro fi allontani qualche male ; 
perchdin tal guifa, dice Aridotile nel fecondo della Rettorica al 
capo trentèlimo primo , gli Uditori olà penPano , che l’ Oratore trat- 
ti una coPa loro propria, e che già fiavellito delle paifioni loro me- 
defime , e per ciò non polibno di poi non approvare quanto egli farà 
per narrare , c per applicare ; Qiioniam admittunt omiies eas , é-Jìuu- 
les orattones , qu* dteuntur convenienter itd pios propriot morer ; iio>i_, 
obfcurum , quomodo ii , qui utuntur talibus oratiombus , tales app ire.iut 
ir ipjty <sr orationer , 

Quella maniera di parlare ePprimente paffione , fi dice , ; 

quindi , fe l’ ePprelPa pafiione é malvagia , contraria all’ utilità , c al- 
la gloria degli Uditori,fidice, che trae a malevo- 

lenza: fe é buona, conformevole all’utilità, e alla felicità degli 
Uditori , fi dice , buon cojlume , che trae a benevolenza • 

Per conoPeere , qual Pia la coPa utile , e glorioPa agli Uditori, non 
fi dee (blamente attendere all’ intrlnPeca natura della c oPa llelPa ; ma 
molto più, air opinione, degli Uditori medefimi , i quali fecondo l:i_, 
diverPità delle circollanze approvano, ora una ePprefiìone d’ alletto , 
ora un’ altra ; or’ approvano, che l’Oratore mollrar debba zelo 
della religione, e della gloria di Dio , ora di pietà verPo i parenti , 
oradi gratitudine verPoi benefattori, ora d’amore alla giullizia_. ; 
or’ approvano la moderazione , ora la verecondia, ora la temperan- 
za , ora r onellà, che l’ Oratore fa apparire nelle parole ; or’ appro- 
vano la libertà del parlare , ora vogliono, che parli circoPpetto , ora 
che moliti coraggio , c fortezza . Qiiella rapprePentazione adunque 
di, buon copulile, generalmente dipende dal farli uno conoPeere per 
Uomogiullo , in modochèrellergmllo, pio, zelante, forte, tale_^ 
apparilca , fecondo V opinione degli Uditori : Pe ePprime l’ Oratore una 
fùapaifione di Pperanza,che una tale fperanza fia per utile degli 
Uditori, e che cosi clfi abbiano, fc ePprirac una palfiono 
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d’ Ira , di defiderio , di mifericordia , di timore &c. che Tempre riflet- 
ta alle circoftanze, in cui debbe parlare, econfidcri, fe così appro- 
veranno gli Uditori. Con quelle regole infegnate daArillotile nel 
primo della Rcttorica al capo nono , da Quintiliano nel libro fello , 
c da Cicerone nel primo libro, /ie Oratore^ non potrà un Predicatore 
non guadagnarli la benevolenza degli Uditori. Ora noi troviamo 
nelle Prediche del Padre Segneri, nelle Orazioni di Cicerone, che_» 
l’inlVituzione del Difcorfo in perfona feconda ferve grandemente, per 
dar campo all’ Oratore d’efprimere il fuo buon cojlume : e poiché dall’ 
cfprelTione del buon cofiume derivano! lefipure. le quali altra cofa_. 
non fono, fe non che, certe forme di dire^ufate dall' Uomo appaj^onato , 
fecondo, che dimoll reremo co Ila dottrina de’ Retori nel Trattato 
delle figure; confeguentemente, fe coll’inllituzione del Difcorfo 
in perfona feconda meglio fi efprime il collume dell’ Oratore . anche 
meglio, e più naturalmente deriverann^o le figure: la qualcofae? 
per fe ftelfa chiariflìma ; perchè non li può infliruire il Difcorfo in . 
perfona feconda ,/e'MZ.rf una fpezte di comunicazione con gli Uditori , 
nè fi può comunicare con gli Uditori ^fenza interrogargli ; e derivan- 
do pofcia//a//e’j^«red/co/«ttnio/z.«)w, e d' interrogazione la maggior 
yarre//r//É'y^«>'e,nefegue,chel’in(lituzione delDilcorfo in perlo- 
na feconda dia all’ Oratore un campo naturale , aperto di figurato 
convenevolmente il fuo Difcorfo ; cmafliniamente con quelle figu- 
re , che fono propriilfime delle paflioni , come farebbe , di aiifitrazio- 
ne , d’ indignazione &c. e delle altre , che fono confccutive a quelle, 
quali fono d’ cfclamazione , di preghiera , di efortazione , di defide- 
rio, e per dir brieve quali fono l’elprimenti, in qualche modo,palfio- 
ne ; il che tutto fi renderà chiaro , e manifello con gli efempj . 

Il Padre Segneri nella prima Predica al numero primo dice cosi ; 
„ E non fiere voi , che tutti allegri in quella notte medefìma pre- 
„ cedente alle fagre ceneri , ve la fiere pallàta in giuochi , in trebbi, 
„ in bagordi, in chiacchiere, incanti, in ferenate, in amori, ^ 
,, piaccia a Dio, che non fors’ anche in traflulli più fconvenevoli ? 
,, E voi mentre operate limili cofe, fapete certo di aver’ ancor’ a_. 
i, morire ? Quella è inllituzione di Difcorfo in perfona fecon- 
da, che naturalmente va congiunta colle figure di comunicazio- 
ne, e d’interrogazione, e a quelle naturalmente l’efclama/ione . 
„ O cecità! OilnpidezzaJ O delirio! O perverlità! Di qui vie- 
-ne l’efprelfione del fuo buon collume, eh’ è quanto dire, del fuo 
penfiero, del fuo zelo , delle fue operazioni, delle fue fperanzo, 
„ Io mi penfava, die’ egli, d’aver meco recato un motivo invincl- 
„ biliilìmo da indurvi tutti a penitenza , e a pianto, con annunciar- 
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yy vi la morte ; c però mi era qual banditore Divino fin qui condot*^ 
yy to per nebbie, perpiogge,perventi, per pantani', per nevi, per 
,, torrenti, per giiiacci , aiìeggerendomi ogni travaglio con diro : 
„ non può fatene qualche anima io non guadagni, con ricordato 
,, a’ peccitori la loto mortalità . Ma povero me ! troppo fon rimafe 
yy delufeleiniefperan/’.e&c. Quanto languida , e fredda farebbo 
riufeita que/i^efprtfJJtOHi: dt cofiume , fc l’ intHtuzione del Difeorfo fof- 
fellatainperfonaterva,enonin perfona feconda. Si muti adun- 
que la fola inllituzione del Difeorfo dalla perfona feconda nella ter- 
za , e lì dica cosi : £ non fono i peccatori qu/lli , (be tutti allegri in qia‘~ 
Jlit notte mede/wu . precedente alle fiere ceneri fi la pajptvuno in giuo- 
chi , in trebbi . in bagordi , in chiacchiere , in canti , in firenate , in amo- 
ri ? &c, e quefiiymentre operavano /imili cofiy Capevano certo di avere an- 
cor^ a morire? Con quella fola aiutazionc notili, come diventano 
languide quelle efclamazioni : O cecità ! O fiupidezza l O delirio ! ér, 
c quanto languida tutta l’cfprelTione del coilu me: Io mi penCiva di 
aver meco recato un motivo invincibilifihno da indurgli tutti a penitent i., 
&c. Dimodoché il buon coftumc dell’ Oratore molto meglio puòma- 
uifeilarfi coll’ inilituzione del Difeorfo in feconda perfona, che_» 
non in terza ; anta la/lejj'ainjlituzionedel Difiorfoinperfina ficomlay 
per la qualeil Predicatore comunica con gli Uditori, vien'à ejfert_, 
un efpreijtone di buon co/lume , con cui già n Icuopre i 1 filo zelo , il fuo 
amore , e il deiiderio , eh’ egli ha della falute altrui : ficcome, per lo 
contrario , lajiejl'a inilituzione del Di fior fo in perfona terza dà a cono» 
fiere y che il Predicatore non ha molto zelo , non molto coraggio , non mal» 
taenergiayC che più dilcorre , per elTèr’ egli merlclimo applaudito, 
che per T utile degli Afcoltatori : nel cliè per altro cotali Predicato- 
ri s’ ingann ino ; perchè, non feguitando la feorta dell’ eloquenza^ , 
die guida lempte il Difeorfo tra colui , che parla , e coloro , che odo- 
no, e confeguentemente in perfona feconda, non polibno efTere_» 
giudicati Oratori , fc non che da coloro, che non hanno la cogni- 
zione delle Orazioni di Cicerone, il tinaie fèmpreiii.lituifce il Di- 
Icorfbtrafe, e iGiudid,tra fe, e coloro, che per necellìtà , ol’a- 
fcoltano, o dovrebbonc» afcoltarlo , eh’ è quanto dire , tra fe , e ’l 
reo, trafe, e la patte contraria; il che fa, che l’ Orazione abbia-, 
tutto il fuo vigore, qual vigore non ha, quando Papplicazione del 
Difeorfo è in perfona terza ; perchè allora fi parla agli Uditori iu^ 
genere, c non agli Uditori prefenti, ne’ quali fi deboe fareimprefi- 
fione. 

Tornando al Padre Segnerì : egli nella fleflà prima Predica al 
oumero primo dimoflra il coilu;uc d’ un’ Uomo affatto Appodolica 
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nell’ invocazione , dove dice : Angeli , che fetìele cuflodi allato di que- 
Ji; a me sì onorevoli Ajioltaiori , voi da quefi' ora io Jhpplichevole invo- 
co jìtr ogni volta ^ cb' io monterò in quejto Pergamo &c. Ivi ilcoftiime^ 
d’un’ Uomo rcligiofilTimo, dove dice : principalmente y o rran^ 

Vergine , che della divina parola puoi nominarti con verità Genitrice &c. 
fdy eh' IO l'apl'i.i ogni dì maneggiarla con ri verenza^ eh' io non la contami- 
ni conia profanità di forinole vane , eh' IO noni' adulteri &c. ; Ivi ilco- 
ftumed’ un’ Uomo Apooftolico , dovcdice ; Sprovveduto vengo d' o- 
gni altro Co/legno , fuorché d' una vivtjjhna confidanza nel favor vojiro : 
fe quali efpreflìoni di buon coltume larebbono atfatto languide , fo 
nonprecedcirerinllituzionedel Difeorfo in perfona feconda; e fe 
il Padre Segneri non comunicane con gli Uditori prefenti. Ivi al 
numero fedo un coilumed’ Uomo forte , dove dice: Chediteì Che_, 
rifpondeie? Come l'cufaie in così gran pericolo il vojiro ardirei &c. Il 
Demonio vi ha chiuft gli occhi , Uditori , vi ha chiu/ìgli occhi , però ne fa 
CIÒ y che vuole . Ivi al numero ottavo il collunie d’un’ Uomo fopraf- 
fatto dalla maraviglia , dove dice : Voi non fiderejte all' incertezza del 
cafn una vojiru lite : &c, e poi gli confidate l'anima? Stupite, o Cieli ^ 
sbalordite, o Celejii, all' udir, che fate tanta temerità &c, Ivialnunie- 
vo decimo il collumed’ un’ Uomo amorofo, e defìderofo dell' altrui 
falute, dovedice : Per le vi fiere di Gesù , non vi vogliate più lunp^t- 
mente ingannare davotmedepmi (ère. Ivi allo lleflb numero il coltume 
d’ un’ Uomo piillìmo, e religiolìllimo, nimico dell’ offefa di Dio , do- 
ve dice : Io non ho fenjt , che bafiino a detefiare così jlrana temerità : con- 
viene , che a forza rimanga qui come Jlupido ad ammirarla , Ivi al nume- 
ro terzodecimo il coltume d’ un’ Uomorifoluto , dove dice : O s'io 
fapejjì qual via dovejjì almeno io qui praticare in quejla Quartina per 
umiliargli , per itmanargli , per rendergli tutti vojtri : Volete, eh' io gli 
preghi ? gli pregherò : Volete , eh' io gli ammontfea ? gli ammonirò : Vo- 
lete , eh' togli atterri Tea ? gli atterrirò &c. comandate, eh' io farò tutto ; 
e poco apprelPo il coltume d’un’ Uomo iimiliifimo, e timorofo di 
dannarli , dove dice : Hon chieggo acclamazioni , non chiegRO avolau- 
Jì, chieggo di piacer folo a voi : chi fa ,che que/ia non abbia ad ejjer per 
melaQiuireJmauliimadi miavita? Si prenda il Leggitore non altro 
penderò , che quello del mutar l’ initituzione del Difeorfo dalla per- 
fona feconda nella perfona terza ; tanto che più non li conofea , fe il 
Predicatore parla a’ Peccatori in genere , o a’ Peccatori prefenti ; 
veilrà , die nelfuna efprellione di buon collume farà naturale , neflu- 
na vigorofa , ma ogni cola riufeirà debole , e affettata . 

Per conofcere,fe il Padre Segneri lia in quella parte efatto imi- 
tatore di Cicerone, balta ridettele a quallivoglia delle Orazioni deli* 

uno, 
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uno, e confrontarla colle Prediche dell’altro. Non v’ha Orario^ 
nc di Cicerone , In cui egli non s’ iniinui , con efprimere qualche fii.t 
pafTione, per cui fa apparire fubito il coftume d’ un’ Uomo giufto, 
otimorofod’ alcun niule, che fia per avvenire alla Patria , o branio- 
fo, che le avvenga qualche bene, oliberoper proniovere la Tua li- 
bertà , o faggio per provvedere alla fua felicità, o irato centra i' mal- 
vagi , o amatore de’ buoni, o pronto di darla vita per la falute 
della Repubblica: e tutte quejh efprejjìoni h.tnno per fondamento l' in- 
iHtuziione del Difcnrfoin perfinut fèconda ^ fenza di che riufcirebbono 
vane , fredde , e feir/a un minimo effetto . 

Non folamente Cicerone efprimc II fuobuon coftume fublto nell’ 
Efordio, ma in ogni parte dell’ Orazione . Di quando in quando 
egli va fp'argendo i Tuoi penfìeri , or le fue fperanze , or la fortezza-, 
dell’ animo fuo , or la libertà del fuo parlare , or la fua verecondia , 
ora i Tuoi timori , or l’ amore , or l’ ira , or le brame ; le quali co^e fo- 
no tutte atte a rapprefentare il fuo coftume, e a guadagnargli bene- 
volenza. Nell’ Orazione, prò Sexto Rofdo, fubito comincia cosi; 
Credo e^ovoi Judicer mirari , qind fit , qmd eutn tot fumnii OratoreXy 
bominefque noltlijjìmi fedeant^ego pntifpmum furrexerm^ ii^quineq, tela- 
te ^neque ingenio ^ «eque aufìoritate Jm ann kts ^ qui ll’deanl y empà- 
randus &c. : nelle quali parole qpparifee fubito il ccihime rì’ un'Uo- 
mo affai moderato, unfile, faggio: e così fegue per lungo tra tto.T_. 
f:irfi conofeere per Uomo non audace , non ambiziofo ; ma (.Iclidero- 
fr di ubbidire agli amici, e di giovare a’ Tuoi Cittadini: il qual buon 
coftume riufeirebbe allettato , s’egli non inftituifse l’Orazione in_. 
perfona feconda tra fe, e i Giudici : e nella fteftà Orazione dico : 
N'iMMe cuM mn'ta indigna , tum ve! hoc indtgnijfìmum e//, v>s ideneot ha- 
bnot , per qinrum lentenliar , iu>'que itirandum id ajjeqtuntur y quodan- 
te.t ip/t 'celere y& ferro ajjé'juf coni'uerunt : &c. dopo quella inltltuzio- 
nedi Dift:«.ifo in perfona feconda trafe , ci Giudici, efprimc il fuo 
coftume , e dice: Hu de rebus tunlit y tamqiie atroubus , ncque l'atis 
ine commod) dieere , ncque raitt gravtter conqueri , ncque ratis liberi vo- 
ctferan pnjj'e tnielligo : nani conimoditati ingenium , gravitati attas , //- 
bertati tempora funi impedimento : huc accedi t fummus timor y quem mihi 
natura y pudorque meur attnbuit: un’ Uomo, il quale feriamenrej» 
confelfa di non avere ingegno cosi fublimc , cosi vivo , e cosi accor- 
10 di poter fare in poco tempo l’ uffìzio d'opimo Avvocato; di non 
avere un’ età così matura , per cui rendere grave la fuadifefa; e di 
concfcere,chelecircoftanzede’tempi prefenti non gli permettono 
<*i parlare con quella libertà , che gli converrebbe ; un’ Uomo , che 
confelfa d’ avere un timore , e un rofìbre naturale , per cui ne pure-. 
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dice di fiipcr’ erprimcre tutto ciò, che per di tela della cau^ dovrebbe 
efler’ cfpreiro ; fa apparire un coftunie umile , riverente , modello , c 
ornato di quelle virtù, che fono gratiflime agli Uditori, e per lo 
filali (ì renitono loro beuevoli ; ma facciali la fola mutazione dalla— 
ìnliituzioncdcl Difeorfo in perfona feconda , eh’ è la perpetua for- 
mola , con cui Cicerone difeorre, nella perfona terza -, c li conolcerà , 
che r erpreilioiiedel codume diverrebbe fredda, languida, affettata , 
t farebbe lenza alcun vigore. Nelladivinazione, inC.Verremyia. fu- 
bito apparire un buon coiiume,edicecosi : Siquif vejlrum,jtniicefy 
aiit eofU'tt, qui Oli Ihiit^ forti nùriitur, ine , qut tot annoi in caujìi judtciij- 
que piiloliai ita /im virC-^tur yUt tie/enderimmultoi y he ferini nemineirL^y 
fnbtlò nuuc , mutata voluntateyad aceti findum defeendere ; iiyjì mei con- 
ti' ti CitufmrationemyiecornoiKrit ; unti y <<r i.i , quod fido , probabit , 
tè* in bue catifd profvct 'jnenunem mibt ejle frjcpmeiuium aftorem pntabit : 
nelle quali parole fubitoapparilce il coltume d’ un’ Uomo pruden- 
te, il quale muta parere, fecondo die porta la giufli/.ia , e la ragio- 
ne, Pocoapprellb faapparireilcoifumed’un’ Uomopienod’auio- 
rc, di fede, di milericordia per gli amici, per la patria, e per li po- 
poli , che a lui ricorrevano : Addudui fum ,dice yjiidicei , o^icioy fi- 
de , mi fericordia , muhoruin bonnrinn exemplo yVetert couluetiidine , in- 
Jhtutoque majorum , ut oniii hoc laborii , atqu e off di , non ex meo , fed 
ex meorum necejfartnrum tempore mihi' futcìpienfum puturem : quo irt^ 
ue^otto tamen tUamerei yjudicei , cnnfot.it ur , quod baxy qua videtur 
t le accii.'at IO mea yHOii pottùi aceti 'at io , qu.m defatjio ef exi itinutìuia z 
a ftndo enim muJtos m irtalci , mult.tt et viiates , prò vnidam StethanL^ 
totaai: quannbrem y fi mi bt unni ejt acatCandui y propemodum muncre in 
vifiituto meo videor , & non orniti nò a defendemitt homimbus , fublev.tn- 
difqite difcedere ; il qual coliume d’ Uomo llabilc, fermo, giulio, 
amico, grato , fc l’ Orazione non folle inlUtuita tra lui , e i Giudici , 
tiufeirebbe a'.Tatto vano. Nella lidia Orazione fa apparire il co- 
ftumed’un' Uomo moderato, che fentc bene degli altri, c ballo di 
fe , ilo ve dice ; Meafuit femper h.ic in re voluntas , & Jlntentt.iy qutm- 
^ti y ut hoc nuHeiU , de hit , qui ejfent idonei y fiifdpere , quam me ; me , 
ut m.tllent y qnamneminem. Nell’ Orazione, prò M.FontejOy fa appa- 
ifire il colliimc d’ un’ Uomo , temerario nò , ma rifbluto , dove dice r 
fluì ego ntb.tc cauffa luboris y^ opera conliimo in p'ijceiidis lejiibui , 
quam exteri defeii/òrei in refutandu ; audafier hoc duo y judicei , noiUr 
temer}; le quali formole di fare apjzarire il proprio buon colhima^ 
poITono ufarù anche da’ Predicatori nelle Prediche, iirciii ,fpargcrr- 
do eiu, come fa Cicerone , qua , e là certe erpreflioni d'amore , di 
zelo jdi pietà , di defiderio delia falutc delle anime , c fimilmcnto 

d’ ira ^ 


Digitized by Googl( 


Degli artifirc,] tu generale 75 

d’ ira , d’ indignazione , di miferazione , di commiferazione , d’ in. 
terrogazione , in modo che tutto li riferifca all utile , c alla felici- 
tà degli Uditori , fi guadagneranno la loro benevolenza , la quale 
fommaniente giova , per poter di poi fare imprellione colle narra- 
zioni de’ fatti , e colle applicazioni de’ mcdelimi negli Uditori 
ftefii. Nell’Orazione, fa fubito apparire il cofiii- 
me d’un’ Uomo , chellimailproprro onore , e la propria dignità; 
poiché, fe fino a quel tempo non ha perorato dinar.7i al popolo , 
ciò non è provenuto, ch’egli non defideraffe quella lode, che ognu- 
no poteva acquillarfi ; ma per cagione delle fue occupazioni priva- 
te , e dell’ aver dovuto fervirc agli amici : Qtmmquam , così comin. 
eia, mihi femper frequtnr confpeólur vejter multò jucundtjjìmur ^ bie 
autem locus ud ugendum amplijJìmuT , ad dicendum ornai tffìmus e{i in /ht , 
Qmrites ; lamen hoc adttu laudtr , qui femper optimo cuique nut\i»u- p.t- 
tuit , non meu me volunxaty fed mete vita: rattones , ab ineunte aiate fuice- 
ptee probi buerunt : poi fubito , rendendo la ragione , fa apparire un 
cofiume di modeftia , e di benevolenza verfo gli amici ; Ham , dice, 
cum anted per telaiem nnndum buius aufìortiaiem luci contingere uude~ 
rem ; Jfatueremjue nibil bue nifi perfefhim indento , elaboratum indujtria 
afferri oportercy omnemeiimtemput amicorum temportbur tranjhiittcn- 
dti/ii pillavi : ita neque bic locus vacuus unquam fuit ab bis , qui vejlntm 
c.tujjamdefenderent y& meus labor in privatorum periculir cajièy inte- 
greque verfaius ycx vejlro ìudtcin fru6lum ejt amphjjimum conjecutus , 
Nel fine della Itclfa Orazione fa apparire il collume d’ un’ Uomo 
amantiliimo della Patria , religi ofiihmo , difomma pietà, di fom- 
ma fatica ,di fonima pazienza , d’ un’ Uomo officiofiUimo , e pron- 
tilfimo d’ impiegarli in tutto , e per tutto , acciocché la le^ge di C. 
Manilio , utiliflima alla Repubblica , lia efeguita , e dice cosi : Eiqo 
autenty quidqutd in me ejljhtdti, con/'hty laboris , ingenii , qutdquid boc 
beneficio p'‘puli Romani y atque bac potejiate prxiorta y qutdquid atiSlo- 
ritate y fide yConllantta pìjj'um : id ninne ad baite rem conficteitdam libi y 
& poptilo Romano polltcenr , ir defero ; lejhrqtie omnes deos , ó* eos iiia~ 
xtifà y qui buie loco ytemploque prafideiti : qui oiiiiiium meittes eorum^y 
qui ad Rempublicamadetinl ymaxiinè perCptctunl y me hoc ncque rogaiit 
facere cuiuCqtiam : neque quo Cn, Poiiipeii gratiam nubi per baite caufam 
conciltart putem: neque quo mihi ex cuìufquain amplitudine y aut prafi- 
dia peri cult s y aut adiuiiienta bonortbus qtteeram . propterea qiiòdpcri- 
culafactlè yUt hominem prxjlare oportet y innocentiatedli pellemus ; ho- 
Hores autem , neque ab uno , nequp exhoc loco , fed eudem nnjira illa labo- 
riqfiljìiiia ratione vita: yfi veflra volimtas feret , conrequemttr . Qiuamob- 
reniyqmdquid in bac caufa furceptmn ejf QuiriteSy ni omneme Resp. catil- 
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/afulceptlje cnnffrmo : tantumquc abcjt ^ ut aliqu^mboHaM grattarti mthì 
quailtjjt viti(f,ir ; ut multar etiam Jurmltater partim obfcurar , partimi 
apertxs intelligam^mibinonnecejjarias f vobir non inutiler fufcepiffem 
Sitiegomcb-jc bonoreprtedtiumy tanttr veftrit heneficiis affe6lum ^ Jta- 
tui y Qmrites , vejìram voluntatem , & Retpublica dtpttitatem , & Cala- 
teni provinciaruin y atque fòciorum y mas omnibus commodir y & rationi- 
bus pfjeferre oportere. Quanto farebbe facile a un Predicatore U 
fare a;)i3arire lo rtelfo7.elo y lo (leflb amore , la ftelfa fede , la della 
volontà di nioiirarlì infaticabile , indancabile , fenza niun' altro in- 
terelll-^ che quello del reiulerll giovcvolealle anime, colla foli-», 
variazione del fiiogctro > onde quel tanto , che Cicerone dice per 
amor della Repubblica, e del popolo Romano, il Predicatore può 
dirlo per lo zelo dell’ onor di Dio ; quel tanto, che Cicerone rife- 
rifee a bciieiìziofolodel popolo Romano, il Predicatore può rife- 
rirlo alla lalute eterna delle anime ; ma ciòcgli non potràfare con 
profitto , fenza che l’ inllituzioite di tutto il Difeorfo (ia in perlbna 
feconda tra fe , e gli Uditori, com’è quella di Cicerone tra fe, e 
i Giudici . Non e gii però, che l’Oratore abbia folamcnte campo 
di fare apparire il fuo buon collume ,o nell’ Efordio , o nella Perora- 
zione , perocché, quantunque in quelli due luoghi fi ull più frequen- 
temente, e pochiliimi Efordj di Cicerone fi trovino, che nonlieno' 
coir artifizio di fare apparire il fuo buon collume ; nondimeno, co- 
me vedelì nelle fue Orazioni, egli va fpargendo eziandio in elfe certe 
cfpreffioni, per le quali fa apparire il collume lidio . Nella fecondi 
OsìtìotìCyde Ugs Agrariacoiiira KuUumydimolìsa. fubito il collume 
d’ Uomo grato, memore de’ benefizi , d’ Uomo alEai raodellq: EJl 
hoc j cosi comincia , in more po/ttum , Quintes , tn/litutoque malorum^ 
ut it y qui beitejtcio veltro irn.tgines filoutiJt ftue confecuti funt y eam pri- 
miinh.ibeant concionemy quagrattambenefsest vejirt cumfuorum Iuudi_^ 
toniuitgant : qu.t in oratione nonnulli iihquando dig)ti maJoruM loco itt~ 
’Oeniuntur y plenque autemboc perfìctunt y ut tantum nu tori bus eoruni^ 
debitumejl'e videatur ; undeetiomy quod pojleris Jol ver etur y rediiiula~ 
ret. Mtbi quidem apud vos de meis majonbus dicaidt f.tcultas non datur^ 
non quod tules non fuerint , qtr.tles nos illorum fjnguine creator ydtfcipU-_ 
nilqtie in,iitutos videtis ; f ed quod l aride populari y atque bonoris veflri 
luce earueriint : de nw autemipfo vereor y tte arrngantir (it apud vos di- 
cere y ingr.tti t.uere irc^ E.dopo aver’ efijodo il favore llngolare d’ ef- 
fere dato eletto Confolo , non co’ fuibragj fegreti, come folevano' 
effer’ eletti gllaltri , ma a viva voce , fa conofeere il codumcd’ un'^ 
animo gratifsimo,tuttoindinatoallaconfervazione della Repub- 
blica.: Hoc egOy dice, tamjìngulare vejlrunibenejicium , Quirttes , curtf 
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ad Animi meifru^ttm , atque Utitìam duco ejfe permaenum y tum Ad cu. 
ramy follicitudinemque multo mtcjus , Così egli nell’Efordio ; ma nel- 
la tlefla Orazione per tuttofi veggono fparfe (juelle formole di dire 
appaifionato , con cui fi rapprefenta il proprio coliume. Ivi dice: 
Patior non molcjie tam Jlultos cjjèy qui bntc fperent , tam impudentes , qui 
conentur : illud queror , tutn me ab lìir ejj h contemptum , ut hccc portentAy 
me Confidi y potiljiiiumco^tiat-ent : atque in omnibus bis agris y eedifi- 
ctiCque vemiendis pernii ttilur decemviri s , ut vendant quibujlumqiie /«_i 
locis vide.ttur : o perturb.tt.m r.uionem! o libidinem refrceiundam ! 0 
confina dijjhlnta y atque perdita ! Nelle quali parole apparifee il co- 
ftumed’ un' Uomo intrepido, odiatore delle inique leggi : ivi poco 
ap’prelfo fa apparire il co.lunied’ un’ Uomo amico degli amici, C-f 
dell' equità, dove dice: Excipituy hoc capite ager in Sicilia Keeento- 
ricus ; quemegoexctpi y & prvpter bominum necejjitudtnemy & propter 
KquitatemyQuirite’s , Cxpe vehementer gaudeo ère. Nella ftella Ora- 
lionedice; H m conile vibomiiies appell.tre a/perius y Qnirites , nifi la- 
cejjìtus : veli ji fieri pojjet yUt a me fine contumelia nommarentur // , qui 
fe decemviros rpenvitfinuros . E così in tutte le Orazioni ordinaria- 
mente negli Efordj , e nelle Perorazioni ; ma poi ancora in tutte le 
parti delle Orazioni va fpargendo certe forinole di dire efprimenti 
paifioiie, ira, amore, fperanza, odio, dcliderio, Tempre in modo, 
che il facciano conofeere inimico del vizio, amico della virtù, della 
giu. tizia, dell equità, della pietà, della mifericordia , della reli- 
gione: Nella Orazione , prò C. Rabirio perduelhonà reo , fubito 
.lell’ Efordio fa apparire il codume d’un’ Uomo amico dell’amico, 
dove dice : H.tm me cum amicitix vetujlas , tnm dignitas bominis , tum 
ratio huiiunitatis y tummeoi vitx perpetua conCuetu io ad C. Rabirium , 
defenden-luin ejl adbortata : tum verOy utid fludtofijjim} facerem y falur 
ReipublicA y conlhlare ojjìciiiiu , con/ulatus deniqiie ipfe miài unavobi. 
Jcum ciba falute Reipubltcce commendMus , coegtt &c. Poco apprellb 
fa apparire un codume religiolìffimo , dove dice ; Qua cum itafint , 
priminiyqiind in tanta dimicatione capitiSy famXyfortuuaruiiique omnium 
Jìeri necejje eJlyAb Jove optimo maximOyCXterifque DiisyDeabulq, immor» 
talibus y quorumope y& aitxilio multònuigis beu Rerpublica, quamra- 
tione bnmimim y& confilto pjibeniatur y pacemy acwmampeto y precor- 
que ab iis y ut bodierniim diem y <sr ad buius Calutem confervandam y ér 
aI Rempiiblicam coidliiiieiulam tlliixijje patiantur r deind) voSy Quiri~ 
tes y quorum potefias proxnnè ad Dcoriim immortahum numen accedit y 
ot^Oy atque obiécrOy qtioniam mio tempore vita C. Kttbirn bominis mi ferri- 
mi y atque innocentifjfìmi y Calus Retpubhcx vejlris manibus fuff'ragiifqtte' 
perwttitur , adbibeatis inbominis forlunis mijericordiam , in Retpubli- 
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C4t Jaliite ptpjentiam^ qiion folettr . Non fi puòerprimcrc un cofiume, 
tic 3iù reìigiofo , né più pio , nè più amico , nè più zelante della fa- 
iute altrui, quanto quello; e cosi va fpargcndoin tutta l’Orazione 
certe efpreirioni della propria Tua pallione, per le quali Tempre ap- 
parifce un buon collume , che gli guadagna benevolenza : in un luo- 
go dice : Vtinum quoti ille ( cioè Labieno ) crimnt ejje 'vult , proprium 
tejiimoniumnweclaudis ejjet f nell’altro: Itaque cum multir alits dC^ 
caujffìs virorum bonorum menter divitia mihi ^ atque teterna videntur ef- 
fe : tum maximè , quod optimi , & fupientijjìmi antmus ita precfentit in-, 
pofìerum y ut mhil nifi fempiternum fpeflare videatur. Nell’ Orazione 
prima, in Catiliiiam, tanto l’ impeto , con cui comincia, quanto la fi- 
gura di Siiiatroifmo concitata per via d’ interrogazione veniente, e 
quanto l’ efclamazione ; O tempora ! o mores ! fono tutte cofe rappre- 
(entanti ’lcollumed’ un’ Uomo inimico de’ congiurati , e de’ tradi- 
tori della Patria : e cosi va poi fpargendo l’Orazione di taliefprefi. 
lioni , manifellanti la fua pafsione , per le quali Tempre più appari- 
Tce il collume d’ un’ Uomo giullo : Cupio , dice , P. C. me eJJe clemen- 
lem : cupio in tanti t Reipubltca periculis non dijjòìutum vidert , fed jam 
me ipfuin tnertix y nequiticcque condemno : e poco dopo: Kum negare-, 
audei ? quid taces ì convtncamy fi negas &c. Dii imm ;r:.t!er , ubi n.iìn-, 
gentium fumut ? quum H empubltcam habemut ? in qua pari e vivimur &c. 
c poco dopo : Quii cum ita ftnt , Catiltna , perge quo ctepiflt ; egredere 
altquandoexurbe : paient port<e y profili /'cere : elicila della Orazione: 
Quamquam quid loquor f te ut utla rerp angat y tu ut tmquam tecorri- 
gas ? tu ut uilam fugam mediterei tuuUumut extlium cogiterà utin.im 
tjiam mentem Dii immortales donarent , 

Noi non defideriamo altra cofa , Te non clic fi confronti il Padre 
Segneri con Cicerone, c riflettali, come in quella parte di fare ap. 
parire il Tuo buon cotlunie di zelo , di pietà , d’ amore , di religione, 
difperaiiza, di timore iìa egli imitatore di Tullio: e fopratutto , 
come l’cTprelTìone del collume porti rinilittizione del Uifeorfoin 
perfona feconda : e come si neirFJordio, si nella Perorazione , e 
in ogni parte del rotazione, dove famedieri , giovi l’erpreflion^ 
d' un buon cojiumc , tl quale in altra cofa non confijfe, Ce non chenell'efpri- 
mere le proprie paj/ìont y irUy rperanza y timore y ammey dejideno ; ma 
ordinate all' utile y e alla felicità degli Uditori: nel farli fopratutto 
conofcerc per Uomo giullo , pio , reìigiofo , mifericordiofo , zelan- 
te , rifoluto , mite , libero , umile , dove conviene , e dove cosi por- 
ta la natura del Difeorfo . 

Certo è, che, in narrando un fatto y l'Oratore ha fiebito il cam- 
po aperto di fare apparire un buon cojlume , Se il fatto è pio, lodar 

l’ agen- 
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ragcntc fuo,r azione ; commendare l’efito felice, predirlo: fe il 
fatto è malvagio, bialìmare l’agente fuo,l’ azione, il modo, con cui 
légni ; moftrar diletto dell’ efito infaufto, predirlo, compiagncre co- 
loro, che lì trovano nelle Iteflé circoftanze. Similmente in appli- 
cando un fatto, la maniera d’ applicarlo con vemcnza di figuro, 
d’ interrogazioni , d' efclajnazioni , di comunicazioni , d’ efagerazio- 
ni , d’ indignazioni , come porta la natura dell’ applicazione, fono 
tutte cofe atte a maiiife'lare il buon coiluiue d’ uno , cui piacerebbe, 
che feg.iiiléro felici accidenti, e non infaulli . Quel chiedete ajuto 
a Giove, c agl’ Iddiltnollra in Cicerone coftumepio, e religiofo. 
Nella della Orazione , do ve dice ; T/im tujuppiter , qui tifdem , qui bus 
bcecUrbr aiirjiiair J Komiiloef coujlitutiit j quem (htt orati Ibuìus Urbis y 
atque Imperli vere iivtuiiMiuir , butte cioè (latilina ) và* buìtts focios a 
tuis aris , ceeterirque tnuplisyit ibt4^ jortimifque civium omtiiuin arcebisy 
&h'mtnes iitimicos b moritm , boj'hs Putrite , ìutrones Itali te , (celermrL^ 
fteJere inter /è , uc ne furia fbeietuie conjun^los , eeternis fuppliciis vivosy 
mortuorque »i i^l.tbis : la qual’ cfprelìione poco diverta è da quella , 
che il Padre Segneri fa nel fine della prima parte della Predica della 
di lezione de' nemici . Nella feconda Orazione , tn L. Cutilinam , do- 
po ciie Cicerone ha tlimoihato , che Catilina finalmente è ufeito di 
l’> onra , ha detto : Si ex Urbe exierint derperutornm bominnni flagitio- 
Ji i^rep^es yclcìama. : O H'js beatos ! o Remptiblìcum fon nnutam ! o pne~ 
cl.trum lautieiiiConritlutui mei! la qual’ efpreirione potrebbe fervire 
nella Predica dello Scandalo , e in altre fimili Prediclic , in cui fi de- 
clama contra certi Peccatori, che fono la pelle della Crillianità. 
Nella lleifa Orazione, qual collume d’ Uomo zelantiilinio della fa- 
iute della Repubblica può meglio menifetlarlì ? dove dice : Sufeipi» 
iiàmicitius bominmti perditorum y qua; l'uiuii i pnierunty qiueumque rit- 
ti otte futubo , qux refecun iu erwit , inn puliarud pernlciem ctvitutis ma- 
nere , proiniie aut exe.tnt , aut quicfcant , ani fi ir in Urbe , ir in eadsttt 
atnite per n.inent y qux merentur , expeélent . Qne.la erprcifiorre di ze- 
lo poco variata |i trova nella prima Predica del Padre Segneri ii-» 
fiine. Nella IleifaOra/.ione , qual co lame più benigno, più amabi- 
le , piu tenero può egli efprinierc ? dice : Qind reliquunt e[ì ìam non 
■piìjjiimoblt viQì ineaiiibanc ejj'e Patriaai yitie boritm elj'e ConCulemr niibi 
aut cum bis v:ven ìum , aut prò bis ejje mvriemimn ; la qual’ cfpTdTione 
può imitarfi in qualunque Predica, in cui il Predicatore vogliaefprl- 
uiere !' amore , co’ egli ha della fallite delle anime - 

Non Ci diUiugaiamo in dareuitri efempi preti da Cicerone , per- 
dvè baia leggere quallivoglia delle fue Orazioni, e fi vedrà fubiro, 
cac queda regola d’ inilitiùxe il Dilcotfo in. perfona feconda è per- 
petua y 
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petua ; e che da quefta deriva la comodità tl’efprimere un buon co- 
ftumc, e di figurare ilDifcorfo con figure naturali , e chiamate da 
tutta l’Orazione, Similmente non diamo fopra ciò altri cfempj 
prelì dal Padre Segneri ; perchè bafta aprire il Tuo Quarelìnialc , e 
leggere qualfi voglia delle fue Prediche, e fi vedrà fubito, ch’egli 
Tempre inftituifce il Dilccvro tra fe , e gli Uditori : il che fa, che pof- 
faefprimere le fue paùioni , ed efporrei fatti, e le applicazioni de’ 
niedefimi, inmododie, elì'endogià fenduti benevoli gli Uditori, 
quelle narrazioni , e quelle applicazioni acquillano tutta la forza, 
per movere gli affetti : e quindi fi può conofcerc, come dice M. Tul- 
lio nell' Orazione tena , tn Canlimim , Qntti mterjìt tntcr levitatemi, 
conci onat orim f &animum vcrè pcpuhinvi Juhiti pofult confuìentem-,. 
Ora paffiamo ad altri efcnipi prefi dall’ Fmiliole dell' Appollolo, co’ 
quali Tempre più fi confermerà , che per efprimcre un buon collumc,. 
lopratutto ferve la inilituzione del Difcorfo in perfona feconda . 

E di vero non v’è cofa , cheli legga più frequentemente nell* 
Epiftolc di S. Paolo , quanto l’efpreflionc d’un ccflume AppoHoli- 
co, e zelantimmo della fallite altrui ; ma ciò fegue ordinariamente 
coll’ inllituzione del Difcorfo in perfona feccnoa . Qual pafiione-» 
d’amore è mai quella? Cupio aiuihcMaejjeproJratribus meu : quale 
quell’ altra? GaudeOy non quia coiitnjtaii ejtisy Itti quia coutrijluti 
ejiis ad poenitentiam . Ma quale è mai quella , ched'moilra nelle pa- 
role, che dille a’ principali Capi della Chiefa d’Efelb, riferite da S. 
Luca? Vof fettit a prima die y qua in^rejjus firn in Ajum y qu.iluer vo~ 
bifium per omne tempus Juerim y ferviens Domìnn cimi onini humtlitrtte ^ 
(ìrlucbrymii y&teniattoniLiis y qua nubi acctderunt ex nt/idiit Judao- 
rum : quomodo nibii fìibtraxerim utdium &C. Quelle fono efpreliioni 
manifellanti un coiluiuereligiofo, umile, paziente, benefico; e poco 
dopo PAppollolo fa apparire il colhime d un’ Uomo forte, collante, 
rifoluto, e dice : Ecce ulhgatus e^o fpiritu vado tn Jerui'alewy qua tn ett 
ventura Jint mthi tg noransyiiijt qund Spiri tur Sunéìur per omner Civiia- 
tes nubi protejiaiur dieenr : qwmiam vinculayor tribulaii'ines Jero/olyniir 
me manent , Ced nihil horum vereor , nec facto anima»! meam prenoftorem 
quam me : le quali efprclfioni fi polfono tutte imitare da’ Predica tori 
nelle Prediche, e per elfe apparire Uuomini oilinterclfati , amantif- 
fimi della fallite altrui ,fortiliim1 per foltenere, ed eziandìo per in- 
contrare ogni travaglio , per la qual cofa gioverà loro , come a San 
Paolo r inuituire il Difcorfo in perfona feconc.a . 

Vi fono alcuni, i quali penfano, cne il rapprefentare un buon_. 
cofliimc , ora dimollrando timore , ora fperanza , ora zelo, ora amo 
re , ora defidcrio , ora una virtù , ora un’ altra , ora moderazionó , ~ 

ora 
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ori '.iniiltà, ora coitanr.a , ora forte?.?^, ora religione , ora pietà, 
ora milericordia , ora rigore, ila un perder tempo ; e che il Predica- 
tore altro non debba fare, che produrre fempre nuove priiove, per 
vieppiù perfuadere . Siinilmeiue corali penfano, che lia un perder 
tempo il fermarli a delcrivere qualche fatto, e a congiiierturarvi 
fopra , mas’ ingannano ; perchè i’ efpreflione del coltume alle volte 
famaggiorfor7.a,chenonlapruova lidia; Igìtur^ dice Tullio nel 
fecondo libro, //e Orrffore , cxprimeremm'et orai ione iufiot y inie^r^fy 
religioJoSyUmidoiyperferentes tnjuriarmUymirum quidem valet : & hoc 
vel in ^rìncipur y Z'eltnre narriindUy vel in perorunda tuntitm vimhu- 
bet y/i e/i fn.tviter y & cuni fenfu traflatum , ut fepè plufqtium caujj'tL^ 
v.tleut . 

Inoltre non è l’ infilTiar molte cofe, cmoltepruovc, che perfua- 
da , e che muovagli Uditori , altramente non vi farebbe l’Oratore^» 
più mifero di Cicerone. Il perfuadere dipende da una pruova, oda 
due forti dime, le quali fieno efaminatecon tutte le loro cTrcoftanze, 
in guifa , che nilfuna cofa rimanga intentata , acciocché ogni circo- 
ftanva venga bene in luce, c diafempre maggior vigore alla pruo- 
va. Que'.lo artifi/io farà parere, che un’ottimo Oratore abbia efpo- 
fte, per modo di dire, venti pruove, quando non avrà fatto altro, 
che metterne una, o due in tutto il fuo lume . Ilmovere gli alFetti, 
feu’a dubbio, dipende dalla narrazione di qualche fatto, e malli- 
mamcnteda’confeguenti del medelimo, bene applicati agli Udito- 
ri , i quali vengono a conofeere , dalle circollanze , d’ edere , o com- 
preiì nel fatto, oefcluli dal fatto narrato: e quello non folameiuo 
non fa perder tempo ; ma fa ,che l’ Oratore trionfi degli Uditori in 
tutte le maniere, percnè colla narrazione d’un fatto, padàndo 
all’ applicazione, può argomentare , o a fviult , o ucontrjiiif y oa 
min in ui nu-uf y o4 nitiori ad miiiur ^ cne fono gli argomenti perpe- 
tui nello Prediche del Padre Segneri, e i frequentiliimi nelle Ora- 
zioni di Cicerone. Ma tutti quelli vantaggi di narrare, d’applica- 
re , di fare apparire un buon coltume, di ben figurare il Difeorfo, 
dipendoMoquali affatto dall’ applicazione in perfona feconda: la_» 
qual cofa, vero è, cue abbiamo replicata più volte, ma fe fata pra- 
ticata , produrrà quell’ effetto utile , e giovevole al Leggitore , per 
cui folamentc fcriviamo . 
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CAPO VII. 

Sì Jìttiojira , che un Tredicatorenon può monjeregli affetti nel 
modo JleJfo, che fa Cicerone ;t!ja che l’ arti/zio di quel 
fommo Oratore può unicamente imitarff per 
mia dell’ applicazione . 

E ’ Cofa manifcfta , che Cicerone muove gli affetti colla narra- 
zione de’ fatti , non per purgar l’ animo de’ Giudici ( il che fi 
fa, applicando loro lede. le circo bn/.e, e dimoltrando, che lo- 
ro pofiono addi venire gli lleflì confeguenti ) ma per fare , o condan- 
nare , o allblvcre un Reo , rapprcfcntando il fatto , o crudele , inde- 
gno di compalfione , o perniziofo alla Repubblica per li confegucn- 
ti, che potrcbbonofuccedere: onde Cicerone narra un fatto, o lo- 
devole , o bialinievole , o giufto , o iniquo ,o mifero , o atroce , ac- 
ciocché quel fatto muova per fe fteflb; e i Giudici, prevedendo i 
confeguenti, o ailblvano , o condannino il Reo. Non ha egli per 
fine, che il fatto muova, come applicato, inquantochè i Giudici 
abbiano da riflettere di ritrovarli eflimedcliini nelle llelfe circotbn- 
zc di reità , e di dover temere gli fleflì confeguenti , che fogliono av- 
venire a un Reo ; ma folamente i confeguenti , che per cagione d’ un 
Reo potrebbono feguirc nella Repubblica , e ne’ Cittadini . 

Il Predicatore per lo contrario muove gli affetti anch’egli col- 
la narrazione de’ fatti ; ma non ha fine , che il fatto (lelfo muova-, 
predfamente, come narrato; anzi , come precifamente narrato, 
egli ha da cflere indifferente , per dir cosi , oche muova , ochenon.^ 
muova . Il fine del Predicatore ha da edere, che il fatto narrato 
muova, come applicato; perché egli muove gli affetti, per purgar 
l’ animo degli Uditori da’ vizj , e per infiammargli alla virtù ; e con- 
feguentemente fa meftieri, che gli Uditori conofeano di ritrovarti 
onellelteH'e,o nelle contrarie, o nelle minori, o nelle maggiori 
circoftanze del fatto narrato ; e che , o fpcruio , o temano que’ con- 
feguenti , che fono addivenuti a coloro, che fi ritrovarono in quel- 
le (Ielle, o nelle contrarie circoftanze. Quindi il Predicatore muo- 
ve, non come Cicerone precifamente colla narrazione d’un fatto, 
o lodevole , o biafimevole ; ma come Uomo Appollolico, c Oratore 
facro colla narrazione del fatto applicato . 

Di qui fi può conofeere , che l’applicazione nelle Prediche ha da 
avere quella forza , che ha la femplicc narrazione nelle Orazioni di 
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Cicerone, c che il grande artifizio del Predicatore, per movere gli 
afictti ,hada conliltcre mairimamente , e principalmente nell’ ap- 
plicazione . Con gli efempj lì renderà chiara quella dottrina, 
primieramente vedremo, come Cicerone muova gli affetti in virtù 
della fola narrazione , fenza riguardo alcuno all’ applicazione. 

Nell'Orazione, fro 0,11 arra il fatto di Salfia madre dello 

ftelToCluenzioin quello mono . A.Cluentius Habitut fiat rata- hu^ 
jiffie yjudices , homo nonfolùm mimici pii Larinati r , ex quo erut ; fed 
etiam regionis illiut , & vicini tatit , virtute , exijlimutione , nobilitate 
faci!) pnncepr . Ix cùm ejfet mortuus Sylla , & Pompefo Conj)', reUqutt 
hunc anno s xv. natum^ grandem autem^ & nubilem filiam : quot brevi 
tempore pnjlpatns mortemnupjìt A. Aurio Melino confòbrino luOy ado- 
le (centi inprimir , ut tum habebatur , inter fuor , & Bonejlo , & nobili , 
Cum ejfent h<e nuptix piente dignitatisy pienee concordiee^ repente ejl exor- 
ta mulieris import linee ne fari a libido ^ non folum dedecore , veruni etiain 
federe conviéta . tlam SaJJìa mater 6 u;ur Habiti : mater enim a me no- 
mini t caiijjd , tametji m hunc ojhli odio , & crudelitate efty -mater inquam 
appdlabiiur : ncque unquam illa ita de fuo federe y tìr immanitate au- 
dut , ut naturee nomen amittat : quo ennn efì ipjìm nomen amantius , in- 
diilgentiufquematernum y hoc illiut matrit y qiixmultot jam annot y ó* 
mine cum maxima fìlium tnterfeóìum cupit yjingiilare feelui majore odio 
digniim ej)e ducetit , Ea igitur mater Habiti , Melini illiut adolefcentis 
Ceneri fui , cantra quamfat erat , amore capta : primo , ncque id ipfum-, 
dm y quoquomodo poterat. in illa cupiditate continebatur ; delude ittu, 
flagrare ceepit amentia yfic inflammata ferri libidine : ut eam non pudor , 
non pudicitia , non pietat , non macula familit , non homi mini fama , non 
filli dolor y non fìliee meeror , a canditale revocaret . Animum adolefeen- 
tit non-iuin confilio , ac ratinne firmatum pellexit Ut omnibut rebut , qui- 
but tlla eetat capi , ac deliniri potejl . Filia , quee non folum ilio communi 
dolore muliebri in eiufmodi viri tniuriit angeretur , fed nefarium mairi t 
pelile ttum ferremn pojfet , de quo ne quen qitidenijìne fcelere fepofle ur- 
bi traretur : exterot fui tanti mali ignarot ejj'ecupiebat; in bujut amantif- 
fimi fui frjtrit manibut , & gremio , mxrore , & lacbrymit confenefeebat , 
Ecce ani em fubituni divortiumyquod fulatiiim nulnrum omnium fare vide- 
b t'.ur . Difeedit a Melino Clueiitia ; ut in tantit liruriitynon invita ; ut a 
virOyUon libenter: tum vero illa egregia,ac preclara mater palam exulta- 
re l^etitta , ac triumphare gaudio expit , vifìrix filtXy non libidinit : ita- 
que diutiut furpicionibut oùfeiirit Ledi fanum fuam uoluit f lefluni tllum 
genialem yqiietn biennio ante filai fux nubenti jiraverat y in eadem domo 
(ibi ornar ! , ^ derni , expulfa , atque ex. urbata fili a yjubet . Hubit Ge- 
nero focrut j nullit aiifpiciit , millit aufloribus , funejltt ominibut om- 
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pìtim . O muliertf fcelut incrediùile , li" j'i .cier hancuttam in Omni vita_, 
inauditum ! O lihtdniem ejfreenatutn , C?* tndomitam ! O audacium Jtngula- 
remi HontimuiJ[l'e ,Jìminus vim Dcorum^ hominumque funiam^ at il- 
ìam tpCumnoflem ^fticeCqiie tll.t! ntipliaics f non limen cubiculi? non cu- 
’ biUjìit,ie? non parietes dcnìquc ipfos Juvcyiorum tejles nuptiarum? per- 
fremii , ite projtravit omnia cupidi late , lic furore : vidi piulorem libido : 
timorem audacia : rationcm amenità. 

Nella narrazione di quello fatto Cicerone non ha per fine di fare 
r applicazione, cheli riferifea al purgare 1’ animo de’Giudici; 
ina precifamente di cagionare orrore del fatto Hello, e di fare abbor- 
rire una Donna cosi stacciata , così impudica , così lafciva , cosi bru- 
tale , e cosi , percagione d’ uno fporchilliino amore , e di vergogno- 
filfimalafci via crudele, che la molle a infierire contra A.Cluenzio 
fuo figliuolo, fino a volerlo in ogni maniera morto. Per maggiore 
comodità ui chi vuole conofeere , come la narrazione del fatto di Saf- 
fia muova per rellelTa i Giudici ad abbominazione contra la medefi- 
ma , noi la tradurremo nella nollra lingua . 

A.Cluenzio Abito adunque, dice Tullio, fu Padre di quello A. 
Cluenzio , e tu un’ Uomo de’ principali di Larino, e di tutto quel 
paefe circonvicino , tanto per virtù , quanto per iftima, e per nobil- 
tà: di cui Salila fu moglie, edi lei, morendo, lafciò un figliuolo 
d'anni quir.dici, che hi A.Cluenzio Abito, del quale ora fi tratta 
in giudicio, e una fanciulla nubile, detta Cluenzia. Qiiella, poco 
dopo la morte del Padre, fu data per ifpofa ad Aulo Aurio Melino 
fuocugino, giovaiieaIIora,eonello,e nobile. Ora , efienrio que- 
lle nozze piene di dignità ,edi concorilia , fubitoSalìia madre della 
fpofa,accefad’ una fcellerata libidine verfo A. Aurio fuo Genero, 
che non vergogna, non pudicizia , non pietà, i>on macchia della-., 
famiglia, non la fama degli Uomini, non il dolore di Cluenzio Abito 
fuo figliuolo, non la trillczza di Cluenzia fua figliuola, furono ba- 
ftevoli a raffrenare la cieca , e malvagia cupidigia di colici ; Infingo 
con tutte le arti , chepolTono ufarli ita Donna infiammata dalla li- — 
bidine , r aiiiiiio d‘ Aurio Melino fuo Genero , giovane d’ età , e non 
anche ben fermo di giudizio , e di configlio: per lo quale motivo 
l’atllitta addolorata fpofa inlbfferente del concubinato di Melino 
fuo fpofo con Salila fua madre , teneva , quanto ella poteva , afeofa 
l’ingiuria, e tutta per conforto fi abbandonava nelle mani di A, 
Cluenzio Abitt) fuo amantifiìnio fratello ; ma poi finalmente rifol- 
fe di fare il divorzio: ed eccO allora P iniqua, e fcellerata madre ' 
cfultared’ allegrezza ; efenza piùvclcrc , che la fan a del fuo concu- 
binato fi fpargelle con ofeure vcrilimilitudini ,fubitofi fposòcoi Gè- 
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nero, e fubito giacque in quel talamo fteflb, che due anni prima_i, 
aveva fatto ornare per le nozze della figlia . O incredibile , e inudi- 
ta fcellcragginedital Donna ! ©sfrenata, e indomita libidine! O 
audacia fenza efempió ! Non aver temuto , non dico il giudo gaftigo 
degl’Iddii ,non dico la fama degli Uomini , ma né meno quella^ 
notte della , nè meno quelle faci nuziali , non la porta della danza , 
non il letto della figlia, non le muraglie delle , tedimonj delle prime 
nozze : yìcit pudoran libido , timoreni audacia , rationem amentiu , 
Quella narrazione mette orrore , e fa , che Salfia madre d’ A. 
Cluenzio venga in odio a’ Giudici , i quali da quella padione agitati 
fi movano a compaflione del figliuolo , e s’ inorridi fcano dell’ animo 
,indomito,e crudele di tal madre . Cicerone non ha da applicare que- 
llo fatto a’ Giudici medefimi, c non ha , in virtù del fatto narrato, da 
purgare l’animo loro da qualche vizio. Il filo fine nonèaltro, fe^ 
non che i Giudici s’ inorridifeano della credeltà di Salila, e fi affezio- 
nino bene ad A. Cluenzio: il die tutto egli ottiene colla foia nar- 
razione del fatto , fenz’ altra applicazione. Ma fe il Padre Seg neri 
portalfe quello fatto medellmo in una Predica , non avrebbe per Tuo 
Principal fine , che gli Uditori fi movelfero contra Salfia, c fodero ad 
A. Cluenzio favorevoli : ma riferirebbe il racconto all’ applicazio- 
ne, per purgare 1’ animo degli Uditori da qualche vizio, e per ani- 
margli a qualche virtù ; cosi , potendoli applicare un fatto con um* 
confronto , o di fomiglianza , o di contrarietà , converrebbe, ch’egli 
cercallc , come applicare la crudeltà di Salfia madre , e come la folfe- 
renza d’ A. Cluenzio Abito fuo figliuolo . Con un confronto, a con- 
trariis ^ potrebbe in Salfia confrontare Gefucrillo, e in A. Cluenzio 
noi Peccatori, e dire :c.ie può ritrovarli una madre, una Saffia cosi 
crudele, la quale fi fmentichi del fuo figliuolo, ma che Gefucrillo 
non fi fmenticherà giammai di noi : Kumquid^ die’ egli per Ifaia_. j 
oblivi fei patejl niater infantem funm? etjì illa oblila fuent ^ e^o nort^ 
oblivi'rciv vejlri . Che Salfia fpìetata potè cercare tutte le vie per dar 
la morte ad A.Cluenzio Abito fuo figliuolo; laddove Gefucrillo, 
rifpetto a noi , ha un’ amore incomprenfibile , tutto indirizzato per 
darci vita, e darcela Tempre più piena , e abbondante: E^o ventf 
die’ egli, ut vitarnhabeant ^ & ubnudantius baheant , Poi feguitando 
il fatto narrato da Cicerone della crudeltà di Salfia, cosi dicendo. 
Salfia Donna audace, e crudele altro non delìderava , fe non che di 
vedere il farigue del fuo figliuolo , pel qual fine cercava falli tellimo- 
nj, e pagavagli, acciocché falfamente l’ accufalfero : Sau^uinem l'uum 
profunlere omnem capii , dtimmndò pfofufum buiur unte viaeut: pofeia 
applicarlo pervia de’ contrari, edite: non cosi certamente Gefu- 
crillo 
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«rifto con noi ; egli ainorofo , d’ altri accufatori non fervefì , che del- 
la propria nolhacofcien/a; c tanto é lontano, cheli rallegri delle 
noltremiferie , cheanri ha tanto acuorela iioilra felicità, che et-» 
l’ha proccurata con tutte le dille del fuo fangiic : c in quella guifa 
cuci movimento , eh’ eccita Cicerone ne’ Giudici contra Sartia ma- 
dre crudele colla narrazione fola del fatto, può eccitarli da un_ 
Predicatore in virtù dell’ applicazione agli Uditori, i quali, veggen- 
do, quanto Iddio lia con loro amorofo fopra ogni madre, movonlì 
ad amarlo . 

Cicerone nella fteffa Orazione narra il fatto d’ Oppianico ; c col- 
la narrazione dell’ audacia , dell’avarizia , della crudeltà, e de’ ma- 
lefici di coilui , eccita l’ odio de’ Giudici , i quali per rvcceffità hanno 
da giudicare , che giurtainente fia fiato condannato . Narra egli, che 
Oppianico, oltre Teinnumerabili fue fcelleraggini , giunfeaquefia 
d’ uccidere A. Aurio Melino marito di Sartia , c poi di chieder fubito 
quella per fua moglie, la quale, fenza inorridirli della dimanda , ri- 
fpofe, che Tavreobe preio per marito , ogni qualvolta non aveflt-» 
avuti figliuoli . Oj^ianico per fola ingordigia di polfcdere le gran- 
di ricchezze di Sartia, peggiord’ ogni fiera , uccife due figliuoli: 
fcMl/o , dice , ]uàtces^vns frowjiru humauituie bis tantis fièleribus ^ 
breviter a me ^emonjiratis , iiehementer ejj 'e comwotos . Se un Predica- 
tore narralfe quello fatto, non avrebbe egli in mente per fine di fare, 
che gli Uditori fi eccitalìero a otlio contro di Oppianico ; ma bensì , 
in virtù dell'applicazione , che fi eccitartero a odio contra fe ItelTi ; 
dal qual’ odio eccitati lì purgalfero da’ vizj , e fi convertilPero a Dio • 
Ora , applicando il fatto , potrebbe rapprefentare , quanto fia vio- 
lenta una cieca palTione, la quale, fe non arriva fempre a fare ucci- 
derei propri figliuoli , giugne però a produrre in loro gli efièrtl 
miferi della morte: una veniente, e violenta palfione di giuoco: 
unasfrenata paliionedi lafcivia: una indomita pallione di vendetta 
quanti Genitori ha portati a lafciar nudi, miferi, fpogliati d’ ogni 
bene i lor figliuoli ? Che divano v’ è tra l’ abbandonare ì figliuoli , 
tra lo fpogliarglid'ogni foltanza, dell' eredità, del mantenimento, 
c r uccidergli ? Non muoiono in un tale niifero llato a tutta la feli- 
cità di quello Mondo ? Allo fplendore, alla gloria, e a tutta quella 
vita civile, che è l’anima del conforzio umano? &c. Cosi coll’ ap- 
plicazione il Predicatore può render proprio del fuo Difeorfo ogni 
racconto . 

In tutte le Orazioni del genere giudiziale, e maiTimamente in_. 
quelle, che hanno fiato puro coiighictturale , Tullio muove gli af- 
fetti colla fola narrazione; perctiè i fatti fono intrinfcci , ed eilèn- 
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zialmentcconfHtutivi di tali Ora7Ìoni: e que’ fatti, che non fon» 
conflituti vi delle Orazioni , come in que la, prò A. Cluentiì , il fatto 
d’ Oppianico , vi concorre però , come cofa neceirariamente connef- 
(a col fuo argomento . Quindi é, che Cicerone nella fpofizione d’uti 
fatto , mailìmamente nelle Orazioni del genere giudiziale, e in quel- 
le, che hanno (lato conghietturale,può Tempre movere colla fola nar- 
razione del fatto- NeirOrazione,/»ro DtioturOfiì iludia di mover Ce- 
fare a clemenza colla fpofi /.ione del folo fatto di Dejotaro, il quale 
Tempre fu intitolato Re dal popolo Romano, e tenuto per amiciilimo 
della Repubblica. Va egliefaminando quelle circollanze,chepof- 
fono diminuire la colpa , quali fono l’ errore , la buona fede, la vo- 
ce fparfa della fuga de’ Confoli , e de’ Confolari , l’ amicizia col po- 
polo Romano , la lontananza da Roma ; c quindi 1 ignoranza delle 
condizioni , che Cefare avea fatte al Senato Romano , della concor- 
dia, edella pace, ch’egli proccurava, e della confpirazione, che 
certi uni aveano fatta contra la dignità dello IlelFo Cefare . 
enim , dice , ///e odio tui progrejj'ut , Cnd errore communi lapfus eji : ic 
ReXy quem Senutur hoc nomine Ceepèbonnrifìcentijfìmis decreiir appella- 
vijjet ; quiqueeum illum ordinem ab adolejcentia gravijpmum , fanflif- 
fimumque dtixiji'et ^ iiCdem rebus ejt perturbatur homo longinej^uus ^ & 
alienigena , quibitr nor in media Republica nati , (emperque ver fati , cum 
■audijjèt SenatuT conCentientti auéloritate arma Cumpta ConTulibui , l’rte- 
torioui yTribunif plebis novis Tmperatoribut Rempublicam defendendam 
datam , movebatur animo , & Vir buie Imperio amicijjìmur de J'alute po- 
pult Romani extimefcehat y in quaetiam fuam inclulam ejjevidebat ; in 
fummo tamen timore quieCcendum tibi ejje arbitrabaiur . Maxim} veri 
perturbata ejly ut audivit Confulet &c. Italia profugtjje , omnefq; Con- 
ful tres :fc enim nuHciabatur cunflum Senatum, totani Italiani ejje effu- 
fim : talibur enim nunciiiy& rumoribus patebat ad Orientem via^nec ulli 
veri Cubrequebantur : nihil ille de conditionibus tuis y nibil de jiadio con- 
cordine , & pacif y nihil de confpiratione audiebat certorum bominum con- 
tra dignitatem tuam . Qua: cum ita ejjent y tamen ufque èò fe tenuità 
quoa f i Cn, Pompeio ad eum Legatiylitterneque venerunt : ignojee , igno- 
fe Cal'arjteiut Viri aulìoritatt Rex Dejotarut cejpt y quem nos omnet 
fecuti funius . Lo (lato di quella Orazione é conghietturale, il fatto 
è intrinfeco . Quindi la narrazione ferve nel tempo fteflb d’ applica, 
zione . Cefare non ha da applicare a fe fleflfo il fatto , non ha da pur- 
gar r animo fuo , in virtù di elTo , da alcun vizio ; onde, per moverti 
Cefare a clemenza,tutto l’ artifizio di Cicerone ha da conlìftere nella 
fola narrazione del fatto , rilevando quelle circoflanze , che polTono 
liberare Dejotaro da ogni fofpetto di colpa . Ma fe un Predicatore 
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ptrrtalfc lo ftelTo fatto in una Predica ; il fatto rimarrebbe crtrinfeco',' 
e la fola applicazione potrebbe renderlo proprio del Difeorfo; c in 
un tal cafo converrebbe, chepenfallè, conie applicare perfonc a-, 
perfone , circoftanze a circollanze , coiireguenti a’ confeguenti , o 
per via de’ limili , o per via de’ contrari , o efaniiiiando , come le cir- 
coftanze, che concorrono nel fatto fono minori, e negli Uditori 
maggiori, argomentando in tal guifa, a minori ad nujus ; o efaminaii- 
do come le circoftanze »che concorrono nel fatto fono maggiori , 
negli Uditori minori , argomentando in tal guifa, a majort ad minur, 
Ponghiamo , che il Predicatore in Cefare facelVe il confronto di Dio: 
e in Dejotaro il confronto de’ Peccatori ; e volelfc movere Dio a cle- 
menza de’Peccatori, dovrebbe contidern re quali furono le circoftan- 
ze,atte a mover Cefare a perdonare a Dejotaro, e quelle dimoflrare, 
che concorrono nc’Peccatori: e poi quale fu il motivo principale,per 
cui Cefare dovea perdonare a Dejotaro, e quel motivo dimoltrare , 
che fi trova molto maggiore in Dio. Le circoflanze in Dejotaro, atte 
a mover Celare a perdonargli , furono peravventura , /’ errnm co. 
munti Dire, che quello errore ha condotti i Peccatori adelicrgli 
contrari : V amicitiia col popolo Romano ? Dire , che per compiacenza 
altrui hanno peccato, e non perchè avertono animo di fargli ingiu- 
ria; r ignoranza delle condizioni y che Celare proponeva al popolo Ro- 
mano f Dire , che tale ignoranza della divina volontà , della fua leg- 
ge ,dell’ ultima fua intenzione concorfe anche ne’ Peccatori . E poi 
dopo quella applicazione volgerli a Dio, e dirgli: come Cicerone a 
Cefare : , ignoCce Domine populo tuo, E qui conlìderare qual 
motivo era atto in Cefare a fare, che perdonane a Dejotaro, 
d i moli rare , cne quel motivo anche maggiore concorre in Dio: 
fe i motivi in Cefare furono la llerta fua bontà , il fuo cuoro 
inclinato alla clemenza, la gloria del fuo nome, la potenza fua, 
con cui poteva vendicarli ; dee il Predicatore applicare tutti que- 
lli motivi a Dio con molta maggior ragione, e dire, cne la bon- 
tà di Cefare non può in modo alcuno agguagliarli a quella di Dio, 
il quale non vuole, che di lui abbiafi altro concetto, che quello 
della fua bontà ; Fentite de Domino in bonitate ; perchè egli li pre- 
giad’ crt'ere il Dio delle mifericordie. Deut mi fen cordi arum y il qua- 
le nel perdonare manifeita la ,fua ònnipotenza , Deut y canta lì^ 
y qui omnipotentiam partendo maxnn} y & mt Cerando manìfeJlaF 
&c. E linalmente applicare a Dio il detto di Ciceronea Cefare^, 
ignofee y igni Tee Domine , Che fe il Predicatore avelie in capo un’al- 
tra applicazio'ic, allora lollertbfattoli renderebbe proprio del fuo 
argomento , fempre in virtù dell’ applicazione j perche lìctome nelle 
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Orazioni di Cicerone il movimento d’affetto fegue dalla narrazione 
del fatto ; così nelle Prediche fegue dall' applicazione. Se un Pre- 
dicatore narra il fatto di Davide penitente, di Maddalena conver- 
tita j di Geremia lagrimante , di Giobbe paziente &c. in qualunque 
Predica fcguanofimili narrazioni faranno fempreeftrinfcche all’ar- 
gomento morale del genere deliberativo. Il Predicatore, fenza_. 
dubbio, potrà perfuadere la penitenza , il timore di Dio, la confi- 
denza in Dio , fenza efporre alcuno de’ fopraddetti fatti : il che é fe- 
gnoevidentillimo, che tali fatti non fono intrinfeci , e che fi rendo- 
no propri , per eccitare l’ animo degli Uditori a darfi alia penitenza, 
a temer Dìo , a confidare in luì , colla fola applicazione . 

Abbiamo detto, che le narrazioni de’ fatti fono cfirinfechc agli 
argomenti morali del genere deliberativo , di cui fogliono cifere le 
Prediche; perchè nelle Orazioni del genere dimolìrativo , quali fo- 
no le Panegiriche , i fatti fono propri , e intrinfeci. Cui dilcorre in 
lodediS. Antonio di Padova, dee portare i fatti del Santo, i quali 
fono intrinfeci al Difeorfo ; e colla narrazione di quelli, fenz'altra 
applicazione , può l’ Oratore movere gli Uditori all’ amore del San- 
to, a fperare nel fuo padrocinio , e a confidare nel fuo aiuto. Ma, 
feuno volefle, che la Aia Orazione dall’ effere nel genere dimodra- 
civo paffalfe al genere deliberativo, allora gli converrebbe fcrvirfi 
dell’ applicazione , o per via de’ fimili , o per via de’ contrari , o con- 
lideranaolecircoflanze, cne minori concorfero nel Santo, e mag- 
giori concorrono negli Uditori : o lecircoftanze , che maggiori con- 
corfero nel Santo, e minori negli Uditori; e in un tal calo i fatti di 
S. Antonio , come applicati agli Uditori , fubito farebbono eltrinfe- 
ci all’ Orazione deliberativa ; perchè qualunque cofa il Predicatore 
volelie perfuadere co’ farti di S. Antonio, potrebbe egualmente per- 
fuaderla colla narrazione d’altri fatti de’ Santi: fecon un fatto di 
S. Antonio vuol perfuadere il timor di Dio, e l’umiltà &c. non_. 
mancano altri efempjdi Santi , per perfuadere le Itclfe virtù ; e cosi 
i fatti di S. Antonio, che nell’ Orazione Panegirica fono a talo 
Orazione intrinfeci , c movono come folamcnte narrati: nell’ Ora- 
zione deliberativa fono ellrinfcci , c non movono fcmplicemcnto 
come narrati, ma principalmente come applicati: per quello moti- 
vo l’ applicazione è quella , da cui riceve la forza di movere ogni 
narrazione di fatto nelle Predicae: l’applicazione ha daelfere il fi- 
ne, per cui regolare le narrazioni in quello modo, e non in quello; 
aflinchè applicate fervano per inferire quella cofa , e non quel- 
la, e a movere gli atfetti degli Uditori in quello modo, c nonio- 
quello. 


M 


Aven- 



5>o Dtf^ utai^ione 1. 

Avendo noi fin qui d'imoihato, che le narrazioni de’ fatti fon® 
jntrinfeche alle Orazioni di Cicerone , e che un fatto da lui narrato 
muove da per fe (Icllb, fenz’altra applicazione ; e che nelle Prediche 
i fatti non movono , come femplicemente narrati ; ma principalmen- 
te, come applicati; potrebbe nafcer dubbio , fe, ogniqualvolta fi 
truova in Cicerone un qualche fatto narra to,fia fempre intrinfeco al- 
la fua Orazione; e rifpondiamo, che non fempre^ i tatti da Cicerone 
narrati , fono alle (lie Orazioni intrinfeci , ed eUenziali , ma che anzi 
tutti i fatti narrati, per inferire da quelli, che una cofadebbe farli, 
o non farli, fono tutti ellrinfeci ; e non li rendono propri del Difcor- 
fo , fe non in virtù dell’ applicazione , come appunto fono nelle Pre- 
diche tutti i fatti , che li narpno . Per efempio , Cicerone nell’ Ora- 
zione, ;>ro A. Cluenuo dove dice, che Oppianicouccife il fra- 

tello, ed Aiiria moglie del meclelimo, la quale era già vicina al parto; 
volendo egli dinioilrare , che un’ Uomo cosi fccllerato fu giuda- 
mente condanato; porta il fatto della Mi!elia,da cui tragge nilazio- 
ne,che fe la Milefia , la quale guadagnata da’ fecondi Eredi, proccurò 
da per fe ilelTa l’aborto, c fu condannata a morte .molto più Oppiani- 
- co fu giudamcnte condannato, che in un corpo folo uccife, e madre, 
c figliuolo, c dice così ; Memoria teneo Mtltjtum quundam muUerem -. , 
cum eJJ'em in Afìa^ qmd ab hteredtbur fecundtt accepta pecuui.tyfartum fi. 
bt ipja medicamenti! abcgijjet , rei capitali! ej]e damnatam : ncque inju. 
ria yquie rpempitrentu y mennnam nomini! y Cuhjtdium generi! y bxre. 
demfamilije dejìgnautm , Reiptiblicoe civem fii/lulijJ'et : ecco poi l’appli- 
ca/ione inferita: Quanto eJlOppiniacut ineadem incuria malore fup- 
fhciodtgnii! ? Siquidem illa cum fuo enrpori vini atlulijj'et y fe ipfam^ 
fruciavit : bic atitem ideyn illud e fecit per alieni corporh mortemy atqtie 
cruciatwn : caler i non videntiir in /in?iilÌ! bominibu! multa parricidio^ 
lipere pyfe : Oppiniacm inveivut ejl , qui in uno corpore plitre! necO- 
ret. Il fatto della Milefia non è intrinfeco ; perchèli riferifee al ge- 
nere deliberativo , nel qual genere , ficcome Cicerone fi è fcrvito del 
fattodclla Milefia, per inferire, che anche Oppianico è fiato giuda- • 
mente condannato , poteva fcrvirfi di qualunque altro efempio d’al- 
tra Donna , o Greca, o Africana, o di qualunque altra nazione , per 
inferire lafielfacofa. Per lo contrario il fatto d’Oppianico, rife- 
ritoallacaufad’ A. Cluenzio, non éertrinfeco ; perchè effenzialmen- 
te vi concorre , come cofa neceflaria da faperfi in tal caufa , e fenza_, 
del quale difficilmente Cicerone avrebbe potuto difendere A. Cluen- 
zio . Così il fatto di Auria , riferito alla caufa, non è efirinfcco ; per- 
chè cflcnzialmente concorre alla difefa d’ A. Cluenzio . 

Non v’ ha cofa più facile , per fapere , quando un fatto narrato 

da. 


Digitized by Google 


Degli artìjizj] in generale 91 

Ha Cicerone fia intrinfecoalla fua Orazione, c quando eftrlnfecoi 
Ogni fatto, che fi riferifee al genere giudiziale, di cui lo fiato dell* 
Orazione fiaconghietturale, èfempre intrinfeco. Ognifatto, che 
fi riferifee al genere deliberativo, qualunque fia lo fiato nell’Ora- 
zione, èfempreefirinfeco . I.adifierenza poi tra la narrazione d’ un 
fatto intrinfeco al Difeorfo, ed’ un fatto al Difcorfoefirinfcco , di- 
feorrendo in ordine al movimento degli affetti , è quella : che la nar- 
razione d’un fatto intfinfeco muove da perfefiefia,fenz’altra appli- 
cazione , la quale farebbe aifatto inutile : laddove la narrazione d’un 
fatto efirinfeco muove principalmente , come applicata . Nell’ Ora- 
zione, prò Milone , il fatto di Clodio, c ’l fatto di Milone fono intrin- 
feci ; perchè fenza quelle narrazioni non potrebbe fuflìftere l’Ora- 
zione, prò Mtlfoie, Il fatto d’ Orazio, cheuccife la forella , e dal po- 
polo Romano fu aflbluto: larifpofia di P. Africano,ilquale,interro- 
rogato da C. Carbone Tribuno della plebe, che cofa egli fentifie.^ 
della morte di T. Gracco , rifpofe , che giullamente era fiato uccifo : 
Pefempio d’ Ala Servilio, di P. Nalìca ,di L. Opimio,di C. Mario, 
di fertelfoConfolo, fono tutti eftrinfeci ; perchè s’inferifce da tutti 
quegli efempj, che anche Milone ha potuto giullamente ucciderò 
Clodio ; la quale illazione medefima poteva inferirli in virtù. d’altri 
efempi, e d’altri principi . Notili, che tutti quegli efempj, quan- 
tunque nella caula inferifeano una conchiulione giudiziale ; nondi- 
meno fono polli , non come efempj del genere giudiziale , ma come 
efempj del genere deliberativo; perchè da tali efempj s’inferifce, 
che fe il popolo Romano alTolfc Orazio, il quale di fua bocca_» 
confefsò d’ avere uccifa la forella ; feP. Africano, fe Ala Servilio, 
fe P. Nalìca , fe L. Opìmio , fe C. Mario , fe lo fielib Cicerone hanno 
giudicato, elicgli fcellerati Cittadini debbono ucciderli; anciie i 
Giudici della caufa di Milone , quando conofeeranno , che Clodio fu 
l’inlidiatore, dovranno entrare nello llellb feiitimento d'allblvere 
Milone , che ne fu l’ ucciforc . Di qui fi vede chiaramente , die tutti 
gli efempj , che fi portano nelle Prediche fono ellrinfeci ; perchè le.*^ 
Prediciie , in cui i Predicatori hanno per fine di purgare gli UditorP 
da’ vizj,e di riformare icotlumi loro, fono tutte del genere delibe-' 
rativo. Suppongiiiamo pure, che un Predicatore nell Evangelio della 
Maddalena fi ferva di tutte le azioni di Maddalena, per indurre i 
Peccatori a penitenza , e a fpe rare nella divina niifcricordia : clie^ 
nell' Evangelio del Centurione fi ferva di tutte le azioni ael Centu- 
rione, per indurre gli Uditori ad avere una ferie viva in Dio, ad umi- 
liarli , e a ralfegnarn a fuoi voleri ; che nella Predica della Sainarita- • 
nati ferva di tutte le parole, e di tutte le azioni della bamaritan.i-.,' 
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per indurregli Uditori a contìtiare nella Divina grazia, a prepararti 
a riceverla: c così in tutte le altre Prediche; femprc i fatti narrati 
faranno cltrinfeci alla Predica , la quale, elTcndo del genere delibe- 
rativo , non può avere fatto alcuno , che le fia intrinfcco : onde feb- 
bene nell’ Evangelio della Maddalena, i fatti di Maddalena llella, 
per indurre i Peccatori a penitenza,!» >no propri dell’ Evangelio, non 
fono però intrinfeci, ed elfenziali alla Predica ; perchè anche fulfi- 
fierebbe la Predica della penitenza, e anche! Peccatori s’indurreb- 
bono a convertirli a Dio, con qualunque altro efempio diverfo da_. 
quello della Maddalena: e cosi nell’ Evangelio del Centurione, del 
Cieco nato , del Paralitico &c. i fatti del Centurione , del Cieco na- 
to , del Paralitico &c. fono tutti propri, degli Evangeli loro, ma_. 
tutti ellrinfeci alle Prediche; perchè con qualunque altro efempio 
le Prediciie poflbno fuflillere , e gli Uditori poflbno indurli alia con- 
verlionc. Vero è, che nel Panegirico della Maddalena, del Centu- 
rione &c. i fatti della Maddalena , e del Centurione fonointrinle- 
ci ; perchè fenzaque’ fatti i Panegirici non potrebbono fulfillcriL-» ; 
ma nelle Prediche , in cui gli Uditori li portano all’acquilto delle 
virtù, calla fuga de’ vizi, poiché alle virtù li poflbno indurre colle 
leggi , co’ precetti , e poi con cento efempj , fe non con quello , con 
qudio, fenoncon quello, con quell’altro; tutti gli efempj fono 
ellrinfeci; econfeguentenientenon movono da per (e llefll , ccome 
femplicemente narrati, ma Tempre movono, come applicati ; ren- 
dendoli propri della Predica in virtù dell’ applicazione, che cada 
propolito , e da cui li palli per nccelfaria illazione nell’ Alfunto. 

Da tutta quella dottrina rimane chiaro, emanifcllo, che i Pre- 
dicatori , per eccitare gli atl'etti degli Uditori, debbono efporrc gli 
efempj , applicandogli agli lleflì Uditori , ne’ quali efempj fi vegga- 
no rapprefentati , in modo, che la narrazione d’un fatto ferva di 
fpecciiio, in cui mirare fe ftelTi, prima ancora, che il Predicatore ven- 
ga all’ applicazione , pcrmezzodelia quale gli muova a rimirarli , e 
a riconofeerlì per que’ Peccatori, che fono. Rimane anchemanife- 
ftOjche tutto quell’artilìzioj che li ricerca nelle Orazioni di Cicc- 
ione , per narrare i fatti intrinfeci a quelle, ricercali nelle Prediche , 
per applicare gli efempj, che fono fempre ellrinfeci alla Predica , O, 
poiché tutta P arte del movere gli anetti ne’ Difcorli dipende dal 
ben narrare , c dal bene applicare ; e, poiché l’ artifizio del narrare-» 
tutto dipende dal fine dell’applicazione , come abbiamo infegnato 
ne Capi precedenti ; fegue, che il Predicatore allora adempierà le 
parti d’ ottimo Oratore , e di Oratore fomnio , eloquente , e Appo- 
Uolico, quando avrà faputo con giudizio efporte un’ efempio col 
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fine preconccpitod’ applicarlo; nel quale unico modo può egli imi- 
tare Cicerone ; perchè non può imitarlo coll’ artifizio della fola^ 
narrazione, non elFendo alcuno efempio alle Prediche intrinfeco: 
talché reila, che 1’ unica maniera d'imitare quel grande Oratore, 
confille nell’ efporre gli efempj , e neirapplicargli, acciocché abbia- 
no forza , e vemenza di movere gli atfetti . 

CAPO Vili. : 

Se i Retori abbiano infegnato , che il mauimento degli affetti 
difende dalla narra%ione di qualche fatto m 

N On farebbe meflicri diinoflrare, che tutti i Retori abbiano in- 
fegnato, dipendere il movimento degli aifetti dalla narrazio- 
ne di qualche fatto , fe non vi follerò alcuni , i quali talmente han- 
no giu rato nella fede altrui, che, fé non veggono un precetto con- 
fermato coll’ autorità, giudicano fubito, che non fia precetto fer- 
mo, e collante ; fenza riflettere, fequel precetto riefca, o nonrie- 
fca in pratica . Appunto come coloro , che talmente fi nlfano a fe- 
condare l’opinione d’ un’ Uomo, cliefenza por mente alle ragioni’ 
altrui , fi attaccano a quella, quali che follerò gittati da qualche^ 
tempella fopra unofcoglio: Ad juMtcumjue Cunt difciplinam (dice 
Tullio nel quarto Libro delle Qiiiitioni Accademiche ) tempe- 
Jl tte delitti , ad eam , tati juum ad f'.txum adbtcrefcwtt . Certamente , fe 
tutti i Retori infegnalTero , che il movimento degli aifetti dipende 
dalla narrazione di qualche fatto , che équantodire, dalla fpofizio- ■ 
ne di qualche efempio ; e in pratica non riufei ile il precetto ; non per 
quello fervirebbe quel precetto di giu'la regola , per movere . E , fe 
per lo contrario nelfun Retore infegnailè, che il movimento degli 
affetti dipende dalla narrazione di qualche fatto; e in pratica riu- 
fcillè appunto il movimento da una tal narrazione .alloraquel pre- 
cetto, che riufciife in pratica, ancorché non folle appoggiato all* 
autorità d’ alcuno, farebbe nondimeno faldo, eficuro, e potrebbe 
fervire di vera regola, per movere gli a fetti . Quindi é , che , aven- 
do noi dato per ticuro precetto dell’ eccitare T animo degli Uditori 
e de' Giudici, il narrare qualche fatto, e l’applicarlo: e avendo 
dimoilrato,cheil precetto é quell’ unico, che in pratica riefee tan- 
to nelle Orazioni di Cicerone , quanto nelle Predicne del Padre Sc- 
gneri ; q lantunqucin quello precetto non concorreile l' opinion?-» 
d’ alcun Recote; nondimeno riufeendo in pratica, dovrebbe rice- 
Tcrfi, Ora 
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Ora pafTìanio innanzi , e dinioftriamo^ che tutti I Retori lianfto 
realmente concordato , che il movimento degli aifetti deriva dall.i_, 
narrazione de’ fatti : la qual dottrina noi ricaviamo dagli efempj , 
ctie portano, permoveregli atTetri , talché tutti rifondano nelle^ 
fpolizioni d’ eferapi . Ma perché lunga cofa farebbe l’addurre tutti 
quelli , che hanno ferino di quell’ arte , efporremo la dottrina pri- 
mieramente d’ Arillotìle , di Cicerone , di Quintiliano , e poi fecon- 
dariamente d’ alcuni moderni, del Cavalcanti, del Caufino, del 
Voiho, i quali citano altri; onde fi potrà dire, che il precetto d 
univerfalc . 

Ariftotile adunque in primo luogo infogna, che, per movere gli 
affetti , tre cofe fi ricercano : Qui-, qnibuF, or ob qriJi : Qm moveantur^ 
^utbui moveantur^& ol; qiue moveumur: come,per efempiOjper movere 
a ira , conviene cercare ; Qm tr.xrcjiiH/r, qiiibiis ir.tfcMtur y & ob qu«e 
irjfc.tntur ; c cos'i per movere gli altri alletti dice , che lì debbe te- 
nere lo (leflb metodo. Vuoili movere a clemenza, a mifericordia? 
deeli cercare : Qui/int lener ^ quibiit fin lenef y & obqua fint lenes : 
Qui mtCereantur y qui bus y & ob quoe é-t. Che fé quello c il precetto 
d’ Arillotile, per movere gli affetti , convien neceli'ariamente dire, 
che il movimento degli alletti dipende dalla narrazione di qualche 
fatto; perché con quella fi può confeguire l’intento. Noi difeor- 
riamocosi: niuna perfona può eH’cre Aiggetta a una palfione, fe^ 
non precede in lei il deiiderio di qualche cofa; rendendofi il noflro 
cuore folamente fuggetto alle pallioniperla forza d’undefiderio, 
che precede. Or, poiché ogni Uomo dalle leggi lì fuppone buo- 
no: Quilibet natura fin pralumitur ^oh«x, perciò l'Oratore ha egli 
ancora da fu pporre,cKe gli Uditori, in qualità di Giudici,fieno buoni, 
echeconfeguentementc i dclideri loro derivino dalla bontà , e dalla 
giiplizia; la quale necellàrianiente ha da fare, che fi delideri pre- 
miata la virtù , e punito il vizio : quindi é , che gli Uditori , in qua- 
lità di Giudici , allora faranno eccitati da qualciie paifione unifor- 
me al deiiderio loro , quando udiranno l' eiito felice della virrù , 
l’infaullotlel vizio: e allora da una paifione ripugnante al defide- 
rio loro, quando udiranno l’elìto felice del vizio, e l’ infelice della 
virtù . Per quello motivo gli fpettatori delle Tragedie, vedendo 
ne’ primi atti , cne il vizio cprofperato , e la virtù depreda, fi rat- 
tii'lano, c fi adirano ; perché defidererebboiio, cue fuccedelTe tutto 
roppolito ; ma poi , quando nell’ ultimoatto veggono finalmente-» 
il vizio punito , e la virtù profperata , fi rallegrano , c li confolano . 
Ogni Uomofi prefume buono, egiullo, infinattantoché un’ Attore 
non pruovi in giudizio il contrario; e perciò un’ Oratore c certo di 
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movere gli Uditori, ogniqualvolta narra egli qualche fatto. So 
efpone i felici etfetti fucceduti a un’ Uuomo benefico , liberale , pio , 
religiofo , timorato di Dio , amatore del giullo ; d certo di movero 
negli Uditori r allegrezza &c. Se efpone gli efetti felici fucceduti 
a un’ Uomo traditore , avaro , empio , fcandalofo , vile , facrilego , 
iniquo &c. è certo di movere negli Uditori l’odio , l’abbominazio- 
ne , la triltezza &c. Polla quella dottrina , che è d’ Ariilotile nel fe- 
condo libro della Rettorica, ne fegue ,cne un’Oratore non ha altro 
mododimòvere glialfetti, fe nonché colla narrazione di qualcao 
fatto , in cui gli Uditori , fe odono un giuflo profperato , fi confola- 
noieinun talcafogli Uditori fono, il giullo profpe- 

rato è la perfona , erga quam moveutur : la virtù del giullo profperato 
e il moti vo , ob qu'^d mìuentur . Adunque nella fola narrazione d’ un 
fatto r Oratore può avere quelle tre cofe, qtti moveantur , quibut 
noveantur , & ob qn^e mweantur ; perche infallibilmente , narrando 
un fatto felice addivenuto a un’ Uomo giullo, moverà le palTioni 
dell’appetibile , e , narrando lo (lelfo effetto addivenuto a un’em- 
pio , moverà le palfioni dell irafeibile : o veramente , narrando l’ ef- 
fetto mifero feguitoa un’ Uomodabbene, moverà a mifericordia , c 
a compallione : e , narrando lo llelfo effetto feguito a un’ empio, mo- 
verà allo fdegno, e all’ invidia. Cicerone , che narra la vita fcelle- 
rata , vergognofa , empia, crudele di Verte, mcntr’ era Pretore iti_ 
Sicilia, e che nondimeno, dopo le tante delizie iniquamente godute , 
non ancor' avea ricevuta la pena delle fue fcclleraggini , delle fue ra- 
pine, delle fue crudeltà , con tal narrazione egli efpone ciò, che d 
atto a movere i Giudici a defiderare , che fi cangi atto , che fia l’ em- 
pio condannato ; perchè i Giudici, che fi prefumono giudi, hanno 
da defiderare così , e da giudicare cosi . Lo llelfo Cicerone , che por- 
ta le parole di Milone , prima , eh’ egli partilfe di Roma , l’ amore, 
eh’ egli avea per la Patria , il delìderio , che i Cittadini vivclfero fe- 
lici , e il gran bene , che avrebbe avuto qualunque Città , che favelle 
accolto ; narra fenza dubbio un fatto , che è atto a fare , che i Giudi- 
ci defiderino , che un taf Uomo redi in Roma , e che fi movano , fe_» 
non altro a mifericordia per la calamità, in cui è incorfo. Nulla-, 
più fi richiede per mettere in praticala dottrina d’ Ariilotile, e per 
movetegliaffettijfe nonché f efporrc nel Difeorfo qualche fatto 
co’ fuoi confeguenti , perchè in tal guifa f Oratore ha fubito : qui 
moveutur^ e fono gli Uditori, in qualità di Giudici : quibus moventur^ 
e fono le perfone efpode, cui gli Uditori, o godono, o lì rattri- 
ftano , che fia feguito bene , fe fono empie , o male , fe giude ; 
0b qux moventur , e fono le virtù , c i vizj delle perfone eljpode nelle./ 

narra- 
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narrazioni de’ . Qiiefta dottrina , per movere gli affetti ^ ferve 
a tutti gli Oratori, e pei confcguenza anche a’ Predicatori, i quali 
colla fpofizione di qualche efeinpio , o facro, o profano narrato, e 
applicato moveranno gli Uditori, e come Giudici, e come Pecca- 
tori . Gli Uditori come Giudici,quando odono narrare nn fatto, per 
cfempio , dì Giuda Traditore ,s’ inorridifcono ^ fi fdegnano contrai 
rubeflo, e l’hanno in abbominazione ; perche gli Uditori, corno 
Giudici ,fiprefumono buoni, e giudi, e confeguentemente hanno 
da defiderare, cheli Traditore (la punito, e cosi effi debbono con- 
dannarlo. Quando poi il Predicatore applica il fatto di Giuda nel- 
la perfona loro, e rapprefenta, che tali elfi pure fono con Dio ; in_. 
virtù di quella applicazione , non poUbno non condannare fe ftcflì, 
come rei : e in quefto modo è fempre vero , che, per movere gli affet- 
ti, Ha l’Orazione di qualunque genere voglia elfere, non potrà 
giammai P Oratore confeguire l’intento, fe non in narrando qual- 
che fatto. 

Che fe il fatto farà intrinfcco all’ Orazione , baderà ajppunto la- 
narrazione , come fegue nelle Orazioni del genere giudiziale, e maf- 
fimamente del dimodrati vo , come abbiamo infegnato nel preceden- 
te Capo. Se poi il fatto farà edrinfeco, come iuccede in tutte le-» 
Prediche , e in tutte le Orazioni del genere deliberativo ; allora , ol- 
tre il narrare il fatto, converrà ancne applicarlo, ma fempre farà 
vero il dire, che in qualunque maniera, per mettere in pratica la- 
dottrina del movere gli affetti: Qui mnveuntury qrabus ^ & ob quxy 
fianecelfaria la narrazione di qualche fatto. Pailianio da Aridotile 
agl’ infegnamenti di Cicerone . 

Egli nel fecondo libro,//? Orditore, dice, qual cofa facelTe , per 
movere gli affetti de’ Giudici, efcrivecosi: Stc equtdem cum ar^re- 
iior attafitm caujj'tm^ & gravem ad aiiimos judieum pertrafìandir , 
ornili mente in ea copi lattone curaque ver for y ut odoremquam fapacijfìmi 
poffim f quid fentiant , quid exi/hmenty quid expeéfeut , quid veltnt , quò 
deduci orationefacilltmìpojfevideantur, Queda maniera tenuta da— 
Cicerone, per movere gli affetti , che ferve di precetto, fi riferifee 
alla prima condizione infegnata da Aridotile, cioè, che debbafi 
coniìderare primieramente , qutfint hiy qui mwentur , cne, fenza dub- 
bio, fono gli Uditori in qualità di Giudici , ne’ quali principalmente 
fi riebbe attendere l’opinione loro; percliènon v’iia cofa più dilet- 
tevole , quanto quella dell’ udire approvata , confermata , e invigo- 
rita la no Ira opinion» ; per quello motivo , dice Aridotile nel primo 
della Rettorica, non è difficile lodare un’ Atenicfe in Atene , dove— 
concorre la comune opinione oc’ Cittadini, che approvano tal lau- 
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de ; ma è bensì difficile lodarlo in Lacedemone , dove i Lacedemoni 
non hanno così alta opinione degli Atenielì . Non può negar:], che 
quello precetto non fia per cfperien/a vero , e plaiiiìbile ; e che ferva 
tanto nelle Orazioni, che hanno il fatto intrinfeco , quali fono tutte 
le Orazioni del genere dimoftrativo,e del giudiziale, mallìinamente, 
che hannollato conghietturale ; quanto nelle Orazioni, che nanno il 
fatto cllrinfcco, quali fono le Orazioni del genere deliberativo ; per- 
ché non èia cofa, che muove unicamente fecondo fe ftelfa ; ma anco- 
ra fecondo quella opinione, che di eiiatianno gli Uditori: una cofa 
perfeftelTamifera, di cui gli Uditori non abbiano opinione, chelìa 
. mifera, non gli moverà a mifcricordia. Si ha dunqueda por nientc_# 
agli Uditori , quid fentuiiit , quid exijHment , quid expeffeiit , quid 've- 
//«f , fe non con tanta fpezialità, e individuazione, con quanta fa- 
rebbe mellieri, fecondo il precetto, anzi fecondo la pratica tenuta 
da Cicerone; almeno generalmente, e come porta il diritto n;t- 
turale. Di qui li può e videntemente inferire , che, per movere gii 
affetti, fia neceffaria la fpolizionedi qualche fatto ; perchè in ordine 
a’ fatti folamentc fi può inveftigare, che cofa gli Uditori fentano,che 
cofa ftimino,che cofa attcndano,e che cofa vogliano ; e non v’ ha co- 
fa alcuna degna di lode, o di biaiimo ; di premio, odi galiigo; uti- 
le, odannola ; pregevole, ovile, fe non li riferifee all azicneuma- 
na, come abbiamo dimoftratoneir ultima Difputazione degli Stati 
Oratori, colla dottrinaci' Aiiftotile,edc’ Retori: quindi e, chele 
Cicerone , quando intraprencieva una caufa grave , in cui facelTe me- 
IHcri d'eccitare gli animi de’Giudici: Cthiii waite in ea co^iutione ^ 
curuque vtrfuhatur^ m odor aretur qiutmjdpacijJ'iiic pojjei ^ quid Judt- 
cer fentiretU , quid exijHm.trent , quid espeifurcut , qmd ‘VtlUit ^ , ne fe- 
guè, che,fcnz.a la fpolìzioned’ un fatto, non lia pufibile di movero 
gli affetti , perchè, fecondo la egualità de’ fatti, o lodcv'oli , o biafi- 
mevoli ,oglr>riofi , ovili ,0 utili , o dannofi &c. può rOratore in- 
dagarequaliìa laftima, c ropinionede’Giudici. Che opinione^», 
che ftima, che afpettati va può mai avere un Giudice di qualunquo 
altra cofa, che non abbia ragione di fatto? Palle cofe inanimare, 
dalle vegetabili, dalle feniiti ve, dall’ elementari , eda tutti i princi- 
pi naturali non li può afpettar cofa alcuna diverfa da quella , citcL-» 
Tempre dimofirano, effendo quelle cofe determinate ; che, fe lì aQzet- 
talì'e un’ effetto diverfo da quello , che ognor producono , l’ af petta- 
tjva farebbe vana, efciocca. Se adunque un’ Oratore ha da conli- 
derare , quidjudicet liniiant , quid exijiiment , quid expefìent , & quid 
'veltnt , vi hanno a efferc perfone , prò quibus , o contra quai l'aitiaut : 
quibus exijiiment : de qiiibus quid cxpeilent , ^ .tliquid velint , e_/j 
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poiché ciò non può ragionevolmente feguire feiira motivo , v’ ha da 
concorrere, id^frofierquod ttufentiauty ita exijiiment,ita exfedcnt^ 
&ita veltnt . Tutta la dottrina fin qui dichiarata e manifefta ; eco- 
si appunto fi vede praticata da Cicerone nelle fue Orazioni. Egli 
ora intraprende il movere i Giudici a compaflionc , e a mifericordia 
d’ un reo : ora a movergli a ira , a odio , a invidia , ad abbominazio- 
ne , fecondo le parti , che fa , o di Attore , o di Difenfore ; ma tutto 
dipende dalla fpofizione de’ fatti , o con circollanze , che aggravano 
la reità , o con circofianze , che la diminuifeono , o che la tolgono . 

Poteva poi anche Cicerone avere il vantaggio di riflettere all.i_, 
particolare opinione , (lima , e afpettativa de Giudici in quella cau- 
fa, eh’ egli trattava ; perche tutte le fue Orazioni aveva egli da re- 
citare in Roma, a’ Giudici , da luiccnofeiuti , e praticati i il corta- 
me, la volontà, il defiderio de’ quali fi poteva non diffici/mcnto 
fapere ; e perciò poteva nello fporrc un fatto, nelf amplificarlo, o 
nel diminuirlo, fapere prelfo a poco , quale farebbe Hata la rtim.i_. 
particolare de’ Giudici , e preparargli nel motlo , eh’ egli più giudi- 
cava ; o fia , eh’ egli parlalfe alla prefenza de’ Senatori , o di Cefare , 
o del Popolo, ode’ Pontefici : Faethus cjl enim ^ A\c' cgW nel luogo 
citato , ct/rrewfejM , utajunty incitare ^ qtutm commovere laitPuenintL^: 
c più facile d’eccitare l’animo di quegli Uditori, de’quafigià fi fa 
l’ inclinazione, che non di quegli , di cui non fi ha una tal notizia-. . 
Generalmente peròdifeorrendo , gli Uditori , come Giudici , fi deb- 
bono tutti prefupporre giudi , e buoni ; perche' cosi appunto gli pre- 
fuppone la legge ; e fecondo quella prefuppofizione , l’ Oratore , fe 
intraprende ladifefad’unreo, hadaproccuraredi togliere, quanto 
più può , al fatto la malizia ; e ha da inlinuarc tutte le ottime quali- 
tà dello fteflb reo ; la religione , la pietà , la beneficenza , la fedel- 
tà; e poi tutto quell’ utile, che può ridondare nel pubblico, per ca- 
gione di lui ; perchè in quella guifa egli fa certo di movere gli ani- 
mi de’ Giudici a mifericordia. Chefe l’Oratore fi fa Attore contro 
d’ un reo , ha da proccurare d’ ingrandire la malizia , e ha da infinua- 
re le peflTime qualità del reo ; la perfidia , il malefizio , e la rovina , 
che, per fua cagione, al pubblico ne può avvenire . Colla prefuppo- 
fizione legittima, che gli Uditori, come Giudici, fieno giudi , eljuo- 
ni , l’Oratore può fapere come deferi vere un fatto; e può ragione- 
volmente penfare , che gli Uditori rimarranno appaflìonati , o ver- 
fo,ocontra laperfona, di cui fi fa la narrazione: il che fuccederi, 
per elione di quelle azioni , che fono i motivi, per cui gli Uditori li 
appauionano, i quali motivi necelfarianiente fi connettono col rac- 
conto medefimo . Se l’ Oratore avclfc da fare un difeorfo in una Cit- 
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tà)Che fervir dovefle a que’ foli Cittadini, di cui il fatto forti* proprio, 
c ringoiare ; e i confeguenti forteto per feguire a quella Citta , e non 
a un’ altra ; allora, fe cosi elìgerte la cauTa , per movetegli atfctti, 
converrebbe con diligenza efaniinare, quali lieno i particolari defi- 
derj de’ Cittadini , quale la particolare loro afpettazione fopra quel 
fatto da efporlì ; come appunto fono le Orazioni di Cicerone, pr» 
Milane ^ prò A, CluenttOy prò Marcello^ prò Dejotaro, e tutte le al- 
tre: e come farebbe, fe un’ Oratore noftro doverti fare un Difcorlb 
dinanzi a un Principe in ringraziamento di qualche benefizio; un’ 
Orazione funebre per la morte di qualche Cittadino &c. molto gio- 
verebbe , per movere gli affetti , la cognizione del defiderio partico- 
lare di quel Principe, e de’ Cittadini ; e cosi diciamo d’ ogni qualun- 
que Dimorfo particolare , che recitare fi debba dinanzi a un partico- 
larConfellb ; ma generalmente ogni Uomo dee prefupporfi giuflo, 
e buono , e per confeguenza fi ha eia prefupporre , che fi ecciterà allo 
fdegno, all' odio, all’ abbominazioiie, udendoli racconto di qual- 
che fatto orrendo :c per lo contrario all’amore, alla benevolenza, 
al defiderio, udendo il racconto di qualche fatto egregio d’Uomo 
giurto, e faggio: la qual prefuppofizione di volontà, di opinione, 
di afpettativa negli Uditori , cerne Giudici, dee ordinariamento 
farfi da’ Predicatori , i quali , avendo da comporre i Quarefimali, che 
fervono in tutte le Città, e in tutti i liioohi,haho da efporre i fatti col- 
la fola prcfuppofizione,che tutti gli Uditori loro, come Giudici, fieno 
buoni, e che confeguentcmente,ie udiranno efporlì il fatto, o di Giu- 
da , o di Caino , o di Antioco, o di Nerone, odi Caifartb, o di Pilato, 
lì moveranno a onore, allo fdegno, a odio: e le udiranno efporlì il 
fatto, od’ Abele, odi Simeone , odi Giuditta &;c. fi moveranno ad 
amore, a benevolenza , a defiderio. Ein virtù dcH’applicaziono, 
veggendofi poi rapprefentati nel racconto de' fatti preceduti fi mo- 
veranno contro di fe fielli come rei, c condanneranno fe rtelTi a far pe- 
nitenza. Conchiudiamo adunque, che anche fecondo la dottrina di 
Cicerone , per movere gli atfetti,fame;lieri,che l’Oratore elpoiiga 
qualche fatto, e mallìmamente i confegvicntidi elfo, i quali lopra_. 
tutte le cofe movono, come inllgna lo llelfo Cicerone nel citato 
fecondo libro, rfe Oratore, dove introduce Antonio a dare certe re- 
gole per movere in ogni fpezie d’ atfetti , delle quali tratteremo nell’ 
altra Difputazionedegli Artifizj. Intanto paneremo a dimoltrare, 
che dalla dottrina di C^iintiliano fi ricava il precetto per lo movi- 
mento degli atfetti, conlirtente pure nella fpofizione di qiialcho 
fatto . 

Quintiliano adunque nel fello libro delle Inllituzioni Oratorie 
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al capo prr’io, dove principaliiientcti. lira della perorazione, dice 
COSI : Siimnu i.imi ii conci tundt tiff efìur Accufutori in hoc eji , ut ìd, quoti 
obiicit ^Uut qwiìii itlrocijpviwi! ^ aut cnum Ji fieri foteji ^ qudin ma^àrnè 
miferAbile ejje vtdeutur, Airocitas crel'ai exhts^ quid jdflum jit ^ et 
quo , in quem , quo animo , quo tempore , ouo loco , quo modo , qu<e omnia 
tnfinitos anfruihis babent . Che fé 1’ Oratore, tanto in qualità d’ Ac- 
cufatore , quanto di Difenfore li ferve tlell’ arte della, per movere gli 
aifetti, come nel luogo citato inlegna il meddìnio Quintiliano, do- 
ve dice ; Accufator , l’jlrviujqiie itjfeéiibut quoque eijdeinferé utuntur ; 
ne fegue, che, le rOratOiCjComc Accufatore, ha da movere gli af- 
fetti coll’ arroc'tà del fatto ; come Padrociiiature, e Difenforedo- 
vrà movergli, efponendo il fatto con altre circoltanzc, che gli dimi- 
nuifeano, o anche tolgano l’atrocità. Se, come Accufatore, per 
accrefeere l’atrocità del fatto, ha da invclHgare le circolian/e del 
(atto {ic'i’Co y quid fitdwnjìt , le circoltanzc della perfona agentt_>., 
ti quay della perfona paziente, in quam , dell’ animo , e del fine, e del- 
la cagione, quo animo yi\f \ tanno , quo tnnpore y^c\ luogo, quo loco , 
del modo , 5 '«o ; timi Intente, come Difenfore,perdimimiire, e 

per togliere l’ atrocità del filtro , ha da riflettere al le llefle circollan- 
v,e del fatto , della perfona agente, della perfona paziente , dell’ani- 
mo ; perchè Accufator , ratronufque ajfeAibuf eìfdem utuntur . 

Potrebbe qui moverfi il dubbio , ie ne’ Panegirici polla P Oratore 
cccitaregli afl'etti ; perchè, eccitandoti quelli dall’ Oratore, ocome 
Accufatore, o come Difenfore, non fembra , che abbiano luogo nel 
Panegirico, in cui l'Oratore nè accula, nè difende; ma precifanien- 
*c narrai fatti dell’ Eroe, e gli amplifica. Al qual dubbio rifpon- 
diamojchc, quantunque l’ Orazione Panegirica , la quale ha da eflè- 
le per lo più fublimc, fecondo la dottrina di Longino, de fublimi , 
non riceva , come le Orazioni del genere giudizia le, i movimenti de- 

Ì 'ii alfetti ; elfcndo contrario il carattere delfublime a quello, ari 
òggiaedono tali movimenri : Apud Oratorer , die’ egli , laudationef 
étd pompam ; item , & ojlentationem alia compojìtct oratioMt gravitatem , 
ér jublimitatem omnino in fe continent , & maxima ex parte careni affe- 
iltbus , Quo fit , ut omnium Onttorum miniiwim apti nideantur illt ad 
laudandumyqui affelìibusjtudeìit y aut vi ce ver fa laudai ores Oii moven- 
dor affeffitt : nondimeno, dove P Oratore giudiciH’e di movere gli 
afletri nel Panegirico, gli con verrebbe imitare gli arrilìzi degli Ac- 
cufatori , e de’ Difenfori , inquantoclic gli converrebbe rendere le 
narrazioni de’ fatti dell’ Eroe un poco più lunghe , efponeiKlo non ^ 
folamcntei fatti predo , nel modo che richiede la natura dell’ ogget- 
to, coinè li ufa nello ftile rublìme; tua colle cìccoltanze dell ani- 
mo ^ 
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no, del coilumef della confuetudine, del modo, ed eziandio delle 
paluoni, deir allegrezza, del piacere, del timore, della fperanza.. 
&c. co’ quali artinzj lì To^liono accufare , o difendere i rei. Vero 
è , che il Panegirida propriamente non accufa , e non difende , noru. 
foggiacendo il Panegirico ( almeno fecondo la dottrina di (^linti- 
liano ) alle contro\/eriie,e alle contraddizioni, come foggiacciono le 
Orazioni del genere giudiziale , e quelle del genere deliberativo ; 
ma pure nel mododel dilatare il fatto, d’efagerare fopra le circo- 
itan/.e, di far vedere l’ animo coiiante, la volontà bencrica dell’ 
Eroe; d’efagerave fopra le circodanze del luogo, del tempo, del 
modo, del fatto, della perfona agente, del la paziente, gli delTi ar- 
titìzj concorrono in un Panegirico , che in quallivoglia aura Orazio- 
ne ; e per quedo motivo , quando’ l’ Oratore nelle Orazioni Panegi- 
riche vuole preparare gli animi degli Uditori, hadaefaminare, co- 
me ufa va Cicerone nelle Tue Orazioni , che cofa gli Uditori afpetti- 
no dell’ Eroe, che cofa fieno per giudicare delle cofe, che fi diranno 
di lui. Quando egli ha da efagerare contra gl’inimici dell’Eroe; 
quando fopra la grandezzadcll’ animo liberale, del tratto nobile, 
de’ natali ; fopra P ufo delle ricchezze ; fopra la moderazione ; fopra 
la magnanimità , fortezza , prudenza , giulHzia , religione Scc. vien’ 
egli a imitare nel Panegirico tutto ciò, che fanno gli Oratori, quan- 
do , o accufando , o ditendendo un reo , movono gli atfetti de’ Giu- 
dici ; perche appunto, per movere gli auetti, hanno quelli da efage- 
rare , da amplificare , da conghietturare ; rilevando le circodanze, 
e rendendo coll’ unione di elfe verifimilc il fattoio quello modo, e 
non in quello; trionfando, efultando fopra ciò, che gli Avverfarj 
ftelfi concedono ; ma degli artifizj del movere gli alFctti tratteremo 
nella Difputazione feguente; ora baili, che quella dottrina relli 
manifella, che in qualunque Difeorfo, il qual' efiga il movimento 
degli atfetti, per vincere l’animo degli Uditori , non vi è altro 
ineizo, che l’elporre un qualche fatto (legno, o di lode, o dibiafi- 
iDOfOdi premio, odi galligo &c. 

Colla dottrina adunane d’ Ariilotile, di Cicerone, di Quinti- 
liano, e coll efempiodellcOrazionidelloilellìrCicerone rimante» 
chiarilfimo, che l’Oratore, per movere gli atfetti, ha da efporre 
,agli Uditori , come Giudici , un qualche latto degnodi lode, o di 
biafimo , di premio , o di gafligo . 

Ora palliamo a’ Retori moderni. Gerardo Voflìo Retore erù- 
ditiifimo , nel fecondo libro delle laUituzioni Oratorie, comen- 
tando la dottrina d’ Ariilotile, e portando gli efempj prefi da Cice- 
lune, e colla duiaizione degli atfetti in generale, e col documento 
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pratico del movere gli affetti in particolare, viene a dinioflrarc , che 
il movimento degli affetti deriva neeeHariamentedalla fpolizione di 
qualche fatto degno di lode, o di biafìmo &c. Dilinifce primiera- 
mente gli affetti in generale colla dilìni/.ione d’Aridotile nel fe- 
condo libro della Rettorica, e dice così : Funt antan tii fatbè ^feu af- 
feOtonet^ nihil uliud qium ea , pt^r qux animi cum Ce immutant , tn judi- 
catione differunt y qwjs l'equitur molejtia^ & 'volupias ; onde noi di“ 
feorriamo in quelto modo: come mai 1 ’ animo di un Giudice fi ha 
da mutare, da agitare, e per forza d’interno impeto ha da palfare da 
un’ opinione alf’ altra, e da giudicare diverfamente della caufa, fé 
nonelafpofi/.ioned’unfattojchecosiilmuova? Infavor di cui ha 
egli da agitarfi ? Centra cui? Per qual motivo? Eperciòinfegnalo 
ftelfo Volilo, che, per ben conofeere, donde derivi l’ agitazione 
dell’animo negli Uclitorì , come Giudici, fi debbono conlìderare 
due perfone , e uu motivo , che e la dottrina ftelia d’ Arifiotila : Per- 
yù«a, qnx ajfìcitury & erga quam ajficttnr , ac prxterea qffeflionir caujj'a : 
e dice, che in ciò tutti i Retori fegu itane la dottrina d’ Ariftotile: 
Hac inre Ari/htelem ferè omnec Jequnniitr , Dlfceruieiidopoi all’atto 
pratico del movimento degli affetti in particolare; e cominciando 
dall’ ira nel fine del Capo fecondo , dice cosi ; Excitatnr ver) ira ab 
Oratore y fi oftendat contemptot elJe Audttoret ^ contanpfijjeAdverJd- 
rium^& genur contanptus ante oculot ponat : il che fa conofeere, che 
r ira non può eccitarfi fenza la fpofi/ione d’ un fatto , con cui l’ Ora- 
tore dimoftri: Conternptor ejje Anditores ^ contempfijje Adverfarium^ 
& quodnamfit genut contemptus . 

Qui giudichiamo di far ririettere al Leggitore , che l’ artifizio di 
movere eli Uditori a ira non conli:ie uni verfalmenre nel dimoilrare , 
che gli Uditori lleffi fono fiati difprezzati ; ma nello fporre un tal 
fatto , in cui fia rapprefentato il difprezzatore , il genere del difprez- 
20, la cagione iniqua del difprczz.o, c la peifona iniquamente di- 
^rezzata . Cne poi nella perfona difprezzata fieno ancne fiati di- 
fprezzati gli Uditori ; che nei genere del tiifprez-w licno gli Uditori 
anchecompreli , non e cofa eifenzialmentc anche necellaria. Noi 
ritroviamo, è vero, in alcune Orazioni di Cicerone, cn egli fi fer- 
ve, per moverei Giudici a ira , dell’ artifizio di rapprcfentarenel di- 
fprczzatore, e nel genere del difprez/o anche dlCprezzati i Giudici. 
Nella fettima Verrina, dove rapprefenta il fatto di Gavio Cittadi- 
no Romano,fatto flagellare in mezzo alla piazza di Mellinada Ver- 
te, pure Pretore Romano, egli’ fa forza nella circofianzad’ellére Ga- 
vio Cittadino Romano, la quale interelfa il popolo Romano, e il 
muove a indignazione centra Vcrre ; perchè nella pena vergognofa 
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della nudità , e della flagellazione d’ un Cittadino Romano , egli ve- 
niva anche a rapprefentare tutto n popolo Romano fvcrgognato ; la 
legge Semproniadifprezzata: così pure nella perfona di Gavio fver- 
gognato, enelgeneredeldifprezzo, il popolo Romano fi tlimava-. 
a’ eirerc nato oltre modo difprezzato, e perciò non poteva non mo- 
verli a ira centra Verre. Nell’Orazione, prò Rege Dejoturo y Cice- 
rone fi ferve dello ftcllb artifizio, per movere a ira Cefare, Giudice di 

? [nella caufa centra 1’ Accufatore , efponendo che l’ Accufatore e uii 
uggitivo,fervidore,fuddito di De)otaro,il quale accufa il fuo Padro- 
ne , il fuo Re . Fugìtivi , die’ egli , dominum .tccufuntis , & dominu/n^ 
abr<!ntemy& domtnumaymciffìinuin nojirjt Keipublicte cimi os vidcbuniy 
cuin vcrbu 4u.{teb.tin y non tum jffltfìuiH Regi. un conditionem dolebant^y 
quani defortunh omnibus ex:imcrcebMi . Senza dubbio nella circoltan- 
zadella Regia dignità avvilita daH’accufiid un fervidore fuggiti- 
vo , vien’ egli a intereflare anche la dignità Imperiale ; e nella perfo- 
na del Re JJejotaroaccufato , e nel genere dell accufa , e nella qua- 
lità dell’ Accufatore, dimo.ha puredifprezzata , e avvilita la dignità 
Imperiale , e per confeguenza ragion volere , cne tutti temer debba- 
no della fortuna , e delia falute loro : ilche muove a ira ; perche' tut- 
ti in quell’ accufa fi veggono in qualche modo avviliti: Cum verbiL^ 
audieb.tm , non t.tm affìidam Rerum condiliunem dolebam , qtuim 
fortunis ntfuubur extimeCcebitm . Per quello motivo adunque non ne- 
ghiamo, che , (e l’Oratore, neirefporreun fatto movente a Ira-., 
pcrcagiondel motivo deldifprezzo, può ritrovare circollanze, che_» 
intereiiino gli Uditori nello llelfo fatto , non faccia meglio ; perché 
gli Uditori , che fi veggono interelfati nel racconto , e fi giudicano 
eiii medeiìmi difprezzati nel difprezzo altrui ufato , fi appallioneran- 
no peravventura con niaggiore facilità, con maggiore vemenza_*: 
ma diciamo fimilmente, che, quantunque gli Uditori non fieno 
comprefi nella narrazione del fatto, a ogni modo la qualità del fat- 
to flelfo ecciterà in loro qualche paflìone . E che liacosi: Cicerone 
nella llefla fettima Verrina rapprefenta, che Verre fpogliò il Tempio 
della buona Dea : amplifica egli in quanta venerazione folle appref- 
fo i Siciliani quella Divinità ; che genere di difprezzo , e d’ empietà 
fia Io fpogliare un tempio : e quella narrazione muove a ira contra 
il difprezzatore, quantunque 1 Giudici non penfino d’ eflere elfi me- 
defimi nello fpogliamento di quel Tempio difprezzati : quel tanto, 
che fa qui Cicerone, può ufarfi dal Predicatore. II Padre Segneri 
nella Predica decinialettimadel Lunedi dopo la terza Domenica al 
numero quinto dice , che fi fentì commovere tutto , quando la prima 
volta udì T atroce ingratitudine diBafilio Imperadore d’ Oriente, 
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che fece tagliare liitc'la.a quel Cavaliere, da cyi fa liberato dal p5- 
ricolodi perdere la vita . Uopo raccontato con molto artifizio oue- 
fto fatto ,comun'ca con gli Uditori , edice loro ; Che v.’nepartf Se 
avejie tl reo ^q:ùdtnaiiz4 ^ ebe fìippltzio voi ^ìi d.irejtjf St potrebbe^ 
taiwi Hi VOI coiilemre di non Jv ^li uwentur' egli /ifjj'o ulla vil.i ? Di non 
lacerarlo con l' unghie ? Di non isbranarlo co' nwrjìf &c. 1 1 fatto adun- 
que di Balilio può movere gli Uditoria ira ; e pure gli Uditori in^ 
quel fatto non penfano d’ edere elli medefimi i difprezzati : ogni Uo- 
mo giuflo( quali fonogli Uditori , confidcrati come Giudici) nell’ 
udire un fatto iniquo di perfona empia , contra un’ altra innocente, 
e benefica, fenz’altro, fi fonte commovere a ira; e poi, applicando quel 
fatto a fe llelTo , conliderando , di' egli peggio lì porta con Dio fom- 
nio Benefattore; tutta quell’ ira, che aveva concepita contra al- 
trui , la concepifee contra fefiefib, edaqueU’iragiurtiliima agitato, 
fi pente , e fi converte . Non é dunque fcnipre vero , che, per movere 
gli Uditori a ira,faccianie(Vieri Tufare l’artifiziodi rapprefentare agli 
Uditori , che nel difprezzo altrui elfi ancora fono i difprezzati ; 
anzi quello artifizio rade volte può praticarli ; perchd , fe così nom. 
porta la caufa , o la natura del Difeorfo , riufcirel be un’ artifizio af- 
fettato , e vano . Nelle Prediche n allimameiitc, in cui i fatti fono 
tutti eftrinfeci , la narrazione d’ un fatto applicato, per fe ficfl'a d at- 
ta a movere glia fi'etti degli Uditori; onde il Padre Segneri nella_. 
Predica citata conferma con un fatto immaginato quella dottrina , e 
dice così: ,, Ditemi un poco per vita volita. Uditori , che abborri- 
„ mento non concepitene voi verfo d’uno, il quale, quando voi gli 
j, porgelle un regalo , vi lanciafle uno fchiall'o ; o quando voi lo Ibt- 
„ traellcdamorte, vitiralfe una llilettata? Ma non fol ciò; fo 
,, quella medelima villania voi vedelle ufare , non dico con efl'o voi, 
,, ma verfo di qualunque altro, ancorché volito non congiunto, 
j, non compatriota, non conofcentc; non vi fentirclle avampare 
,, fubito il petto d’ indignazione? Non chiameretle fppra quel ca- 
„ po ingrato tutte le factte del Cielo, tutte le furie d’inferno? Di 
qui li vede, che il P.Segneri ha penfato,che il racconto d’un fatto poH 
fiida perftrlldfo movere a ira , quantunque gli Uditori in quel fatto 
non peniino d’cllere elfi medclimi difprez,z.ati . „ S. Zenone, dice_» 
,, il Padre Segneri , non può reprimer lo Itile contra Saule , il quale 
„ allora tentò di ammazzare Davide, quando Davide coll’Arpa al 
,, collo liudiavalì di fanarlo. S. Giovanni Grifofiomo non può rat- 
,, temperar lo fdegno contrai fratelli, f quali allora tentarono di 
„ trucidare Giufeppe, quando Giufeppe co’ cibi in mano gli cerca- 
„ va per pafcergli . Da’ quali efemp; vedelì , che il racconto d’ iin^ 
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fatto, fcn/a, che gli Uditori abbiano da penfared’ cflerc elfi n.edr. 
limi difprczzati , può movere allo fdegno . 

Non e* poi la lidracofa, che gli Uditori penfìno d’ edere anch’ 
eglino fuggetti a que’conreguenti, o felici, o infaufii d’un fatto 
precedentemente narrato ; c che giudichino d'edere elfi mcdeiìnii 
attualmente coniprefi nel fatto, che fi narra. Che gli Uditori pen- 
fino d’edere fuggetti agli (tedi confegueiiti d’ un fatto precedente- 
mente narrato , ciò fa , che il fatto narrato abbia virtù d’eccitare.» 
gli affetti; ma che gli ftellì Uditori abbiano da giudicare, elle l’a- 
zione , per efempio d’un Traditore,fatta centra altrui, fia data fatta 
a loro Itedl , quello artifizio di voler guidar l’animo degli Uditori fi- 
no a quello legno : non folamcnte e? molto di dici le , fe così non porta 
la natura del Difeorfo, ma c anche inutile, e atfettato . Accade Tufo 
di quello artifizio in qualche Orazione particolare , di fuggetto par- 
ticolare determinato , come fu l’ Orazione di Cicerone , prò Deint.u 
ro , in cui l’ olfel'o eia Celare , c Giudice era Cefarc : c come in mol- 
te altre, delle quali i fatti conllitutivi, non folamcnte fi rifeiivano 
alla perfona agente, e alla perfona paziente del fatto dedb ; ma al 
Confolo, a’ Senatori , a’ Pontefici ,al Popolo Romano ; nei qual oi- 
fo l’ artifizio d’intcrclfare i Giudici nel fatto dedb, e di fare com- 
prendere , che nel difprezzo altrui edi fono anche i d jfprezza ti , è ot- 
timo artifizio, ufatolpede volte da Cicerone ; ma non è miivcrfal- 
mente vero, che feinpre debba farli così; perchè gli Uditori, che li 
fu ppongono di retto giudizio , fi adirano , udendo un fatto iniquo: 
c , le nell’ applicazione vegge nofe llcfii in quel fatto rapprefenta- 
ti , fi adirano poi fonìmamente centra fe llelh . 

Abbiamo Itir.iato di far bene comprcnccve queda dottrina, ac- 
ciocché fi vegga , quanto fia cofa diverfa il dare un precetto fpccula- 
tivamentc,cO ridurlo all’ atto pratico. L’ottima cofa del precet- 
to del Volilo, fonuaro per altro nella dottrina d’ Aridoti le , è que- 
lla , che non li polfa movere gli alfetti , fen/a la narrazione di qual- 
che fatto; giàperordine al movimento dell’ ira è manifedo; or.L-* 
palièrenio al precetto pratico, per movere le altre padioni : e primie- 
ramente per movere a lenità , ch’èpalfione moderatrice, e fedatrU 
ce dell’ ira, due cofe fi ricercano , la prima; Debet Orai or ita prue, 
parare . ac formare Aaditoret , ut nec aoleant oh contemptum , nec fou- 
deant oh fpem , ac coi^itattonem vindiEìec , la feconda . Debet ojien^ere^ 
qui bui irafcunlur^ tales ejje^ quale s funt erga quos lenttatem exercentur , 
aut metuendos ejje , aut reverentta dipnoi , aut benemeriioi , aut Fratijì- 
c'uri , non ledere voluijje , aut valde dolere , ob debbia ; eh’ è quanto di- 
re, per movere a piacevolezza conviene , che l’ Oratore dimodri , 
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«he r ingiuriatorc non ebbe animo d’ingiuriare, non di difprezra- 
re, non di oiì'cndere ; o pure , che quantunque l’ ingiuriatore avelie 
avuto in animo d’ingiuriare, e di far difprezzo ,cheaogni modo 
egli ddi tal potenza, di tale autorità ,di talmerito, che vana cofa 
farebbe il penfar di vendicarfene. Ma quello artifizio (ì ufacoll.L-, 
fpoiìzioned’ un fatto; onde liccome nel dilucidare il precetto del 
movere a ira abbiamo detto , che non fa mellieri , che l’ Oratore di- 
mollri,elìere fiati gli Uditori nel fatto cfpofio difprczzati , ma balla- 
re, che narri un tal fatto, in cui appanfea la perfoiia, che iniqua- 
mente di fp rezzò, la perfona iniquamente , c indegnamente difprez- 
zata, e il genere del difprczzo; perchè prefupponendofi Tempro, 
che gli Uditoli, come Giudici , fieno giulti, il racconto d’ un tal 
fatto non può non movergli a ira , altramente non farebbono giufii : 
cosi la fielfa cofa diciamo del movere gli Uditori a placarli , e a tem- 
perarli dall’ ira : feunRco c difefo, ancorché i Giudici informati 
dall’ Attore folfcro Itati eccitati a ira , l’ Oratore moverà a compaf- 
lione, e tempererà l’ira de’ Giudici , fenarrerà il fatto con quello 
circoltanze , che dimofirino, nonellerviconcorfo all’ otfefa l’animo 
del Reo, non la piena cognizione , non l’ avvertenza ; anzi avere 
il Reo penfato, che l’azione non fofic ingiiiriofa ; aver’ egli altra- 
mente creduto , e altramente fperato . Sempre il difprezzo fi hudtt 
argomentar duir animo per confeguenza , volendo movere gli Udi- 
tori a temperarli dallo fdegno cagionato dal difprezzo, fa mellie- 
ri cfpo; re il fatto con tali circoltanze, che dimofirino, non elfervi fia- 
to /’./;«>/;'> di di fprezzare. Ma quando non potelic l’ Oratore dimo- 
Itrare , che l’ ingiuriatore non ebbe animo di fare ingiuria ; ha egli , 
per fedarc l’ ira , da rapprefentare, cne l’ Ingiuriatore è potcnto, 
d’ autorità Scc, c da dò farà moderare lo fdegno , che fi accende dal- 
la fperanza della vendetta ; c fi fmorz.a , per dir così , quando celTa_. 
una tale fperanza . Nelle Prediche , per fedar l’ ira d’ un Peccatore , 
che cantra onuiipotentan. come dice la Scrittura , robot- atus ejt , il Pre- 
dicatore può efporre il fatto in genere, concedendo, che Iddio ab- 
bia tlagellato il Peccatore, che gli abbia mandata una grave infer- 
mità , fatta perdere una lite , rapito l’ unico erede di fua cafa , fepa- 
xatigli amici òcc. e in due maniere può fedar l’ira dello (lelib Pec- 
catore ; o primieramente, dimofirando , che Iddio non ha avuto a»/- 
mo di fargli male , che anzi con que’ flagelli ha penfato di beneficar- 
lo , e di convertirlo all’ acquifio de’ beni maggiori , ed eterni ; o fe- 
condariamente , concedendo ancora , che Iddio l’ abbia flagellato 
non per altro fine , fe non perciié così a lui è piaciuto; ma cho 
durum ejl contea Jiimlum calcitrare , eh’ egli è onnipotente • 
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Lo ftefToVofTionel capo quarto del libro fecondo delle fue Inili- 
tuzioni Oratorie al numero fedo in fine, dice: Ratio cnuiliau.U 
amoriteji^ ut ojhni.tmut homi nei ejJ'eialety quale t ejfe folent amici , 
Quello precetto e pollo in pratica nella feconda Predica dal Padre 
Segneri , dove dimollra , che Gefucrillo folo e il vero amico . Nel 
capo quinto dello Itelfo libro al numero fecondo, in line, dà quello 
precetto pratico, per movere a odio : Ratio deducendi animoi ad odium 
eli ^ut ollendamus homines ejje tale! ^qaalei ejje Colent inimici. Il qual 
precetto è praticato da Cicerone centra M. Antonio , mafiimamen- 
te nella quarta Pilippica. Nel capo fedo al numero quinto dà que- 
fto precetto pratico , per movere a timore: Ratio metu Judicet per. 
(ellendi ejl ^ ut ojlendatur aliquid eoi imminenti! mali pati pnjjey idqiie 
conferendo illoi cum aliiiy qui licei majorei^tamen fint affeéìi cladcy quod 
item nequalei pajjì/int ^‘Vel patiantur . i.Eaqutenon arbitrahantur . 2. 
^ iil , a quibus non arbitrabantiir . 7 ««r, cum minime arbilrabantiir . 

Nel capo fettimoal numero terrò in fine dà quello precetto pratico, 
per movere a confidenza : Ratio gignendi Jìduciam ejl , ut oflendatur^ 
rei falutarer propè exijlere , rei vero metuendai , vel non ejje , vel prò- 
cui abejje. Nel capo ottavo al numero quarto in fine da quellopre- 
cetto pratico, per movere a vergogna : Summa bominibiii non duri orit 
pudoremincutiendi e(l y commemorando ea , qua: ojjj'endtre pojfunt exijfi- 
mationem. Nel capo nono, dove tratta del movere a gratificare, 
non dà precetto ; ma lì ricava facilmente , che ratio movendi ad gra- 
tijtcandumejly fi oflendamus inmanu AuditorumeJJe id y quo alii tndi- 
rent : eoi veròy qui indigeni y eJje gratificaiionir maxime appetentei , 
il qual precetto e praticato da Cicerone nelle Orazioni , prò Liga- 
r io y prò Marcello y proDeiotaro : e nella Predica del Purgatorio dal 
Padre Segneri . Nel capo decimo al numero quinto dà il precetto 
pratico di movere a mifericordia : Moz'etur y dice, mifencorduty^fì 
Aaditoribii! ob uculji qua/t proponantur ea malay qutcpati pojjiait y vel 
in re y vel in fuor um qiiopianiy maxime fi mala fint ingenti Uy & conrpnian. 
tur in per Ioni I y qua illii funi indigna : Il qual precetto è praticato 
da Cicerone nell’ Orazione, prò Milone y mallimamente nell’Epilo- 
go ; e dal Padre Segneri , in diverli luogni della Predica della Paiho- 
ne : ma fopratutti, per movere a mifericoroia, fu eccellente Simonidc 
Cco . Nel capo undecimo al numero quarto in fine dà quello precetto 
pratico, per movere a indignazione : Movetur indignatioyfi qui ojten. 
dantur iis borni indigniy quibui digni funtyqui audiuntyVel alii,quibui hi 
bene voluiit : come quando dice il Profeta : Fidi impium exaltatum , (ir 
elevai uniy ciò muove a indignazione , e fe l’Oratore fi difondelfe nello 
fporre la profperitàd’un’empio,moverebbe gli Uditori, che fi pre- 
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fuppongono giu ‘li, a indigiiu/ionc . Qjic;lo precetto e praticato ila 
Cicerone lidi Orazione, tu ^^uiniium . Nel capo dodicefimo al nu-’ 
mero quinto dà quello precetto pratico,per movere a invidia : Con- 
ci t unir IH vidiu yji bona coninitmoremus iiijmilibus , ut iUit ab andienti- 
bus dijiurbmitur ; il qual precetto è Ita: o praticato da Cicerone nell’ 

Oraz-ione , prò Quimio , in cui muove i Giudici a ira centra Sedo Ne- i 

vi'o. Nel capo ter/odecimo al numero terzo in fine, dà quello prc- ! 

cetto pratico,per movere a emulazione : CoHcitatiir xmulatìo^Jìbona^ , 

^ ojìrH.lantur adt\]'e fim'.ltlnis , ut qui eii.vn inni ad illa afpirent , Sun i 

Giovanni nell’ Apocaliitemuovea emulazione , dove, defcriveniio I 

quelli, che ora godono tdicemente in Ciclo, dice ; li , qui aniiéii Jhnt 
Jiolis albis qui juiit f &unde vtiirruiitf e rifjionde: li junt qui vaie- 
runt ex tnbulat ione magni : il che muoverli Uditori a emulare la_. 
pazienza, la tolleranza , la tribolazione de’ Santi, alfine d’eliere^ 
poi e.li ancora a parte delle corone loro. Nello IleflTo capo terzode- ; 

cimo al numero quarto, da quello precetto pratico, per movere a di- 
fprezzo della profperità, di cui godono anche gl’indegni, che e' la 
pailìone contraria all’ emulaz-ione: Ratio gignendi contemptum eli ^ fi 
deppiciamus eos ^qui projperuquidem utuntur fortun.t: veruni boiiir ca- 
reni bouoratis : il qual precetto é liato praticato da Cicerone nell’ 

Orazione, /»‘o L. Corwe/zo, dove dice : Heqiie me di vitine mnvent qiii- 

bus omnet Afneanot , & Lieliot , multi venalitii^ mercatoreCqiie fupera~ 

riiìit : neque vejiis , aut cxìatuni aurum , & argentimi , quo nojlros vete- 

rer Mtrcelbs ^Maximofquc ^ multi Eunuchi èSyria^ JEgiptioque vice- 

runt : neque verò me movciit ornamenta ijla b^illarum, qiiibus L. L'aullum^ 

ir L.Meiuniium^ qui rebus bit Urbem^ Italiamque onmem referferunt y I 

ab aliquo video perfdcili Deliaco y aut Sjro y potuijje fuperari . Il quale 

artifizio d dato imitato dal Padre Segneri nella prima Predica al nu- ' 

lucroterzodeciino, dove dice: ,, Non chieggo acclamazioni, non j 

„ chieggo applaulì , chieggo di piacer a voi folo mio Gesù . Chi 

,, fa , Cile quella non abbia a eflere per me la Quarefima ultima di ! 

„ miavita? Ecco però, che con le ceneri in capo voglio andare al- 

„ ta.nente per voi gridando, penitenza, ondo popolo, penitenza. ! 

Orquedodifprezzodelieprofperitàdel Mondo, c de'beni tempo- 

xali, tanto in bocca di Cicerone, quanto del Padre Segneri , può (er- j 

viro agli Uditori d’efempio di dilprezzare limili beni , eilendo cola ^ 

certa, che Pefeinpio ben’efpollo colle fue circollanz.e , e niallima- 

mente co’ confeguentt, e' quello, che ha forza di movere gli allctti. 

Parliamo a’ precetti del Cavalcanti . 

Bartolomeo Cavalcanti nel libro quarto della Rettorica , dovo 
•ratta del movi mento degli affetti , dice cosi: Erimiermeute admu 
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qite dirò , che nel movere le f.tjjlotù non (i procede con argomnti , tahneiu 
teycbe e' Jjprnuvi ye concbtif^^a quello meritare d' ejj'ere in compuljìoney 
0 di ejfere invidiato , 0 d altro ima fi ef^ngono . 0 amplificando , 0 di- 
minuendo , circa le coje ^ e circa le per fotte , Copra le quali fi muove la paf- 
fione , quelle condizitont , e quelle circojfanze , che a movere Cono accomo- 
date. DalqiulpreC'Jttoapparifce, che, per movere gli affetti, rieb- 
be l’Oratore efporre qualche fatto, dalla narrazione del quale, o 
amplificando la qualità delle circollanze, o diminuendola, negli 
Uditori fi genera .oqueda, o quella padìone. Quello gran Reto- 
re ( detto divino da Gerardo Volfio ) dimollva con dottrina pratica-» 
gli artifizi di movere negli Uditori qualche perturbaz.ione , e li ferve 
di molti efeiTi jj , ina tra gli altri particolarmente di quelli prefi da* 
libri di Tito Livio , i qiuUi non fono altra cofa , che narrazioni , o di 
fatti , o di detti , che udiri , hannoforza di movere gli atfetti ; i qua- 
li efcnipi, fe fono oggetti del giudiz-io degli Uditori, per fe deili, mo- 
vono gli alfetti cofl elìère precifamente narrati ; fe non fono ogget- 
ti del giudizio degli Uditori, per fe ileifi ; ma folaniente come appli- 
cati , fecondo che fegfie nelle Predicne, allora movono come appli- 
cati. Perefempio, il Cavalcanti, nellibrofopraccitato, dice, cIkl> 
Tito Livio nel nono libro della terza Deca introduce gli Ambafcia- 
dori de Locrenli , i quali fi querelano nel Senato Romano di Quinto 
PlcmininioCommellario di Scipione in Locri: e, volendo eifi Am- 
bafciadori movere il Senato a compaHionc delle loro mileric, noi^ 
dicono fempliccmente , che Plemminio ,e i fuoi Soldati rubano , uc- 
cidono , c sfor/ano , che è la fomma della querela ; m:i in quello mo- 
do vanno eglino dimollrando, quanto fieno grandi le miferie dì 
quella Città . Ecco dunque , com’cfpongono il fatto : „ Se ba'laf- 
,, fe , dicono , a Plemmiiiio folo efercitare ogni fcelleratezza, ava- 
„ rizia , e libidine verfo noi amici, c; compagni voliti, forfè, che noi 
„ faremmo fmlìcienti a faziare con la nodra pazienza la fua , quan- 
,, tunqiie infaziabile ingordigia, ma egli ha voluto,che ogni cattivi- 
,, tà, e fcelleratezza lia comunemente lecita in tal maniera ad ogmi- 
„ no, che i Centurioni, e i Soldati voilri ha fatti tutti diventar 
„ Plemminj , tutti rapifeono , tutti fpogliano , battono , ferifeono, 
„ uccidono, sforzano le matrone , rapifeono le fanciulle, e i fan- 
„ ciulli nobili dalle braccia de’ padri, edelle madri loro ; ficchi 
„ quella volta Città ogni di è prefa da’ iiimici , ogni di faccheggia- 
„ ta, e la notte ogni contrada rifuona d’ intorno, de’pianti , e delle 
„ llrida delle femmine, e de’ fanciulli, che fono tolti , c portati 
„ via : appena fi potrebbe fare giudizio , qual fia più acerbo, e fpa- 
„ ventevoiecafo, o quando inimici pigliano per forzauna Città, 
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o veramente quando qualche crudele, e peflifero Tiranno con^ 
la violenza , e con l’arme la tiene opprcfla. Noi abbiamo fop- 
„ portati tutti quei mali, che fopportano tutte le Città prefe da’ 
„ nimici,cdora piùchemai fopportiamo . O Padri confcritti , Q. 
yy Plcmminio ha ufato verfo di noi , e delle noli re Donne , e de’ no- 
„ ftri Figliuoli tutte quelle fcelleratez.ze, cfte i crudeliflimi, c im- 
,, portuniflìmi tiranni fogliono ufare verlo i loro miferamentc op- 
,, prefli Cittadini . Con quefta fpofizione di fatto gli Ambafeiadori 
Locrenli molTero a compallione il Senato Romano verfo Locri Cit- 
tà loro, eairacontra Plemminio ComuielTario di Scipione in Lo- 
cri : ma fe un Predicatore efponeUe quello fatto medelinio , conver- 
rebbe , die prima lo narralle , e poi l’ applicalfe : e applicherebbe,^ 
pcravventura la niifera Locri all’anima , e’I crudele Plemminio a’ 
Peccatori ; e in virtù delPapplica/ione moverebbe gli Uditori, co- 
me Giuaici, ad aver compaflione dell’ anime loro, c ad adirarli cen- 
tra fcllefli, come Peccatori: farebbe comparazione tra Locri y o 
V Anima y e direbbe, che il Senato Romano li molle a compaflione j 
quando udì , che una Città fuddita del Tuo Impero era così crudel- 
mente trattata da’ Centurioni, e da’ Soldati Romani ;e cheneltcm- 
po ftcHb li molfe a ira centra Plemminio , in udire, che coltui apri la 
via a ogni fcelleratezza, e fece diventare la milizia Romana cosi fu- 
perba, cinfort'ribile, che tutti fpogliava, batteva, feriva, uccide- 
va , sforzava matrone , rapiva fanciulle , e faceva rilonare per tutto 
i pianti, eie (Irida delle femmine, c de’ fanciulli rapiti. Dopo ciò, 
il Predicatore, applicando il racconto, direbbe: ah quanta mag- 
gior compallione dee movere ne’ Peccatori l’anima loro propri.Lj, 
con ogni fcelleratezza contaminata, fpogliata di tuttd le grazie, e 
renduta feniava de’ Demoni ! Qual tiranno mai avrebbe potuto da- 
te all’anima voflra una ferita-cosi acerba, e crudele? Qual bar- 
baro farebbe mai giunto a gravarla di cosi pefanti , dure, e fatali 
catene ? E poi , applicando l’ ira del Senato Romano centra Plem- 
ininio , direbbe , cnc i Peccatori con giuliiz.ia molto maggiore deb- 
bono adirarfi contra femedelimi micidiali, crudeli, traditori , ti- 
ranni dell’ anima propria : e cosi, applicando la compalPione del Se- 
nato Romano verfo Locri , e 1 ira del Senato medelimo contr.L. 
Plemminio, moverebbe i Peccatori , e a compaflione dell’anima., 
propria, e a ira controdi feiiiedcumi ; la quale indurrebbegli a peni- 
tenza, per averla COSI crudelmente trattata , poiché, dando nel pa- 
ragone, e nell’ applicazione, il Senato Romano, ancorché avelie 
perdutoli dominio di Locri , aveva innumerabili altre Citta, Pro- 
vincie , Regni , dove llenderc la fua autorità j ma fe i Peccatori per- 
, dono 
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dono r anima, nulla più rdU loro, nulla; non cafe, non pala?,?.!, 
non ville, non ori, non argenti, non tìgliuoli , non amici, nulli-a 

5 iù reità : e in quella guifa nelle Prediche fi muove Tempre l’ atfectv 
all’ efempìo , che precede , e dall’ applicazione , che fegue . 

I Retori ordinariamente fi fervono degli jefeinpj, per infegnare 
praticamente la maniera del movere gli artetti ; ma gli efemp), che 
portano, fono per lo più intrinfeci a’ difcorli : come neirefempio , 
cne il Cavalcanti porta degli Ainbafcladori Locrenli , i quali molfe- 
ro il Senato a compalfione di Locri loro Patria , e a ira contra Plem- 
minio, che la opprimeva con ogni fcelleratezza ; tutto ciò, che-» 
concorre al movimento degli atfetti nel Senato Romano, d tntrinfe- 
co all’ Ambafdata ; intrinfeca la miferia, la pazienza, la oppreff 
fione di Locri ; intrinfeca la crudeltà , l’ avarizia , la lafci via, la fcel- 
leratezza di Plemminio ; e confeguentemente i Senatori Romani, 
fenmlicemente afcoltando il fatto, fi movono per una parteaconi- 
pafiione di Locri , per l’ altra a ira contro di Plemminio ; ma il Pre- 
dicatore rade volte ha da efporre un fatto intrinfeco al fuo Difeor- 
fo: quindi, per movere gli Uditori ,i quali fotto diverlì rifpetti nel 
tempo ftelVo fono Giudici, e Rei, ha egli da fervirfi dell’appli- 
cazione . Ciò poi , che noi qui intendiamo y che relli fermo, 
e collante, non é altro , fenon che i Retori, i quali infegnano , 
come in atto pratico fi movanogli atfetti, fi’fervono tutti della-, 
fpofizione di qualche fatto . Pafiiamo a’ precetti di Niccolò Caufino, 
Il Padre Niccolò Caufino della Compagnia di Gesù ( lunga cofa 
farebbe il pretendere d’addurre tutti i Retori: termineremo con-, 
quc'lo,yinfcgna egli pure, che, per movere gli affetti , conviene 
fporre qualche fatto: il che fi ricava dalla difihizione degli affetti, 
ch’egli approva nel libro ottavo , dvEloquentìay al capo fecondo, 
dove dice : Sunt porrò ajfeólux , e^uoi Stoici nore>n.ita , <sr orrojlenuta , 
Cicero permotionet , alit motut , Or pafjìonet appelUnt , fentientir ani- 
ma ex boni , vsl nuli opinione nata commotiones . Noi abbiamo oiler- 
vato nel quarto libro delle Tufculane, che Cicerone traduce la vo- 
ce, in quella, worAox, e quell’ altra, orroflemata ^ in que- 

lla, a-rrituilinet . Nella voce, p.t(fìones , dice Gerardo Voflio . tali vo- 
ci Greche , nofematay e orrojlemata , non fono fiate tradotte dagli an- 
tichi , e porta l’ emendazione , e correzione fatta dal Lambino . Ma 
fermandoci nella difinizione degli affetti^ che fe Cono y fentientir ani- 
ma ex boni , Vii nuli opinione nata commottones y fegue, che, non po- 
tendofi avere l’ opinione, o del bene, o del male, fe non è dipinto 
nella fantafia qualche fatto , i confeguenti del quale fieno ^prcli , 
ocome fortunati , ocome avverfi , non potranno moverfi, le non-. 
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che in virtù ci’ una tale apprenllonc . I Locrenfi , pur riempio, i qua- 
li niolTero il Senato Romano a companìonecii Locri «Citta fudciita_. 
della Repubblica ,e a ira contra l'icinminio, erpofero iltatto al Se- 
nato Romano , il quale apprefe laoppiellionecii Locri , e fi molfea 
compafllone di ella : apprefe la tirannia , la fccl!cratc/.7a di l’Ienimi- 
nlo,efimo(Teaira controdi lui. Ma , per agitare gli animi con ve- 
menza, conviene rapprefentare la cola, come fé folfe prefentc, o 
imminente: e per quello un’ inimico vicino, un Mollro , unaFeraj, 
un Demonio , o qualunque altro oggetto orribile , che fi apprenda-, 
dagli Uditori , come imminente , e quali già prefentc, eccita in loro 
terrore. Lallelì'a cofa diciamo, le volelle movere, o allegrerà , o 
fperan/a, dovrebbe efpcrrc qualche fatto, per niez/o del quale fi 
rapprcfcntalTe agli Uditori facile, imminente, e quali già prefentc 
qualche felicità . Se le paflioni fi agitano in virtù, o d'un bene, o 
d’ un male , che fi apprende , e che li giudica tale : fé le palfioni fo- 
no , Untiemii itiùtuee ex boni , vel mah opinione natte commotiouer : e fe , 
per fare , che fi generi l’opinione ,o d’un bene, od’ un male, fa me- 
ftieri r efporre qualche fatto ; ne legue,che dalla narrazione de" fatti 
abbia origine il movimento degli affetti. Ma, quantunque dalla-. 
citata dihmzione s’infcrifca chiaramente, che il movere gli aifetti 
dipende, ne’ difeorfi ,che hanno il fatto intrinfeco , dal narrare fo- 
lamcnte,e dal congliietturare fopra la cofa narrata, in modo che_» 
acquilli grandezza : e ne’ Dilcorli , che hanno il fatto eltrinfeco , co- 
mefono le Prediche, dal narrare, c daH’applicare ; nondimeno il 
Caufino nello fteHb libro al capo ottavo, dove cerca: Qma res ad 
»;o/MOTrf//i/ie/»//<c,dimollra in atto pratico, che il movimento degli 
affetti dipende in tutto, e per tutto dalle narrazioni de’ fatti ; per- 
chè ivi,non di argomenti, ma di fatti narratili ferve, per dimollrare 
donde nafea l’ agitazione dell’ animo . 

Noi potremmo rendere aiiafi infinita quella dimollrazione ; ma 
quando negli antichi dalla dottrina di Arillotile, di Cicerone, di 
Quintiliano, e poi ne’ moderni «dalla dottrina di Gerardo Vofiio, 
di Bartolomeo Cavalcanti , c di Niccolò Caufino, tutti Uomini 
granmaeilri dell’eloquenza, li ricava evidentemente, che dallo 
narrazioni, e dallcapplicazioni de’ fatti dipende tutto l’artifizio 
del movere gli affetti, non fa uopo il far pompa di citare altri Au- 
tori: concludiamo Hnalmenre colle parole di Longino, dt_, 

fnblimi genere dicendi , alla fellione , Ced de rebus tam certts , tam- 

qtie evùenttbus dubitare furor eji : cviiiprobat eiinn hoc ipfton fatss fola 
experientia . 

CAPO 
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CAPO IX. 

y» 

Scy per mo<veregli affetti^ fi ricerchi nell' Oratore una cognizione 
efateij/ima delle iifimzioni , delle dinitfioni , e delle 
proprietà degli affetti medefimi . 

D Air infegnamento de’ Retori, e dalle Orazioni degli Oratori 
rimarrà manifcUoil dubbio , cioè, qual (ìa la cognizione dc(ì- 
derata,per movere gli affetti. Quintiliano nel Libro dodicefimo del- 
le Inllituzioni Oratorie al capo fecondo, dice; Morer a:;te omnia . 
Oratori fiudtis erunt excolendi , atque oninis boncjli , jttjHque difiiflina 
fertra&anda , fine qua nano nec vir bonut ejje, me dicendi peri tur pttejl ; 
e ivi poco dopo : Abjlinens erit^ qui idipjhni, quid fit ahjfinauta tgno- 
rarit ? Etfortis qui metta doloris , mortir ^ fuperfiitionis nulla rationt^ 
furgazierit ? Et jtijlur ^qui xqui ^ homque traflatum ^ qui leges^qu^e 
natura omnibut funt data, quaque propria pnpulir , &gentibus conjiitu- 
tay non eruditiore aliquo Jermone trafìarit ? e poco dopo : Kequc_, 
entm frujlra in tertio de Oratore libro L. Graffa ctinfla , qua de aquo , 
ju/h , viro bono , deque t:s , qua contradicuntur , propria ejje Oratoris 
affìrmat : ac Phi!ofophor,cum ea dicendi vtrthus tuenlur,uti Rhetorum-, 
arniir , non fùir : e poco dopo: Hinc etiam illud e/t , quod Cicero plu- 
rthus libri f, (Ir epijlolir tejtaiur, dicendi f acuita! em ex initmir fapientia 
fonttbut fluere: ideoque aliquandiu praceptores eo/dein fuijje morum , 
atque dicendi . Così fembra, che Quintiliano , nel luogo citato, pof- 
fa anche intenderfi della cognizione degli atfeìti ; perche , fé 1' Ora- 
tore , per dimollrarfi Uomo buono, deeavere la cognizione, aqui , 
&bnni ; cosi ancora, per efpriniere gli affetti, aver dovn'i la cogni- 
zione delle qualità de’ medefimi . Propriamente però Qiiintiliaiio 
non dice, che, per movere gli affetti, fi ricerchi nell’ Oratore ima 
efatta notizia di elfi ; ma folamente , che in tutti e tre i generi delle 
caiife énecelfaria nell’ Oratore la notizia perfetta delle virtù, e an- 
che del diritto civile ; perchè,»// tantd caujjarum varietale nulla ferì 
dia potejt ,cu-u! nonparte tn aliqu t traftatus aqui ,& boni reperiaiur • 
e in quello fenfo è vero quanto Quintiliano infegna , che, pare illa^ 
morahs , qua dui tur ethic ) , certè tota e/l Oratori accommodata . Quan- 
to poi alt artifizio del movere gli affetti, Qiiintiliano fi rimette a_ 
ciò, che ha egli infegnato nel lioro quarto delle Inllituzioni Orato- 
rie, dove tratta dell’ Efordio; enei libro fello, dove tratta della-. 
Perorazione ne’ quali luoghi infegna , che il movimento degli af- 
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fetti diperuk dalla confiderazione delle dreoftanze : Quid faflum^ 
fi*. a quo , in qutm , quo animo , quo tempore , quo loco , quo modo &c, 
e per confeguenza, quantunque all’ Oratore (la neceli'arìa la cogni- 
zione dell’ Etica , cioè , de’ coltumi , degli affetti lleUì , delle virtù , 
de’ vÌ7.j , del giufto , e dell’ oncito ; non però, per movere le affezioni 
negli animi degli Uditori ; perche quello artifizio dipende dalla-, 
confiderazione del fatto , e delle lue circollanze ; potendo chichefia 
movere gli affettf, ogniqualvolta cfponga il fatto , c rilevi dacflb 
quelle circoftanze , che , o I’ hanno preceduto , o l’ hanno feguito , 
o che inlieme nel fatto lielfo intervennero . 

A Ila dottrina di Quintiliano facciamo feguire quella di Tacito, 
o d' altro , che ha l' Autore del Dialogo, de Orutortbus , dalla quale 
fi deduce, che air Oratore Ila necefihria, per movere ^li affetti , la 
dillinta , e fpecifica cognizione de’ meaelimi : il luogo e quello : Fa- 
tiliùr tram Judicis , vel mjtiget , vel leniat , qui flit , quid ira promptiùr 
ad miferattonem impellut , qui feit , quidjit mtlericordia , & qutbus ani- 
mi motibut concitetur , In hit verfuius Orator , Jive apud injejiot , Jtve 
apud cupidot yjive apud invidentet , live apud trijlet , (tve apud timen- 
tet dieendum habuent , tenebit bahenas animorum , (ir prout ciiiu/que na- 
tura poliiilabit , adbibebit manum , & temterabit orationem , parato ovini 
injlrumento , & ad omnem ufum repojito : la quale dottrina è vera , non 
perché lia vero, che , per movere gli affetti, lia alfolutamente ne- 
celfaria una cognizione dilfinta, e perfetta degli affetti medefimi ; 
ma perché appunto , come dice Tacito ,/rfc/7/ii/, promptiùr , un’Ora- 
tore, che abbia una dilfinta cognizione della natura di quello, e di 
quell’ affetto , più facilmente , e più prontamente gli moverà. Nel 
rimanente queir Oratore , cheelpone un fatto, ed efamina bene le 
fuecircolfanze, ecciterà negli Uditori qualche palllone, fenza che 
di elfa ne abbia particolare notizia . Vero è bensì, che, per com- 
porre un’ Orazione intera ^ fa mcllieri la cognizione dell’ Etica , o 
della Legge , fenza le quali , come abbiamo fopra dimoflrato con., 
Quintiliano, niuno mai può diventar perfettiflimo Oratore , doven- 
do 1 ’ Orazione trarre la ma origine , ab ipfit fonti but fapientia , come 
infegna Cicerone . Altra cofa e adunque la cognizione degli affet- 
ti , delle virtù , de’ vizj, e de’ coltumi, per ordine all’ intero compo- 
nimento d’ un Difeorfo ; e altra cofa, per ordine al movere gli allet- 
ti. Per l’intero componimento del Difeorfo , lia in qualunque ge- 
nere elfer fi voglia , convien talvolta lodare, talvolta bìalimarc-> , 
talvolta parlare del gìulfo , talvolta dell’ inìquo , talvolta dell’ uti- 
le , talvolta del dannofo ; quindi conviene avere la cognizione delle 
leggi , delle virtù , de’ viz) , c di que’ movimenti , c di que’ collumi , 
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che fono Indizi venienti , o delle virtù , o de’ vizj . Ma , per move- 
tegli affetti ^malTimamente nelle Orazioni del genere giudiziale^ , 
che fono le più adatte a fìmili ‘eccitamenti, batta ricorrere a’ fonti, 
incui fonoefaminati i fatti, che e' quanto dire, a’ fonti delle con- 
ghietture , che infallibilmente, colla efamina delle circoftanze, non 
poffono non eccitarfì a qualche affezione gli animi de’ Giudici . 

Ma fopratuttiilmaettrodi queft’ arteè Arittotile, il quale nel 
fecondo libro della Rettorica , volendo dimottrare quante cofe fi 
debbano confiderare , per movere gli affetti , dice , che fono tre : qui 
moveantur ^ qutbus y&ob qua: ; e poi entra in un particolare infegna- 
mento d’ ogni paflìonc : cne cofa , per efempio , fìa ira , e per quali , 
e per quanti motivi fi ecciti , c quali fieno le perfone fuggettc a que- 
lla pattione : e cosi tratta dell’ ammorbidamento , della niifericor- 
dia, dell’invidia, dell’ amore, del timore, c delle altre: le quali 
cofe quel celeberrimo Retore , e Filofofo non infegnerebbe così mi- 
nutamente , così dittintamente , così efattamente , fe non foffero ne- 
ceffarie pel movimento degli affetti . Ma Lodovico Cattclvetri ne’ 
fuoi Comenti critici fopra i tre libri della Rettorica a Cajo Eren- 
nio, giudica, che una cosi efatta cognizione a quett’arte fìa fuper- 
flua : Di quejte'fuJJìoni , dice , Arijhtile ha ffìfti i nomi , e le di finizio- 
ni , e detto quali perfone fono fottopojle u ciaiiunu pajfìone , e per quali 
cofe è occupata buona parte della fua Kitoricatn quejfo trattato. Il che 
a me pare opera Cuperflua^ e più to/h pertenente a Filofofia de’ cojlumi , che 
ad inCegnamentt di Rttorica : e in quella parte il Cattclvetri concor- 
da con Qiiintiliano , il quale ha aflegnati i luoghi , da cui amplifica- 
rei fatti coir efamina delle circottanze, dallaquale femprc ne fegue 
negli Uditori un movimento; egiullamente, come già lì è veduto 
nel Preambulo, il Cattclvetri dice, che ogniqualvolta un fatto fìa_t 
ampliticato, ne fegnirà qualche pallìone , ancorcnè il Dicitore non 
ne fappia nè il nome, nè la rìifinizione . Non tenghiamo però noi col 
Cattclvetri , cheli trattato d’ Arittotile delle pattioni fìa fuperfluo ; 
poichèun si grande Oratore , e Filofofo non avrebbe così diftinta- 
niente dichiarata la natura delle paflìoni nel fecondo libro della_. 
Rettorica, fc quella notizia al Rettorico folle affatto fuperflua... 
Primieramente li può dire, che l’ efatta notizia delle paflìoni ferve 
per gli afiìinti , che hannottato precifamente conghietturalc; per- 
chè allora, dovendoli provare, an resjìt^nec ne? molto ferve l’ in- 
tendere la natura delle paffioni , gli oggetti loro , le perfone , che^ 
fono più fottopolle a quella pattione , che a quella: c ancheleper- 
fone , le quali fono più adatte , per accendere negli animi altrui or 
quefla, 01 quella palfionc. Fermiamd nell’ efempio del Calle! vc- 
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tri . Uliffe è actiifato d’avere iiccifo Ajace, occidtfli, UIHTe negad’a- 
verlo uccifo , non accidt . Per provare , che oaidertt , molto giova fa- 
pcre, fé la cagione, per efenipio, lia Hata l’invidia ; e fuppoilo, 
che (i dica ellerne quella la cagione ; chi può negare , che , rapendoli 
la natura deir invidia , non (1 pollano quindi argomentare gli cifet- 
ti , tra quali 1’ uccisone ? Giova pure lapere , le dall’ invidia derivi 
l’ira , e quali lieno gli edetti d’ un’ irato: giova fapere in qual paf- 
lìoiie Ulillefi ritrovane, e quindi efaminare la natura di quella paf- 
fione, per inferire linalinente, che da un’Uomo così appallionato 
non poteva altro attenderli , fe non che l’ ucciiione di colui , per ca- 
gione del quale egli aveva tanta paflione . Senza dubbio , per dimo- 
Itrare, che un’ Uomo lia l’ Autore del tal fatto , fc li puòdimoHra- 
Te la qualità della Aia paflione , lì potrà venire in cognizione , s’ egli 
tia 1’ Autore, ofe non lìa; quindi e' , chepergli Aflunti, che hanno 
Aatoconghietturale, è molto neceflaria la eognizionedel ntme , e 
della difinizior.e degli alTetti. Secondariamente ferve anche una ., 
tal’efatta notizia per gli AtAinti , che hanno flato, oditinitivo, odi 
qualità , quando l’ Oratore voglia infegnare la grandezza della co- 
la. Se uno tratta dell’amicizia , dell’ emulazione , della mifericor- 
dia d’ alcuno , e vuole dimoflrare in genere la grandezza di queftt... 
paflioni , per applicare dipoi al fuggetto Aio particolare le cole det- 
te in generale ; fa meflicri , che fappia , che coAi è amicizia , che co- 
la emulazione, che cofamifericordia&c. echedi^tutte quelle cofe, 
di cui dee trattare, abbia una efatta cognizione ; dovendo, come di- 
ce M, Tullio, il Dilcorfofempre nafeere da’ fonti della fapienza ; c 
confeguentementc derivare dalla perfetta cognizione delle cofo , 
che fono gli oggetti propriilfinfi della Rettorica , quali fono tuttto 
quelle, che s’infegnano neH’Etica, olia nella b'ilofolia morale, e 
nelle Leggi . Non c adunque il trattato degli atfetti fupertìito al 
Kettorico ; perchè anzi, per provare, una tal cognizione il più del- 
le volte è utile: diciamo utile, non neceflaria ; perchè S. Agotlino 
nel primo t:>mo , dove tratta , de pnncij>iir Kbetoricx , è di opinio- 
ne, che nè pure, per provare, lìa neceiraria una tal cogni/àone, 
Infegna egli , die badi al Rettorico una cognizione generale delle 
civili quiflioni, inquantochè farebbe cofa vergognofa in quelhi-. 
guifa il non faperle. Quivi adunque deirufìz.io dell’Oratore di- 
feorrendo, come già abbiamo dimoflrato nel Preambolo di quello 
trattato, tiene con Evmagora, die non Aa ufi/io dell' Oratore il 
perfuaderv in tutte le quiflioni ; ma dice, die precifamente balla-, 
nelle civili ; non fecondoi particolari , ma fecondo i generali prin- 
cipi ì cui nou fapere farebbe cofa vergognofa auene a unaperfon.u. 

plc- 
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plebea . Dalla quale dottrina raccoglieli, che non è al Rettorlco ne- 
celfaria l’efatta cognizione delle virtù , de’vizj, delle palFioni an- 
che per provare ; ma che gli balla avere la cognizione delle quillio- 
ni civili fottounacomprenfione generale, cioè, avere la cognizio- 
ne , che una cofa (ìa , o giuda , o ingiulla , o onefta , o inonelta, o uti- 
le, o inutile, o degna di premio, o digalligo. Che poi la facoltà 
civile ha parte della morale , e fubalternata alla medelima , non può 
negarli ; ma quantunque Ila così , e quantunque l’oggetto della fa- 
coltà civile lia il proprio propriillimo della Kettorica , che, fecon- 
do Ermogcne , pari cji ctvilts fucultaiis ; a ogni modo , fe al giudizio 
di S. AgolUno, cosi gran Santo, così gran Retore, e in ogni genere 
di (cienza, e d’arte verfatillimo , non è uopo, che il Rettorico ab- 
bia una cognizione efatta delle cofe, fenonin quanto le medcfime_» 
pollbno cadere fotto il genere delle quillioni civili, la comprenlìo- 
I ne delle quali è comune a tutti, inquantocnè tutti debbono fapcrc, 

’ fe una cofa lia , o giuda , o ingiuda , od oneda , o turpe , o utile , o 

dannofa , o degna di premio , o di gadigo ; nc fegue , che molto me- 
no , per movere gli atfetti , farà necelfaria T efatta notizia sì del!e_» 
atTezioni , che delle virtù , e de’ vizj , de’ codumi , e di tutti gli atti ‘ 
umani , fe non appunto inquantochè tutte quelle cofe polfono cade- 
re nelle civili quidioni ,cioè , inquantochè tutte le azioni , tutti gli. 
atti umani, tutte le palFioni, tutti 1 collumi polfono conrtderarii come. 

! cofe , ogiude ,0 ingiude,od onede, o turpi, o utili , o dannofe, o 

degne di premio , o di gadigo . Cne fe nulla più li ricerca nel Rcto- 
I re per tutto il componimento dell’ Orazione , fe non che l’ aver no- 

tizia dellecofe fottoU concetto comune del giudo, deU'ingiudo, 
dell’ onedo , del turpe &c. molto meno li delìdererà notizia maggio- 
re, per movere gli aiTetti , pel movimento de’ quali altro non ricer- 
cafi , cne l’amplificazione di qualche fatto , per la quale fervono i 
luoghi delle cognietture , i quali badano, per efagerare fopra la_» 
grandezza di elfo , e per fare , che gli Uditori rodino perciò agita- 
ti , e commoin . 

Infatti, fe verremo a condderare in atto pratico le Orazioni di 
Demodene , di Cicerone , e anche ne" Poeti i racconti , che movono 
gli atfetti , vedremo , che , aer eccitargli , non trattano , o della na- 
tura , o delle proprietà , o delle fpezie , in cui può il genere di qual- 
\ fivoglia paifione dividerfi ; ma narrano qualche fatto, efaminano 

le circodanze del medelimo, amplificano, congnietturaiio la gran- 
dezza, e i confeguenti ,che faranno per avvenire, e con ciò movono. 

Cominciamo dalle Orazioni di Demodene. Egli nella prima-. 
OrazionccontraEilippo, volendo movere gli Ateniclì a odio con- 
' tra 
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tra quel Re, e quindi pofeia a dichiarargli la guerra ; fecondo la_. 
vernonc dell’ Abate Giovanni Vincenzo Lucchefini , dice così : Crr- 
tumfpnite Atbenienfet y qux rerum condftio ^ Quò labes y & ctcnum ijiud 
jetulantifX fervenerit : a quo nec optio nobit aatur belli , aut pitets agen- 
da , fed minti terrei ; & verba fundit , fuperbi . ut iiiquiunt , & arro- 
gantii animt piena : nec iii contentus , quee belli fulmine afjìu'vit , ruutn-, 
patii e[l bubendi Itbtdinem refrtenure , quinimo voi cunflantei in umbra , 
atque olio confidente! , circumCerpit tnjidiofiii , ac vallo cingit . Ancor- 
ché Demollcne non avelie faputo il nome, e la difinizione dell’odio ; 
tanto egli col racconto delle minacce, de’ terrori, della fuperbia, 
della libidine, delle infidie del Re bilfppo centra gli Ateniefi,avreb- 
begli molfi a odio contro di lui ; perché al movimento della paflìone 
negli Uditori balla , che loro fiaefpollo il fatto colle fue circollan- 
ze. ìiella terza Orazione cantra lo JleJfo Filippo , fecondo la ver- 
done di Girolamo VVolfio, volendo egli movere tmiore negli Ate- 
nidi , e far loro conofeere la grandezza del pericolo, in cui li ritro- 
vano, e vieppiù fi ritroveranno, crefeendo la potenza di Filippo, 
dice cosi; Veruni omnia y qua a Lacecdemoniii peccata funi per trtginta 
illoi annoi y & a majoribui nojtrii per tepluaginta , minora funi , Albe- 
ttienCei Hi yqua Phtlippui tribtii y& decem non tolti annii y quibtti ali- 
quid ejje capti , in Gracoi commifit ; immo nec minima pan itla funi bo- 
rum : tdque oflendt pandi 7terbii facile potejè , Ac Oltnthum quidem , & 
Metbonatn , & Apolimtam , & duai , & triginta urbei in Thracia omit- 
tffy'quai univerjai adeò crudeliter exctdit y ut fi acceferii yuec an un- 
quam habitat a fuerint y facili dicai ; &gentem tantam Pbocenfium dele- 
tam tacco. SedTheJJ alta qui Jlatui? Honne. & urbei y & Relpublicat 
eii adenti t ? Et fbejjaliam in quatuor prafeiturai divtjit , ut non finga- 
la oppidUy fed gemei edam fèrvirent ? Euboica porrò urbei nonne jam-i 
^jrannii parent y eaqtie ininCula vicina ^Ibebii y & Aìheniif No««e_, 
aperte fcribit tn litterii : mihi veròpax ejicum in , qui mihi parere vo- 
lunt ? Heque verò bac fcribit , re ipfa non exequitur ; fed HeUefpontum 
in vadit i dr pridem Ambraciam aggreljuifuit: Elidem habet iantani^ 
Veloponefi urbem : Megarii nuper infidiatui ejì: ncque Grada y ncque 
Barbaria bnminit avaritiameapit . Ancorché Dcmollene non avelie 
faputo né il nome , né la difinizione del timore , tanto avrebbe mof- 
fi gli Ateniefi a temere la potenza di Filippo ; efponendo, che più 
Filippo ha fatto controde’ Greci in tredici anni , che non i Lacede- 
moni in trenta ; e che non gli llcllì Ateniefi in fettanta . Il che fenza_# 
dubbio ha virtù di movere timore . Viene poi al racconto delle cru- 
deltà di Filippo, dapoiché cominciò a elfere qualche cofa, e a cre- 
feerein potenza. Egli, dice Demollcne, non folamente ha ellet- 

minato 
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minato Olinto, Metona,' Apollonia, etrentadue Città nella Tra- 
cia y inmodoché più non li conofee , le prima fìeno fiate abitate ; ma 
ancora tutta r intera gente de’ Focenlì . Più: non folamente Filip- 
po na incrudelito contra le nominate Provincie , e Città ; ma ha tol- 
te le Città alla TelTaglia ; anzi tuttalaTelfagliahadivira in quattro 
Prefetture. Più: le Città d’ F-uboa già ubbidifcono a’ Tiranni, 
quelle , che fono vicine a Tebe , e ad Atene . Più : egli fcrive , ch?^ 
ha pace con coloro , che gli ubbidifeono ; e frattanto inveite l’ Ellc- 
fponto: ha in fuo potere Elide gran Città del Peloponefo: ha già 
iniidiata Megara:e tutta T intera Grecia non è ballevole a faziare 
l’avarizia di quetV Uomo :tin qui Demoliene. Ora col racconto di 
tante prepotenze di Filippo contra tante Città della Grecia , noiu. 
muove egli timore negli Atenieli ? Cne , crefeendo Filippo in mag- 

f iore potenza , (ia per rovinare , e per foggettare aifatto la Repub- 
licad’ Atene? Non é già necellàrio, per movere timore, fapere il 
nome,ladifìni7.ione,ladiviiione del timore ; percnè col racconto 
del fatto, colle Tue circolianze li muove ne’ Giudici, o lìa, negli Udi- 
tori^ timore , fenza avere una diltinta particolare notizia di quella-, 
palnone. Lojiejjò Deanjhne nell’ Orazione funebre in lode dt quegli 
Atente/ty e dt que' Crea , che da valorojt^ e forti Soldati morirono com~ 
battendo a Cbernnea della Beozia contra il Re Filippo^ (fe pure tale-* 
Orazione d di Demoliene ) muove molti affetti , primieramente d’a- 
more verfo que’ defunti ,i quali ,elTendo nobili , ben’ educati, d’in- 
dole egregia , di rara virtù , fi efpofero a ogni pericolo , e morirono 
in guerra , per la morte de’ quali ì rimali vivono felici , e licuri , e la 
Repubblica in libertà li è confervata . Certo e‘ poi , che Demoliene , 
per movere amore , non lì ferve nd del nome , nd della dilìnizione , 
nd delle divifioni, che nella Filofofia morale s’infegnano, dell’amo- 
re ; ma col racconto del valore , c della fortezza de’ defunti , e colle 
circolianze de’ confeguenti glorioiì, e utili, che fono fucceduti, muo- 
ve ad amore . Polcia muove a miferazione per la perdita, che ha fatta 
la Repubblica di quegli onorati Giovani , nella compagnia de' quali 
il vivere era cosi foa ve. Indi muove a confolazione per lo flato fe- 
lice , in cui i Genitori loro li trovano . E fecondo la verfione di Gi- 
rolamo V \f olfio , dice cosi : Vi vendum igitur Jtbiy aut prò dignitate a 
majoribui acceptee gloria; y ant bone/ìa m>rte occumbendum putaverunt , 
Horumigitur domejUci fuperjiitet ^ talibur orbati viric y lunt mijerabU 
Ut a conCuetudine y& diuturna y & Cuavi divulft . Eli & Patri ne condim 
tio tachrjmarum , & IttfluT piena . At illi iure in Beatii babendi funi ; 
primttm , qui exiguum temput , lon^a , tà* duratura in omne eevum gloria 
(omtiutarint , in qua ip forum j ^ Uberi eeUbres educabuntur ; & paren- 
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fet in fenc^ute confpiciii alentur gloria Jìliorum fi in lunn confilaluri , 
Deindù nec morbi s ajj'e èia cor por a ^ (sr antmnr ce^ritudinis expertes ha- 
hent , qua , qui vivunt , propter adverfum cafim , acceptamque eluderne 
conjliètanlur ^ magnoque cton honore , & injìgni gloria fi fi a eit per fol~ 
Vtintiir . Ham qui ^&ab univerfa l’atria fipeliimtur fublicè , & non^ 
modo a cognatis , Or civibii: , Ccd etiani a tota ( qux quidem ita noniinan- 
da Jìt ) Grcecia'a maxima terree habit abili t parte lugentur , nonne ii bea- 
ti (unt judi candì ? Quot ajj'ejjbre! ejjc Diis Manibitr jitre dixerir , ea- 
demque ejje conditione ^ qua veteres illot bonoty & pratjlantes viros in^ 
Inpiiis firtiinatis . Nrfw; ne de illis quidein qui/quam , qui viderit hccc 
renunciuvit , fed qiinr viz'cnter bitius nojfri fupernt orbis dignamur ho- 
noribus , eor etiam illic qtiodam animi prtei'agio confimiles honores adipi- 
fii arbitramur , Ac ifiam Orati otte levare mxfii ti am , ejlid qutdemfor- 
tajj'e difficile yfaciendumlamen pericultimefi , & animiir ad iiicnnaiora 
traducenduf , ^laler enimznros qui genuerunt y (sr e talibus ahi ipft orti 
flint ycot prxclarumejl adverfas res pulchriut Ceelerit pnjfeferre y & in 
unaqu ique fortuna vultu eodem pnjfe con^pici . Qiiee citm illis maximOy ó* 
bonori juerint , & ornamento , tiim toti ci vitati , Or -viventibus maximum 
attulerunt cclebritatem . Grave ejl Matri y & Patri orbaci liberts y dr 
coniunèliffimisfucereneflutitprivartultortbuSy fed prxclarum eji hono- 
res preectpuos y & monimeniiim virtutis eofdem piiblicè adeptosconipice- 
re y fieri fqiie y & certaminibiis dignutos mmortalibus . Molefium <yl li- 
beris amtjijje Patres , ted prxclarutn eil pat èrnie confèqui glome heeredi- 
tatem&c. Scn7.a dubbio, fe Dt-'moltene non aveire faputo nè il no- 
me , nè ladifinizione , nè le di vinoni della confolazicne, tanto i Ge- 
nitori di que’ fif,liuoli , che morirono per la Patria a Ctieronca della 
Beo7.ia, avrebb’e^li confolari, per le circollan7e de’ felici confe- 
guenti,che loro deri va vano da tal morte; per l’onore, c!ie riceve- 
vano, per la gloria immortale, die acqiiirtavano , per la felicità, 
che i figliuoli congl’ Iddii godevano , per la celebrità pubblica , per 
ralimento,che avevano durante la vita loro dalla Repubblica, per la 
coUanza , che potevano dimodrare in una tale avverfa fortuna d’a- 
ver perduti i figliuoli , e per gli altri fortunati confeguenti, che quel 
mallinu^Oratore novera nella Aia Orazione. Similmente muove amo- 
re verfi Epicrate nell Orazione amatoria in lode del medefìmo Fpi. 
crate ; e certamente non da altri fonti , che dalla bellezza del cor- 
po, dalla niodedia, dalla fortezza, dall’ eloquenza, dalla tempe- 
ranza , dalla prudenza ,cdalle altre virtù : e , quantunque il lodare 
un belliffimo giovane vivente, qual’ era Epicrate, dalla bellezza., 
del corpo, folle cofa pericolofa, e non del tutto convenevole , a ogni 
modo Dcniollene , narrando come tal bellezza gli dcrivalfe da qual- 
cheduno 
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chedun degl’ Iddìi , e come Epicratc fc ne fervifTc con lode , e la ren* 
dclfc llroniento della virtù y anche per quedo muove amore , e ammi- 
razione . Ora fenza entrare nel nome , nella difinizione , e nelle di- 
vifioni fi lofolichc dell’ amore , e dell’ ammirazione, muove quello, 
e quella col racconto della bellezza , c delle virtù d’ Epicratecosì : 
Arbitrar autem onmet mibi cjje ajjenfuros baite xtatem decere maxtmè , ó* 
^u'.cbritudinem arpefliit , & modejiiam animi y & fortitudniem utriufquey 
& perpeltiam orattonts Juavitatem . E qutbtu ea, qux natune funty ita ti- 
bi preecl ara fortuna largita ejiy ut onmes te fufptctaitt , & admirentur : 
reliqua ipje tu.tpte cura eh perdtixijlt , ut nenia fanus te reprehendat , 
Oportet autem euniy qui maxnnas laudes mereatury & Diir ebarumui- 
deri y&bomimbur ; partim propter Jemetip/timy partim propier fortu- 
nainadmirationi eJJ'e . Ac in unrverfum de pìurtmis tuir advtrtutem ^ 
adjumentis plttra deincepr narrarì conveniet . Qiini verò Jin^uìatim 
lauder referre pojjum y eai wrè y ut expnnanty operamdabo, Vrimunt^ 
autem eam laudare wei piani , quam , videnlihiir onintbiir , priniùii: cogno- 
feere licet , tuam pulchritudinem , ejufque colorem , e quo , & membra , & 
totiim corpus elucet : cui quam canvenientem fintili tudinem adhibeamyCum 
confiderà invento nullam : fed in mentent mibi venity rogandos ejle leélo- 
res biiìus Orationii , ut ipjì te fpeélent , & cnntemplentur , ut venia mibi 
detur nibil tibi fimile ad ferenti , Cum qua entm id morta! tum rerum com- 
paretur , qiiod immortale aCpicientihur defiderium parit ? Quod aipedit 
fili non fàttat f Qmd cum remotum ejl y annui s oh verfiatur? Quod divi- 
na»! obtinet in corpore bumano dignitatem f Ut fioridum elegantia venu- 
ti atir y ita omnis furpicionis experr? Jam nec illa nifacie tua culpari 
queunt , quee miiliis pukbritudtne prueditis acctderunt y ut vel ob corpo- 
rir inconcinnitatein univerfia eortim elegantia lurbaretur : vel propter 
calamitatem ali quam etiam reliqua per Je preclara minus placerent : qua- 
rum reprehenfionem omnium tuam faci em expertem ejje repenemur , uan- 
ta enim cura y qutfquts ille Deorum fiat , qui formam tibi largitus efi y 
omnes buiuànodi label cavit , ut nthtl zntuperatione dignum , fufpicienda 
in te plurima efi'ecerit . Ham cuniy in bis qua: afpeflu fentiuntur , maxi- 
m) facies emine at , atque in bac ipfa oculi ; magli etiam in bis fiuam erga 
te benevolenti am "tiumen ojlendtt . hLon enimeos ad necejjarios diimiit- 
xat uliis idoneo! pnebuit ; fed cum qunrundam virtus vix , & adiombus 
appareat , morer tuoi probatijfimos per vifur indicia declaravit : quifis , 
&mitis yatquebumantis arpedit y&mugnificus y & gravi s in vitmcon- 
Juetudine , &fortis , ac moderatus adverfur omnes , id quod in primis 
admirere&c. Poco dopo fegue : De temperaniia veròy pulcherrima^ 
laus slla occurrit , qtiòd cum ifia aitai calumniis expofita jit , ubi ttfu ve- 
rni y ut potius laudarere . Kon modo enim nibtl deliiiquir : fed fapientiiir 
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eiiam j quam prò flore tetatis vitam inj'éituijfi . Cujus rei maximum te- 
tttmomum efi tua cum homintbus confuetudo . Cum enim te multi conve- 
niunt , idemque diver/iffìmit prediti injreniii : teque omuet ad Cuam f'ami- 
liaritutem invitent : tta prtedarè te advertns tllnt omnes ^ejjìjli , ùt ami- 
eitia tua deleóìentur , quod ejl vita indicium laudabtltter , humantter- 
que injhtuta . Quamquam autem jam nonnullt probati Junt , cum qui non 
quofins IH amictttamjuj'ctptendos juajère , tum qui ii fdem paruere ; quòd 
& ,y? quii improbis obj'equatur , & necejjè /ìt vulgi reprehenjtonem in- 
(urrere /team calumiti am vereatur y odtum ipihrum Jodalium fuCci- 

piendum fit : ego tamen propter hocipfum te magts laudandum cenfeò ; qui 
cum alili fieri non pojje videaiur , ut populi judiciii probetur qùifciu.im ; 
tantum illoi excellai , ut dij/ìcultater , aique alperitater omnei fupera- 
rii . Kam ne fu/picionem quidem de te prabes , quajt ulh^ftt deliólorum^ 
focius : & aliorum odiuiiiy morum dexteritate vincir . Jam cum amato- 
ribus ( fi quid de hit quoque dicendum efl ) ea efle ratio tua , eaque cum 
bonitat y tum prudentia mtbi videtur , ut cum plerique , nec eum quemfi. 
bi delegerunt , moderate /erre queant y libi uCuveiterit , ut omnibus fupra 
modum placcai : id , qujdfignum ejl tua virtutn evideiitijffìmum . He- 
mini entm ea negajli , qua iure , bmejl^que tribui pojjunt ; qua vero cum 
pr obro con { mièta flint , ea nec Cperare quifliuam in animum inducit . Tan~ 
tavirtutiiy & honefiatii appetentibui pntejlatemy ìmpudentibur defpe- 
rationem affert tua modefha . Pratered cum in adoleflentia plerique_, 
linde jUa laudem taciturnitate venentury tu tantum ingenio poi lei y ut 
Jèriiionibui ^ & colloqui is tuir non mtnorem , quàm calerli omnibus rebus 
apud familiarei tuoi laudem fis a/jecutui . Tantui tuut lepot ejl y tanta 
fu.t uitai y tum feriit , tum iocofis m rebus y cum ir (ìmplex (is abCque de- 
'iiflo y ir acutus abCque malitia y <r bumanut cum ingeiiuitate y ac deni- 

J ue talit qualemvirtutii aliquit aiiiaitt filiuiii adoptavit . Qui Denio- 
cnc muove ad amrììirazione ; perchè fuccede centra l’ ufato , che un 
Giovane , bellilTimo di corpo, d’afpetto, d’occliio, e di tutte 
altre fattezze , pratichi con tanti , e, ciò non ollante, (la Tempre mo- 
derato, modello, temperante. Muove ad amore, pel racconto di 
tutte le virtù fingolarid’ Epicrate; onde fempre più fi vede, chc^, 
pcrmoveregli affetti, none necelfariauna dillinta, efatta notizia 
de' medefinii ; ma balla efporre i fatti colle circollanze loro ; perchè 
quindi tutto il movimento degli affetti dipende. Chiunque odo 
Epicrate lodato dalle tante fue prerogative di bellez7a di corpo, 
d’oneilà , di tratto , di virtù , di prudenza , di faviezza , d’ affabili- 
tà , di buon coftume , fenz.’ altro gli fi affeziona . E con quello arti- 
fizio fegue Tempre il movimento degli affetti . ECchine nell' Orazione 
joiitra Timarca eccita odio negli Atcnielì , narrando le prolUtuzioni, 

ebe 


Digl i. :l t'v Cìoogli 



Degli artifi'bj in generale tS’c. \l% 

che Timarco fece del filo corpo , fia apprelTo Mifgola, (ìa apprcHb 
Anticle , (ìa apprelfo Pittaiaco, fia apprcflb Egefandro ; a tutti aven- 
do egli il fuo corpo proitituìto. Chi è mai, che, udendo si grandi 
enormità, non concepifca odio contro di un giovane così proilitui- 
to ? Tanto odio gli concitò , che dipoi tutti i giovani impudichi era- 
no chiamati Timarchi . I fatti fono mai fempre quelli, che fomnii- 
niftrano le circoltanze ; e le circofianre de’ fatti fono quelle per lo 
più, eh’ eccitano le affciioni negli animi degli Uditori. Così Dt. 
mojlenenell Oraziione yiiefulCu legatione^contrA Efchine y gli muove_/ 
l’odio degli Ateniefi ; pereller’ egli (iato cagione , che il Re Filippo 
ederminarte i f ocenfi : poiché, eflendo gli Alenli, e i Focenli collegati 
con gli Atenicii ; il Re Filippo apertamente dilTe a’ Legati d’ Atene , 
tra quali v' erano Demoftene , ed Efchine ,ch’ egli giurava la paco 
con gli Atenieii,c con tutti i compagni loro, eccettuati gli Alenfi, 
e i Focenli : la qual condizione di pace non piacque nè a Demoficnc , 
nè alla Repubblica d’ Atene ; ed Efchine afiicuròla Repubblica^, 
ciie Filippo gli aveva detto nell’ orecchio , eh’ egli non avrebbe mo- 
le lati i Foccnfi ; cene in tanto aveva apertamente detto , che non^ 
voleva pace con loro ; inquantochè non voleva, che i Tebani fuoi 
rimici lì preparaifero alla guerra ; ma che adefeati dall’ intendere, 
eh’ ^li non voleva pace congli Alenfi, e co’ F'ocenfi, non penfaficro, 
che folle per mover loro la guerra : la quale relazione di Efchine fu 
cigione , che gli Atenieiì, penfando , che i Focenli non doveilero ef- 
fereniole lati da Filippo , loro non foccorrclfero , e che perciò fe- 
g lille il fatale loro eccidio dalle armi dello llelfo Filippo. In virtù 
adunque di quello fatto, Demoilene concita gli Ateniefi contra_. 
Efciiine, dimo(lrando,ch’egli èunfalfario , bugiardo, fellone, tra- 
ditore , alla falfa relazione del quale dee imputarli tutto il gravilTi- 
mo eccidio de Focenli amici, e compagni della Repubblica Ateniefe . 
Così nell' Oruz,ione contr.i Mnlia , muove ì Giudici a mifericordia ver- 
fo Stratone , e a ira contra Midia, col racconto della povertà di 
Stratone caduto in tanta miferia , per cagione d’aver più temute le 
leggi , che la potenza di Midia , il quale colla ricchezza era divenuto 
- COSI infoiente , e fuperbo , che non temè di fare ingiuria anche a co- 
loro, clic li trovavano attualmente Edili, e di Magiftrato. Era_. 
Stratone limilmcnte dato maltrattato da Minia ; c percnè Midia per 
fuadifefa diceva, che Demoilene non doveva tanto dolerli d’eilcrc 
flato ingiuriato da lui ; mentre Stratone, die pure avea ricevute lì- 
miliin^urie , non l’avea perciò chiamato in giudizio; Demoilene 
gli rivolge contra la fua ilclìa difefa, e muove i Giudici a cora- 
paihone di Stratone, e a ira contro di Midia , e dice cosi: z'O- 
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Ctt etiiiHiStraìO);:m iyfùmeuHi y qui tali Upertulìt yfture cuim ti profeftn 
Itcebit . HiCyAihcnicnreSypuuperfortajJìteJly improbur non e/f. Qui 
cum ci visjù , & omies expedi tionet juvenir obierit , neque fcelus quìd- 
quam .tdmtferit ; nunc tacttus itdjiat , non aliis modo cotmnunibus bonii 
JpidsatMf y jed loquendi etiauiy Ltmentandique poiejiiite ; ac Jure, an injii~ 
ria httc /ibi acciderint , ne id qutdcn apud vor audet exponere , <ir bete a 
Midia perpejjht efl y& aMtdtit optbui , atque injblentia y oh pauperta~ 
te, 71, pjhtudtnemque Cu tìti, & ordmem plebeium, qtti, filegtbus conte>nptisy 
qmnqu.igtnra drachntis ab ijlo acceptis , daì/nuiunatìi l'entetittam ttt ab- 
fjlutori.li/n/iHtajfet , i am hotioribttt fungerei ur , (sr /ineullo nulo, eequo 
jiire cum altis ct vibus frueretur . Sed quia ìujiitiu/n plurit fecit, quam^ 
Mtdtam , & leges tnagir timnit , qua/n tpjiut mmas ; oh bxc in tantum , ià* 
talemcaLtmttatc/nab ipfiieji conieflut . l''ot igitiir homt/iem ita criide- 
!em, tta inhu/n,tnnm, tantum fupplicium prò hit exigentem, in quibus inju- 
rt.tmjibt ejje fa‘lam dumtaxat dicit /nec ennnjafìa illit fiat i/ruriaj 
hunc inqu.m in civium altquem contn/ndios} palam iniultaniem ab fulve- 
tis ? Hunc, qui nequjfejh , neque ficrorum, neque legil , nec alteriut rei 
ullius rationemb tbet non conde,nn tbitis? Hon in exemplum Jl.ituetis ? 
Ecquid dicetit Judicei ? Quam , obfecro vot y aquam excufattonem ba- 
bituri e/lit ,atìt bonejlam? Eum falicet ejj'e petulantem , & improbum? 
Hambitc certe vera funt ; fed odioperrequendi, Judicetvobit funtpu- 
Uut talet quum fervandi . Num quia dives? At haneferè caujj'am ej}e 
injuriarum ejus', & petulaniix reperietit . Quare occq/io , & fucuhat y 
propter quam ita in/jlefcit , & grajjatur y adimatur eipotiut , quam pro- 
pter eanulem confervetur . Magn.im enim pecuitiam in hominis confìden. 
tis ,ér itnprobi m.tnu reltnquere idem efi , ac enfem ei porrigere , quo ju- 
oulemini. Di qui fi può anche vctierc, che l’agitare l’animo degli 
lUlitori dipende d;il racconto de’ fatti colle circoltan7.e loro; e non 
dalla notizia efatta del nome , e delle ditìnizioni delle paflìoni . Non 
neghiamo però, che l’avere una tale notizia non poifa fervire, per 
dagerare più fopra una crrcollanza , che fopra l’altra ; ma a ogni 
modo atfenniamo , che non è talmente necelVaria , die fen/a ella non 
fi movano gli affetti ;an/i diciamo, die quelli fi eccitano dal rac- 
conto de’ fatti , da’ quali r Oratore ha quanto fa medieri pel movi- 
mento delle pallìoni . Lungo farebbe il volere difiendere que’ luoghi 
delle Orazioni di Demollene , ne’ quali egli agita l’ animo de’ Giudi- 
ci , o ad ira , o ad odio , o a mifericordia , o ad invidia , o a timore , 
o ad emulazione , o a fperanza , o ad amore , o ad altra paflìone ; ma 
certo e, che tutti que’ luoghi ,incuieccitagHafTetti, non gli eccita 
Li altro modo , fé non che col racconto de’ fatti , e coirel.imina del- 
le circoitanic efagerate , e amplificate . KeW Orandone , eh' egli, dopo 
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quella di Artemne y fece per Di odoro y Accufatorc d’ Androzioivo * 
violatore delle leggi ,checontra il preferitto delle medelimc ave.i_« 
decretato, che li delie al Senato in premio una corona d’oro: e ciò, 
fen/.acheclal Senato medelimo folle propoito al popolo, dall’ auto- 
rità del quale dovea edere confermato il decreto ; c fenza che il Sena- 
to , per confeguire tal premio, avelfe fatte fabbricare tre Navida_» 
guerra: le quali due cole li efigevano dalle leggi, acciocché il Sena- 
to poteife confeguire il premio della corona d’ oro ; volendo egli an- 
chedimolrare,cne Androzionenonpoteva efercitare cofa alcuna.» 
nella Repubblica , gli concita l’odio de’ Giudici col racconto della 
malvagia vita dello ileifo Androzione , crudele , sfacciato , audace , 
ruffiano , fuperbo , ladro . Narra come fu crudclecosl : Qi^nd (i con- 
fiderare vultit inter Cervi tiitan , & libertatem quid inter (tt : hoc poiijjt- 
mum repertetis , qtnd ter vis omma corpore Junt ìuenda : ingenuisy tametfi 
maxima in Cefaetnora admilerint , corpus tamen tueri licet : bis enim ple~ 
taque deliCìa pccuniartà muìdà luenda Cunt , IJle ver) cantra in cor para 
civiumtamquam manctpiorum e(l grafl'atus : atqiie ita fiagitiofumy ó* 
vtolentum erga vos Ce prxbuit y ut Patremfuumpubltc) vinéium propter 
ees alientm ut carcere f eo cere ncque Coluto y ncque caujfa diCta , putarit 
effugere oportere » Si quis autemaliorumct viuniy quod debebat y nume- 
rare non pojjet , domo ni carcerein trahendum ejje . Non li può non con- 
cepire odio contro di Androzione, nell’ udire, che egli trattava ì 
Cittadini Atenieli ingenui, e liberi , come fchiavi ; c che giunfe a.» 
tanto, di far carcerare fuo Padre . Poi muove invidia, efponendo 
potenza di Androzione, che, avendo fatto carcerare il Padre, prò- 
pter cis alienum , egli pofeia di potenza , e di autorità propria , eo cere 
iteqite Coluto y ncque caujfa diCla putarit effugere. I n quella guifa fegui- 
ta a concitare contra Androzione l’ira de’ Giudici, efponendo l’a- 
varizia , e le altre fue malvagità . Lo llelfo fondamento , per move- 
re , invariabilmente fi ritrova in tutte le altre Orazioni di Demolle- 
ne, Ad versus Anjlocratem yd\c\i\ Euticle fi fervi, per dimollrare_», 
che \riffocrate contra le leggi avea convocato il Senato , e per mezzo 
del Senato Confiilto fatto il decreto : Si quis Charidenuon occiderity 
comprehendt ettm iuSyfaCque e/lo inonmi ditioneconutnfla cum Acbenien- 
fibus ; perché ciò era ftabilire la pena prima , che folìè fiata comincila 
la colpa, e ’lfupplizio, prima che la colpa forte p’ortata in giudizio ; 
e perchè ancora con tal favore degli Ateniefi Caridemo , Capitano 
Generale di Cerfoblete Re di Tracia, avrebbe potuto occupare il 
Cherfonefo: nella quale Orazione il fondamento del movere gli 
Atenieli controJi Arifiocrate conlìfic nella narrazione, da cui di- 
pende la cognizione dell’ inlidia , che fi conteneva in tal decreto ; in 
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virtù del quale fi veniva a ftabilire la Tirannide di Cerfbblcte j coll’ 
evidente pericolo di perdere il Checfonefo. Cori nell' Or.iztonc^ ^ 
rontru Tiin icr.ttem y in cui dimodra , che la legse di Timocrate: Si 
ami ob ifebituni ptiblicuin 'V.’nciilii Jit diimnutns y jì ve ex lege y fìve ex 
Senutufeon rullo , ani in p'tjtenon dumnetury licere ei , Iribus dutii f^adi- 
tui yUpprobaiii J popuh y le b ina fide ratisjariurum Reipubltcee promit- 
tenti y exire e vincults : fi ver) mm Catiificerit y vel tpfe , vel Pruder , 
rum y qui per rponfores liberutui fuerat , tn vinculit bahendum , Vudtum 
verò bona publicunda : e data fatta a favore di Androzione , Menalo- 
po,eGlauccta, i quali erano debitori di nove talenti ; e perciò era.» 
contrale leggi ,dannofa alla Repubblica , e non umana, come ap- 
parentemente fembrava , muove i Giudici contra Timocrate, facen- 
do precedere la narrazione delle violate leggi, del fine, per cui una 
tal legge dilata pubblicata, efagerando poiìcia fopra le circollanze 
delle leggi violate, della sfacciataggine di Timocratc,del fine Tiranni- 
co delmedcfimo . Nella ftelTa Orazione eccitai Giudici a ira contro 
di Androzione, efponendo le cofe fatte, e replicando quelle, cho 
già egli avea narrate nell’ Oraz.ione, contra Androtionem , Poi contra 
Timocrate, dalle circo’lanz.c della vira pallata de! medefimo; edalla_. 
comparazione delle leggi da Timocrate corrotte, e delle leggi perfe 
medefime inique , c dannofe : Ac vei-) , dice , ira/lendum ejl omnibur , 
qui legei turpei , & improba! ferunt : tum vero Ut in primis , qui eas le- 
ges corrumpunt , a qutbuty vel magnitudo urbir , vel humilitai pendei . 
Quindi è . che quantunque lia uti le la cognizione dell’ elfenz.a , e del- 
le fpezie degli atfetti ; e che, leggendo le Orazioni de’ grandi Orato- 
ri jcniaramente coiiofcafi ,ciica.’eano una perfettidima cognizione 
delle medefime , degli atti umani , od le leggi &c. a ogni modo in^ 
ciò, che riguarda il movimento delle pa Itoni , l’unico loro artifizio 
confitte nel narrare , talvolta colia fola narrazione eccitando gli 
animi ; poi nell’ efagcrarc fopra le circottanz.e delle cofe narrate, nel 
conghietturare da quelle la grande /a detta cofa , cne per fe tteili_. 
muove; onde avviene ,cne un Oratore , il quale narri un fatto, 
vada ben dentro efaminaiuio di elio le circottanze più vicine, spet- 
tanti al c attuine, le circottanze de’ confeg'ienti , o glorioli, o biafi- 
mevoli , o utili ,o dannoii Òcc. fempre moverà qualche palfione, an- 
corché non fappia ncilnonie,néIadiiinizione, nè le clivifioni della 
pailione , che muove . 

Nonpcnlìamo però con quella dottrina di alienare i Giovani, 
che ttiidianoquett’ arte, dair Etica , e dallo ttiuiio delle leggi; anzi 
diciamo, che fenza la cognizione rii quelle non potranno giammai 
cil'ere ottimi Oratori, come infegnano Cicerone, Quintiliano, Er- 
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mogcnCjCglialtri Retori; ma vogliamo folamente dire, che, per 
movere gli a ifetti, baita che li applichino di propoiito a ben narrare 
qualche fatto, a ben’ efporre le circoltan/.e toccanti i coltami; a ben 
conghietturare dalle circoitaii/e delle perfone, e delle cagioni lo-, 
grandezza dl'l la cofa , che muove ; a ben fitfarli nell’ efami nate, quali 
lieno lecircoilanze più vicine, più illative , odelbiaiìmo , o della lo- 
de,c le cagioni dell’ utile, o del danno, cne fcnz’ altro moveranno 
gli affetti , e rimarranno vittorioii fopra l’animo degli Uditori . 

Quel tanto, che ù è olTervato nel le Orazioni di Uemoitene, fi ve- 
de praticato da Cicerone, il quale li ferve dell’ artirtzip medeiimo, per 
movere gli aifetti, cioè, della fpoiizione de’ fatti, e delle con- 
eaicttute prefe dalle circjllanze loro. Muove egli l’animo di C. 
Àquilio Gallo Giudice, e di L. Lucullo,di P.Quintilio,edi M. Mar- 
cello Chiamati da Gallo itellb, come periti nella caufa tra P. Quinzio, 
c Scio Nc/io,col racconto de’ fatti: col racconto dell’ avarizia-., 
della penìdia , della crudeltà, dell' audacia, della malizia , della.* 
frodolenza, e delle altre malvagità di Sello Nevio; chi può negare, 
che non gli conciti centra il Giudice, ci Periti chiamati a tal caufa? 
Col racconto della grazia , della ricchezza , e della potenza, che non 
gli conciti invidia? Col racconto poi della vita, e della virtù di P. 
Quinzio , dell' eil'ere Tempre vilfuto fenza cultura vana : dell’ cllcre-» 
di natura trilla, e mode la, non avvezza a’ follazzi,ea’conviti .dell* 
oneila fama , dell’ umanità ; chi può negare , che non muova a pie- 
tà i Giudici ,i quali, nell’ udire , che un Uomo di così belle qualità 
(ìa iniquamente caiamato in giudizio , e ridotto dalla potenza altrui 
a una e Irema calamità, non polTono non compailìonarlo ? Col rac- 
conto poi dell’ eiTer’ egli llelfo amico del vero; di prendere ladifefa 
di coloro, che fono ingiuriati ;d’c(Tere diligente, e di non preter- 
mettere cofa alcuna , che pofla mancare alla difefa , di confellàrii di 

f iicciolo ingegno, e di mediocre talento ; del lodare, ovunque può, 

’ eloquenza d’ Ortenfio padrocinatore della parte contraria , egli 
traggei Giudici alla benevolenza di feftelTo, e a invidia contro d’ 
Òrteniio: e in tutta quella Orazione Tullio non parla della naturi-, 
di quelle pallìoni,ch’ egli muove . HdV OruzioiKypro S. Kordo A>ne~ 
ritto è peravventura la più colta , la più elegante , la più vivace , 
che fi truovi nelle Tue Orazioni , non già la più grave , tale però , eh* 
eflendo fiata , o la feconda , cioè , dopo quella , prò P. Qmntio , o la 
prima pubblica ,e fatta in difefa d’ uno , eh’ era accufato di Parrici- 
dio , per opera di Grifogono Libertino favorito di Siila, gliac- 
quitlò fomma riputazione ; quantunque per timore di Siila, egli, do- 
po quella Orazione, li ritiralTcfocto altro pretefio per fette anni in 
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Grecia . Ora coll' artilìzio di fporre il fatto , e di ricavarne le clrco- 
ftaiv/.e verifimili per una parte , improbabili per 1’ altra , egli muove 
gli affetti contraEruciofairoaccufatorc, centra Ciancia cliente di 
Magno Rofeio, ilqualedinanzi agli occhi di Magno mcdelìnio fu 
Tuccifore per infidiadi Sello Rofeio, centra idue Titi Rofcj , i qua- 
li , avendo impetrato per opera di Grifogono , che il nome di S. Ro- 
feiq fi metteffe nel numero degli proferitti da Siila , e che tutta l’ ere- 
dità di valore di fecento mila Seftei'7) , eh’ èquanto dire, di cento- 
cinquanta mila Scudi d’ oro, fi vendelfealla Subaiìa per cinquanta 
foli Scudi d’ oro , e che già erano entrati al poffeflb della medeiima , 
confidente in tredici gran Poderi lungo le ripe del Tevere: contr.i_, 
Grifogono, il quale aveva promoli'o, che fi accufalìe S. Rofeio, co- 
me Parricida, e che teneva per certo, che niuno avrebbe padroci- 
nata la caufa , per timore di Siila ; muove , torniamo a dire , Cicero- 
ne contra tutti quelli riifpre 7 . 70 , odio, invidia: e a Sello Rofeio 
concilia mifcricordia ; non già coll’artificio del difinire, del divi- 
dere le paflioni dell’invidia, dell’ira, dell’odio, della mifcricor- 
dia ; ma col racconto de’ fatti , e collacfaminadellecircoHance, fo- 
pra le quali fi ferma, da'le quali efagera, amplifica, e con^hiet- 
tura. He!!' Orazione prò i)^RvliioCtmiA’i{o , la quale è impertetta_*, 
inquanto che vi manca 1’ Efordio , la narrazione principale , qualche 
cofaanchefidcfidcra,sinellaconferma7.ione, che nella refutazio- 
ne; a ogni modo anche in quella muove l’ affetto col racconto de’ 
fatti: muove la benevolenza verfo Q. Rofeio, efpoiiendo la bontà 
del la fua vita, in cui v’ha più fede, che arte; più verità, che difei- 
plina: narrando la purità, la prudenza, l’umanit;i, rofficiolità, 
la liberalità , e la (lima , eh’ egli ha fempre avuta predo tutti : muo- 
ve poi i Giudici contra Eannio Cherea , efponeiuio la malvagità del- 
la uia vita, cdefcrivendolo dalle circollanze perfonali, e corpora- 
li , da cui argomenta le qualità peffimc dell’ animo : muove andrò 
odiocontra bannioProccuratoredi Fannfo Cherea , dimollrandolo 
Uomo pieno d’ inlidie, e di fraudi . Lungo farebbe l’addurre altri 
efempj cavati da Cicerone ; perchè in tutte le Orazioni fi vede , che 
l’ariitizio del movere gli affetti non dipende dalla particolare co- 
gri/ione delle paiiìoni ; ma coniìile nel narrare, e poi nel conghiet- 
turare,eragcrando foprale circodanze narrtjte. Nelle Verrino, 
nelle Catilinarie, nelle Filippiche , e in tutte le altre ypro Milone,pro 
M.ircelloy prò Dejotaro&c. Cernire l’ artifizio del movere invariabil- 
mentedipendedallenarrazioni ,edalle conghietturc cavate dallo 
circollanze de’ fatti narrati ; il che fi vedrà chiaramente, e ditfufa- 
mente nell’ altra Difputazione , dove tratteremo degli artifizj di nar- 
rare, 
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rare, diconghietturarcjd’ efagerarc, d’amplificare, per movcro 
negli Uditori le pallioni , per cui trionfare degli animi loro . 

Dopo il primo Oratore tra Greci , e ’l primo tra Latini , faccia- 
mo feguire il Padre Segneri , il quale nelle fuc Prediche tifa lo ftcHo 
artifizio, fcn7.aentrarenel!editìnÌ7.ioni, nelle divilìoni, nelle fpc- 
7ie delle pafiioni . Narra egli , e poi applica: nella narrazione già 
v’é la femente del movimento; neirapplicaz.ionc riporta il frutto. La 
narrazione ha virtù di movere : P applicazione attualmente muove , 
perché ,ficcome abbiamo più volte detto, e non ci ftancheremo di ri- 
dire, nelle Orazioni del genere deliberativo, quali fono le Prediche, 
tutte le narrazioni fonoelhinfeche, potendo fenza quell’ efempio, 
e fenza quel fatto l’Orazione fulTiftcre ; anzi fulltftere Lenza il rac- 
contod^alcun fatto, o pure egualmente con quella narrazione, 
con quella. Il Padre Segneri adunque narrando , e applicando 
muove gli affetti. Nella prima divina lua Predica nana la pena de’ 
dannati , che ha virtù di movere timore, c poi applica il racconto 
in perfona feconda agli Uditori , e in tal guifa eccita appunto timo- 
re. Al numero fecondo dice così. „ Ardongià inefìinguibili qiiel- 
„ le fiamme , che debbono elfere il voftro Ietto per tutra l’eternità : 
,, fiiccenfur ejt tn furore meo , si dice Dio , fi<per vos ardehit ; già 

,, fon preparati i tormenti : già flan pronti i tormentatori : però, che 
,, manca? Manca, che ftrappifi foIamentequelfilo,che vi tien co- 
,, me pendenti fopra la bocca d’ un baratro così profondo, pu~ 
„ teum abyjfì. Quefta e' la narrazione, che ha virtù di movere ; fe- 
giie pofeia l’applicazione, con cui muove, e dice cosi: „ E voi 
,, con tuttociò non provate timorealcuno ; ma potere la fera cenar 
„ con gutlo, potete cicalare, potete converfare, potete andare a_» 
„ prendere poi placiriillimii voliti fonni ? &c. Ivi al numero terzo 
racconta il fatto del Caldoro, e l’applica, cosi : „ Un celebre Capi- 
„ tano del Secolo precedente, detto il Caldoro , mentre arrivato, 
„ con forre rara , tra le battaglie all’ età di fettantacinqueanni, paf- 
„ feggiava lieto pel campo , e li gloriava d’elfere tuttavia sì difpo- 
„ llodella perfona, si vivace, si vegeto, qual’ era nell’età di ven- 
„ ticinque anni , fini in un punto , e di vantarli , e di vivere ; per- 
„ che repentinamente percoflbfu d’ un’ accidente di furioliflìma.» 
„ gocciola , la quale allora era in atto di fopraffarlo, ecosl, mo- 
,, rendofi in poco d’ ora , mollrò quanto ciafeun’ Uomo fia fempro 
« mal’ informato di ciò, che palli nell’ intimo di fe flellb. Quella è 
la narrazione del fatto , che ha virtù di movere timore, nella quale 
nulla fi tratta della difinizìonc del timore, nulla della divilìone^, 
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nulla (IcH’owactfo; ma il fatto perfcllcHb, così raccontato, fenxa 
che colui ,cnc il narra, e fcnza che coloro, che l’ afcoltano, fappia- 
nojchccofa ha la difinizione del timore, temono ; ma perclie nelle 
Prediche la fola narrazione d’ un fatto, fenza farne l’ applicazione 
agli Uditori in perfona feconda, poco moverebbe; però alla narra- 
zione d’ un fatto il Padre Segneri oroinariamente fa fuccedere l’ ap- 
plicazione ;c così quivi appunto applica il fatto, e dice: „ Mafe^ 
,, cosi c, come dunque in uno dato d’incertezza si orribile, qual’é 
,, quedo , avete ardire , o Afcoltatori , di vivere un fol momento m 
,, colpa mortale? Ivi al numero quarto narra il fatto dello fcelle- 
rato Imperadore Anallalio , che fu improvvifaiuente uccifo da un.i_, 
faetta: c poi applica, e dice: ,, Ma voi frattanto , che dite ? Kon 
„ vi par vero, che gli anni de’ malvagi hanno a edere dimezzati ? 
„ Eh non vi fidate. Uditori , non vi fidate &c. Ivi alnumeroquin- 
toefpone ladiiierenza, che palla tra gli Uomini giofti , c gli empi 
nell’ altare della morte , e dice: ,, Che Iddio procede con gli Uo- 
,, mini ,conieappuiito(i fa co’ legni del bofeo. Quando liva, dice 
,, egli , per recidere qualche legno da porre in opera , da fabbricar- 
„ ne uno fcrigno , da formarne uno Itudiolo , da farne una bella Ita- 
„ tua, li va con cento riguardi , e mirali , che fia faldo , lia Itagiona- 
„ to,liareclfoalfuo tempo proprio ; ma non cosi, quando li va_. 
,, pertroncar legnafolamentedaardere,allor li va fenza riguardo. 
Quella è la narrazione della differenza , che pafla tra legno , e legno, 
quando li recidono : e poi entra nell’ applicazione, e dice : ,, Fecca- 
„ tori indurati , chelegnafono? Legna da gettare fui fuoco, chi 
„ noi fa? excidentur y & inique mitientur ; però li tagliano a ogno- 
„ ra fenza rifpetto, che tante cautele, che tante circonQ^ezioni ? 
,, Honejlrefpeéìunnorti enrum : non ci li guarda. Di qui n vede^, 
che l’ artifizio del movere gli aftetti non dipende da una particolare 
notizia dell’ elfenza delle paiTioni ; ma dall’ efiiminare le circoltanzc 
de’ fatti ; rilevando quelle , che debbono applicarli agli Uditori : di- 
pendendo dall’ applicazione il gran lavoro, come già abbiamo di- 
inoltrato. Ivi pure al numero fello narra , come la morte può Ib- 
praggiugncrc in ogni momento ; ,, perchè va ella Tempre armata,. 
„ diVpada, e d’arco, gludium fuum yibravit ^ arcum Jìium tetendit y 
„ colla fpadacolpifcei vecchi, che già più non li polìbno riparare, 
„ colpifce i delicati ,colpifce i deboli : con l’ arco i giovani , che fu- 
„ perbi confidano nella fuga. Quella è la fpofizione del fatto : do- 
po feguc l’applicazione: ,, E come dunque potete giullificare hi,. 
„ volita temerità , fe lafcetctc inutilmente trafeorrere tempo alcu- 
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j, noperminimo, cheeglifia? Che dite? Che rifpondete? Come 
,, fcufatein si gran pericolo il voUro ardire? Ivi pure ai numero 
decimo, volendo movere i peccatori a inifericorclia verfo l’anima^, 
lorojcfpone il racconto di Geremia afflitto, e dice: ,, Volete dun- 
,, queaverea piangere un giorno, eadir voi pure con Geremia-. 
,, tutto afflitto : Ven ttinm cjcptrunt me qnjfiavem inimici mci grati t ? 
O che amarezza farebbe qucila ! Gene cruccio! Oche crepacuo- 
re ! Parla qui il Profeta divinamente in perfona d’ un Peccatore . 
e fi confonde d’ ellerfi appunto portato, come un’ Uccello , il qual 
fi lafcia bruttamente adefear dagli Uccellatori, percTic ? Per nul- 
la , gratis , per un vii grano di miglio , ven.itione ctcpa-unt me qua- 
,, fi avemimmtei mei gratis . Quella c la fpofizionedel fatto, cho 
ha virtù di movere a compalìione . Segue l’ applicazione , in, cui 
gli Uditori fi riconofeono deferirti, e li movono a compaflione.^ 
dell’ anima loro propria, ed e quefla. ,, E voi volete pur’ ctlere di 
„ cofloro? AhCriliiani! E che mai fono tutti i beni terreni, para- 
„ gonati, non folamenteal minore, ma ancora al minimo de’ mali 
eterni, a cui vi efponete peccando? Un grano di miglio? Nóme 
pur tanto . E persi poco vi contentate di andarvene mai treman- 
do intorno a tanti voliti terribili infidiatoricon graviflìmo rifehio 
j, di reftar prefi per tutti i Secoli &c. Ivi al numero dodicefimo, vo- 
lendo eccitar confulìone negli Uditori , che cosi facilmente arrifehi- 
no l’anima loro in ogni pericolo , cfpone il fatto d’ Arnolfo Conte 
di Fiandra, il quale, ellendo travagliato da dolori acutilfimi della 
pietra , non acconfenti di foggiaccre al taglio , folo perchè tra ven- 
ti , de’ quali fi era fatta la fperienza , uno era morto ; dopo la quale j 
narraz.ioneeglipalfaall’ applicazione, e dice: ,, Ah Crilliani miei 
„ cari'quella temerità , che nella cura del corpo parrebbe sì intolle- 
„ rubile, cquella appunto , la quale voi commettete; ma nel go- 
verno dell’anima ! S. Girolamo atfernu, che non di venti , o di 
trenta, ma di cento mila Peccatori abituali, appena uno è quel, 
che fi fulvi , vixde centum milUbus unus : ed è pollibile , che voi fia- 
te più animofi per la forte d’uno, chetimorofi per l’infortunio 
di novantanove mila novecento novantanovc? O che fuperbia ! 
Oche fuperbia! Sperare di dover’ ellère quell’ uho fortunatiliì- 
,, mo , che li fai vi fra tanta Itragge , quel si privi legiato , e protetto, 
„ che pofia un di elfcre da tuttoìl Paradifo mollrato a dito, come un 
„ prodigio, tun.ju.i,ti e vaCerit indie belli . Nel Quareiimale del Pa- 
dre Segneriogni Predica contiene narrazioni di fatti, c applicazio- 
ni vemeiiti, colle quali egli , vivendo, e predicando, eccitava tali 
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aftcz’cai n'^;!' animo degli Uiiitoii , che in qualdie Città delle più 
riguardevoii d’ Italia tutto il popolo commolib gridò , afcoltando 
una delle lue Prediche : Piidi e non più ìjìitmo pcrfuajt , Jiutho criit'tnti p 
echi battevafi il petto, chi ibfpirava, chi piangeva. Che feguifle^^ 
un comniovimento co«i univerfale nel popolo, l’abbiamo fapiito 
dalla becca del Padre Madiro Ecrgl.-.-ii , che già fu Minillro Gene- 
rale del nollro Ordine , Uomo di gran bontà di vita, e di gran dot- 
trina. Aiiri in un’altra Città, in cui il Padre Segneri predicava-,; 
<)i:egli ,clie volevano riir.anerfene opinati nelle colpe loro, diceva- 
no : Aiuti, imo ,id udire quulunque alirol’redie.uore ; m.t non il Pudre Se~ 
rjieri ,yè n) , a c'inveri iremo . E quella gran ven;en/a di movere , na- 
Ice da quella tanta moltitudine di fatti , ch’egli narra ; e da unte^ 
applica/ioni' fenipre in perfona feconda , colle quali, vedendoli i 
Pcccatcri feinpre deferitti , ora in un fatto crudele , ora in un fatto 
temerario , ora in un fatto fuperbo , ora in un fatto mìfero , ora ia- 
un fatto pericolofo , ora ne’ confeguenti , che fuccedono agli Ava- 
ri , a’ Potenti , a’ Giudici , a’ Regnanti ,e per dirbrieve , a ogni ccn- 
«lì/ione di perfona , fi rìconofeono elTi medefimi deferitti, crudeli, 
temerari , funerbi, miferi , pericolanti , avari , potenti &c. , e refia- 
noeifi agitati , come rellano limili perfone , quando loro fuccedono 
qiie'talictfetti. 

Non polliamo qui diflimulare , che la cognizione dell’eflenza-. 
delle diviiioni , delle fpezie, e fopratutto degli oggetti delle paf- 
fioni, non faciliti molto l’ artifizio dell’ eccitare gli alletti , come fo- 
pra abbiamo detto ; perchè, quantunque infallibilmente il movi- 
mento derivi dalla fpolizione di qualche fatto , e dall’ applica- 
zione del medelimo; e che quindi badi efammare le circollanze, 
die concorrono nel fatto , che fi narra ; nondimeno , fapendo l’ og- 
getto delle padìoni, l’Oratore fubito conofee, quale fia la cìN 
co lan/a più atta a movere; quale la circoftan/a, in cui conven- 
ga, ch’egli fi fermi, che amplifichi , che efageri. Nè fi può ne- 
gare, che Demortene, che Cicerone, e che il Padre Segneri non 
fieno dati Uomini dì fomma erudizione, e di llngolare cognizio- 
ne delle leggi, c della politica, e degli atti umani ; perchè, ficco- 
me tutta P economia del Difeorfo Oratorio fi riferifee, o alle leg- 
gi, o alla polìtica^ cagli atti umani; confeguentemente fenza_. 
queùa notiv.ia non li portono perfettamente imitare le Orazioni di 
qne’ grand’ Uomini . Ma poiché noi qui precifamentc abbiamo efa- 
minate quelle cofe, che concorrono elfenzialmente al movimento 
degli affetti; perciò abbiamo dituollrato coU’efempio delle Ora- 
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lioni degli ottimi Oratori , che non fi richiede una particolare no- 
tizia delle palfioni per moverle ; ma che bada narrare i fatti collo 
circofianze loro: e , nel propofito delle Prediche, applicargli . Ora-., 
per giovare, quanto più ci farà polfibile, benché per altro deboli- 
e fiacchi , efporremo alami artifizj più ufitati, con cui gli atTettt 
fi potibno movere , efperiamo appunto, cheabbiano aelfcre quel- 
li j che più frequentemente fi leggono, c fi ammirano negli otti- 
mi Oratori . 



DISPU. 


Digitized by Google 


DISPUTAZIONE IL 


DeiU artif'z.j Oratorj , per movere gli affetti . 


B Ià nella precedente Difpufaiionc abbiamo dimoftrato , 
che dalla narra7Ìone di qualche fatto dipende il movi- 
mento de^li affetti ; inquaiitochè Tempre nel fatto fi ri- 
trovano quelle circoftan7e, che vengono a efferecome_» 
gli oggetti delle palTioni . Abbiamo fimilmente detto, 
che in quelle Orazioni , in cui il fattoeintrinfeco, quali ordinaria- 
mente (ono le Orazioni di Demoflene, di Cicerone, e degli Orato- 
ri antichi ; (ìccomc in tutte del genere riimollrativo , quairie Panegi- 
riche, le Ringraziatorie, le Funebri, cfìmili, per movere, balla-, 
rarrare, e amplificare ; perchè in tutte quelle Orazioni', elicndo il 
fatto intrinfeco, non fa medieri l’applicare agli Uditori le cofe^ 
narrate ; altramente quelle Orazioni , che fono del genere dimoftra- 
tivo, palferebbono, in virtù dell’ applicazione , a eflerc del delibera, 
rivo. Finalmcnteabbramodetto , che nelle Prediche, e in tutte le 
Orazioni del genere deliberativo , in cui fuop elfere il fatto c/lrinfe- 
co all’ Orazione , conviene narrare , e applicare ; inmodochè la nar- 
razione fia ingrazia dell’applicazione, iraendolì da quella il ve- 
niente movimento degli affetti . Ora , dopo che già è cofa ciiiara , e 
manifella , che dalla narrazione de’ fatti, e dall’ applicazione de’ me- 
deiimi fi tragge tutto ciò, eh’ è necellàrio, per eccitare le pafiioni ne- 
gli Uditori ; rimane, che facciamo vedere gli artifizj, con cui Cice- 
rone, narrando, e amplificando, muovei Giudici ; e concili il Padre 
S'Jgneri , narrando, amplificando , c applicando, muove gli Udito- 
ri ,licchèi precetti derivino dalla pratica delle Orazioni loro . 

Per movere gli affetti , Arifiotile infegna, che fidebbeconfide- 
rarcl’obbiettodielfi colla relazione alleperfone, e alla cagiono 
movente. Tre cofe , die’ egli, hanno da conliderarli; Qiii ^ quibusy 
&obqux. Qui movejntur y quihur moveaniur y & nb qud moveuntur t 
dalla confidèrazione delle quali tre cofe, lì ricava quello generale 
artifizio per movere qualfivoglia affetto ; che, nel narrare, deo 
l’Oratore andar conlìderando le circollanze delle due perfone , di 


quelle , che, woz'fMtwr , e di quelle , quibut movaitur y per dar gran- 
dezza a quelle cofe , oh quat moventur ; pcrcliè, non v’ elfendo altr i— 
cofa atta amovere , fc non che l’oggetto , fegue, che la efamin;i— 
delle circollanze delle perfone non lìa ordinata ad altro fine, che a 
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quello appunto del dar grandezza all’ oggetto ilelTo, facendo, che 
quello, aggravato di maggiori circoftanze , lì renda più adatto ad 
eccitare le palfioni . Dovendoli adunque, pel movimento, aver ri- 
guardo all’ oggetto movente ; edelfendo le circoftanze delle perfo- 
ne , e delle cagioni quelle , che hanno virtù d‘ ingrandirlo , e di fare , 
chela narrazione fi renda verilimile, fi dee por mente, in narrando, 
alle une,e alle altre circoftanze . Venghianioagliefempi,edimoftria- 
mo r artifizio generale , che fi tiene , per eccitare le pallìonì ; e , per- 
chè Ariftotile tratta in primo luogo dell’ Ira, facciamo vedere, co- 
me fi eccita quella pallione . 

CAPO I. 

Dell'Ira. 

' A fecondo Libro della Rettorica al capo fecondo 

jTV difinifee l’ Ira , come noi dal Tello Greco ci fiamo lludiati di 
letteralmente ttzAwxxii ,c\oè\ Sit autem ira libido cum dolore punitio^ 
nix uppurentii , propter apparentem negligentium inje , vel in alium ali- 
quem contraili , quoti oportet . L’ oggetto adunque dell’ira è la ne- 
gligenza ; ma tale , che non fia convenevole alla perfona , che la ri- 
ceve , altramente farebbe vendetta . Della negligenza detta , oligo- 
ria , tre fono le fpezie , cataphronejtr , difprez.z^o , epereafmor , violen- 
za ,7.vr// , contumelia. Ciòfuppofto: r artifizio di movere a ira-., 
conlifte nell’ amplificare , o il difprczzo , o la violenza , o la contu- 
melia, che è I’ obbietto; e l’ artifizio d’amplificare quefte fpezie di 
negligenza confifte, nel renderle grandi colle circoftanze delle per- 
fone agenti , e pazienti , che negligunt , e negliguntur \ e colle circo- 
ftanze del fatto llellb, cioè, della ftelfa negligenza. Quanto, per 
efempio, farà più nobile il difprezzato, epiù vile il difprezzatore, 
tanto piùildilprezzofi renderà vieppiù atto a movere a ira: e così 
ancora crefeerà dalle circoftanze del luogo , del tempo &c. che fono 
circoftanze del fatto , o fia del difprez.zo ftcllb . Quefto artifizio , che 
ègeneraliflìmo , fenza del quale non può giammai ben riufeire il mo- 
vimento degli affetti , dipende dalla cognizione perfetta di fapcr 
conghictturare , di che noi abbiamo di rfufamente trattato ne^li Sta- 
ti Oratori alla Dlfputazione quarta dello Stato Gonghiettutale , do- 
ve abbiamo dimolirato gli artifizi di conghictturare, infegnati da 
Ariftotile , da Quintiliano , da Ermogene , e ivi ridotti tutti a quegl* 
infegnati da Cicerone: il che fgrava l’ arte , e fa conofeere prefta- 
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mente in qual maniera fi pofTa far crefeere una circoflan 7 a , corri?,^ 
renderla vcmentc, come vcmentiliima ; e a quella Difputazione ri- 
mettiamo il Leggitore, Ora dimolkeremo particolarmente, come 
farcrefeere gli oggetti delle padioni dalle circodanze delle pcrlbnc 
agenti , e pazienti , e dalle circoftanze de’ fatti ftellì . 

, E primieramente deir Ira. Selaperfona , che riceve il difprcz- 
20, è molto eccellente, oin nobiltà, oin ricchezza, o in ifeienza: 
c laperfoiia,che’i fa, è plebea, povera, e poco pratica nello fhi- 
dio ,crefce il difprezzo fatto al nobile , al ricco , allo Ihidiofo ; onde, 
rei ft:condo Libro dell’ lliaded’ Omero, Ulilfc dice, che fi dee Aig- 
gire l’ira de’ Grandi ; perchè, efiendo in fomma dignità, e conlide- 
rati, come figliuoli degl’ Iddii, fe fono negletti , concepifeono ira_. 
maflìma; Ai> }ove natorumeert^ ira efl maxima Repum, Conquelta— 
regolali farà fempre crefeere l’oggetto dell’ ira: le quegli , che rice- 
ve il difprezzo, è benefattore' ; e quegli, che ’l fa, è beneficato ; quan- 
to maggiore farà il beneficante, c di quanto inferior condizione il 
beneficato , Tempre più crefeerà il difprezzo ; onde Cicerone muove 
a ira i Giudici contra Caftore Nipote del Re Dejotaro; perchè, a ven- 
do egli, etuttalafua famiglia ricevuto fplendore, per cagione di 
Dejotaro , ne facelfecosi poca dima , fino a follecitare un fèrvidorc 
ad accufarlo appreflb Cefare , che gli avefie inlìdiata la vita . Crefee 
fenza dubbio l’ingiuria, cd ella è più atta a movere ira negli animi 
degli Afcoltatori , Teli ode ingiuriato un benefattore da quello , che 
c dato beneficato : R ex enim Dejotarut » dice , Vijiramj amili am abìe- 
(ìam y&obfcuramatrnebrisin liicem vocavit , Qiiif tuum Patrrm an- 
ìeaqtnt ejj'et yquem ^cuiur gencr cjjet y audivit ? Chi mai faprebbo, 
chi Tei tu , dice Tullio , e chi fu tuo Padre , fe tuo Padre non folle Ge- 
nero di Dejotaro ? E tu , che ora hai tanto fplendore, per fua cagio- 
ne, tu cerchi d’ infamarlo apprelfo Cefare , e di farlo comparirò 
traditore ? Ciò fenza dubbio fa crefeere l’orrore del tradimento, per 
cagione delle circollanz.c. sì della perfona beneficante , come dclla_» 
perfoiia beneficata. Si darà, dice Aridoti le, grandezza all’ oggetto 
dell’ ira , cioè al difprezzo , fe fi farà conofeere , che la perfona di- 
fprezzataavea detideriod onore ; perchè può fuccedere , che da un 
povero facciali poca dima d’ un ricco ; e che il ricco non fìa dclidero- 
fo d’ elTcre onorato , e dimato da quel povero ; e confeguentemente 
per cagione, che nel ricco non vi farebbe ildefiderio d’ edere ono- 
rato dal povero ; la poca dima, cheli povero ne dimod rafie, noi 
moverebbe a ira . Vero è però , che l’ Oratore non confiderà , come 
ilHlofofo, le cofe , quali fono in feftelTe; ma quali fono nell’ opi- 
nione comune; la quale opinione comune egli conghicttura dallo 
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flato delle perfone . Lo flato , per efcnipio , d’ infermo cfìge d' eifere 
compatito : chi dunque non ha compalìione all’ infermo , per cagio- 
ne dello flato della perfona , che fi fuppone defiderare ardentemente 
d’ elFere compatita , moflra una grandiilima negligenza, laquale^ 
c? atta a movere ira maggiore, percflerecrefciuta la negligenza dal- 
la circoflanz.a dello flato dell’ infermo. La povertà t* uno flato; la 
milizia e un’ altro flato: la nobiltà un’altro flato &c. e ogni flato 
di perfona efige qualche cofa , e più da quelle perfone , che da quel- 
le : così il difprez.zo , che tocca nello flato proprio , femprc apparifee 
maggiore ; perchè in quello flato fi delidcra u na cofa , c , fuccedendo 
r altra, pare, che crefea l’ ingiuria, e confeguentemente, che la cofa , 
la quale fuccededi verfamente da quella , clic porterebbe lo flato , fia 
più atta a movere la paflione . 

Cnefecrefce il difprez.zo dalla circoflanza dello flato ^ in cui fi 
truova la perfona difprez.zata, crefee poi ancora dalla circollanz.u,. 
della perfona , die di fprezza. Se, perefempio , la perfona, chedi- 
fprezza , è amica : fe lia debito d’aver cura dell onore dell’ amico: fc 
di ricordarli di lui ; fedi beneficarlo, come benefica tutti gli altri; 
e l’amico è quegli, che difprezza , e quegli, che dovrebbe aver cura , 
fi dimentica , quella circoflanza fa , cnc apparifea fempre maggiore il 
di fp rezzo. 

Crefccil difprez.zo dalla circoflanza del luogo, in cui fegue.^; 
( quìfuppongnianiofemprc,ciie il difprezzato abbia delideriod ono- 
re nelle tlellecircoilan/e, incuifeguc il difprezzo.^ Adunque cre- 
fee ildifprezzo , fe è fatto dinanzi a perfone autorevoli , o veramen- 
te a quelle , con cui li contende d’ onore : fe è fatto ne’ luoghi pub- 
blici , in tempo fedi t^o. Quello artifizio, liccome ufato da Cicero- 
ne, e da tutti gli Oratori, così è flato da noiconognipollibiledili- 
genzaefpoflo nella citata quarta Difputazione degli Stati Oratori, 
alla Quiilione decima , dove principalmente dimoflriamo, con quale 
artifizio lecircoilanze li rendano venienfi . Se adunque un Predica- 
tore fi truova in tale materia, per cui giudichi dimoveregli Uditori 
a ira contra fe ilellì , può far precedere la narrazione di qualche fat- 
to, in cui Ila amplificato il difprez.zo, colle fopraddette circollan- 
zc ;eindi può applicare quel fatto agli Uditori , e far vedere, eh’ elfi 
fi ritrovano nel cafodcfcritto . Per efempio: Cultore Hipote del Re 
Deiotaro mojje un fervidore ud accuiUrlo apprejfoCefure y come infidi u- 
tore della Tua vi tu; e pure la Cafa di Cultore aveva ricevuto tutto lo 
Jplendore da queitoglorinjiffìmo Re , Giu/tiJJìni.t però fu V ira di Tullio y 
concepita confra un Hipote coti ingrato y e così crudele . Non eia fola- 
mente Dejotaro amico di Callor?; maZia; ma Benefattore: quegli 
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era, cui Ctlore aveafopra tutti da amare, da fervile, c da diftin- 

f aere , e l’ingrato Ca(torc,non folainente non ebbe cura dello (ìilen- 
ore di Dejotaro , non folo li feordò di lui ; ma giunfe a pofporlo a 
un fervidore , c a proccurargli la fatale condannazione dimorfe. 
Fin qui l’oggetto dell’ ira, che è il difprezzo , è crefeiutoper cagio- 
ne delle circoftanze delle perfone, lii Dejotaro benefattore, c di 
Cadore beneficato. Ora il Predicatore, per movere gli Uditori a_. 
iracontrafe ftelfi , applicando quedo racconto in pcrfonaloro, o 
dicendo così : Mu che ha che far e l’ ingraiauiitue di Cajiore con quella ^ 
che VOI tifate con Dioy o Peccatori ? Voi ancora farejte in quejio punto qua- 
li nafcejte ; tì ^ farejte figliuoli delle tenebre yc Cchi.nit di Lncijero ; Ct_, 
Iddio mojjò dalle vi feere della fua nii fericordia non avejje mandato l' uni- 
co fuo Figliuolo nel Alando a veptirji di quejia carne ^ e a foddi s fare col 
/'no fangue , e colla fua morte^ per le colpe di tutti . Poi dunque godete tl 
vantaggio d’ ejj'ere figliuoli adottivi di Dio, eredi della fua gloria , ed 
entrate a parte delta beatitudine de' Santi : e voi,dopo benefizio coti gran- 
de , dopo dnnojlrazione d' amore così fopr aeccedente ogni umano pen/iero , 
in vece d' amar quel Dio , eh' altro dejìderio non ha, fe non che at cjjerc_, 
da voi amato , carnato in ognitempo, e in ogni luogo ,fiete quegli , che 
gli voltatele fpalle, che vi feordate di lui, e che arrivate a fegno di ri- 
crocifi^ere lì fuo Figliuolo ? Che ingratitudine è mai cotejla ? Che wgli- 
g^enzUT Che difprezzo? ? Tutta quella giuda ira concepi- 

ta contra Cadore ingrato, nell’ applicazione fi ritorce contra noi 
meddìmi , i quali ci veggianio tali contra Dio j e Gefucrido fuo fi- 
gliuolo, come Cadore contra Dejotaro. Palliamo alla piacevolez- 
za ,c nella efemplificazionc, che fi andrà facendo per ogni adezio- 
ne , vieppiù fi conofeerà , die il generale artifizio di movere gli af- 
fetti, confide nel l’amplificare l’oggetto movente la padione, collo 
circoilanze delle perfone , c del fatto delio , cioè colle circodanze 
del luogo , del tempo Ócc. 

• 

CAPO II. 

Bella Lenità ,oJìa dell' Umanità , o Piacevolezza . 

L a lenità , o Ila ammorbldamento , o umanità , fi difipifee nel fe- 
condo Libro della Rettorica da Aridotile così: Sit igttur lenitar 
fedatto ,<s- remijfioirtt ,dalla qual difinizione fi ricava, che l’ oggetto 
movente l’ amniorbidamento , olia la lenità , confide nell’ occultare 
la negligenza , eh’ è quanto dire , nell’ afeondere il difprezzo, e ogni 
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fpeziedel mcdefimo , cioè la violenza , la contumelia , o fia lo l;;iac- 
co , e la foperchianza , perchè ncceliàrianiente , fc ha da feci a dì i’ira, 
conviene , che fi rapprefenti l'oggetto dell’ ira con qualche fcu fa ,la 
quale tolga all’ azione 1’ apparenza nel difprezzo , e della contume- 
lia . Certo è, che tolto dinanzi agli occhi l’ oggetto dell’ ira , o fa- 
cendo con qualche fcufa,che quell’ oggetto prenda un’ afpetto di- 
verfo , anche la palfione ha da mutarfi , c quindi l’ animo ha da paf- 
fare dall’ ira all’ animorbidamento , q fia all’umanità. Noi abbia- 
mo trattato ditfufitmente degli artinz.j , con cui fcufare le azioni, che 
ci rendono rei, nel Libro degli Srati Oratorj,nella Difputaz.ione del- 
lo Stato di Qualità, al capo degli Stati Afliintivi, dove rimettiamo 
il Leggitore . 

Ora, fermandoci nell’ artifizio di ammorbidare, o fia di (edaro 
gli animi , diciamo , che ogni dimollrazione , per la quale fi conofca, 
che r azione ingiuriofa non fu volontaria , fa, che razione non fi 
riceva , come difprezzo , come violenza , come contumelia ; e confc. 
guentemente , che, in vece di movere a ira, la fedi , e l’ acqueti . 

^ I. La confelfione d’ aver fatto male è una circolìanza attaami- 
tigarcl’ira: 2. il pentimento è un’altra circolìanza: 3. le dimo- 
ftrazioni di ftima fono circollanze , le quali coprono tutta la faccia^ 
del precedente difprezzo: 4. 1’ inipulfo altrui: 5. l’altrui auto- 
rità: 6 . l’impulfo dell’ ira, fono tutte circollanze, con cui fcufare 
il difprezzo, e far conoftere ,che non fu volontario. Tolto che fi 
apprende ,che il difprezzo fu involontario , fi prende ciò per dimo- 
llrazione di (lima j e confeguen temente , rimanendo in tal modo 
afcofo 1’ oggetto dell’ira, l’animo dell’ adirato fi mitiga , e fi 
placa . 

L’ artifizio di dar grandezza al pentimento, e alle fcufe fondate, o 
neirimpulfo,o nell’autorità altriii,o nell impulfo dell’ ira mcdeiima, 
coniidc nell’efporre le circollanze della perfona , che fi pente, e die 
fi ritratta: i.feèumile,cnon più litigiofa, non piùcontraddiccnte , 
non più deridente: 2. fe oraoroccura di far benefizio maggioro: 

fe cosi tratta la perfona diliirezzata ,come tratta fe , e come tut- 
te le altre perfone di (lima. Daqiiede circollanze riceve grandezza 
l' involontario , che è J’ oggetto mitigante l’ animo degl’ ingiuriati . 

Può anche fuccedere, dice Ariltotile, che, colle circollanzo 
contrarie , l’ animo fi plachi , dimoilrando la potenza , l’ autorità , o 
eziandio la barbarie, la crudeltà della perfona, che ha fatto fchcr- 
no, e. difprezzo; perchè, non eligendo!! , ne per debito, nè per 
congriienza quella Itima dalle perfone potenti , e autorevoli y come 
dallealtre,oe«»uali,od’inferior condizione, fegue, che nèmeno 
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le azioni 1 irn fi afcrivano a contumelia , c a difprczzo , ma che fi af- 
trlbuilcano piuttofto alla condizione dello fiato, in cui fi trovano, 
che all’ animo loro . Così le azioni delle perfonc fiere, crudeli, e 
capaci di effettuare qualunque malvagità, né pure molto fi afcri- 
vonoadirprezzo, e a contumelia ; perché fi attribuifeono all’ abi- 
tazione, callo (tato, in cui fi fono (illàtc; dimodoché dalie circo- 
fianze delle perfone può toglierfi affatto , o almeno diminuirli il mo- 
tivo della contumelia , e deldifprezzo ; il quale , o tolto , o diminui- 
to , fegue poi rammorbidainento dell’animo , catajtajit orgtiy 
che é quanto dire , il ceflamento dall’ ira . 

Si può anche afeondere, dice Ariltotile , ildifprezzo colle circo, 
ftanze della perfona, che ha patita l’ingiuria: i. s’ella avclfegià 
sfogata l’ira Tua contra qualche altro difprez.zatore : 2. s’ ella folle 
fiata la prima a offendere: 3. fc avelie vinta la caufa della contu- 
meliain giudizio: 4. fe firitrovaffein giuoco, in ballo: 5. fé ri- 
deirc,ogodeHé: 6 . fe penfalfe, cheli difprezzo non foffe pubbli- 
co, e manifefio: 7. fecredeffe', che colui, contra cui citata, non ^ 
fentiffe , e folVe già morto . Con quefie circofianze , o togllercbbefi , 
o diminuercbbeli la ragion dcldilprezzo ; econfcguentehiente miti- 
gherebbeli l’ ira . Tutta quefia dottrina rimarrà chiara con gli efem- 
pj , per mezzo de’ quali fi vedrà, che ,ficcome colle circofianze delle 
perlbne crefee il difprezzo , che muove a ira ; cosi ancora colle cir- 
cofianze delle perfone crefee l’ occultamento del difprezzo, cho 
muove a umanità. 

Cicerone nell’ Orazione, fra Libano y mitiga l’ira diCefare^, 
feu landò l’ azione di Ligario contra Cefare , dimofirandola itrjolon- 
taria: e ciò con molte circofianze : primieramente: perché I.igario 
gran tempo prima d’accettare quella Provincia, la ricusò. Itaque 
finn O^Ltgariu! diurecufans nihn profecijjet ; (i noti dice: recufunt y 
ehe cuopre la ragion del difprezzo , e rimette in piedi la filma , che 
Ligario faceva di Cefare. Poi feguita: Provinciam aciepit invitut ; 
fi noti jino/Vtt/, che cuopre l’oggetto del difprezzo, e fa apparirò 
la fiima, che Ligario aveva di Cefare , efponcndo, che l’ accetta- 
zione fu involontaria. Indi feguita poco dopo: Terttum ejl tempur y 
quo pojì itdventumyari in Africa rejiitit ; quod fìcjl crtmtnofum , tieceffì- 
latis crimenefi yHOnvoluntatis noti, necejjìtatif crimenefly non vo- 
lani atiiy che fempre più cuopre la ragione del difpre-/.zo, e fempro 
più dimofira la ftiraa di Ligario per Cefare . Poi ( efl'endo già una co- 
la fieffa Avvocato, e Reo;) Cicerone colle circofianze della perfo- 
na di Cefare offefo, cui, per movere a clemenza, chiama col nome di 
Padre; c colle circofianze della perfona di Ligario pentito, umile. 
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che domanda perdono ; viene a coprire tutto l’ oggetto del difprex- 
20, e incorai modo, non può Cefare non placarli, e non efercitare 
venoLigario gli atti della Tua clemenza: e così altrove nella (leHà_« 
Orazione dice : Sed ego ad Purentemloquor ^ erravi^ temere feci ^ pa- 
ni tet , ad cleiuentiam tujm confttgioy deliéli veniam peto ^ut ignofeas oro ; 
li noti , i. erravi , e poi , 2. temere feci , e poi , g. pxiiiteTy c poi . 4* 
ad clementiam tttam confugìo , e poi , ’^.delrSii veiitum peto , c poi , O. ut 
ignofeatoro. Chi non vede, che con tutte quelle circoftanze fi toglie 
atfatto ogni apparenza efi difprezzo , ecne li dimollra una (lima , la_. 
quale non po') non far celiare dall’ ira , e non indurre nell’ animo 
rammorbidamento , per cui redi Cefare placato. Nel modo (lelTo 
muove gli animi de’ Giudici nell’ Orazione , prò Piando , dove dice ; 
N m optbus contendo , « m aufl or itale , nongratia , fed preci bue , fed la- 
cbrvnif , Ced inifericordia . Se contendelfe opibut , aufloritatey gratia^ 
fi farebbe conolcerc fuperbo, difprezzatore, e moverebbe a invi- 
dia; micontcnditndo y predbueylachri/mitymtfericordiay fi fa cono- 
feere umile , rifpettofo , e concilia benevolenza. 

L’ artifizio adunque, per movere gli Uditori a umanità, o fiaall’ 
ammorbidamento, dipende dal Caper coprire il difprezzo con qual- 
che circodanza , che rapprefenti la dima, che ha la perfona ingiu- 
riante della perfona ingiuriata . Ma fi può ufare ancora lo delio ar- 
tifizio , coprendo il difprezzo ( per difprezzo noi auì prendiamo 
qualunque non curanza , qualunque negligenza , qualunque violen- 
za, qualunque contumelia ) colle circoiranze della perfona delTi-. 
difprezzata,dimodrando, cne già ella ha sfogata l’ira Aia contro 
d’altrui; e che, per aver già veduta vendicata un’ ingiuria , haab- 
badanza dimodrato , cne potrebbe anche vendicarli dell’ altra . 

Un Predicatore, che volede placarci’ ira giudillima di Dio; pò* 
trebbeefporgli , che già egli ha flagellati tanti peccatori , che h.i_. 
aperti i Cicli , e inondata colle grandi Aie acque la terra ; che già 
ha egli fatti cadere i voraciiiimi fuoi fuochi , e incenerite molte Cit- 
tà ; die già ha difarginati i Mari, e feppelliti i fuperbi perfecutori 
delle Aie milizie ; e che i peccatori , i quali fi trovano alla Aia prefen- 
za fono in atto umile, pentiti, implorano il perdono, fi mettono 
nelle braccia della Aia mifericordia . Cosi un Predicatore viene a_. 
dire quelle cofe, che tolgono la ragione del difprezzo, e fanno di 
bel nuovo apparire la dima , il rifpetto , cne i Peccatori modrano di 
Dio , il che ha virtù di placarlo . 

Torniamo a Cicerone . Egli direttamente avea da raddolcire./ 
r animo di Cefare a favor di Ligario ; e ouedo era più facile , che , fe 
aycfTe dovuto ammorbidire l’animo d’altri Giudici, i quali avtlAuro 
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giudicato , che I.igarlo fu difprezzatore di Cefare ; perchè in quefìò 
cafo i Giudici intanto li movono a ira, inquantocliè giudicano co- 
fa ragionevole l’ adirarli contro di una perfona , che ha fatta cotalo 
azione: e intanto fi placano , perchè giudicano cofa ragionevole il 
placarli verfo una perfona , che fi ècosi pentita , e umiliata ;'.ma fic- 
comel’ azione difprczzevole non tocca direttamente loro; così fol 
tanto lì appafllotiano , quanto la natura dell’ oggetto rapprefenta to 
porta, che giuilamente uno debba cosi appalTionai-fi: nelqualcafo i 
Giudici in qualunque modo provino la pallìone , Tempre godono ; fe 
provano ira , godono: fc umanità, godono: fe amore , godono : Ai 
odio , godono : fe vendetta , godono ; fc mifericordia , godono : 

• allegrez.za, godono; fc triilezza , godono ; perchè non fono toccati 
inun'intcreilè,odilelielTi,ode’hgliuoli loro, o della loro fami- 
glia , o delle fu ftanze loro ; che allora , nè come irati , nè come odia- 
tori, nè come trilli, goder potrebbono ; ma intanto godono; per- 
chè l’ oggetto della palTione, non toccando direttamentegrintcrclfi 
loro propri , folamente penlano d’ elfer giulU, pereirerfi così appaf- 
fìonatì . Godono quindi d’ oliere irati, nell’ udire un fatto di calun- 
nia , e di difprezzo ; perchè è cofa giuda l’ adirarli per tal cagione^» . 
Godono dì placarli , nell’udire il pentimento, l’ umiliazione d’ al- 
cuno ; perchè è cofa giuda il placarli per tal cagione. Godono d’elTe- 
re amatori, nell’udire un latto di gran benefìzio ; perchè è cofii^ 
giuda l’amare per tal cagione. Altra cofa è adunque l’ eccitare la^ 
paflioned’ una perfona , che lìainterelfata in quel fatto: c altra co- 
fa è l’eccitare la pallione de’ Giudici , iqualinon fono intcrelVati in 
quttl fatto; c folamente godono di riconofcere eccitata nell’ ani- 
mo loro una pallione, cne giudamente dovea eccitarli ; ma però 
4’ artifizio , conviene , che lia il medefìmo , e che fenipre fi amplifichi 
l’oggetto della pallione colle circodanze delle perfone. I Predica- 
tori poi nelle Prediche polfono eccitare gli affetti in tutte e due le_» 
tnaniere ; primieramente, efponendo qualche fatto , il quale , udito , 
ia,chegli Uditori godonodi fentirli ,oadirati ,opIacati , o molfia 
odio, o a mifericordia; perchè conofeono, ciie quella pallione, da 
«ui fi rentoiioagitati,ègiuda ;echeèquella, cui ogni Uomo giudo 
dovrebbe provare infe deffo. La narrazione adunque di qualchc_/ 
Jfatto nelle Prediche muove gli Uditori indirettamente , inquanto- 
chè fa, Clic godano di provate quella palfioncjChe ogni Uomo giu- 
do proverebbe , nell’udire untai racconto. L’ applicazione poi 
muove gli Uditori direttamente; perchè allora conolbono, che il 
fatto narrato tocca le perfone loro medcfiuie,c che fotte la rappre- 
A.‘ntazione di quel fatto lì òtrattata la caufa propria loro; onde lì 
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veggono ìntcrefTati, e convertono la palTione concepita, nell’ udire 
il racconto del fatto , o a favore di fe itelfi , o contra fe ileifi . Pallia, 
mo alle altre atFezìoni , e tenghiamo falda la dottrina , che, per ecci. 
tare gli animi, convenga conghierturarc fopra l’oggetto, aniplid- 
candolo colie circoiianze delle perfone , edcl fatto Itelfo . 

CAPO III. 

Deir Amore • 

L * Amore (ìdifinifee da Ariliotile nel fecondo Libro della Retto- 
rica al capo nono così ; fecondo la traduzione littcrale del Te- 
fto Greco. Siti^itur amurcjbocy quodeji velie eu^quiepiitat bondy il» 
ItuT cdu,ra , Ced Hon ip/int , jr tMxtdp-ìjfe , feu , ìuxtafacuUatetH , 
remelj'eeorum. A>nicm ver )ejl y qui amai y &qui redumdtur. Quella 
(‘ladilinizione d’ Ariliotile dell' amore, e dell’ amico nel luogo fo- 
praccitato, la(]ualepiutto;lodee dirli deferizione , che difìnizione; 
perca** non ifpiega l’ intrinfeca natura dell’ amore ; ma folamcntc il 
Circoferive dagli eifettì icofa che giova all’ Oratore, il quale per lo 
più pruo va dagli e.fetti , cne fono più fenfibili , e più movono , cho 
non farebbe, adducendol’ intrinfeca, e prima cagione delle cofe. 
Ora in virtù della ditìnizione dell’ amore non fi manife.'la la cagione 
finale , la quale fola dà campo all’ Oratore d’ ufar l’ artifizio dell’ ec- 
citare gli animi all’ amore . Ariliotile però, profeguendo a Infcgna- 
re , quali fieno le perfone , che fi amano , didiiara confeguentemente 
r oggetto movente all’ amore. 

Dice adunque, che fi amano: i. coloro, che beneficano: z. i li. 
belali: ^.i giudi: 4. i collumati : 5. i piacevoli: i lodatori de'no. 

Ilri beni, mairimamcnte di quelli , che temiamo , che in noi non fi tro- 
vino: 7. cheli amano le perfone, le (^uali rendono ammirazione: 
8. che fono grate : 9. che non fono curiofe di fapsre i fatti nodri : io, 
che fi ama no gli amici, e quelli, che fono rifpettofi, i quali, feim_» 
eirerci molefli , iludiano la (lelFa nollra facoltà : 1 1. fi amano coloro, 
che amano egualmente! lontani, come fcfolTèro prefenti: 12. che 
fono fedeli , collanti , fòrti , e capaci di porgere ajuto ne’ pericoli . 

Finalmente rillrigne tutti i motivi dell’ amore a un folo , il quale 
è veramente cagione dell’ amicizia , c quedù «! il benefizÀn : Effiflrix 
autem aifùcitiiie grdtia y& inn rogatum fecijfe y & quod feceris'^ non miU 
nifeiijj^je . Il principale adunque principalilfimo motivo d’ amore , é 
/a v;/-.»; quella virtù, diciamo, per cui un’ I,Jomo fi rende atto a-. 

. . . bene. 
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beneficare un’ altro Uomo. Per quella ragione fi ama più un Ciuci i- 
ce giudo ,che un’ Eremira temperante , non per altro , fé non perché 
la temperanza è virtù , tfi/yè" , lagiullizia,4</;r//«;«; e per queda ne 
ridonda più benefizio al pubblico , che per quella . Più fi ama il for- 
te , che il mortificato, per la defla ragione . 

Potrebbe tal’ uno dire, che fe cosi é , fe®uirà , che l’amore non 
Ca un volere, che all’ amato addivenga un bene per la fola cagione 
di lui i poiché , movendofi ad amare per cagione del benefizio, fein- 
bra,che ami percagione dell’ utile proprio. Rifpondiamo, che al- 
tra cofa è moverli ad amare uno, perché egli è dotato di quelle vir- 
tù, che ibno adatte a far beneficare altrui ; e altra cofa amare uno, per 
cagione d’ edere pofeia da lui beneficato ; quello fecondo motivo av- 
vififee r amore , e ’l rende amor di concupifccnza ; ma non già il pri- 
mo, che fi riferifee alla virtù , che fi truova nella perfona amata, fen- 
za far pofeia , che il benefizio di quella virtù , come riferita al bene- 
fizio di fe dello , Ila motivo del fuo amore . 

Entriamo nell’ artifizio deU’cccitare negli Uditori l’amore: 
difeorriamocosi : quali perfone li amano ? i. I benefattori ; ora, per 
movere ad amare un benefattore, conviene efporre i fiioi benefit j , 
amplificandogli dalle circo'lanze delle perfone del beneficante, 
del beneficato. Nel beneficante lecircoltanze, che pollbno accre- 
feere grandezza al benefizio fono: i. la prontezza: 2. il modo: 
l’amore: 4. l’allegrezza: 5. il piacere, con cui ha fattoi! benefizio. 
Nel beneficato le circodanze, che pollbno dar grandezza al benefi- 
zio , fono tutti i confeguenti fortunati ,cheper tal cagione gli fono 
addivenuti: i. fe era mifero, ed é divenuto felice; 2. fe aveva pove- 
ri i figliuoli , e ora fono ricchi ; fe aveva affiitta la moglie , e ora_. 
gli fi é confolata: 4. le era moledato da’ debiti, cora é libero ; e cosi 
cfaminando i confeguenti , con unire le circodanz.e dalla parte del 
beneficante alle circodanze dalla parte del beneficato, il benefizio 
acquideràfingolare grandezza , che efpoila dall’ Oratore, farà at- 
ta a movere negli Uditori amore verfo il beneficante . 

Torniamo nel quelito. Quali perfone fi amano ? Abbiamo detto 
in fecondo luogo le liberali . L’ artifizio adunque di movere gli Udi- 
tori ad amare un liberale, conlille neH’efaminare le circodanz.e del- 
la perfona liberale, e della perfona, a cui é liberale. Nel liberalo 
fi polfoiio cfaminarc le circollanzc : r. del modo ; 2. della prudenza : 
g. della confuetudine : 4. dell’ abito: ^.dell’ allegrezza : ^ 5 . della fa- 
cilità : 7. della prontezza dell’ animo , con cui é liberale. Dalla par- 
te poi di coloro, cui é liberale , fi pollbno efamiiiare lecrrcoltanze : 
I . della povertà : della milcria ; 3, i confeguenti dell’ utile , dello-. 
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felicità , della quiete , che di tale liberalità ne ritraggono : c così 
dalle circoftanze dell’ una, e dell’ altra perfona fi rende fenlibile la_^ 
grandezza della liberalità ; il che fa , che la perfona liberale , rappre- 
fentata agli Uditori , fi renda oggetto dell’ amore loro . 

Torniamo alla dottrina d’ Arillotile , e cerchiamo ; quali perfone 
fi amano? Abbiamodetto , che fi amano gli amici. Per movere gli 
Uditori all’ amore di un’amico , fi può dar grandezza all’ amicizia-, 
dalle circoftanze della perfona amante, e della perfona amata. Il 
Padre Segneri nell’ artiliziolinima feconda fua Predica , in cui dimo- 
ftra , che Iddio folo è il vero amico , efpone la grandezza della Divi- 
na amicizia colle circoftanze di Dio amante, e di noi amati: egli li 
ferve della comparazione tra gli altri noftri amici , e Iddio ; ma per 
far , che rifalti la Divina amicizia in virtù del paragone , altro non- 
fa, che efaminar le circollanze nell’ amante, c negli amati: dice nel 
numero fecondo della fopraccitata Predica così : „ Non può negar- 
„ fi , che gli amici mondani non fieno libcraliflìmi di parole : Ao cnu- 
werrft/W, rende fenlibile quella propolizione ; e poi entra nell’ av- 
verfativa,edice: „ Ma le voi troppo creduli date fede a sì grandi 
„ offerte, o quanto prelto vi troverete ingannati, e vedrete, clrv> 

„ quel Labano, il quale vi aveva promelìa la fua bella Kàchele , vi 
,, dàunaLia ;eche quelSaulle, il quale vi aveva promelTa la fua_. 

,, primogenita Merob , vi dà una Michol . Niente e più ufato oggi- 
,, di, che prometter molto, e attener poco: ed imitar per appunto 
„ (^fapete che?) Certe nuvole della Hate, le quali dopo una lunghif- 
,, lima liceità, comparendo oltre modo cariche , fan tutte correre a_. 

„ recar fuora ogni catino, o®ni conca le Villanelle ridotte a penu- 

„ riad'acqua, e di poi fi difciolgono in pochi fpruzzoli. fin qui 

dalle circotianze degli amici de! Mondo , che non fanno altre dimo- 

ftrazioni ,checii parole, rcilaavvilitaramiciziamondana. Il Padre 

Segneri dipoi palfa alla propofizione contraria , e dalle circollanze 

deiramici/.ia Divina, eh’ e di parole, e di fatti, fa vi"ppiù rifaltarc 

quell’ amicizia i onde profeguifee a dire: ,, Non cosi nel vero è Id- 

„ dio . Egli sì , die può dire con verità , quat frocedunt de lubiit meir 

,, trin facium irrita : anzi vedrete, che dove gli altri fogliono pro- 

„ mettere alfai piu di quello, cnc attengono : egli per contrario fuo- i 

,, le attenere aliai più di quel , che promette. Aveva già Iddio * 

,, promelfo a Ezechia , che quel formidabile Efercito di Sennache- 

„ rib non avria pollo piede in Gernfalemme j anziché ndptire fcoc- 

,, cata avrebbe faetta contro di elfo, ne datoalValto, nè piantate-» 

„ trincee, che tali appunto fur le parole medelime , ch’egli usò: 

„ ìion iti£redietur Urbemb.inc , >iec mittet in e.vii 1'., ùttam , nec occupa.. 

». T ‘ 
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„ bit tam chpetu^ttec circundubit eammunitio . Or bene ; baftava dim- 
„ que,a olìervare la fua parola, eh’ egli facelle tornare indietro sbi- 
„ gettiti gli Afllrj, per qualche incontro loro occorfo per via; ba- 
,, dava permettere qualche turba/.ione nel Principe: badava cccita- 
„ re qualche difeorefia ne’ Capi : badava commovere qualche folle- 
,, vazione nella Soldatefca. E pure Iddio di ciò non pago, che fe- 
„ ce ? Spedi quella notte un’ Angelo , il quale entrò col ferro ignu- 
,, do nel campo , e quivi fatto un fanguinofo macello, un’orrenda 
„ ftrage , lafciò ben cento ottantacinque mila cadaveri in pafcolo 
,, agli Avoltoj . Più : non badava , per non mancare a Salomone di 
,y parola, dargli non altro, che quella fola fapienza , la quale aveva 
„ dimandata, per maneggiare lodevolmente lo Scettro? E pure Id- 
„ diogliaggiunfeancor la ricchezza ikc. Dalle circodanze adun- 
que di Dio amante , eh’ è amico non fol di parole ; ma molto più di 
latti , acquida grandezza la Divina fua amicizia . Ivi poi al numero 
terzo truovauiv altra circodanza perfonaledal canto degli amanti 
mondani , la quale avvilifce l’amicizia loro; e una circodanza con- 
traria dal canto di Dio amante , la quale fa vieppiù rifaltare la fua 
amicizia. Dice adunque, che gli amici mondani fono amici, non_. 
per donarci del loro ; ma per toglierci il nodro : e che per lo contra- 
rio Iddioci éamico , perdonarci del Tuo , ricchezze , e felicità : c fé 
del nodro qualchecofa ha prefo, non altro haprefo , che le nodrc 
miferie , e i nodri fquallori . Dopo entra nel numero quarto , e fa_. 
crefeere la grandezza della Divina amicizia dalle circodanze delle_/ 
perfone amate : e dice , che gli amici mondani amano ; i. i fortunati ; 

1. i ricchi : e coloro , che lì trovano in idato d’ amica , favorevole_/ 
fortuna . Ma Iddio , die’ egli , fapete chi ama ? Ama : i . i poveretti: 

2. ì tribolati: 2. gli opprelh: 4. i dil'onoraci : il che egli dimodra con 

molti efempj della Scrittura. Poi torna ad avvilir l’amicizia mon- 
dana dalle circodanze degli amanti mondani , i quali, fe fanno qual- 
che benefizio : i.ilmaniledano: 2. ne fanno pompa: e dalle circo- 
danze di Dio amante, il quale, come dice S. Eucherio : Multa ; i. «r- 
Jlientibui d011.1t : 2 . nec minor in aperto , qudm in aperto benignttai efi ; 
e così va profeguendo il Padre Segneri, rilevando Tempre la gran- 
dez.za del benefizio Divino dalla comparazione tra noi , e Dio ; con 
claminare le circodanze dell’amicizia mondana , dalla parte degli 
amanti :epoi pervia de’ contrari l’amicizia Divina dalle circodan- 
ze pure di Dio amante, e di noi amati. Ma fopra queda Predica., 
torneremo a difeorrere , dove tratteremo degli artifizj di conghiet- 
turare, per movere con vemenzagli alTctti. Ora bada concepire, 
che conviene dar grandezza all’ oggetto movente, e che l’ artifizio 
d’ ingrandirlo dipende dalle drcoUanze delle perlone . Col- 
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Colla medefima interrogazione torniamo nello fteflTo quelito: 
quali perfone fì amano ? Abbiamo detto , che fì amano le perfonej 
grate. L’ artifizio dunque di moveregli Uditori ad amatele perfo- 
ne grate , confifie nel dar grandezza alla gratitudine colle circolìan- 
zeaclle pcrfone. Nella perfona gratificata fi debbono efaminaro 
le circolianze ; i.della memoria : 2. del predicarci! benefizio rice- 
vuto: 3. dell’ efagerare la grandezza: 4. l’utile: 5. i fortunati con- 
feguenti, i quali fono la falute, la vita &c. 6 . le promelfe di fua fede : 
q.la corrifpondenza &c. Nelle perfonegraziofe fi debbono efami- 
nare le circoftanze : i. deiramore ; 2. clella follecitudine : 3. della cu- 
ra : 4, della ftima: 5. del modo lingolare: 6 . del piacere, che hanno di- 
moftrato , nel far benefizio : nel qual cafo fi dee riputare anche per 
benefizio: i. latriftezza: 2.ildolore: 3. il rammarico, e tutti i fe- 
gnidi meftizia,cheuno ha dimoftrato per gl’ infortuni dell’altro, 
^eitecircoftanze fervono, per dar grandezza al benefizio. Olian- 
do adunque una perfona , tanto per parte fua , quanto per parte al- 
trui, non diminuifee, anziingrandifee il benefizio, non può non- 
movere a benevolenza: e una perfona cosi rapprefentata dall’Ora- 
tore , e deferitta coir artifizio delle circoltanzc delle pcrfone , mo- 
verà gli Uditori ad amarla . Cicerone nell’Orazione, reditu fuo ad 
Qutritefy vuole vieppiù guadagnare la benevolenza , e 1’ amore de’ 
Romani j e fi ferve dell’ artifizio di dar grandezza alla fua gratitu- 
dine, facendola tale apparire dalle circojlanze, si della fua perfona-. 
medefima gratificata, SI de’ Romani gratificanti ; per le quali circo- 
fianze il benefizio predicato , ed efagerato non può apparire mag- 
giore . Dal principio , in cui comincia : Quoti precatut a love Optnm 
Maximo &c. fino al fine, l’ Orazione è tutta coni polla coirartifizio di 

f uadagnarlì l’ amore de’ Romani colla fpofizione di quella gratitu-' 
ine, cne gli faceva predicare, di che grande onore, e di quanto 
grandi con'feguenti fial’cHèr’ egli fiato refiituito alla Patria. Noi 
andremo dicniarando l’ artifizio dell’ ingrandire il benefizio ricevu- 
to . Dopoch’eglihacfpofiociò,dicui nafempremai pregato Gio- 
ve Ottimo , Mallimo : il cne ha virtù di conciliargli amore : dice cosi : 
£/ fi nihil ejì howini magit optandwn , qudm profpera , tequabilis , pa pe, 
tuaque fortunafiecundo vitety fine atkt'ìjifen/tone yCurfu : quefia circofian- 
zaaeldefiderio, cheognuno hadigoderequietamente , e tranquil- 
lamente, fenza che il corfo della felicità ha interrotto , /cfwirfo vi- 
ttCy fine ulta offtn/ù)ne ycur fu y ha virtù d’ingrandire il benefizio dell’ 
cUerefiato,dopol’efilio, richiamato a Roma; percnè il godimento 
dell’elfere fiato refiituito a Roma, é tale, che gli fa, per dir cosi, de- 
.iìderare , che gli fi fia interrotto il corfo della lua quiete , c d’ elicre 

T a ' anda- 
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andato indlio; atteftando, chequefta difgrazia gli faconofccre 
maggiormente r amore di tuttii Romani , edi tutta!’ Italia ; coIa_. 
che i’ empie di giubbilo , di cui farebbe ftato privo, fe non avelie pa- 
tita quella calamità ; Etjì^ adunque , nihil efibomini magit optanduniy 
quam &c. tumen , Jtmihi tranquilla , & placata omnia fuijjent , incredi- 
bili quadam ^ (ir pene di vina y qua nuiic vefiro beneficio fruor y Iteti tite 
voluptnte caruijj’em . Poi efagera fopra i confeguenti felici del fuo ri- 
torno , e riconofee , come dono de’ Romani , quel bene , che prima 
già era fuo : e dice , che le cofe.fue gli erano meno gioconde , quando 
gli furono date dalla natura, che ora, che le torna a ricevere dall’ 
amore di coloro, che gliele hanno rdUtuitc. Sicché dalle circollan- 
ze delle perfone, da cui riceve il benefizio di rivedere i fuoi fi- 
gliuoli, egli predica, che i figliuoli vengono a ellergli più cari. 
Qtad dulctuf y fiice y homintim generi a natura datum ejl y quàm fui cui- 
que liberi? Mihi verò y & propter indulgentiam meatHy & propter ex- 
fellens eorum ingenium vita funt niea ebartores ; tamen non tanta voluptu- 
te erant fufceptt , quanta mine funt rejlituti . Certo è , che i figliuoli , 
fecundumfey erano oggetti d’eguale amore, tanto prima , ch’egli 
andalfein efilio , quanto dopo dell’ edere dato richiamato: pure, 
volendo egli dire, che riconofee i figliuoli dall’ amore di tutta Ro- 
ma, edi tutta l’Italia, che l’ha richiamato, ingrandifee il benefi- 
zio ; perche riconol'ce i fuoi figliuoli , come dono loro ; ed efagcra_. , 
che perciò gli fono più giocondi , più cari , che non gli erano prima: 
la qual cofa , dando grandezza al benefizio , rende ampia la gratitu- 
dine, e vieppiù muove gli animi all’amore . Poi efpone lo dello fen- 
timento , col dire, che il fratello fuo gli era c-irilfimo prima, eh’ egli 
andafle in efilio: ma ora dall’ ellergli dato rellituito gli riefee in- 
comparabilmente più giocondo : e quantunque avelTe potuto, fotto 
la prima efpreilìone, portare i figliuoli, e ’l fratello ; nondimeno di- 
vide l’ una cofa dall’ altra, e ne parla didintanic.ite, per dar mag- 
gior grandezza al benefizio ; feguita pertanto così : Ntbil cuiquam-, 
fuit unquamjucundius yquammibt niettr frater , non tamid fentiebam^y 
(uinfruebar yquamtumy cumcoTeham y & poflquamvos me illi y & nubi 
eum reddtdi/hf , Poi colla medefima efpreilìone, fondata nella circo- 
danza dell’ amore di coloro, che l’ aveano richiamato dall’ efilio , in- 
grandifee il benefizio , per cagione delle cofe fue ricuperate , le quali 
vengono a efiergli più dillettevoli, e care , come ricuperate per rnez- 
zo di tanto amore, che prima, ch’egli le avelTe perdute : Rer f amili a- 
rit , dice , fua quemque deleflat : reliquie mete fortume recuperata plus 
mihi nuncvoltiptatis ajferimt y qudmtunc incolumi a^erebant , Poi col- 
lo fteifo artifizio ingrandifee tutte le altre cofe , eh’ egli, per amore_» • 

de’ 
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de’ Cavalieri Romani , per cagion de’ quali è (lato richiamato , ha_.‘ 
ricuperate, c dice cosi : Amiaticty confuetudinet^yicinitatety clienteltgy 
ludi demque , Cr dies fejii quid baberent voluf tatis , careudo magis ih- 
tellexi y quam fruendo :jam vero bottor , dtgnitai , locuj , orda , benefici H 
vefira , quamquam inibì femper cbarijpmu vi fa funi : tamen e a nunc re~ 
navata y illujfrioravidentur y qudm fi obfcurata nonejj'ent. Poi collo • 
dello fentinicnto efagera tutto il rimanente , di cui torna , mercé lo- 
ro , a godere ; e dice , che tutto gli pare più giocondo , ora che gli é 
re(tituito, che prima di provarne la privazione : ma novera tutte lo 
cofe a parte per parte , divide tutto , predica minutamente ogni co- 
fa , per ingrandire Tempre più il benefizio ; perché la cofa , detta tut- 
ta in una volta , fembra minore di fellelTa, detta colle fiic parti ; e la 
divifione del tutto nelle fue parti dà grandezza al tutto. Ora Cice- 
rone ingrandifce appunto il benefizio colla divilìonc del tutto nelle 
fue parti , efponendo prima i figliuoli , pòi il fratello , indi le fue co- 
fe famigliati , poi gli amici , i clienti , i fodali , poi gli onori , le di- 
gnità , il luogo , r ordine , poi la Patria , gl’ Iddìi , l’ Italia , i campi , 

1 frutti &c. il che è un’ amplificare la cofa, ab ipfa re , o fia , rf circum- 
Jlantiarei ,afafloipro. Ma in una tale amplificazione ciò, che ha_. 
virtù di movere amore, confide, nel dar grandezza a tutte quelle_» 
cofe colle circodanze perfonali di coloro, che l’hanno richiamato 
dall’efilio, e per cagione de’ quali egli le ha ricevute. Quel rico- 
nofeere figliuoli , fratelli , cafa , amici , parenti , dignità dall’ amore 
altrui : quel dare a’ Tuoi Liberatori tutto il bene , che gode : quel ri- 
conofcerlo da loro : quel dire , che tutto quel bene é più dolce , più 
caro, più giocondo dall’ elfergli dato redituito, che fe mai l’avefs’ 
egli perduto i fa comparire una grande dimodrazione di gratitudi. 
ne, la quale non può non guadagnargli l’amore. Cosi feguita ap- 
punto , col fermarli nella (ledà efprelfione di gratitudine , e dice ; 
IpCt autem Patria y Dii Immortale^ , dici vtxpotejl: quid charitatir. 
quid v'ìluptatis babet ? Qjue fpecies halite ? Qua celebntas oppidorum f 
Qwx forma Regionum? Qui agri? Qtuefruges? Qm pulchritudo ur- 
bis? Quahumanttascivium? Q^te Ketpubltcee dtenttas? Qua vejira 
ma^efl ts? Q^ibus ego omnibus antea rebus /ic fruebary ut nemo magi s e 
fed tamquam bona valeludo ìucundior efi eis y qui e gravi morbo recreati 
funt . qitdm qui nunquam agro carpare fuerunt : (ìc e a omnia defideratcL- 
magts y quam afìdu) percepta deleflant. Avendo Cicerone divifo il 
benefizio in tutte le lue parti , l’ ha fatto comparire così grand'o , 
che fembra indicibile, e inenarrabile. Quindi, per ingrandirlo 
dalla circoilanza fua perfonale , dice , che né efso , ne qualun- 
que altro Oratore potrà mai giugnere a fpicgarlo, c inanifcdar- 


Digìtized by Google 


fjo T^ifputaic.'fone IL 

Jo tutto: Qmrfumigitur yòXcs^hxcdiJpHtof Quorfum ? Ut intei li^e. 
re pdjfìtis neminem unquam tanta eloquentta fuijfe , neque tam divino ^e. 
nere dicendi , qut vejlrorum nu^nitudinemy mtdtitudinemque benefitto- 
rum , qux in me^fratremqiie meum^ Itberofque nojhos contultjlit , non mo- 
do augere , aut ornare oratione , fed enumerare , aiit con ^equi foffit , Poi 
fa la compararione tra i beni , ch’egli ha ricevuti da’ Parenti , o 
quelli , che ha ricevuti dalla Kcpubblica, e dice, che i beni ricevuti 
da’ Parenti fono inferiori a que beni llelTì, come reftituiti da’ Ro- 
mani : anzi , che i beni de’ Parenti in confronto a quelli , che ha ri- 
cevutidalla Repubblica, fono men cari. Da quelli, dice, ho rice- 
vuta la vita, da quella l’onore. E poi mette tutti i beni, si de’ Pa- 
renti, $t degl’ Iddii Immortali, come della Repubblica medefima nel 
numero di que’ benefizi, eh’ egli ha ricevuti dall’elfere flato rellitui- 
to alla Patria : Vt quantum , dice , antea parentibuty quantum Diis Im- 
mortalibuf , quantum v>bt Cmetipfirytantum hoc tempore. univerfb cunday 
fopulo Romano debeamut ; dimodoché’ aferi vendo egli tutti i beni del 
corpo , dell’ animo , di Ajrtuna , de’ Parenti , degl’ Iddii , c della Re- 
pubblica all’ amore de’ Cavalieri Romani , che l’ hanno fatto richia- 
mare dall’ efilio, viene a ingrandire fempre più il benefizio riceva- 
to , e a dimodrare gratitudine maggiore . Poi palla a dargli nuova^ 
grandezza colle circodanze: i, del modo : i.dello (Indio : i.dellacura; 
a^.deir avidità : con cui è flato richiamato , per la qual cofa la digni- 
tà ilefla , nella quale è flato rellituito gli fembra maggiore : Kam^ , 
ÀiKy cum in ipCo beuejìcio vejtro tanta, magnitudo ejl y ut eain compiedi 
trattone non pufjìm ; tum in fludiir velfris tanta antmorum declarataeji 
•voluntas y ut non foìum calamitatemmihi detraxijj'e y fed etiam digniia- 
tem auxijl’e videamini . Poiefagera il benefizio per via di compara- 
zione , e gli dà grandezza colle circollanze della fua perfona : i. non 
nobile : 2. non potente : 3. non di molte ricchezze : 4. non di molta-, 
parentela, quali furono! Popilj, iMetelli, i Dalmatici Confolari, 
i figliuoirdi l.ucullo,cdiServilio : 5.C non temuta per armi , qua- 
le tu quella di Cajo Mario Confolo tre anni innanzi , ch’egli follc-f 
falito a quella dignità. Certo d, che quelle circollanze ingrandi- 
fconoil benefizio, e fanno apparire la perfona fopra modo gratilll- 
ma , perchè con tali circollanze Cicerone dona tutto al popolo Ro- 
mano , il quale none’ molTo a rellituirlo alla Patria, fe non per mo- 
tivo d’amore. Voi , dice Tullio , non mi avete richiamato per mo- 
tivo , che io folli del fangue de’ Metelli , e degli Scipioni: non per- 
chè io potelTi atterrirvi colle milizie : mi avete richiamato , nudo di 
parenti , nudo di potenza , nudo d’ognuna di quelle cofe , che po- 
tefle movervi, per timore : voi non avete avuto per motivo di richia- 

• marmi , 


Dicitzed by f lOOgle 


Itegli artijì'z,j Oratorj C5*f. 1 5 I 

marmi , fe non che la virtù di Cajo Fifone mio Genero ; le fole lagri- 
me del mifero mio fratello ; lo fquallore della mifera mia conforte ; 
r aflidua applicazione di mia figliuola, e le lagrime puerili de’ miei fi- 
gliuoli defolati. Voi averte per motivo di richiamarmi le dimollra- 
zioni voltred affetto per me, allorché, prima ch’io mi allontanarti 
da Roma venti miglia,mutarte per fegno d’ affezione la verte . ElJ>o- 
nendo adunque Cicerone d’ effere rtato richiamato per tali motivi, 
rtdimortra gratiffimo; perché efalta il benefizio, e tutto l’attribui- 
fee all’ amore medefimo de’ Romani. Quella circortanza non deo 
tralafdaril da coloro , che vogliono amplificare la propria gratitu- 
dine . Debbono fempre cercare di fare comparire il Donatore 
libcraliflìmo, il quale fiafi morto a beneficare, non per motivo del 
merito loro, e non per altro motivo, che quan Finducertea forza, 
e ’l violentafl'e , ma per motivo del folo fuo buon cuore , della fola-. 
fuaclementiirima,e ottima volontà ; perché in quella guifa , il be- 
nefizio apparendo grande, la gratitudine fimilmentc apparifee gran- 
de, e muove più gli animi alla benevolenza, e all’ amore della per- 
fona,chefi dimollra così grata ; che non folamente nondiminuifee 
il benefizio ; ma lo efalta in tutte le fue parti . Colle parole llertc dì 
Cicerone fi comprenderà anche meglio F artifizio , che ora fpieghia- 
mo;feguita dunque a dir così: Honenlmpromeo rcditUyUt prò i’.Fo- 
pility nobiltjjtm bominisy adolefcentes fUiiy^r multi protterea co^tutiy atq; 
affinety deprecati fttnty non ut prò Q.MetellOy clarijjìmo virOy jam fpe(Ìa^ 
ta <etate fiiur , non L. DultnaticurSonfularic, Cumma audoritate vir drc, 
Ham C. Marii y qui po/l illor veterec cUrij/ìmos ConfìtUrer y ve(lriu^ 
patrumque memoria , tertiui antemeConfularir pibiit tndÌ£ni^mam for- 
tunam prajlanttffìma fuagloriaydiJJImilir fuit ratio : non enim ille depre. 
catione rediity fed indijfenpi civiumyCxercitu rey.trmifque revocavit .Me 
autem youdum a propinqui r y nulla cognatione munituniy nullo armorum^ 
ac tumultui metu , C. Pt fonti Generi mei , di vina quad^tm , Cs- inaudita.^ 
audoritai y atque virtui , fratriCque mei miferrimi , atque optimi quoti^ 
die lacbryma y l'irdeCque lugubrei anobii deprecata funt &c. Ritorna-, 
dunque a ingrandirei! benefizio colle prime comparazioni, attri- 
buendo il fuo ritorno in ogni modo all’ autorità , all’ amore , al de- 
iiderio del Senato . Efopratutto fi ferma nella comparazione di C. 
Mario , il quale fu rellituito a forza d’armi ; laddove , io , dice Tul- 
lio , fono llato richiamato dal Senato, il quale fempre defidcrò il mio 
ritorno , e (quando potè , e gli fu lecito di reftituirmi , interporti-/ 
la fua autorità , e mi rimife nel mio luogo , e nella mia dignità. 
Marini verò yd'icCy non modo y non aScnatu y fè letiam opprejfo SenatUy 
ejirejhtutuiy nec rerum gefiarum memoria in redi tu Caji Marti yfed exer- 

' et lui y 
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(ituf , atque .irni.i vaìucrunt : at de me , ut vaierei , frequenti a , atqne_, 
aufloritateperfecit . Poi efalta il benefizio, lodando coloro, per ope- 
ra de’ quali fu richiamato dairefilio , tra quali piincipalniente P. 
Lentulo Confolo , e Cneo Ponmeo : 1\ Lentulus , dice , Confai^ pa- 
reur , Deur ^ fallir iwjhec vitee ^fortùnce , memoria , nominis ;,(ìmul ac de 
folemni Religioneretulit ^mbtl humanarumrerum Jibi prius ^ qua'in 
pte^agendiimjudicavit : c dopo la narrazione della differenza, cho 
pafsatrafe, ei Tuoi niinici, per furore de’ quali andò in clilio, at- 
tribuifee il filo ritorno al maneggio di tutti i buoni , di tutti i Cava- 
lieri , di tutto il popolo, di tutta l’Italia: dice, Princepr 

ad cohortaudor vos , (è* ad rogandos fuit Cii. rompejut , vtr h iminuttL ^ , 
qtà funtyfuerunt , erunt , virtute^faptentia^ ac gloria Princepr , qui mihi 
UHur uni privato amico y eadem omnia dedit , qua univerfx Keipuhlicay 
falutem^ ottum , dignitatem: cujur or alio fuit , quemadmodum accepi ^ 
tripartita : primùm vos docuit^meis confìliis Rempublicam ejfe fervatam^ 
caiijj'amque meam Clini communi fallite conjunxit ^ hortaiufqueejl y ut au- 
(lontatem Fenatur y jhtum civitatir , fortunar civir benemeriti defende- 
retir : lum in perorando pofìiityvor rogari a Senatu , ropari ab equitibur 
Komanis y ropari ab Italia crui^a : aenique ipùf ad extrenumi prò mett^ 
Twr filiate y non rogavi t foliim y veriim et lain obderavit : buie ego bomi- 
tii y Quirtter , tantum debeo , quanta n hominem ho, nini debere vix far ejh 
hujur confiha yP. Lcntuli (ententiam y Senatur aufloritatem vor fecuti y 
in eomeloco y in quo Z'Cllrir benefìciir fueraniy ii fieni centuriiry quibur 
collocaratir y repofu/iir . Nelle quali parole fi vede , che Cicerone 
anche dà grandezza al benefìzio del Tuo ritorno colle circollanze del- 
leperfone, lequali: i. pregarono , le quali : 2 . decretarono , Io 
quali : z.defiderarono ,ch’ egli folTe rimeffo in Patria nella primie- 
ra fua dignità. Pregò pel fuo ritorno Gn. Pompeo , Uomo di tanta 
virtù . di tanta fapienza , di tanta autorità , di tanto merito . Giu- 
dicò il fuo ritorno P. Lentulo Uomo, come dice Tullio , che potei-, 
dirfi Padre , Dio , falute della vita, della fortuna , della memoria , c 
del nome fuo : feguitarono il configlio di Gn. Pompeo, e la ientenza 
di P. Lentulo tutti i Cavalieri Romani , la feguitò il popolo, e tutta 
P Italia. Dalle circollanze adunque delle perfone, cue procairaro- 
no, che Cicerone folfe richiamato daH’efilio, il benefìzio del fuo 
ritorno acquiila una ilraordinaria grandezza, la quale fa compari- 
re Tempre più la gratitudine di Cicerone , che non fi 'azia di p cdica-' 
re il bene , che ha ricevuto : il che muove gli animi all’ amore , e alla 
benevolenza. 

1-inaImente efalta anche il benefizio colle circo:tan’’e delle fue^ 
promefTe: perchè molto promette, chi dice d’avere una foninia ob- 
bliga- 
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bllgazione, chi protefta d’avere una volontà prontiflìma di nulla., 
ommcttcre , per corrifpondere al benefizio; e fegno é , eh’ egli giudi- 
ca, che il benefizio ricevuto lìaftato maflìmo. Così appunto ìa Ci- 
cerone : Enego^ i\kc jtot tejiimoniù , Qjartter f bac audoritateSe- 
natus y tanta confeu/ione Italia! f tantojfudio honorum omnium y agenti^ 

1\ Lentulo yConfèntientibus CiCteris magijh-atthui ydtprecanieCn. Pom- 
fejo y omnthus hominibut faventibui , t>iis drnique Immorlultbuf fru- 
gum ubertatCy copta y utili tate reditum meum comprobantibus y mibi y 
meit , Reipublictc rejiitututy tantum vobtr , quautiim facere pojpwiy Qia~ 
rites polltcebor : primumquafanCcijJìmi hominer pittate erga Deot Iin- 
mortaler ejj'e foleant , eadem me erga populum Rnmamim femper fore , nu- 
menqiie -vejlrum ecqiw mihi grave , & fandum , ac Deorum Immnrtalitim 
in Omni vita futurum : deinde y quoniam me in civitalem Refpubhca ipfa 
reduxity nullo me loco Reipubltcet defuturum , Qjr'd fi quii exifitmat w;e, 
aut voluntate effe mutatay aiit debilitata vinut f, aut animo fradOy vehe- 
mentererrat : mihi y qu id potuit vis y is’iniuriuy & Jceleratorum bomi- 
num furor detrahere , eripuit , abfiuht , diffpavit ; quod viro jorti adi- 
mi nonpote/i yidmanet y& permanebit&c. Poteva Cicerone dire: Eit 
ego tot tefiimoniis comprobantibus ; ma per tornare a efaltarc il bene- 
ff7\OyAW\Acc\\v:\y tot tefttmonns cnmprobautibus yncWa Aie parti, o 
dice: Enegotot teflimomis yiluirites yhac audoritate Penatus y tanta, 
confenfioneltulite , tantofiudio honorum &c, onmibus bomintbus in venti- 
bus y Diis denique Imnmrtalibus comprobantibus ; &c. e con quella no- 
vera7Ìone di parti, il henefirio d’ eiìcre (iato reliituito col favore di 
tutti, fembra maggiore . Poi palla alla promeflà di voler egli colla 
Helfa virtù , coir animo ftefl'o difendere la Repubblica , come prima 
folca , e conlidetare la fortuna , e ’l Nume de Romani , come fé fof- 
fe cofa Tua propria : e promette , clic fempreavrà quella coAanra , 
celie niuna cola potrà mutare quella Aia volontà: poi dice , che_» 
non farà jier vendicarli de’ Tuoi nimici , fe non tanto, quanto potrà 
giovare alla Repubblica; perocché, die’ egli, de’ miei nimici , che 
a quattro clafli lì riducono; ,/5V ulcijcar genera lingula y quemadmodunt 
a quibuCque lùm provocatus ; i . malos civeSy Rempubltcam bene gerendo ; 

2 , perfidos amicos y nihil credendo y atque omnia cavsndo : g. inindos y 
virtuti y & gloria ferviendo : 4 . Mcrcatores Provinciarum revocando 
domum : atque ab iis ProvinciarutA rationem repetendo : poi mette la., 
differenza, che palTatrail vendicarli de’ nimici anche in ciò, che./ 
può giovare alla Repubblica, e ’l debito di render grazie agli amici: 

Etentm , dice , ulciCcenda: tnìuriee facilior ratio eji , qudm beiufùii rennu 

nerandt ; ellèndocofa più Aicile diventar fuperiore agli empj,cheag- 1 

guagliarei buoni; perchè finalmente odium: i. vdpncibus mitigari i 

U poteji ; ' 
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fotejt : 2. zr! temporibus Keipublic<tyCommuniqueutilitate Aepont: vel 

Aijfìcultate ulajlrudi teneri ; 4. vel vetuflate fedari . Ma in ninna del- 
le quattro maniere li puòonmiettere di render grazie a’ buoni per li 
benetìz.j ricevuti ; i.benemeritor^quin colus^ nec exorarifas eli : z.neijuc 
id Retpubhcai repetere uteumque iiecejjeejt : neijue eji exeupitto dtjfi- 

*ultatis : q. neque ttquum ejl tempore , dr die niemoriam henejìctt defini- 
re: 5. pojlremò qus tn ulctjcendo remi£ìor eJi ^ mox aperte laudatur ; at 
prjvtjpme vituperatur , qut tn taiitis benefiens , quanta vos in uk retu- 
ttjlis ^remunerMtdts eji lardtor ; neque jbìumtngratu: ^ quod ip/hm pra- 
ve eji ; verum eiiam tinpius appelletur necejje eji . Nel che feriipre^ più 
fi vede , che il benefizio riceve un’apparenza di grandezza maggio- 
re dalle circofianze delle peribne. Inrommacliiuueil difcorlb colle 
promelfe, che fono le circoilanze della perl'oiia gratificata, le quali 
in niun modo vanno tralafciate : c Cicerone le fa ampie; perchè 
quanto più fono (incere , grandi , e collanti le promefle , tanto più lì 
nianifelia l’animo grato di colui , Cile fa tante promelie, per un til 
benefizio; Qjiapropier yAice ^ memorfumve/iri beneficii colum benevit- 
ientia fempi terna , nm pdum dum annua Juperabo me a ^fed ettameum mor- 
tuo mnnimenta vejin tn me benefiat permanebunt : tn rej'erenda autem^ 

f ratta hoc vohir repromttto , femperque prxjiabo , mtbt neqite , in con/i- 
its de Republica capiunJtr , dtltgenttam : neque ^ in pertcults aRepu- 
>ilica propul/andts y annuum : ncque ^ in Jententta jìnipitciter rej'erenda^ 
Jìdem : ncque , in homntutn voluntattbus prò Republica Ledendts , liber to- 
tem : nec , tn per ferendo hibore , tndujinam ; nec , in vejlris commodi t 
auqendtSygraiam annui benevolentiam defuturam , Atque bxc curayQui- 
rites , erit infixa animo meofempiterna , ut , cum vobis , qui apud w/e_, 
D.'nrumlmmortalium vnn y & numen tcnetts ; tumpojlerts vejirisy cun- 
élt Cque ^entibus dt^nijpmus ea ctviiate videar ^ qme fuauidt^uttatem-t 
non pojje le tenere , nifi me recuperajjet , cun 6 hs ftifra^iis iudteavit , 
Collo itellb artifizio Cicerone difeorre nell’Orazione, pojlreAi- 
tuminSenatum, Quivi nell’Efordio, che comincia: Si Patres con- 
fcrtpti proz'ejlris immnrtalibus in me y fr atremquemeumy libero f que no- 
jlros meritis &c. epiloga tutto ciò , che ha detto nell’ Orazione pre- 
cedente , ad Quirites pn/lrediium : e, tolto che in quella amplifica più 
il furore di Clodio , contro de! quale , ab adjunfhs perjhnce , concita 
tutto r odio pofiibilc ; nel rimanente è una cofa (Iella colla prima-. : 
efagera il benefizio nel motloftcHb, lo amplifica dalle ftcìre circo- 
llanze , fi ferve delle (lelfe comparazioni, e in molti luoghi delle-. 
(Ielle parole ; onde apparifee , che , quamlo un’ Oratore ha da trat- 
tar lo ftelfo Alfiinto , le bada efporre pruo ve gagliarde , argomenti 
convincenti , e immagini , che movano , le quali fieno vicine , e con- 
giunte 
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f fiunte col Tuo fuggetto ; per neceflìtà conviene , eh’ egli fi ferva ild- 
eftefTecofe, diverfamente maneggiate fotto altre parole , e fotro 
altre figure . Per la qual cofa non approviamo la gelolia , che hanno 
alcuni Predicatori della propria gloria , che leggono le Prediche^ 
d’ Uomini celebri , non per fcrvirienc ; mapiutroifo, per direcofe^ 
affatto diverte da quelle, che hanno lette ; perchè, quando un’argo- 
mento è trattato da un’ottimo Oratore, ècofadiiiìcile , eh’ egli non 
abbia ritrovate le più vicine circoitan/e , le più vementi , e che fe ne 
trovino altre di maggior vigore . Il Padre Segneri nella Predica del- 
la Morte fa vedere la temerità di coloro , che ])eccano , e fanno d’ a- 
vere a morire; c cava le pruoye, e ’I movimento degli affetti dall’ 
incerte7.7a della morte . Or chi mai , trattando lo flelfo argomcn to , 
vorrà lafciare quella incertezza ? Senza dubbio lafcierebbè la circo- 
flanza più forte, per cui la morte eccita timore. Si può ben dire in al- 
tro modo, fi polfono ben prendere altri efempj ; ma farà però quel- 
lo (Ieffoargomcnto,cavato dall’incertezza : e chiunque di mediocre 
Ingegno , dovelfc trattare tiucll’ Alfunto , fubito penferebbe all’ in- 
certezza. La condotta dell’ argomento è quella , che fa dillingue- 
re un’Orazione dall’altra : nel rimanente nelle pruove grandi non 
fi può non coincidere ; perchè quell’oratore , clic lafcia del fuo 
argomento la pruova più forte, più vicina , più convincente , non 
è ottimo. Ritornando al propolito del movere l’amore: feda qual» 
che Oratore facro fi efponelfe un fatto di gratitudine, o di Gia- 
cobbe, che tante grazie rendette a Dio, per quel pane, e per quell’ 
acqua, che gli diede in rillorodel fuo viaggio; o di Davide, che^ 
tanto ringraziò Dio, perchè l’avea liberato da’ funi nimici ; con» 
viene, dìe metta in bocca alla perfona, cne dimolirò gratitudin?^ 
tali parole, percui redi amplificato il benefizio; che faccia dire , per 
efempio, a Giacobbe , che la vita , che la fallite , che ilritoriio nella 
patria, che la moglie, i figliuoli, e tutte le fue fortune ebbero oria 
ginedal rillorodi quel poco pane, di quella poc’ acqua, lenza cui 
d’inedia moriva: conviene, che dia grandezza a quello benefizio: 
i.dalla bontà di Dio: 2. dalla fila degnazione: dal fuo amore: 4V 

dalla fua provvidenza: 5. dalla fua cura: 6 . dalla fua follecitiidine: 
il che ha virtù di movere fempre più l’ amore di Dio verfo Giacobbe , 
chedimoilrolfi così grato, pel pane, c per l’acqua, dalle fue mani 
ricevuta ; e poi conviene , eh’ entri nell’ applicazione, ed eforti gli 
Uditori adimollrare la llelfa gratitudine a Dio , esponendo la diffe- 
renza, che palla tra il poco pane, e la poc’ acqua ricevuta da Gia- 
cobbe, e i tanti doni, eh’ eili ricevono dalle mani libera lilfiiiie di 
Dio. 

U 2 Che 
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Cile fc'j! Predicatore vokflc movere Iddio ad amare 1 fuoi Udi- 
tori, per cagione, eh’ eHi fono grati , converrebbe, che parlaflTe per 
boccadegli Uditori ,echedcllegrandez7a al benelìzio colle circo- 
ftan/c, prefe tanto dalla parte di Dio, quanto degli Uditori medelì- 
nii : clic facellè ricoiiofcere la vita , la falute , la graria , le fortune , 
il diletto degli anaci , de’ fodali ,dcl padre , della madre, de’ figliuo- 
li , di tutte le fortune loro, e che rifondelTe tutti i beni nella Divina 
bontà, che attribuifse tutto al Divino fuo amore . Converrebbe, che 
dalle circollanze degli Uditori faceliè vedere, che nulla li truova in^ 
loro, cl.e meriti una si alta mifericordia Ci.c. Sempre l’ oggetto c’ 
quello,che muove , e 1’ oggetto ingrandito più muove, e l’ ingr.iiiai- 
mentolifa, in virtù delle Ciicoltan/e delle peifoiie, e del luogo, o 
del tempo . Se,perefempio,fiamanoigiiidi,l’artifi7.ionellkfpor- 
re un fatto giudo, confilie nell’ amplificare la giiiiliria; e rampiili- 
cazionc della giullizia r.ee farli coU’efairiina pelle circoli;. n/c del 
luo|0 , del tempo ,in cui la perfonaèllata giuda : dellecircodan/e 
perfonali; i. della coftaii;a; 2. del collume ; della confuetuoiiie ; 
4. della fortezza, dimollrata iielPefercitar lagiulli/ia ; e poi dellf^-» 
circollanz.c dicolcro,acuihaufatogiullÌ7.ia; i.fcpoveri; 2. fecr- 
fani: g, fc pupilli &c. così da quelle circoflanze prendendo la giu- 
Itizia un grande afpetto , non può ella non eccitare una maggiore^* 
jialTione d’amore verfo la perfona , die 1 ’ ha così efercitata . Se li 
amano i pii : l’ artifizio di movere l’ amore, conlìllc nciramplificare 
la pietà dalle circolltoizc de’ Genitori: i.fe infermi: 2. fecarccrati: 
fe in pericolo della vita ; c poi dalle circollanze de’ figliuoli : i. 
con quale amore: 2. con qual modo: 3. con qual prontezza: 4. con 
qual follecitudine: 5. con quale iludio&c. abbiano efercitata la pie- 
tà : e in tal maniera un fatto di pietà cosi deferitto moverà 1’ amore , 
€ nelle Prediche quel fatto applicato moverà gli Uditori a ufar pie- 
tà . Chi ode , per efempio , che Leone Imperadore d’ Oriente fi levò 
la corona Imperiale di capo, e colle fue mani lap'ofe in capo a Ze- 
none fuo Padre, fi atfeziona a Leone . Che fe poi il Predicatore nell’ 
applicazione fa conofecre, che i Peccatori colla penitenza , e tutti 
coH’ubbidienza a Dio, vengono a mettergli in capo una corona; per- 
chè riconofeono la Aia autorità, il fuo dominio, coll’ umiliazione , e 
colla dipendenza daetlb, moverà gli Uditori ad alFezionarll verfo 
que’Peccatori, che a Dio s’ umiliano, e che a Dio , per dir così , pon- 
gono in capo la corona . PaUiaiiio alla pafllotic dell’ Odio . 


CAPO 
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CAPO IV, 

BtWOdìo, 

A Riftotile al capo decimo del fecondo Libro della Rettorica . 

fecondo la partizione del Majoraggio, ditìnifee l’odio col 
rifpetto a fei diiferenze , per cui (ì dillingue dall’ ira ; percliè quan- 
tunque r ira foglia congiugnerli coll’odio , non è però la iteifa cofa 
odio, e ira; anzi generalmente dirferifeono in fei modi: primiera- 
mente : Ira etenim eji ex iis , qux itd ipfnm ; inimicitia vero ejì fine ih j 

? rM<« itd ipfum : fecondariamente ; Iraefi finnper ad fingulos ^ ut ad Cal~ 
ia , ad Socratem ; odium verò adgenus , ut ad furum , & parricidarum 
genera : in terzo luogo : Et illa quidem /'aMbilir tempore ; hoc verò in~ 
l'aitabtle : quarto : Et illa quidem dolorem efficere appetit ; inimici tia_, 
vero malwn potine : quinto: Et ira quidem ejl cum molejlia ; odiumve- 
rb efifine molejlia : (q\\o: Iratus talionem pitti vult eum y cui ir a fei tur; 
qui vero odio habet y vulteunty quem oderity omninò none]] e. Tutte./ 
quelle ditferenzefpiegano dagli effetti la natura dell’ odio, e dell’ 
ira ; ma , per ordine all’ artifizio del movere gli Uditori a odio , con- 
viene invelligare , qual cofa generalmente muova all’ odio : e fenza 
dubbio convien dire, che fia il malefizio, perche quello è contrario 
al benefizio, che è motivo d’amore. Tra li benefizi Arillotile ripo- 
ne l’amicizia , la giullizia, la pietà, la gratitudini, la liberalità, e 
tutte quelle virtù principalmente, che non folamente fono , ad Je; 
ma anche , ad aliot : ora , volendo egli , che li difeorra dell’ odio , 

5 er cagione dell’ oppolizione, nel modo llelfo, ch’egli ha trattato 
eir amore; nefegue, che i principali motivi dell’odio fieno i vizj- 
oppolli alle foprannomi nate virtù; quali fono lanimicizia, l’ini- 
quità, rimpìetà , r ingratitudine , la crudeltà, l’ avarizia &c. o 
quindi, che , per ordine all’ artifizio del movere la paflìone, con- 
venga llmilmente dar grandezza al malefizio, colle circodanze della 
periona , che odia , e della perfona odiata . 

Quali adunque perfone fi odiano? Li nimicl. Prima, chepaf- 
fiamo innanzi diciamo, che non dnoilra intenzione l' infegnare per 
cofa lecita l’odio diqualfivoolia perfona; ma prccifamente inten- 
diamo d’efporre i molivi, che naturalmente eccitano la palllon':.^ 
dell’ odio ; imperocché* anche Davide ha detto, iniquoe odio babui y 
non già eh’ egli odiafie le perfone loro ; mi odiava in quelle tutto il 
genere dell’ iniquità : e così vogliamo anche noi dire , che fi odiano 
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nimici ; cioè ne’ nimici , non le pcrfone ; ma tutto il genera 
della nimici7,ia. Si odiano gli empi , cioè negli empj, non leperfo- 
nc ; ma tutto il genere dell’ impietà : lì odiano i tiranni , cioè ne’ ti- 
ranni, non le pa'.bne; ma tutto il genere della crudeltà . Si odiane ì 
lafcivi , ciocne' lafcivi tutto il genere della lafcivia, e cosi di tutti 
gli altri. Pollo per tèrmo il fentimento cattolico, infegniamo I ar- 
tifizio Ariftotelico del movere gli Uditoria odio, non è.elle perfone 
viziofe, made’viz) loro; non de’ i>eccatorl , ma de’ peccati. Tor- 
niamo: quali perfone li odiano? Li nimici: ora. per movere tale 
odio negli Uditori , li debbe dar grandezza al maleliz.io dellanimi- 
cizia colle circollanze di colui , che odia, e di colui, ch’è odiato. 
L’odiatore è buono , l’odiato è m. il vagio ; il prinioègiullo, il fe- 
condo iniquo; l’uno pio, l’altro empio: quegli piacevole, quelli 
crudele; così, opponendoli ne’ nimici cotlumi a coihimi, anda- 
mento ad andamento , modo a modo , pallionea pallione, confue- 
tudine a confuetudine , amicizia ad amicizia , diletto a diletto ; poi- 
ché 1’ uno pratica co’ buoni , l’ altro co’ malvagi ; l’uno ha piacere 
nella virtù, l’altro nel vizio <}lrc. da quella oppolizionc , ricavata-, 
dalle circollanze pcrfoiiili ri’ ambedue, non li può non odiare tutto 
quel genere di vita , eli’ è contrario ai noltro , nella quale contrarie- 
tà conlìfle la nimicizia . 

Cicerone nella quinta Verrina muove l’ odio di tutti i buoni con- 
frodi Verte; perche loro in tutte la circollanze degli abiti caflTat- 
to contrario : An tu , dice , ad Ortenlio difenforc di Verte , majorer 
nll 4 t inimicitiar tiitas ejjè , qu.tm contritrius bominum Jintentiar , ac dtf~ 
finilitudines jìuaiorum ^ & voluntatum ? h'ìdemfanfltjjìniatn tu vita qui 
futat y fottìi ei non tnimicui tlji , qui Quxjior Confulem fuum , conjìlitt 
commtjps ^pecunia tradita ^ rtbur vwnihut crtditis y fpoliart y relinque- 
rty frodare^ oppu^nart aufut fit? Pudortm^ & pudici ti am qui colity 
fotcji animo tcquo ijitus quotidiana adulttria , inerti rieiam di Tapi inani , 
domtjiicum Itiiociniiim vidert ? Qui religiouec Dtorum hnmnrtaliiim re- 
tinertvult yti y qui fatta fpoliarit omnia y qut tx thenfarum orbttit pnx^ 
darijìt uuCut y immicui non tjj'e qui pottjif Qta Jiirt itquo omnts putat 
ejji oporttre , is ubi non inftjtiljhiusfìt , ctim copittt vanttattm , Iibidi- 
ntmqut dtcrttijfum tuorum? Qui loci trum tiruriif y proz>iiiciarumque_, 
inconmodts doleat , // in tt non txptiatione A,ìje , vexattnne Pamphylix , 
fqualort y & lachrvntf Sicilia; concitttur ? Qui civium Komanorum ju- 
ra y ac libtrtatcm fUnSlam apud omntr babtri vult , ir non tibi pluf tlianiy 
qua'm immicus tJJ'c dtbtat , cum tua verhtra , ciim iteurtr , cum cruets ad 
civium Romanorum Cupplici u fixaf rteordetur ? Atty fi qua in rt contro^ 
rem mtam dtcrtjjtt aUqutd mjuria yjurt me ti ininucum tjji arbitrarer : 

cum 


Digitized by Coogli 


i 


eum 


Vegli artijìz.j Oratorj i^c. 15 ^ 

omnia cantra omnium honorum rem , caujjam , rationem , utilitatem 

voluntatemque fecertt , quarte , cur et firn tntmtcur , cut populut K. ini. 
feffue/u? &c. Cicerone adunque ampli'fìca la nimicizia dalle circo, 
Iran?, e perfonali dell’ odiante,c dell' odiato. 
..^‘^;^‘^‘5“"f''^'''c?tprcvoleire movere i Peccatori a odio contro 
di le itelli, colla rpoiizlone di quello fatto mede'ìiuo applicato con 
leguirebbe peravventura l’ intento, dicendo cosi. Tullio contrj 
di Verte perorando , dice , che non li può non odiare colui la cui 
vita e allatto contraria a’ buoni ; e quale Uomo puro, c continente 
die egli, può non odiare colui, che giace in ogni impurità, eira* 
mondezza?. Qual giufto, e amatore dell’ onello non odiare colui 
che ogni iniquità commette , ed’ ogni difone.tà s’imbratta? Quale 
zelatore della fede , c della religione non odiare colui , eh’ é viola 
^redi tutte le leggi c difprczzatore di tutti gl’Iddii Immortali? 

Ora il Predicatore coll applicazione ha da rivolgere il detto di Ci 
cerone , e dire ; cosi appunto. Uditori , parla Gefucrillo a voi • a voi* 
limilniente egli dice: come non vi odierà» . mi/.: ‘ » 



V. vui gl iiinjui rio, cne to la legge . e voi che 
la traf-rcaite ? Io, che adempio la volontà del celelte mio Padre^ 
VOI, che le contraddite ? Io, che penfo penlieri di pace, c voi di di! 
fcordie ? Io . cne fon Padre di mifericordie , e voi di vendette > Io 
che tutti guido per la via della falute , e voi di perdizione ? Quieconl 
ventta Chrtfli ad Belial? Che contrarietà non palfa tra me G-Z 
fucrillo ,e voi ? Comparate gli occhi miei purillìmi a’ vollri lafciv^ 
le mani mie liberali alle vollre rapaci : il mio cuore femplice e mite 
al voflro doppio, e crudele : e poi, dopo tante contrarietà tra’mc e 
voi, anche ardite di chiedere, e di cercare s’ io vi lia nimico» L’an 
plicazione efempre mai auclla , che nelle Prediche eccita gagliaV 
damente g l animi degli Uditori ; ma lì dee notare, che lìccomelanii 
micizia,e 1 odio ricevono grandezza dalle circollanze di colui, che 
cdia, edicolui,ch codiato ; cosi nell’ applicazione conviene che 
anch^e ricevano grandezza dalle medefimc circollanze perfonali . 

Torniamo alla dichiarazione della dottrina con gli efemoi di * Ci 
cerone . Egli nell’ Orazione prò S. Ro/cio , dopo la collituzione del- 
la caufa, e nella contenzione entrando, comincia cosi • Occidifìe Pa 
trem Sextui Rofetus arguì tur . Scelejium , Dtt Imtnortalet , acnefarium 
faetnuf^ atqueeiurmodi.^au') uno malefìctofcelera omnia complexa e(Tt^ 
vtdeantur. Etentm, fi (tdquodpracl.tr} a faptentibue dtetur ) vuhu 
fapeUdittir ptetas : quod fuppltctwn fatti acrereperieturtneum^ aiti 
piortcm obttdentparctitt ,pro quo mori ipfum , fi ree pojiularet , jura Ui, 
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^ina.utquehumanacogebant? In hoc tanto, t am atroci, tamfinguUri 
min fido, qand Ita raro extitit , ut fi quando audftum,fit , portenti , ac 
frodipii fintile mimeretur , qulbtir tandem te , Cai Eritcì , argumentis ac- 
cufatoremcenfesutioportere? Konne , ó-( (ì notino le circoftan7.e) r. 
OMdaciam ejur , qui in crimen vocetur , pngularem oflendtre , & 2 . morer 
feros ,mmaHemquen xturam, & intani vittts , fiagtwfque omnibus 
deditam, 4 . daiiqite omnia ad perniciem proflieata , atque perdita^F 
Quorum tu nihilin Sextum Rofetum, neobjictendi qutdemcatijja , coutil- 
, Patran occidtt Stx» Rofciur • Qpt homo? (fi notino le circo- 
ffanzecfpofteper Ironia: ) 'i.Adokfcens corru^tur ^ & ab homtntbur 
nequamtndunus ? 2 . Annos natut nupis qnadraiinta? 2. Vetus videli- 
cetficarius: suborno audax,&%. pepe in ciede verfalus? At hoc ab ac- 

curatore ne dici quidem audijlit : 6. Luxurier iPitur hominem nimirutn^ , 
& 1. eeris alieni magnitudo ,&S. indomite animi cupidi tates ad hoc jee- 
lus impulerunt . De luxuria purgavit Erucius , cum dixit , hunc ne tn^ 

convivio quidem fere ulto interjuijje ; nihilautemunquamdebuit : cupi- 

ditales porr ) , qute poljiint ejje in eo , qui ( ut ipfe accujator objectt ) rurt 
Cemper habitarit ,& in agro colendo vixertt f &c. Qua: res tgitur tan- 
tum ifium furorem Rexlo Rifiio olfecit ? Kefeio, lui^uit ,quce caujfa^ 
odii fuerti: fui(]e odiuminniligo ,quta antea , cum dtios filtos haberet , 
illuni alterùm ,qui niortuus cjl , fecuni omnt tempore vnlebat ejje , hunc in 
tr^dia rujhcarelerarat &c. Quid ats , Eruci ? Tot pradia, tampulcbra, 
tamfrueiuofuSexTus Rofciusfiho juo relegationis, acfuppltciigratia, 
colenda , ac tuenda tradiderat ? Quid hoc ì Patre/jamilias , qui liberos 
hahent , prafertini hnmines illitts ordinis , ex municipiis rujhcains , non- 
ne optai ijjìniuni fibi putant ejje , filtos fuos rei familiari maxime jervire , 
dr tn frécdits colendi s operai plurimumyfiuditque confumere ( 

Per far bene intendere P artifi?io di movere non folnmeiite a_. 
odio ; ma a tutte le paflìoni , abbiamo giudmato dì prendere , per 
efempio, laconten 7 Ìonedi Tullio contro d’ Erucio , accufatore 
Sello Rofeio: e vogliamo qui infegnare , come jl fatto di 
Rofeio, che ora c in quiltione, muove piuttoilo 1 odio c e Oiu- 
dici contro d’ Brucio , che fi va manifeftando colle conghiettur^ , 
iierun falfoaccufatore,che contro di Sello Rofeio. Figuriamoci p - 
tanto , che volelfimo movere a odio i Giudici , non centra s. rsievi , 
ma contra S. Rofeio : che dovremmo fare ? Dovremmo fupporrepc* 
cofa certa , c dimollrata , che Sello Rofeio folle Parricic.a . Per ette 


ler 

Fet- 



Paccufa d’ Brucio, e dair altra la confuta/ione di Cicerone . • 

mocosi: Occidifji Patrem Sextum Rojdtnnexplorainm • Qutctol- 
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ta l’accufa: che non fi dice, arguitur ; ma fi mette percofa ccrta_* 
explorutum efi . I Giudici , clic odono la cofa eiTerc già certa , e mani- 
fella , che Sello Rofcio abbia uccilb il fuo genitore , fi commovono . 
Dopo,fi dia,^rrfw.ftz.i.<rf/ ptirnciiiio, da.unaciicodanza perfonalc^ 
dell’ animo cnidelilìimo, e inumano del figliuolo, eh’ è giunto a far 
cofa , che non fuole fuccedere , la quale , fc talvolta fuccede , fi giu- 
dica per un molilo , e per un portento degno d’ogni fupplizio, e di» 
cafi: Scelejlum^ Dii Inunort.iUs , itcnefanum fuctuur^ atque eiuCtnodi 
quo uno maleficio fcthra omnia complexa ejfe vidcantiir . Etenim fi ( id 
qund preclare a fapientibus dici tur ) vulfu fiepc Udì tur pietar, quod fup- 
plicium futii acre rcpcrietur in cum, qui mortem oòtulerit parenti ^ prò 
quo mori ipfum yjìres poflularet ^jura divina y atque humana copebant? 
In hoc tanto , tam atroci fiipplicio , tamfingulari maleficio , qned^ita rar^ 
extitit , ut fi quando audttumfit portenti , ac. prodi ^ ti finale numevetur . 
Qui, per movere odio contra Sello Rofcio, conviene lafciare Ia_. 
forma del la contenzione, con cui Cicerone confuta l’accufa d’Eru- 
cio , e non dir più : Quibur tandem te , Cai Ertici y argumsntis accuro- 
toremeenjet uti oportere ? KonnCy & audaciam ejus &c. -, ma mettere 
quelle cagioni lotto forma femplice di narrazione, e dire, che ap- 
punto l’audacia /ingoiare,! collumi ferini , la natura crudele, la-, 
vita dedita a tutti! vizi, e a tutte le fcellcraggini , fono! motivi, 
per cui Sello Rofcio fi è portato empiamente a uccidere 11 padre-»: 
Audacia (ingularis , maree feri , immanis natura , vita vitns , fa^itiijl 
que onmtbus dedita y omnia ad permeiem projligata y atque perdita y te y 
S. Ro fei y ad tam crudele facinus compulerunt . Quelle fono le cagioni , 
le quali , Cicerone dice , che debbono ritrovarli in colui , che giugne 
a uccidere il proprio genitore, le quali cagioni , die’ egli, perche 
non fono concorre in S. Rofcio ; perciò non è in modo alcuno veri- 
finiile ,ch’ egli abbia uccifo fuo padre ; ma noi , che vogliamo ecci- 
tare i Giudici a odio contra Sello Rofcio , ponghiamo per cofa cer- 
ta , e già manifella , che egli abbia uccifo fuo padre , e che le cagio- 
ni moventi a ucciderlo , fieno (late le foprannumerate , cioè, T auda- 
cia lingolarc , i coflumi ferini &c. Dipoi , fi può innanzi profeguirc, 
feinprcla forma dell’ accufa, e della confutazione togliendo; c fol 
fermandoci a narrare le circoilanze della cagion finale movente, co- 
me certe , e già dimoflrate : c cosi profeguir polTiamo ; Patrem occi~ 
dit Fexlut Kofeittt , Qui homo? Adolefcentulus corruptuty tir abbonii- 
nibus neqtiam indudus ? AnnoJ natut maais quadr agiata : vetus videli- 
cetficarius yhomo audax y &fiepeincxae verfatuj ? Qiielle circoflan- 
zeperfonali dell’ animo, e dell’ abito fono portate da Ciceronefot- 
to Ironia ; perchè il fuo fine è appunto di dire, che in Sello Rofcio 

' X tali 
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tali cìrcoftanze non concorfcro , e di dire , eh’ egli non er.i_* 
adolefceittulus corruptur ^ & ab bomimbur nequam induflur . Ma_. 
noi, che vogliamo a odio movere i Giudici controdi Sello Rofcio, 
le portiamo per modo di narrazione ceru, c manifella, e incjiiella 
guifa fcguitiaino a dire affermativamente , che luxurtes , & ans alie- 
ni magnitudo , & indomita: animi cupidi tater Sextiim Kofeium ad hoc (ce- 
lus tmpulerunt . Dipoi , per dar grandezza all’ iinpietà del parricidio 
di Rofeio , li dee ritrovare un motivo nel padre , che dovclfe move- 
re il figlio ad amarlo ,e dir quindi ,che il figlio da’ motivi d’amore 
tralfc i fomenti dell’ odio ; perchè il padre, ISexto KoCcio filio juo pr<e- 
dia pulchra ^&fru{ìuofa yac tuendatradiderat : il qual fegno è quel 
maggiore, che da’genitori li polfa dimolfrare a’tigliuoli ; perené 
patret optatijjhnumjwi put.tnt efìe y fihor Cuot rei familiari maxime fer- 
'Dire y & in pradiis colendts operai plurimiiiHy /ludiiqiie cnnfìimere , e pu- 
re : quod bene volenti a fity in odiofufìum impius Jìlius fiduavtt : atque^ 
ob id patremoccidit , Pofeia efagerarel’ impietà del parricidio dalle 
circollanzedel non parere poHibilc ; perchè la natura abborrifeo 

f )rivar di vita coloro, da cui abbiamo ricevuto il poter vedere quella 
òavilfima luce; Magna ejl enim vir humanitatis y multum valet com- 
munio fanguimSy reclamitat ijhufmodt fufpicionibus ipfa natura : porten- 
tumyatqiie m:»i/irum certtjjimumefi y ejje aliquem bumana l'pecie y &/ì- 
gura y qui tantum nnm.tnitate bejiiat vieerit ; ut propter quos batic ftia- 
'vijjìmam lucem afpexerity eos itidtgniffìmeluce pnvarity cum etiam ferar 
inter feCepartuSy atque educatio , & natura ipja coiiciliet. Poi fi può 
dargranaez/.aalparricidiodi Sello Rofeio dalla circoftan/a perfo- 
nale dell’audacia incredibile, la quale lo ha portato a commettere 
un delitto , contro di cui furono faggiamente conllituite orribili pe- 
ne ; tali , che avrebbono rimolfe le fere dall’infanguinarlii denti, e 
le zanne negli Domini ; s’ elle avellerò avuta intelligenza , con cui 
apprendere la pena flabilita contro de’ micidiali. Dunque dire po- 
trebbelì : Majorer nojlri , cum intelligerent nibit ejfe tam janftuiHy quod 
nOn aliquando violaret audacia , fuppìicium in parricidas Jìn^ulare ex- 
aogitaverunt ; ut quos natura ipfa retiuere in o^cio non pntui£et , si ma- 
gnitudine pana , malefìcio fummovereutur . Infui voluerunt in culleum 
rnvut y atque itaiuflumen dejici . O fingularem fapientiaml Judices ^ 
nonne videntur bunc hominem ex rerum natura fiiflulijj'ey<ir eripuijje , cut 
repenti c elum y folem , aquam , terramque ademerunt , ut qui eum necaf- 
fet y unde ipfe natns ejj'et , careret iis rebus omnibuSy ex qmhus omnia na- 
ta ejfe dicuntur ? Holuerunt feris corpus objicere , nehejìiis quoqucy qtue 
tantum fcelus attigijjent yimmanioribus utereutur : non pc nudar infiu- 
num dejicercy »e, cum ddati ejfetu iu mare , ipfum polltterenty^uo attera ^ 


Digitized by Google 


Degli arùjì%j Oratorj ^c. 




qu4t foUutafunt exfiari putantur , Dcniquenibìl tam viUy neque tani 
vulgarcejt y cujtu parteni ullum reliquennt ; etenhn quid tam efl com. 
mune^quam fpirituf vivis'fTerra mortuÌT?M^~r jì usuanti bus? Litui eje- 
(lii ( ItavivUHt y dum pojjimt , ut duct re antnuim de coelo no» queant : 
ita moriuntur , ut eorum ojlu terra non tangat ; ita ja6lantur fiuflibui , 
ut nunquam abluMtur : ita po/iremo eficiuniur y ut ne ad faxaquidem^ 
mortut conqutefcant . Dalle quali parole fi deduce , quaf fia fiata l’au- 
dacia , T impietà , la fiere7.za di Serto Rofcio , die non ha temuta., 
pena così orrenda, fiabilìta contro de’ parricidi . Tu dunque, o figlio 
crudele, e furiofo non hai temuta la maggiore di tutte le pene, eh’ è 

10 fierminio della natura, l’obbrobrio del nome, 1' annientamento 
di tutto il tuo ellere ? Tu dunque fapevi. che a un figlio uccifort> 
del padre farebbe mancata Paria di quello Cielo , la luce di quello 
Sole, la purgazione dell’Acqua , la fermezza della Terra. Sapevi, 
che i Giudici fapientifiìmì volevano y che il parricida folle vivo cu- 
cito in un cuoio, e gittato nel fiume ; acciocché gii mancaflcil Cie- 
lo, il Sole, la Terra, e l’Acqua in un tempo, e che fi riduceflein tale 
abbominevole fiato , che folfe come porto fuori della natura ; e pure 
audace,e pure furiofo,fenz.a timore di tante conllituitepene,hai uc- 
cifo il tuo genitore? AppreHb fi puòfarcrefcereil parricidio dalle 
circofianz.e del padre uccifo, dall’amore, dalla cura, dalla folleci- 
tudine, da’ benefizi ; perchè divienfempre più abbominevole il par- 
ricida , ognìaualvolta fi dimoftra , che il padre era benefattore^ , 
aniantifiimo oezm 

Ma, per ritornare al fine, per cui ci fiamo ferviti di quello efem- 
pio ; diciamo, che molti fatti, i quali fi portano da Tullio pervia 
di contefa; fefi toglielfe da una parte l’accufa, dall’altra la con- 
f^u razione ; eli portalfero con maniera puramente narrativa, metten- 
do per cofa certa quella, che da Tullio è enunciata come dubbia.., 
niovcrcbbono contrari allctti. Ora P artifizio di confutare conlille 
nel rimovcre le cagioni dell’ accufa ; fe adunque fi efpone un fatto , 
c mettefi per cofa certa , che quelle cagioni fono concorfe ; allora.. 

11 fatto , che prima moveva l’intelletto, moverà la volontà, ed ec- 
citerà qualche paflione . Tutto ciò noi abbiamo detto , e infegnato , 
perdar lume, come fi polibno trapiantare i fentimenti degli Orato- 
ri, dalle Orazioni loro nelle nollre, e come fi polfafar mutarfac- 
cia a un concetto . Nel rimanente relKamofiiri nel precetto , che.., 
per movere con vemenza una paliìone, fi dee dar grandezza all’ 
oggetto della meddìma colle circoftanz^ perfonali : e a propolìto 
dell’ odio ; fe fi odiano i ladri : in un fatto di latrocinio , per move- 
re gli Uditori contro del ladro, fi dee dar grandezza al furto, colle 

. X 2 . , cir- 
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cìrcollanreperronaliddlaperfona , che rubò , e della perfona , cuf 
rubò. Dalle drcoilanzeperfonali di colui, che rubò: i. fe Iblito a 
rubare: 2. fe ha indotto altrui: fe ha avuta audacia di rubatene’ 

luoghi pubblici: 4. fe ne’ luoghi facri; 5. fe fopra gli altari : 6 . fe in 
faccia di Dio vivo prcfentc. Poi dallecircolianzeperfonali di colui, 
cui rubò : i. fe Uomo liberale : 2. fe benefico : 3. fe aniicode’ Pove- 
ri : 4. fe la cofa rubata era de’ Poveri medelinii : 5. s’ era quivi data-, 
iiicuftodia: c da limili circortanze crefeerà la malizia , l’ impietà , 
l’ orridezza del furto , e dò farà , che gli Uditori li moveranno con-, 
piu vcmenza a odio contro del ladro. Se li odiano i tiranni : in un_ 
fatto di tirannia, per movere gli Uditori a ira contro del tiranno, 
li dee dargrandezza alla tirannia colle drcollanze perfonalidel ti- 
ranno, e di coloro, a cui haufata tirannia: edè fempre vero, che 
il grande artifizio del faper movere gli affetti, dipende dalla notizia 
del conghietturare , che noi colla dottrina d’Arillotile, di Quinti- 1 

]iano,edi Cicerone abbiamo dirfufamentcinfegnata nella quart.L. 
Difputazione degli Stati Oratori , dove appunto trattiamo dello 
Stato Congbietturale. Palfìamo al Timore . 

C A P O V. 

Del Timore . 

A RIflotilenel capo undccirao del fecondo libro della Rettorica , 
difinifee il timore cosi : Sit autem tnetus x^ritudo , Jiu molejiia 
^uxdu.H , vd perturbatio ex phantajtitfuturi nmli : o come dice il Ma- 
)oraggio : Ex opinione impendentit muli : lo fpiega meglio la mente_» 
d’ Anilotile,che infegna, non tutti i mali futuri eticre oggetti di ti- 
more ; ma folamente quelli , che fovratlano. Di qui liticava, cho 
l’oggetto del timore debb’dferc una cofa orribile, oprefente, o 
Imminente, la quale fia idonea a toglierci le cole da noi amate, o 
deliderate ; come farebbe, ad apportarci, o la morte, oqualcho 
gran moleliia, e dolore .-della qual cofa orribile, oprefente, o im- 
minente anche i fegni llelìi fono atti a cagionare timore ; facendoci 
quelli argomentare, che predo faremo privi di que’ beni, che noi ì 

amiamo , e delideriamo. Ora, per movere gli Uditoria timoro , 
con vien’ efporre qualche fatto, in cui apparilca , che la perfona de- i 

fcritta può togliffrc agli Uditori lecofe da loro amate, e defidera- 
te , come farebbe , che può cagionare loro la morte , o qualche gra- 
vitlima moleliia ; e che già di quelle cofe fa precedere i fegni, che già, 
prxjintemqut viris iutentant otmùa mortem • V c|^- 
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Veggiamoper tanto, quali fieno le perfone atte, a cagionar^ 
cofc orribili, eli’ é quanto ilire , a toglierci le cole, che amiamo, c 
defideriamo . Queite fono, dice Aritlotile : i. gli anragonilli, o fieno, 
j competitori : 2. i più potenti , i quali abbiano per coltume d’ ufare 
co’ deboli le prepotenze ; i più feroci , i quali fieno temuti da colo- 
ro, che faggiamciite penfano: 4. i più fiiperbi , da’ quali fieno fiati, 
ouccifi,o danneggiati coloro, che pur’ erano giudicati potenti; e 
quefte perfone allora più fono da taijerli , (e fono fiate : i. ingiuriate : 
2. fe fono irate : e allora anche più da temerfi ; i. fe , fapendo noi , che 
fono ingiuriate , e irate , le veggiamo, ciò non ortante, dillimulare^ ; 
perchè in tal calo la dillimulazione fa , che fi tema il male , come fe^ 
già forte imminente, e orefente ; e perchè generalmente noi amia- 
mo , che nè noi , nè le noltre fortune fieno inondate dalle acque , 
inceneritedal fuoco i così noi temiamo: i. quelle perfone , dalla vo- 
lontà delle quali portbno venitele inondazioni, e gl’incendi; 2. 
quellc,che ci portbno cagionar grave molefiia : quel le, che ci pollb- 

110 crucciare nel corpo : 4. quelle , che portone farci perdere i figlino- 
li, gli amici, le fortune, e tutte quelle cofe, che aiioi fono carilli- 
me;anzi temiamo: i. quelle perfone, da cuifappiamo, che deriva- 
no ifegni, che ci pronofiicano le calamità: 2. quelle perfone, che, 

{ ter efempio, portbno fare apparire eferciti per aria armati ; far par- 
are le fere, fudare lefiatuedi bronzo , o di marmo i fare fcuotcre i 
monti ; fare ecclilfare i pianeti ; fare apparire atre comete, e (iraili 
fegni. Quindi l’ artifizio, per movere gli Uditoria timore, debbe^ 
confirtere nel dar grandezza alla potenza della perfona , che può ca- 

f ionarci qualche gran male , col toglierci le cofe da noi amate , 
efiderate; i.nelrapprefentarla irata: 2. nell’efporre, che, oin^ 
niunmo<.lo, o difficilmente fi può riparare il colpo di lei: ch’ella.# 
può aprire tal pii^a, che non fi polla faldate eternamente : J. nell’ 
efporre,che giàfapreceilerei fegni: e quello artifizio dipende dall* 
elaminare le circofianze della potenza della perfona ingiuriata, o 
irata . Dipoi per cagionare timore più veinente, fi può dar grandez- 
7.a al bene, che ci può togliere, amplificando quel benedalla qua- 
lità del noftro amore , e del nofiro de iderio ; perchè quanto più un 
bene fi ama, tanto più fi teme quella perfona, che lo può togliere; 
e quanto più ella ci potrà togliere molti beni , tanto fe.npre più mo. 
vera timore: e quanto più fi potrà rapprefentare: i. eh' ella è irata; 
2. e che già fa precederci legni dell’ irafua: che giiàpparifeono 

mofiri: 4. che giàfudanoi fimulacri; j-chc già verfano faugne le olla 
de' cadaveri; tanto più, veggendouil male come prefente, fi te- 
merà la perfona , che lo può cagionare , E per ordine a’ fegui : i . fe 

altre 
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altre volte fofTero (lati fegni d’ira: 2. fé altre volte, dopo que’fegni, 
follerò avvenuti Urani accidenti , come farebbe, inondazioni, in- 
cendi, morti , perdite di tigliuolì , d’amici , di tutti i beni di fortu- 
na&c. allora l’argomentare con verilìmilitudinc , che cosi potrà 
fuccedere , muove a timore . 

Spieghiamo quella dottrina coll’ e/empio , e diciamo così ; che 
cofa noi temiamo ? Temiamo di perdere 1’ onore ? Per movere gli 
Uditori a timore di tal perdita , conviene loro efporre , clic già 
perfone, in potere delle quali è il far loro ignominia, e feorno , fono 
in atto di privargli di quelle cariche, di quell’autorità, di quella., 
dignità: e con vien fare,che quella privazione apparifca imminente, 
e come già prefente . Per efempio , Cicerone nel fecondo Libro, 

Cm Verrem , prevedendo , che i Senatori guadagnati co’ denari , 
avrebbono alfoluto C. Verte, il quale, aditone refeiundurnm ^ era., 
chiamato in giudizio da’ Siciliani, muove timore, efponendo , che 
il popolo Romano toglierà loro la poddlà giudiziaria , e la rellitui. 
rà a’ Cavalieri Romani , quando vegga C. Verte , per l’ iniquità de* 
Senatori avari , alToluto: e poiché F onore, e l’autorità del giudi- 
carecra delideratillina da’ Senatori , fa loro conofeere , che ne fa- 
ranno privati anche per opera Tua ; perche egli folleciterà il popolo 
a trasferire rautoriià della giudicatura da’ Senatori a quello , e rap- 
prefenta come già imminente l’ ignominia di quella privazione.^: 
Etenim fic ratioctnubjHtur ,/Jc hnncjhipmi honiiner tnterfe , & tnecum lo~ 
^lubantur ^apertS jtim y<sr perl'ptcui tmlla ejjc judicia . Qui reni pndie 
jumipjeje condemnatii»! putubat ,ir ^ pnjiquam defenlor eiusConjul tft 
fu(ìus ^ ab Coivi tur . Qwd igitur t Qu^jd tota Sicilia^ quòd omner F nu- 
li , omnes negotiatoret ^ omnes publica : , priva! «eque Inerti Ktimu funt . 
nibil ne id valebitf Hibil y wvitoConCulede/ignato? Quid Judicetf 
Hon crtminay non tejles , non exijlnnatiouem popult R. Ceqnentur ? Kunt 
tnnnta in unius potejtate , ac moderatioue vertentur ? Veri loquar , Judi- 
cet y vebementer me bxeres cornino veb at : opiimiir eniin quifque ita lo- 
quebatur , Ijte quidein ubi eripietur ; fed nos non tenebimus judicia diu- 
ttus y et enimquiT poterit y Verre ab Coluto y de tranrjerendis Judiciif re- 
ciifare? E mai pollibile, dice Tullio, che C. Verte, il quale già un 
giorno prima pcnfavad’clVere condannato; poiché Q. Metello fuo 
difenfore c dato difegnato Confolo , abbiada elfere alfoluto? E' 
poffibile, che più non li oda il lamento di tutta la Sicilia? E che., 
iionlieno per elfere di nelfun valore tutte le lettere pubbliche , e.» 
private mandate a Roma ? Poflìbilc , che nè le enormi reità , nè i te- 
llimonj polfano più alcuna cofa, acciocché Verre (ìa condannato ? 
Quoque tutto farà ripolio in potere d’un folo , cioè' , di Q. Metello 

Con- 
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Confolo difcgiiato ì Se é così : Ijie qtiideiny cioè, Vcrrc tibi eripietur^ 
farà liberato dalle tue accufe , o Cicerone , fid nor non tenebimut ju. 
dieta, diutiur ; etenim quir poterit , l^erre abfoluto , de tranrferendir f‘«f- 
iicitt recufure? Qui è do/c Tullio niuovre timore; perchè minacci» 
il trafpor'tamento de’ Giudi/.j, da’ Senatori ne’ Cavalieri Romani; 
«1 elfendo 1’ autorità giudiziaria molto onorevole, molto uti le,, el- 
la è molto deliderata , e conregueiiteaieute la privazione di ella ric- 
fee ignominiofa, e daniiofa, e perciò muove timore. Cicerono 
adunque più volte ripiglia quelo motivo; perchè quello era l’uni- 
co , Clic intimorir potette i benatori avidi , egelofi d' aver l’autorità 
del giudicare , e dice così : Hot non tenebitnutjudtciadintiutyquitpote- 
rit yi^erre aùfolttto y de tra>trjeratdis juditiit reca fare? E così queìo 
è quel motivo , cn' egli qua , e la va replicando : Pafleaqmm , dice , 
judteta ai Sen ttum trand.it. i funt , in rebus iuiicaniit nefartì , fl.t?itio^ 
tìquefa'la funt : cognoftet ex me pipulut K, Qutdjit , qu.tmobrem cutrt^ 
eque, ter ordì ìudiearet , aitnoi prope quinjuagtnta continuot y nullo ju- 
dire y eqmte Komito iuìitante , ne tenuijjìma quidem fufpicio acceptx pe- 
cunia ob rem indie Judam eon,ittuia (ìt . Laddove , die’ egli per l’ oppo- 
Cto, eifendo data trasferita la podedà de’ Cavalieri Romani nell’ or- 
dine Senatorio , fono (lati condannati ^Callidio, P. Settimio, Q. 
Ortenùo Pretore, C. Erennio, C.PopiTrio, M.Atilio, tutti ; per- 
chè nel giudicare avevano ricevuto denaro, planum faflum ejly eot pe- 
ciiniamob re.m ùtile tniamaceepijfe. Qui fi dee notare, cne , compa- 
rando i Cavalieri Romani coll’ordine Senatorio, e dicendo, che, 
quando] Cavalieri giudicavano, i Giudizi erano retti, e non cor- 
rotti con denaro , laddove, elìèndo (lati trasferiti all’ordine Sena- 
torio , fi fono veduti iniqui Giudizi , per cagione de’ Senatori , gua- 
dagnati col denaro; e protc'lando, che, feaflblveranno C-Verre, 
Crenderà raanifciìo, che il giudizio de’ Senatori farà (laro venale; 
e che però egli farà tutto il polfibile , acciocché fi trasferifea l’auto* 
lità ne' Cavalieri , non può non movere timore ne’ Giudici , che ama- 
vano, e defideravano l’autorità de’ Giudizi , ca’ quali la privazione 
della medefima farebbe fiata ignominiofa. E cosi Cicerone Tempre 
va inferendo lo fielfo motivo , e va efponendo l’opportunità , cne ha 
l’ordine Senatorio di lacquilìare la riputazione, e la fama perduta, 
per cagione de’ Giudizi tante volte , per via di denaro corrotti , con- 
dannando C. Verre, il quale unicamente per quefta via penfa, 
confida di potcr’elTèreafibluto; CuiloeOy dic'e^WyperDeotlmmor- 
taletyjudicer yeonfuliteyae prooidete » Monco ypradicoque idyquod in- 
tellirOy lempur opportunijjìmum vobis hoc divinitur datum ejfe , ut odio , 
iaviita^ i tifami a^urjpitudiiu totum ordùtem liberetir . Hulla in judiciit 
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feveritar , nulla religio , nulla denique jam exijìimantur cjfe Judicia^ . 
Itaqueafofulo Romano contemnimur y àefficimur , gravi y Htuturnaque 
jam fiagramus invidia . Keque enim ( fi noti , ccr.K* ora rimette l’ og- 

f ;etto ^che può intimorire r ordine Senatorio , e fargli apprendere 
a traslazione della podcllà giudiziaria a un’ altro ordine di pcrfone 
più giulle , c in niun modo interelfate , e avare : ) Keque enim , dice , 
tdloiH aliam ob cauj]am populm Romanut tribtmiiiam potejlatcm tanto 
Jìudio requifiytt : quam cum pofcebat , verbo illam pofeere videbatur y 
reitera judicia pofcebat , Infatti Q. Catulo diflè già, Patret confcriptor 
judiciamalè y& fìjgiiiosètueri ; dimodoché niunacofa farebbe fiata 
più facile a perfuad^erll al popolo Romano, quanto la traslaziono 
della podellade’ Giudizi, da’ Senatori a’ Cavalieri Romani; la qual 
perdita era quella fola, che poteva intimorirei Senatori . Dopo ciò, . 
Tullio efpone la manifeila perdita dell’onore de’ Senatori, fe afibl- 
veranno C. Verte , perchè ognuno , die’ egli , fa , che in cofiui non_ 
v’ ha altro di grande, che delitti , e denari ; onde avverrà , che , fe 
farà afibluto ,l’ aflbluzione non potrà non aferi verfi all’ avarizia de* 
Giudici, guadagnati col denaro ; quindi mentre, che voi giudiche- 
rete , dice , di C. Verte , tutto il popolo Romano giudicherà di voi . 
Hoc ejt judteium in quo , vos de reo ; populus K omanus de vobit judica- 
bit. Inh'tc homine fiutuetur ypojptne y Senatonbur iudtcamihus y homo 
mcentilJìiHut , pecnntqfijjìmuique damnari , Deinde e{t huiufmodt. reus , 
in quo bomtne nihtl fttypraier fUmma peccata ymaximamque pecuniamy 
ut yjt Itberatuf (tt , nulla alia fufpicio, nifi eUy qua turpijjìma ejt , rejidere 
pn^t y non gratia y non cognat ione y non aliis refìè f.ifht , non demqut^ 
aliquo mediocri vitiotot y tantaque ejut vttia Cubie vaia ejj'e e\i/tima~ 
buntur. Ma tutto ciò era già fiato da Cicerone efpoilo, e già aveva 
egli detto, che prometteva , che afiìcurava, di voler’ elfere nimico 
acerrimo de’ Giudici ,fe in quella caufa di C. Verte fi folfero lafcia- 
ti guadagnar col denaro, e l’ avellerò aifoluto , onde rende come_* 
prefente, e imminente la privazione dell’onore, e della dignità ^ e 
dell’ autorità loro. Quonianiy dilfe già , totuf ardo , paucorum tm~ 
probitate y & audacia premi t ur y & urgetur audacia judtcioruni , pro~ 
Jìteor buie generi. Quid, dove la minaccia porta timore ; perchè fa 
come prefente la privazione , a cui li fottoppongono , per cagiono 
di quella nimicizia, che Cicerone loro dichiara: Prqfiteor , dico, 
bine generi homi num me tnimicuniy accuCatorem odiofum y ajfìduumy acer- 
L’um adverfarium : hocmihi fumOy hoc miht depofeoy qttod agam tn ma~ 
gtJiratUy quod agam ex locoy ex quo me populus R.ex Kalend. Jan.y fe~ 
cum agere de republicUy ac de bomintbus tmptis voluit&c. L’ artifizio 
adunque del movere timore conlifte nell’ elporrc agli Uditori la pri- 
vazione 
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2ionc di qualche bene, da loro defiderato , come della (àlute del cor- 
po, dell’ onore, della patria , degli amici , de’ figliuoli, della vita, 
colla prefenza de’ mali già prefenti, e imminenti, efponendo: r, 
l’ira: z. la potenza di colui, o di coloro, che pollbno cagionare^ 
que’ ma li , come abbiamo veduto, che fa Ciceroiìc, per movere a ti- 
more i Senatori nella caufa di Verte. Così egli eccita lìmilmento 
timore in Catilina , quando gli dice , che fonoYcoperte le inlìdie , 
le congiure fue , e cheefea di Roma : e la ragione e quefta , perchè 
Cicerone , che cosi diceva, eraConfolo, e poteva anche togliere a 
Catilinala vita ; onde l’udirli dire dal Confolo, che già erano feo- 
perte, cmanifcfiele congiure, e che partilìè: la perdita della pa- 
tria con tanto difonore, cagionata da uno, che aveva la prima au- 
torità nella Repubblica , non poteva non empiere il cuore di Catili- 
na di gravilfimo fpavento ; e tanto più , quanto , che tal perdita era : 
i.prefente: e 2. inevitabile. 

Paflando da Cicerone al Padre Segneri , noi troviamo , che que- 
llo eloquentilllmo facro Oratore muove fpavento nella fua primo-. 
Predica della morte, nella quale fa vedere la morte quafi imminen- 
te , e quindi pure imminente la pena d’ Inferno . ,, Ardon già , dice 
„ egli al numero fecondo, inelìinguibili quelle fiamme , che debbono 
,, elfere il vollro Ietto per tutta l’ eternità . Già fon preparati i tor- 
,, menti , già ilan pronti i tormentatori , però che manca ? Manca , 
,, che ftrappifi folamente quel filo di vita , cne vi tien come penden- 
,, ti fapra la bocca d’ un baratro così profondo , 0 ‘per puteum ahyjjì. 
Si noti, come il Padre Segneri, il quale ha perfine di rilVegliàre_> 
timore ne’peccatori, tien ìempre falda, e ferma l’immagine della mor- 
te prffycwzcjmolìrando quindi, iiiimintntey con tanti efempj, c con tante 
ragioni, anche la dannazione. Non folamente poi il malezzz;»r/»e«ze’, 
cagiona timore ; mziregrujicjfì^ che prefagifeono il male, anche_. 
fpaventano ; perché da' figni fi argomenta: i. l’ira di colui, che_> 
può cagionare ilmale: /a’yc*^«/ : 2. la potenza: da'fegni: 3. l’ ine- 
vitabilità: quindi argomentandoli la perdita, o della pa- 

tria , o della libertà , o della fatute del corpo , o degli amici , o di tut- 
ti i beni di fortuna : e dtt'fegni , veggendoli come prefente l’ orroro 
del male , molto fi teme . 

A tempo di Gn. Lentulo, edi L. Filippo Confoli , l’anno dopo, 
che Cicerone fu reftituito in Patria dall’ clilio , fu udito di notte tem- 
po un’ orribile lìrepito d’armi nel campo Latinienfe , non molto di- 
nante da Roma ; il quale lìrepito elìéndo affatto afeofo, né fapendolì 
donde veniile, fu riferito lo Itrano accidente agli Arufpici, la rjfpo- 
Ha de’ quali lì rillrigne a quelli fei capi , che feguono , cioè : 

Y f, r«. 
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T> J’ublicor hidos negìigtnter ejfefa&os ^&ea re follia ns , 

JI. Indtc.in Jucrorunty &religiororum locorum profanai ionem . 

IH. Oratures cantra jus ^fafcjne eJJ'e interfefloi . 
ly. F idem , & jujturandum negleflum , 

V. Sacri fida vetujla , acculi aque mi ma diligenterfafla, pollutaque . 

VI, Periculumejfe y ne optimatumdifcordia y& ctedeyfummam Retpubli- 

ex unta alt qui s occupet * 

Clodio perorò In quella occafionc , e dimoftrò , che le rifpofte de- 
^li Arufpici erano contro di Cicerone: e Cicerone nell’ Orazione , 
de refponfis Arufptcum yààmoiXcby che tutte li avveravano contro di 
Clodio ; il che ci fa conofeere , chez /è^Mf, i quali foggiacciono alle \ 
interpretazioni, poUbnoaliumerlì, o per mover timore, oancho 
per rifvegliar confidenza . L’ artifizio però di fervirlì de' fegm , con- 
file nell' cfaminar le circoftanze perfonali attuali de’coftumi degli 
Uomini , delle virtù, de’ vizi; i.felìcno, o profanatori , o venera- 
tori de’ facri Tempi • fe i Giudici fieno retti , o iniqui : fe i Prin- 

cipi fieno moderati , o fuperbi ; fe amatori de’ pojroli , o tiranni ; a. 
fe i Sacordoti fieno cfemplari , o fcandaloli -, fe puri , o immondi ; le 
limofinieri ,o avari ; e cosi dalle circollanze de’ coftumi degli Uomi- 
ni fi può argomentare </a’z/«oni fegni y che appari feono ; i. fe debbano 
prenderli in bene, o in male: 2. fé denotino l’ ira di Dio, o lafua_. 
benevolenza : 3. fe fieno pronollici di galligo , o pur di premio : co- 
me allora , quando apparvero Cavalieri arnuti per aria, Ibprafianti 
a Gerufalemme, i quali feorrevano qua ,e là , e fi urtavano colle.» 
lance , e congli feudi : que’ fegni facevano temere tutto il popolo , il 
quale predava il Signore, che eonvertilfc que’ moliti in bene; Ora- 
bat yut inb l’tummanjira converteret . Si poteva allora conghicttura- 
re , fe quegli Eferciti , che fi vedevano combattere in aria follerò , o 
non folfcro legni dell’ ira di Dio , dalle circollanze perfonali : r. de’ 
Cittadini: 2. de’ Principi , e de’ Sacerdoti di Gerofolinia. Dopo, 
che l’ Oratore ha conghietturato , che que’ tali fegni , che fono ap- 
pariti , fono d’ira; ^lora può pronollicare fatali confeguenti , co- 
me farebbe , che i mariti faranno feparati dalle fpofe loro ; le fpofe.» 
da’ mariti : i figliuoli da’ genitori : i genitori da’ figliuoli; che faran- 
no privati degli amici , delle ville , della patria ; che faranno oppref- 
il dalle catene , che darai! no le fpalle a’ flagelli ; che perderanno la.» 
falute , c la vita . Per dar grandezza a quelli mali pronollicati, fi può 
conghietturare , che gran bene lia la patria , i genitori , la vita ; per- 
chè la grandezza del male nafee dalla privazione del bene, che fi 
ama , e fi delidera ; perchè più , perefempio, parrà duro l’elilio 
uno , che molto deuderad’ abitare in patria , chea un’altro , il qua- 
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le non nudrifcedefiderio così veniente:’ e perciò fi dee proccu raro 
di ben’efijorre lecircoitanze del male,collecircollan7.e del bene ama- 
to ,edefiderato , cheli perde, e colle circoftanze della perfona po- 
tentilfima, che può cagionare tal male , cfponendo quelle, che la ren- 
dono Tempre più terribile; quali fono l’ira, il furore &c. conio 
abbiamo dichiarato ; perche in tal guifa il male minacciato acquille- 
rà Tempre maggiore grandezza, e farà atto a movere negli Uditori 
maggior timore . 


CAPO VI. 

'Della Confidenza * 

A Rirtotilc nel Libro fecondo della Rcttorica al capo xiii. difi- 
nifce la confidenza cosi : Etenim confidentia eji ffcs cum pbantu~ 
y leu opinione rerum l'ulutarium propefuturarum ^ leu^ utqute prnpe 
jam fint : rerum verò metuendiirum cum opinione , /è« phanta/tity ve! quod 
nonjìnt ^ velqund procul ffnt . Dalla quale ditìnizione rimane mani- 
(ciiOyChe la confidenza/i oppone al timore; perche liccome il timore lì 
eccita, dimodrando , che mancano que’ mezzi, pe’ quali uno po- 
trebbe riparare il male; così la confidenza fi eccita, dimolirando, 
che vi fono que’ mezzi , pe’ quali uno realmente può tener da fe lon- 
tano il male minacciato . V ojrgetto adunque della confidenza altra^ 
co fa non è yfe non che un qualche mezzo projfimo , tl quale fia atto a fare , 
che fi pojjarefijlere alla potenza di coloro y che ci pojjono far terrore y e_. 
apportare mali ^qravilfimi . Quindi l’^rtifizio di movere alla confi- 
denza, conlifle nel dar grandezza a quel mezzo projfimo falutarcy per 
CUI pojjìamo t farcire le calamità , che ci fovrajlano . 

11 dare grandezza al mezzo proifimo , che c l’oggetto della con- 
fidenza , dipende dalle circollanze perfonali , cioè , di colui , che_» 
confida, e di coloro, ne’ quali uno confida. Perefempio, Demó- 
fiene vuole animare gli Atenieli, a mover guerra a Filippo Re di Ma- 
cedonia , che già aveva vinti molti popoli , e poteva anche rendere 
fuggetta Atene ; ma gli Atenieli , molto temevano la potenza di Fi- 
lippo: e perciò Demofiene propone un mezzo atto a farcy che gli 
Atenieli polTano, non folamenre refiltergli, ma vincerlo . Truova lo- 
ro una maniera facile di cumular gran denaro. Orali denaro^wea- 
ao,perarmaregrandiEferciti, co’ quali poter relillere, e vincere^» 
in battaglia. L’ artifizio in quello cafo, conlille nel dar j^randezzo-, 
al , cfponendo : i. la facilità , che gli Atenieli poliono avere, 
• ■ - Y z d’ ac- 
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d’ accumularlo: 2. la gente, che fi può chiamare al foldo: 3. quali 
Uomini , quali Soldati , quali Capitani , quali Artefici , e quali In- 
gegneri militeranno, quando corra il denaro ; onde^ facendo vede- 
re , che é cofa facile il ritrovar tutto il denaro , di cui fa meftieri, per 
guerreggiare , comincia eccitarli negli Atenieli confidenza, di poter 
refiltere a Filippo, anzi di poterlo vincere. Crefeerà quella confi- 
denza, dimodrando dalle circolianzeperfonali di Filippo: 1. chela 
fua grandezza , che la fua potenza non c tale , quale fi apprende : 2. 
che già altre volte è fiato battuto da coloro, che gli hanno fatta-. 
ic!ifienza: g. enei Soldati del fuo Efercito non fono molto forti, e 
valoroli ; 4. che i Capitani non fono molto intelligenti dell’arte mi- 
litare ; 5. che non c molto ben provveduto tutto l’Efercito . Cosi col 
diminuire la potenza di quella perfona , che moveva terrore ; e coll’ 
accrefeere la grandezza a quel weiz-o fucile y e pronto già ritrovato , 
per abbattere la potenza temuta , fempre più fi eccita la confidenza . 
Tutto fia nel conofeere: i. fe i mezzi fien facili : 2. fe pronti, profii- 
Hii , e valevoli a tener lontano ciò , che ci reca terrore . Senza dub- 
bio : I. gli amici : 2. i denari: i parenti ; 4. i compagni : 5. i figliuo- 

li ; 6. le armi , c altri fimili mezzi , fe fi couofcono adatti, per allonta- 
nare il male, eh’ è minacciato, fervono, per eccitare confidenza ; e 
in tal cafo l’artifizio di moverla con vemenza,ha da confifiere nel dar 
grandezza al mezzo facile ritrovato, colle circofianze delle perfone, 
dando grandezza: i. all’amicizia: 2. alla parentela : g.allacompa- 
gnia: 4. alla ricchezza: 5. alle armi &c., e diminuendo : i. la poten- 
za: 2.ramicizia: 3. la ricchezza; 4. la compagnia di colui , che è 
temuto . 

Con quefio artifizio Cicerone muove la confidenza nel popolo 
Romano, allorché lo anima a dichiarare M. Antonio, per nimico 
della Repubblica. Ma fi può anche eccitare quella paflìone, dimo- 
11 rando, che abbiamo in noflro potere qnulcbe tues>z,o foriCy perpla- 
car l’ira di colui, che fi teme, e da cui polliamo elfere caricati di 
mali orribili , e privati de’ beni, tanto da noi defidetati : onde / mezi- 
»/, che fervono, per mitigare l’ira de' Grandi, quali fono: i.idoni;,^ 
3 . le preghiere : 3. leintcrcelfioni&c. polìbno movere la confiden- 
2a . Egli è però fempre vero, che, per movere quella pallìone con_. 
vemenza, fa meftieri dar grandezza rf/meszio ritrovuto y colle circo- 
ilanze perfonali . 

Se un Predicatore voldfc eccitar gli Uditori a confidare nclli-. 
Divina mifcricordia, dee idearli il Difeorfo così: qual’ è la perfo- 
na , che fi dee temere ? Iddio , come giullo , e onnipotente . Quale 
iaperlboa. che dee confidare > JiPeccatore jmaioche cofa? Nella 
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Divina raifci icordia : di modo tale che la Divina miferlcordia è quel 
mezzo ^ che Jirve d' oggtt to y per eccitare la confidenza. Or quelli-, 
va ingrandita ; e ciò può farli , dando grandezza all’ ira Divina on- 
nipotente, efponendo: I. quanto ella (13 fenfibile; 2. quanti ne ab. 
biauccifi nel fior degli anni: 3. quanti ne’ luoghi Udii delle colpe: 
4. quanti nell’ atto de’ maggiori foro godimenti : 5. quanti in mez- 
zo agli amici : 6. quanti m braccio a’ parenti: 7. quanti ricchi: 8. 
quanti grandi : 9. quanti potenti &c. , e poi, efponendo, che la mife- 
ricordia c anche più forte dell’ ira : indi , per non eccitare una confi- 
denza vana ne’ Peccatori , fi può efporre, quali fono le cofe , che ren- 
dono forte la mifericordia , e dire , che fono : I. le noftre lagrime-* ; 
2. i noliri dolori: 3. inoltri pentimenti , delle q^uali cofe la Divina 
mifericordia armata, può difarmare l’ira rettiflima della Divini-, 
fuagiuìizia provocata. Colla fpofizione di qualche fatto, appli- 
cato pofcia agli Uditori, il Predicatore conleguifce l’intento del 
movetegli adetti; laonde, efponendo qualche fatto, egli moverà 
confidenza . 

Veggiamo , come il Padre Segneri muova i Peccatori, a confidare 
nella Divina mifericordia, coll’ efempio di S. Maria Egiziaca, che li 
legge nella trentefimaprima Predica al numero primo, dove dice cosi ; 
„ Chi con profetico fpiritofoife andato a trovar Maria l’Egiziaca, 
„ allorché ella più vezzofa, piùvanaerain Aleflàndriailgrand’Ido- 
„ lo degli amanti, e le avelfe detto :o Donna afcoltaiui. Verrà tem- 
,, po, in cui tu non folamente darai fpontaneo rifiuto ad ogni agio, 
„ e ad ogni traftullo, ma ti ritirerai entro gli orrori di un bofeo, 

„ menerai queda vita , eh’ io ti dirò. Perquarantafetteanni tu non 
„ vedrai mai volto d’Uomo vivente; ma cinta d’ogni intorno da’ 
,, Lupi ,eda’Orfi,da’ Lioni, e da’ Tigri, non però punto invidierai 
„ tradieifi, alla compaguia di que’ Giovani , che ora ti godi . Tre 
,, foli pani porterai teco al diferto,e quelli duri, e aramuffati ti fervi- 
,, ranno di provvifionebaflevolefcdici anni. Mancati quelli, ti fo- 
„ (lerrai qual fera, all' erba del campo, e all' acqua delle paludi, 
,, finche tu giunga a viver fenza cibo d’alcuna forta. Indi fenza_* 
„ avere nè men tetto , che ti difenda , o velie , che ti ricuopra , tre- 
„ merai nuda nell’ inverno a’ rigori della notte gelata, brucerai 
„ nuda nella date alle vani ne del dì cocente . Sfortunati occhi tuoi, 
,, farai tu verfo di ciTì cosi (pietata , che , per conceder loro un’ ora 
„ difonno,gli obbligherai a piagnere la mattina , a piaguerela-. 
,, fera, ogni tua prefentc follia : e poi qual fonno loro ufcrai di con- 
,, cedere? Quello, che puòfperarfi, o fu balze alpeilri, o fuvir- 
9, gultilpinoa. Pedarti U pcttOj or conpugni_,e or con falli ; la- 
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„ cerarti il tlofTo , or con triboli , e or con pruni , l’ avrai per vezzo . 
„ Tanto io ti annunzio ,*e credi a me lo farai . bin qui il Padre Se- 
^neri; nel quale artifizio fi dee notare, cITegli ha efpofto fiotto gli 
occhi d’una Donna, tutti que’ mali più terribili, che fono capaci 
d’ atterrirla ; ella, in udendo la fiorta di vita, che dovrà tenere fi 
(■paventerà , e giudicherà , che un tal modo di vivere le farà ficmpre_> 
Impolfiibile. Come mai ella potrà elll-re cosi contro di fie ftelià cri>- 
dele , che fia per fuggire gli amanti a lei sì cari, le compagnie a lei 
sì grate , le corrifipondenze a lei si fedeli ; e poi infomma la faccia di 
tutti gli Uomini ? Come potrà ridurli ad abitar co’ Lupi, e congli 
Orli, a mangiar poco pane, a bere poc’ acqua , a gelar di freddo, a 
bruciar di caldo , a piagner fempre , a dormir fulla" terra ? QueiVi fo- 
no imoltri più orribili , chepollbno rapprefentarfi dinanzi agli oc- 
chi d’una femmina molle, delicata, fenfuale, vana, e inimerfane’ 
piaceri del Mondo. Or, per fare, eh’ ella confidi di fuperar quelli 
mali , conviene rapprefentarle qualche mezzo, afCai più potente di 
tutti quegli allcttativi, che le fanno apprendere la privazione di 
cfli , qualmale orribile, e infuperabile; conviene rapprefentarle^ 
un Mifiz.0 di tanta virtù , e di tanta efficacia , che fia valevole a farle 
intraprendere una vita così dentata , e farle fuperare tutte le diffi- 
coltà . Il mezzo potcntiffimo, ed efficaciffimo farà la Divina grazia . 
Dopo, che adunque il Padre Segneri ha porto dinanzi agfi occhi 
dell’Egiziaca tutta la vira più orribile, che porta rapprefentarfi a 
una femmina delicata , fa , eh’ ella rifponda , non elìere a lei poffibi- 
le di abbandonarli a tal mifera forra di vita ; e che dica così . ,, Co- 
„ me? Io chiudermi tra difetti? Che fe gli amanti non veggio, 
„ fvengo d’atfanno? Io darmi tanti tormenti, che fe un’ago mi 
„ pugne, muojo oifpafimo? Io non mangiare? Io non bere? Io 
,, non dormire ? Io non parlare? Io non ridere per tanti anni? 
,, Non puòelfere,non può elìere : Kon fortitudo lupidiim fnrtitudo 
„ tiieu, nec c.iromea cenea efi , Prima morire, che eleggermi una tal 
„ vita. I-in qui il Padre Segneri: e qui fi dee notare l’ artifizio, 
con che, avendo fittto par.ere cofa quali imponibile all’ Egiziaca d’ab- 
bandonare tutti i piaceri del Mondo, e di darli a una vita così peni- 
tente, non ha avuto con ciò altro fine, che di dare maggior gran- 
dezza alla grazia , eh’ èquel mezzo , per cui l’ Egiziaca vinfe tutte le 
difficolta, e per cui fi diede a una vita cosi auftera . Ecco pertanto, 
come il Padre Segneri feguita a dire . ,, Epureècerto, Uditori, che 
„ fe la elelìe , e mercè la Divina grazia , non folamente ella confef- 
„ so di fina bocca all’ Abate Zolimo , cui difeoprendo vicina a mor- 
„ te, il fuo cuore, potè con Giobbe ancor’ ella mutar linguaggio, 
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•„ eternare a dire: Hoecmibijtt confolltio , ut a fjliaent me <i>l>re non 
,, parcat. Col quale cfciiipio, avendo il Padre Segneri efpolla l.i_- 
Divina grazia, fopra tutti gli allettamenti del Mondo, e la forza, eh’ 
ella ha di fare abbracciare qualunque forra di vita aullcra ; entra-, 
poi nell’ applicazione , e dice cosi ; ,, Che mi Hate dunque a dir voi, 
,, che non vi pard’ellere abili a tanta imprefa , qual’ è una ecceUif- 
,, (ima fantita ? V’ ingannate aflai , v’ ingannate ; e per qual cagio- 
,, ne? Eccola. Perchè voi nello flato prefente di Peccatori non po- 
,, tete dar buon giudizio di quel, che farete poi nella robulla condi- 
,, zion di perfetti. Altro fpirito avrete allora, altro potere, altro 
„ coraggio ; quando inondi nel petto voltro la piena delle confola- 
,, zioni celedi , quando apprendiate, non in confufo , come ora ; ma 
„ con chiarezza, la vanità de beni mortali, e la durevolezza de’ beni 
„ eterni ; quando il Demonio non oli più di tentarvi , quandogli 
,, Angeli allìllano, per proteggervi ; quando il Cielo tutto quali a-. 
,, gara s’impieghi, per favorirvi: e in una parola, quando il fervire 
,, a Dio vi riefea si confaccvole , che vi fi converta quafi in natura— . 
Fin qui il Padre Segneri : nella quale applicazione egli rapprefenta, 
quanta forza abbia la grazia, per dare ajuto di fuperarc tutti gli al- 
lettamenti dei Mondo ; dimodoché , avendo egli dimoftrato , quan- 
to l’ Egiziaca abbia potuto coir ajuto della Divina grazia , é venu- 
to a movere confidenza ne’ Peccatori , c ha fatto conofeer loro , che 
ancor’ edì potranno vincere tutti gli allettativi mondani, quando 
vogliano fervirli della grazia, la quale non folamente è mezzo po- 
tentiflìmo,perfuperane ; ma é tale, che, cooperandole, ella farà, 
che loro fia più difficile il tralafciare le penitenze, che Tulàrle con^ 
molta afprezza . „ In pruova della qual cola, dice, cade in accon- 
cio una ponderazione graziofa da alcuni fatta nella perfona del 
gran Patriarca Abramo , ed é ; che a fare , eh’ egli correile a fagri- 
heare il figliuolo , badò folo , che il Signore glie ne delfc un cen- 
no ancor leggero: D/x/f, Aierdham ^ Aerabam ; ma a fare, ch’egli 
rellafie dal fagrifizio, bifi^nò, che il Signore metteUe un gri- 
do, e grido ancora fortimmo: CUmavit Abraham ^ Abraham, 
Tantoè vero, che più (dicon’ eglino) fi fatica a ritenere un vero 
giullodal bene , cneallimolarvelo. Poi il Padre Segneri pafTì— 
dal racconto del fatto, all’ applicazione, c muove a confidare nella 
Divina grazia , così dicendo : „ E perché dunque volete voi dubi- 
„ tare di poter giugnere a qualunque alto grado di fantità, mentre 
„ non v’hanno a portare ad clfa le forze della natura infievolita , e 
„ languente; ma bensì quelle della grazia robulla , e infaticabile? 
Poi il Padre Segneri dalle circoftanze degli affetti dà grandezza alla 
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grazia , eh’ e il mcrzo , per fuperare tutti gli oflacoli, eroggcfta, 
pcrcoiilìdarcin Dio,edicccosi: „ Avete, è vero, ad afccndere con 
,, Elia lino al giogo più inacceillbile dcll’Orcb , ma in virtù di quel 
,, cibo sì rolla'iv/iolb , che v’ infonderà nell’ intimo delle vene la ro- 
,, buftezza. Avete, è vero,a guardare con Elifeo la corrente più nt- 
„ pida del Giordano; ma in virtù di quel nome sì rifpcttato, che vi 
,, aprirà per mezzo alle acque il fentiero. Avete a falire pcrun.i— 
„ fcala si fublimc , si rapida , qual fu quella dimoflrata a Giacobbe, 
„ quello e veriUlmo ; ma non però voi dovete punto atterrirvi ; per- 
„ che Iddio lidio vi terrà di fua mano la fcala ferma, ficchènon.. 
„ abbiate a cadere, Dominus inntxus fcalte , Credete dunque voi, 
„ che veiun de’ Santi fiali avanzato a ìingolar perfezione, per virtù 
„ propria ? Nò , dice Davide , nò , brachnm torum nonfulvavit eor . 
„ Ah che tutti erano deboli come noi , tutti formati della medefima 
„ creta , tutti impaftati della medefima carne : la fola grazia Divina 
„ gli fe si forti , dextera Domini frdt virtutem : e però fatevi cuore 
„ l'cccatori miei cari , fatevi cuore , che fe voi pure volete in quello 
„ giorno rifolvervi daddovero, voi liete Santi; In Dvn fitàemut vir~ 
„ tutfyn ipi'if itd nthtliimdedticet tribulante! no/. Dalle circollanze 
degli elfctti adunque apparifee, quanto fia forte la Divina grazia , 
c quanto ella dia motivo di confidare a’ Peccatori . 

Ma non balia dimolirarc , che il mezzo , per vincere 1 mali orri- 
bili , fia potentiflìmo ; fi dee ancora dimollrare , che quel mezzo è fa- 
cile a confeguirfi , che è come già prefente ; perche' poco fervirebbe il 
fapere, che un mezzo è forte , per farci fuperare i noiiri nimici , fe_^ 
quel mezzo : o i. non folfe in nollro potere : o 2. non folle facile a_, 
confeguirfi ; o 7,. folle lontano . Che però il Padre Segneri , il quale, 
per eccitare confidenza ne’ Peccatori , ha rapprefentata coligli efem- 
pj l’eflìcacia , e la virtù della grazia ; dipoi fi Itende a rapprefentare , 
com’ ella fia faci le a confeguirfi, e come Iddio fia egualmente pron- 
to a darla loro, come fu pronto già a darla ad Agollino , e aque’ 
tanti Peccatori , che precedentemente l’ avevano otìcfo . 

Ripilogando le cofe già dette , conchiudiamo , che , per movere- 
gli Uditori a confidenza, fi dee proporre «ww/ezz-o, che fia: i. po» 
lente a tener lontani i mali orribili temuti ; e che fia : 2. facile. L’ar- 
tifizio poi di movere ha da conlillere , nell’ efporre qualche fatto , da 
cui apparifea, che il mezzo ritrovato è: i. potente, è; 2. facile; il 
che tutto dipende dagli artifizj di conghietturare . Certo é , che fe^ 
in virtù di qualche mezzo fi ha da vincere, dee quel mezzo elTer for- 
te, e potente, e quella potenza fi può conghietturare: i. dagli ef- 
fetti ; 2 . dalle cagioni: 3. dalle circollanze delle perfone da fuperarfi: 


Digitizéd by Google 


"Degli a,'tljìz>j Oratorj tsfc. \~j-j 

dalle chcoflanzc- del luogo: 5. del tempo : 6 . delle amicizie: 7. 
della volontà degli amici ; pcrcliè nonfcnipre o^ni mezzo è atto .i_ 
operare un’ effetto , e a vincere ; ma la vittoria tlipende dalle cfr- 
coflanr.e. Vcrre, pcrefempio, uvea gran copia di denaro, e confi- 
dava in effo; perche penfava col denaro di guadagnare i Giudici, c 
di corrompere i Giudizi ; ma poiché i Giudici prefcelti furono retti , 
edi virtù, egli allora diffido , die il denaro porcile guadagnare i 
Giudici, e, lenza attendere la fentenza, andò in efilio; quindi la_. 
forza , e la potenza del denaro dipendeva dalie circoftanze dell’ ava- 
rizia , dell’ ingordigia, deir iniquità de’ Giudici. Milone aveaper 
amico fuo Cicerone , e confidava in eflb ; ma Cicerone non potè far- 
lo richiamare dall’elilio: quindi laforza, eia potenza dell’amici- 
zia dipendeva dalle circoftanze dell’ autorità , della intrepidezza-. , 
che allora mancò a Cicerone. Che però nell’efpoirc un mezzo ^ in. 
cui li debba confidare , non bada, che l’ Oratore cfponga , e rap- 
prefcnti,come con tal mezzo feguìil tal’eft'etto; ma conviene, cne 
nell’ applicazione rapprefenti , che concorrono quelle circoftanze , 
le quali pollbno fervire, per rendere il mezzo applicato femprc piu 
forte. Óltre ciò conviene conghietturarc , ed efporre, che quel 
mezzo ; i. fia facile : 2. fia vicino : g. fia in noftro potere . Infomma_. 
Tempre fi debbe aver riguardo a dar grandezza al mezzo potente a_. 
far , che confidiamo , il qual mezzo fia facile , e in noftro potere . Se 
il mezzo, per fuperare i mali orribili, è forte, e' facile, è vicino, 
ed è in noftro potere ; e le perfone , che ci potrebbono cagionar que’ 
nuli , fono , o deboli , o lontane , o non tanto forti ad oppugnarci , 
quanto è il noftro mezzo per difenderci , abbiamo allora quanto fa 
meftieri per aver confidenza. Di qui lì può anche meglio compren- 
dere, come eccita re timore, rapprefentando , che niun wfszrO è va- 
levole , ninno è pronto, ninno facile, per farci fuperare i mali, che 
ci fovraftano. 


CAPO VII. 

Della Vergtgfia . 

A Riftotllenel Libro fecondo della Rettorica al capo xv, difini- 
fee la verecondia così : Sii ergo pidor «igrttudo quxdam , & con- 
fujìo in ih ^ qux pnvationembonte exijltmiuionis 'videnlur /erre j in tir 
fcilicet multi , quee aut funi . autfuerunt , aut futura funt . Dalla quale 
difinizione fi ricava, che l’oggetto della vergogna dler debbe 
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male turpi; perchè folaniente qucfto è quel male, che genera confu- 
lìone, e che toglie la buona opinione, che 1 ’ Uomo può avere im^ 
mente altrui; quindi e', che folamente i 7 è quel male, che, o 
quando v’ è , o quando è dato , o quando c per elfere , genera vergo- 
gna, e confulione. Se adunque la vergogna è generata dal turpe, (i 
dee inferire , che il turpe derivi da vizio , rapprefentante la viltà dell* 
animo , come farebbe dall’ avarizia , dall’ ingiulìizia , dal timoro , 
dalla lafcivia, dalla ingratitudine ; perocché da quelle, e da limili 
lofe fi genera la vergogna , e la confulione . 

Che fe così è , l’ artifizio di movere negli Uditori vergogna , dee 
confiltere nell’ efporre qualche fatto di azione turpe , da cui lia fver- 
gognato il fuo Autore ; c quindi pofeia palVare all’applicaziono ; 
che fe poi il Difcorlb folle diretto amovere vergogna a qualche reo 
prefente ; allora bada efporre le azioni turpi del reo , fenz’ altra ap- 
plicazione ; perché l’ azione turpe del reo non dee applicarli a’ Giu- 
dici, come fi farebbe in una Predica, in cui l’azione turpe deferitta 
fi applica a’ Peccatori, acciocché fi vergognino, e fi confondano . 

Non folamente i vizj turpi , c fordidi , quando fi rendono mani- 
fedi , eccitano vergogna ; ma i fi/inijUIJì indicanti que’ vi/j ; corno 
farebbe : non folamente écofa vergognofa giacere con quelle perfo- 
jic , con cui non conviene, o dove non conviene , o quando non con- 
viene ;ma/ fe^^ni y che apparifeono talvolta nel corpo, e che indi- 
cano, che la perfona giacque con quelle perfone, con cui non con- 
veniva, o come non con veni va, o dove, oq^uando non conveniva, 
cagionano vergogna. Non folamente è cola vergognofa il temere 
in battaglia ; ma i fegni ancora del timore, come la fuga &c. fono 
vergognofi . Così tutti i fegm , che fono indizj : i. d’ intemperanza ; 
2. d’ avarizia: t^.d’ingiudizia : 4»di fellonia: 5. di tradimento &c. 
fono tutti vergognofi ; e l’Oratore, che, cfponendo un qualche^ 
fatto , per movere vergogna , amplifica / Jegni de’ viz) turpi , e for- 
didi, viene a dire quelle cofe , che fono atte a movere fimilmento 
confufione. 

Tornando all’ artifizio del movere queda pafilone negli Uditori, 
diciamo, che fi dee amplificare il male turpe, e fordido colle circo- 
flanze delle perfone , cioè , della perfona , che ha commelfa l’ azione 
turpe , e fordida ; e della perfona , in prefenza di cui é fiata commef- 
fa , o veramente , che è giunta ad averne la notizia : fe la perfona, di- 
nanzi a cui é fiata commefl'a l’ azione turpe , è : i.d’ autorità ; quella 
circofianza viene a dare grandezza alla fordidezza dell’ azione : 2. fe 
é d’autorità , e aveva buona opinione di colui , che ha conimellÌL. 
r azione turpe j qudU circollaoza vieppiù dà grandezza alla brut. 
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tura deirazione ; 3. fe la perfona, che fa l’ azione turpe, non e fuggct. 
ta a commettere tale azione : 4. fe e tale, che non fia per compatir- 
ne la fragilità , e la fordidezza : 5. fe e perfona , che foglia pubblica- 
re le cofefapu te ; tutte quelle circoftahze accrefeono la bruttura-* j 
perche l'azione non lì giudica turpe, fe non col rifpetto alla perfo- 
na , preflb la quale uno perde la buona llima : quindi é , che ogni cir- 
coltanza , la quale fa , che maggiormente lì perda la buona Itima-., 
viene ad aggravare il motivo turpe , eccitante vergogna . 

Fin qui abbiamo veduto, come acquili! grandezza l’azione tur- 
pe , e vergognofa dalle cìrcollanze delle perfone , dinanzi alle quali 
viene commelfa ; ora veggiamo come fimilmente acquilli grandezza 
dalle cìrcollanze della perfona lidia , che ha commellà l’ azione tur- 
pe. Senza dubbio crefee il motivodella vergogna: i.fela perfona, 
che ha commelfa r azione turpe, defidera va d’elfere nella buona lli- 
nia di colui, dinanzi a cui fu cominella: 2. fe contendeva con lui 
d’onore, e di gloria: :^.feda poco tempo lì era guadagnata la fu<L.. 
benevolenza: infomma tutte quelle cìrcollanze perfonali , le quali 
fanno maggiormente apprendere la perdita della buona llìma , dan- 
no grandezza all’ azione turpe, c movono con maggiore vemenz;i_. 
la vergogna . 

Cicerone nell’Orazione ^fo(l reditum eccita vergogna 

in Cetego , il quale fin dalla prima età fu dedito a tutte le libidini : 
Q^it entm , dice , ullam ullius boni fp^m huheret in eo , aijur primumu, 
tempus tetatif pulamfuijfet ad omnei libidine! divuhatum ? Qui neque_, 
a fanflifftma qutdeni parte corporir p«tuijfet hominmn impuram intempe. 
rantiam propdfare? Qui cum fuam rem non miuus Jlrenuè^ qudm pofleapu- 
blicaniy conjecijj et^e^effaiemy & luxuriam dmtejlico lenoanio fujlentnvit . 
Quelle circo’lanze danno grandezza alla bruttura di Cetego , e a lui 
motivo di femprc maggior confulìone: dalla parte dello llcHb Cete- 
go : I. crefee la bruttura della libidine, dal non aver tenuta pura al- 
meno la parte fantilfima del corpo: 2. crefee quella bruttura dalle_^ 
circoltanze, dell’aver follenuta la povertà colla lulTuria, e colruf- 
fìanefimo dimellico. Dalla parte delle perfone, cui fu manifella-, 
la fporchiilima vita di Cetego: i. crefee, dalle cìrcollanze deHelferlì 
rcnduta pubblica quella infamia , pubblicata ne’Rollri, in pubbli- 
co Senato: 2. crefee, per la qualità della dignità di Cetego, il quale^ 
era llato Confolo . Unoadunque,conllituito già nella prima digni- 
tà del Senato, neirudirlì pubblicare perlibidinofo, di libidine la più 
fporca jcliefi truovi , nell’udirli dire, che ha trovato modo nella Tua 
gioventù di riparare la povertà , e la miferia,col far del Aio corpo e- 
normilfima prollituzione,non poteva non vcrgogaarlì,c non confon- 
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dcrfi . Qi'incli II male turpe , che è l’ oggetto della vergogna, acqul- 
fta grandezza dalle circoftanze delle perfone : c qui dee notarli , ch?_# 
tutte le drcollan/.e,fpettantj al fatto fteflb, delle quali abbiamo trat- 
tato nella quarta Dilputazione degli Stati Oratori, fono tutte cir- 
coftanze , che li riferifeono alle perfone , quali fono : i . iMorfn : z. luo- 
go ; tempo : 4. (Irumsnto ; 5. occafione <irc. perche febbene un’ ogget- 
to acquifta grandezza dalle circoftanze del fatto fteiro , nondimeno 
tutte quelle li riferifeono alla perfona: r. che lì fervi di quel modo: 
a.chcfcclfequel luogo; 3. quel tempo; 4. quello llrumento: 5. quel- 
laoccalione ; onde tutte le circoftanze fervono, per far conofccrc la 
volontà deir Autore , vile , c fordida . 

Rimettiamoci nell’artiri/iodel movere la vergogna ,congli cfein- 
pj, preli ria Cicerone . £gli nell’ Orazione , prò Domo fUa ad Vnnufì- 
ctt , eccita vergogna in CÌodio , il quale , dìendo Senatore del popo- 
lo Romano, e Patrizio, s’era fatto adottare per figliuolo di fonteio 
giovane, riisbarbato, c non ad altro fine , fc non per poter' elferc di- 
poi Tribuno della plebe; la qual cofa è turpe , che un Senatore , uu . 
Patrizio prccifamentelafci r ordine N'obile , per confegrire la pri- 
ma dignità della plebe. Qiije m i\r,r calumnia f//, dice, qv.dm t'emre 
tmberbtm^!tdolei[aitidum,bme nalottem^ac mnritmn dicere^filium^ Seiia- 
turempnpuU Romani ^ velie adnptare? Si noti, come le circoftanzO 
delle perfone fannocrercere la viltà deli’ aver cercata limile .uiozic- 
iie ; dalla parte dell’ adottante Jml'crbe n , adolvfcentulum^ bene valeii- 
iem, ac mari tum ; un' Uomo giovane, disbarbato, robulto ,emarifo 
non ha motivocìi adottare alcuno per figliuolo; perchè egli è in^ 
iltato d’aver figliuoli. Dalla parte dell’ adottato, filium ^ Su/atn- 
rempopuli Romani , velie adoptare? FiUun/ySenatorem, che mollruo- 
fità?Che un giovane disbarbato voglia adottare per tìglio, un Senato- 
re del popolo Romano? Dipoi fegue: Jd antem Ccire y & videreom- 
nes yiiontn tUe fihunnjlituafar ; fed ut e Pairitiir exeat y utTribunuf 
plebi! fieri po/fit, idcirco adoptari? Dal fine chiaro, c manifefto di Cio- 
dio vicppiii fi conofee la viltà dell’ animo fuo , la qual viltà pale-fata 
debbo eccitar vergogna . Si notino le circoftanze ; Id autem jcire , & 
videre omnes : il che denota , che la viltà dell’ eleggerli d’ufcirc dall* 
ordine di Pattizio, per giugnere a ellerc Tribuno della plebe, era_. 
pubblica . Nella ftefta Orazione va efponendo le azioni turpi di 
elodie , per confonderlo ; altrove adunque dice ; Cum edictis tuie , 
tabenios Claudi lubebat ymmvim imperit^e muUitudinif y fed hominunt— 
botufiorummodeiUam y prudenti amqtie quitrebas . Nella ilelfa Orazio- 
ne va efagerando la detta azione turpe ; dove interroga Clodio , e_/ 
cerca da lui , qual’ egli pcnlì , che lia il popolo Romano ; A» tu , di- 
te» 
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ce , poptilum R omnnum ejp; ilUim futa ! , qui confiat ex iis , qui mercede^ 
Conducuntur ? ire. quem tu tumen fofulum^nifi tabemisy frequentare iton^ 
poterà!. Un Tribuno del la plebe, udirli dire, che egli non poteva-, 
frequentare il popolo Romano, fe nonché, taberni! claujt!? Qual 
confulìonc ? O ffecient , di^nitatemque populi Romani^ quam Rege! &c» 
feguitaadir Cicerone: Ille Uh populu! eji dominm Regum , vidor^ 
atque Imperator Olimi Ulti gentium y quem ilio clurijjìmo die y fcelerate^ y 
'vidijliy tum, cwn omne! Principe! eruttati ! , omnet ordinum , atque eeta- 
tum omnium y eujfragium Ce y non de civit y fed de civit.ititfulu te ferrea 
cenfebant , ctim dentqite homine! in campum , non tabernit , fid municipiit 
clàuft! veneruiit . Tutte le circoflanzc qui fervono , per eccitare /hi;/- 
dia nell’ animo di Clodio, il quale malvolentieri udiva, che Cice- 
rone fuo nimico fofle fiato ricevuto nel fuo ritorno dall’ elilio, con., 
tanto applaufo di tutta Roma , di tutta l’ Italia , di tutte le Città ; e 
che tuttigli Uomini veniflero per vederlo, cper acclamarlo in cam- 
po marzo , non taberni ! , fed municipii! claujì! ; e quelle due circollan- 
7.e fervono, per eccitare nell’ animo fleflb di Clodio vergogna, e_> 
confulione, facendogli con tal comparazione vedere, quanto fotfe 
diverfa l’acclamazione tra fe, e lui, che dove afe venivano gli Uo- 
mini, a Clodio venivano , clauJÌ! taberni! . Poco 

dopo torna a mettergli dinanzi agli occhi un altra cofa turpe, atta 
a movere gran vergogna ; la quale tanto più riefee grave, quanto che 
ella viene efpofla, per via di paragone. Homo faétuty dice, induci! 
etiam fermonem urbititwiiy ac venujbtmy me dècere Jhlere , ejfe me Jovem^ p 
eumdemqite dtfiititfiyMtnerv.tm ejfe/òrorem meam: non tam infìdem fwity 
quod JoveiK me ej)e dico ; qudm erudittn , qmd Mtnerv.tm ptretrem Jovn 
ejfe exijlimo : fed t.imen , ecco dove eccita vergogna : fed iamen ego mi- 
hi fororeni vi rginem afei pto : tu fororem tttamvirginem ejje non CcivijU : 
c poi , pungendo , ritorce il detto di Clodio nello ftelìo Clodio , e_> 
dice ! non io ; ma tu puoi darti vanto d’effer Giove ; perchè tu hai la 
tua forclla per moglie ; Sed vide , ne tu te debea! fovem dicerCy quod tu 
Jure eamdem pororemy & uxorem appellare pofJÌ! , biella llefia Orazione 
eccita vergogna in Clodio, dove dice; Sed homo omnium fcelcrum^f 
Jìagitiorumque documentim y quod in Gabiuiofatert! ; cuiin irnpudietm 
tiam pueritttc , libidine! adolef centi x, dedecu! y& egejtatem reliqitjt vi- 
ueUtracinium confulutu! vidimu! : il che poteva recare molta confu- 
lìone a Clodio, vedendoli comparato a Gabinio, Uomo cosi libidf- 
nofo, e malvagio, C«;k/, dice Tullio, impudieitium puentta &c, 
vidimu! , Altrove nella llelfa Orazione, fempre fvergognando Clcv 
dio fuo nimico , -dice : IJie impura ! , atque impius , hoflÌ! omniumrelU 
giotmm y qui cantra fai , é* luter viro! ftpe mulier inter multere! vir 
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fuijfet. Nell’ Orazione poi, de Arufpicum rerponfìs ^ movendo ver_ 
gogna centra Clodio mederimo,dice : In Clndtnm 'veròttoneji hodie 
tneumm,tinr odiim^ quam ilio die fuity cum tllum u»:b;ijìum religiojjffl^ 
ynis ignibus cornavi muliebri orrnxtu ex incejlo Jltipro, atque domo roti, 
ttficft mitxmt emtjjhn&c. Ccrtoè, che reca vergog.'ia l udirliuno, 
che fu Tribuno della plebe, a dire, d’ eller dato veduto veli ito da_. 
Donna , eaccefo da fuoco libidinofo,e aver commelìb enorme dupro 
nella cafa del Sommo Pontefice , da cui fu vergognofamente fcaccia- 
to. Crefee P a/ione turpe dello (lupro: i. dall’‘ctfcminate/.za del 
veftirll delle velli femminili : 2 . crefee la difoncllà dalla circoftanza 
del luogo , che era la cafa del Sommo Pontefice : crefee ancora dal- 

la circollanza del modo , con cui Clodio ne fu cacciato; e quedoe' 
quel gran fatto vergognofo , che nelle già citate Orazioni , dovo 
parla di Clodio , e 'in quella più volte va replicando, dove dico: , 
1\ inqnam Clodiut^ f.tcra^ & religiones negligi , violari , pollili quejlus 
tjl : non mirtimjt hoc vobit ridiculum videtur &c. bominemqtte illum^ qui 
pulvinaribus Bonee Dece tlupruintiilerit y eaque ptcrity qtue viri oculir ^ 
ne impudentis qiiidem aCpict fus e//, nonfolitm arpedit virili y fed fljgi- 
tto yfhtproqite violarii . E volendolo ih ogni modo fvergognare, di- 
ce , che, poiché Clodìo li duole , che fi tratti di rellituire la cafa fua 
a Cicerone, che era da lui già llata dedicata alla Buona Dea, e ciò 
per motivo di religione; così ancora potrà parlare per motivo, 
che non Ila violata la pudicizia: colle quali due cofe gli rapprefen- 
ta di bel nuovo Io llupro fatto in cafa del Sommo Pontefice , e la pu- 
dicizia tolta alla forvila: In conciane y dice, de religionibia neglefìit 
conqueritur , nunc proximi eiiii concio expedafur de pudici tia: quid enim 
interejl y utriim abaliaribus religio/ìlfìmii fu^ ttur y defacris y & reli- 
gi cnubus conqueratur? An ex forar um cubiculo egrejjur y pudoreniy pu- 
d i CI tiumqiie de fenduti Ma fi potrà qui ancora notare l’ artifizio di 
Cicerone, che, per ifvergognare Clodio, novera infieme tutte le^ 
fue fporcizie , la fua viltà , e tutte le fue azioni turpi , le quali cofe, 
danno grandezza aH’obbietto turpe , ed eccitano 
confulionecon vemenza maggiore. Nella della Orazione dice cosi: 
Quiy pojl l’atriT moneniy priinani illuni cetut ulani riunì ad fciirr arimi locu- 
pletiimliJidniet detuht : qii ìrimi intemperuntia espleta , tn doniejlicir ejl 
germani tatisjluprit volai atus: deinde jam robujluSy provi nei ce fe , ac rei 
militari dedit , atque ibi piratariint contunteUas perpejjus y eiiani Cili- 
ctini libidinet , harbarorum jue fatiavit : pajty exerciiu L, Luciilli folici- 
tatOyper nefanduinfcelut fitgit illinc y Romaiqite recenti aduentu pncuiiL^ 
propinjiitf fiat decidity ne reir faceret : a Cuti lina peciiniani accepit , ut 
turptjjfi nè prccvaricaretttr , Inde cumMurcena fe in Galltamconiulit ; in 
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qua provincia mortuorum tejlamenta conferì pftt^pupillos necavit^nefariat 
cum multi s federum paff toner , focietatèfque confavi t : unde , ut rediit , 
quajhim ilìimi maxtm) fxcundum^ uberemq; campejtrem totum ad fé ita re- 
aegit y ut homo popularis fruudaret improbijfìmè populum &c, le quali 
azioni turpi, tutte così inficine non polibno non eccitar vergogna in 
qualfivoglia Uomo , in cui rifplenda un lume picciolo di ragiono : 
I. primieramente egli è notato da’ teneri anni per fanciullo profti- 
tuito: Prnnamillam xtatulam detuli t ad feurrarum locupletum libidi- 
net; 2. c notato oltre modo prollituito in quelle parole, quorum in- 
temperantia expleta : notato pieno degli ftupri dimcitici de’ Tuoi 

più congiunti ejlgermanitatir Jluprir volutatiis , Si no- 

ti la voce, volutatuty la quale fa, che la fporca libidine di Clodio 
apparifea Tempre maggiore : 4. e notato nell’ età robulla per Uomo 
vilillìmo, eturpillimo: i. perchè, piratarum contumelias perpifìtr; 
perctìé yCilicumlibidinet y barbarorumque Catiavit : 5. è notato per 
Uomo vilillìmo, ccodardo , die fuggi dall’ Efercito di L. Lucullo, 
per nefandim /celut fu ft tllinc : 6 . è notato d’ avarizia tale d’aver pre- 
fi denari anciic da Catilina, e oltre ciò, che homo popularir fraudarci 
improbijfìmè populum , Sono tutte quelle azioni turpi, le quali così 
unite cagionano grande vergogna. Altrove nella llefla Orazione: 
P. Clodiut a croata , a mitra , a mulieribut folcir . putyuretfque fafeio- 
lit y ajiropbio , a pfallna yajìagitio y ajlùpro eji fa(Ìut repente popu- 
larir . 

Dell’ artifizio di eccitare la vergogna , o quando l’ Oratore ha il 
rcopreleiite, o pure quando dee trattare de’ fatti contra determi- 
nate perfone , leggali Cicerone traile altre Orazioni , in Vifonem^y 
nella feconda Filippica, e nella fettima Verrina. Prendiamo ora an- 
che gli efempi dal P.Segneri.Egli nella quinta Predica del fuo Quare- 
fimale, in cui tratta del Giudizio finale, al numero fecondo, per mo 
vere negli Uditori vergogna,e confufione, efpone il fatto d’Annone, 
c dice così : „ Se fu mai (corno folennilTìmo al Mondo, fu fenza dub- 
„ bio quello , che Annone, Signore degli Ammoniti fece una volta 
j, agli Ambafeiadori di Davide, nulla Ta ragion delle genti tcnen- 
„ do in pregio. Fece egli a ciafeuno d’elli profondi/Timamente ra- 
j, dere li capo, come a tanti fchiavi ; indi mozzare loro a’ lombi lo 
„ toghe, (icchè rendelfero troppo ignominiofo fpettacolo di fe_* 
,, fteili ,così gli Itrinfe a comparire nella Regia tra fuoi Baroni , co- 
„ sì ad andar per le llrade traila fua plebe, e finalmente dopo un’ 
,, immenfo ludibrio, che di lorprefe, così gli mandò fvergognati 
,, alle lor Terre. Se gl’ infelici provalTero alfai profonda la confu- 
lioae j laCcerò ^ che voi tra voi lìeili il conlìderlate : a me balìa ciò, 
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^ che la Scrittura ne afferma , cioè , che per verità , trunt viri con fu. 
y, Jt turpi ter vahù ; ficchè io mi divifo, che non ardilfcro i miferi 
,, d’ alzar’ occliio, non di formare parola , c die pluttuiiodi foggia- 
,, cere a tal’ onia,(i avrebbono quivi eletto fu un duro ceppo fatale, 
,, lafciare il capo. FinqulìlSegneri. Già abbiamo detto con Arf- 
Itotile, che il male turpe genera confufione, a dirt'erenza dclmale^ 
orrendo, che genera timore; c abbiamo detto, die quei turpege- 
riera confulione , quando proviene da vizio d’animo vile; perché 
allora fa perdere la buona opinione, che l’ Uomo aveva nell’animo 
altrui. Inoltre abbiamo 'detto, che quel male turpe deb’neefler«t_» 
manifcfto a quelle perfone appunto, nell’ animo delle quali noi ab- 
biamo deliderio d’ edere in buona dima . Di qui fembra , che gli Ani- 
bafeiadori di Davide non dovellero nè vergognarli , nè confonderli , 
dal vederli così ridotti dal Re Annone. Avevano come gli fchiavi, 
è vero, rafo il capo, come butibni troncata la barba, come vili 
inozzatc a’ lombi le toghe ; ma ciò non feguiva per colpa loro ; non- 
dimeno giuftaniente la Scrittura dice, che erantviri conftijt turpiter 
-raWe; perchè tutto quel male, che ci toglie la dima nella mento 
altrui , eclie ci fa , per cosi dire , limili a gente infame , ha forza in_ 
chi ha onedà , in chi ha in prezzo la propria riputazione , di movere 
vergogna . Anche le Verginelle, eh’ erano condannate, per amor di 
Gefucrido al martirio, fe erano fpogliate nude, li empievano di 
vergogna, e di confulione ; e pure quella nudità non avveniva, per 
colpa loro ; nondimeno , perchè denderavaiio d’ apparire in forma 
onediflima , e avevano lempre avuta cura della propria onedà , non 
potevano non empierli di confulione , in vedendoli cosi fpogliate , e 
nude . Ciò fuppolto : l’artifiz.io di movere la vergogna, come diceva- 
mo, conlideMe//’/«gr(/;/<^»re/.i turpi tudine,cìu: è l’obbietto di elTa. E, fc 
quedo ingrandimento dee farli colle circodanze delle perfone, quan- 
to più farà in riputazione la perfona , che è il fuggetto del male tur- 
pe , e quanto più gravi , più autorevoli , e più numerofe le perfone, 
dinanzi alle qualiVi manifeda diformata, tanto più la turpitudine^ 
acquiderà forza, per movere vergogna. Nel racconto adunque del 
Padre Segneri, ciò che muove confulione, è la turpitudine elei ma- 
le patito , cioè , il cupo rafo , che rendeva la perfona limile agli fchia- 
vi ; la barba troncata , che rendeva la perfona limile a’ buffoni ; w;oa- 
zata a' lombi la toga , che rendeva la perfona limile a quelle , che fo- 
no avvilite nel Mondo. Veggafi ora, come quedo male acquidi 
grandezzadallecircodanze delle perfone . Quegli, che pativano ta- 
le infamia, erano Ambafeiadori , e di un Re gloriolidimo , qual’ er.i_» 
lìavide . Coloro, che gli vedevano così difermati , erano ìGran- 
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di ) i ConfigUcri , 1 Principi , 1 Baroni , e poi tutto il gran popolo 
fudditoal Re Annone; quindi dalle circoftanze delle perfone crefcc 
il male , che muove contufione . Crefcepoi ancora dalla compara- 
zione di tutti oue’ mali , che li farebbono eletti quegli Ambafciado- 
ri prima, che lolfrire una tale infamia ; e qui, mettendo in confron- 
to i mali , che fono oggetti del timore , quali fono povertà , dolori , 
perdite tutti i beni di fortuna , e della vita della , co’ mali , chc^ 
fono oggetti della vergogna, certo d, che dalle perfone onelle, e 
defiderofe d’onore lì farebbe elezione d’ ogni altro male; ma non di 
quello , che genera confulione . Tutto ciò li etfettua col racconto del 
fatto.defcritto dal P. Segneri, con cui egli mette dinanzi agli occhi, 
non lolamente l’ oggetto turpe , non folamente le perfone . che han- 
no patito quel male, non folamente le perfone dinanzi alle quali d 
feguito ; ma rapprefenta il collume , il modo , il deliderìo , la pena , 
la confulione, in cui gli fvergognati lì fono così ritrovati, le qua- 
li circollanzefempre più danno grandezza al nrale turpe. Applica 
pofeìa il Padre Segneri tutto il fatto narrato, e dice così: ,, Ma le 
,, ciòe'vero, che farà dunque, che farà di que’ reprobi , i quali fo- 
,, llerrannounofcorno tanto più atroce ( notili , che que la d un’ap- 
„ plicdzione minori ad maius ) non in una Città , non in una Cor- 
„ te, ma alla prefenza di tutto il Genere Umano? Qual confulione 
„ credete voi, che farà la loro al cofpetto di tanto Mondo? 

Un Predicatore potrebbe applicare il fatto , deferitto dal Padro 
Segneri, ed entrare in altre comparazioni, colle quali fempre più 
lì delle grandezza alla turpitudine, in cui i miferi condannati compa- ' 
riraiino nel di finale. Potrebbe dire, che finalmente gli Ambafcia- 
dori di Davide , benché folTero co'lretti a comparire cosi diformari, 
col capo rafo , colla barba troncata , e collehoghe mozzate a’ lombi, 
alla prefenza di tutta la Corte d' Annone , in mezzo alle piazze , al- 
la villa di tutto il popolo; nohdimenoin tanta confulione poteva- 
no confolarlì, che giorno verrebbe, ìncui tutta quella ignominia^, 
lì convertirebbe in gloria loro&c. Potevano conciarli , che quella 
ignominia non veniva per colpa loro; ma per l’inumanità di quel 
Re. E quindi poi il Predicatore potrebbe .dire, che per lo contra- 
rio i mileri condannati nel giorno del giudizio , vedendoli così nu- 
di , così luridi , e cosi fvergognati , porteranno fempre lilla nell’ ani- 
ma la vergogna , nd giammai farà , che poflhno paffare da quello fla- 
to di vergogna ad un’altro d’onore. Gli Ambafeiadori di Davide 
fotferfero la vergogna folamente in terra llraniera, tra gente nimi- 
ca , e in prefenza di gente inumana ; ma giunti alle Terre loro , quel- 
le ignom.inre lì cangiarono in gloria, e furono fegni, e argomenti 
. A a della 


Digitized by Google 



iSiS" *D’tffutai>ione II. 

^clla fedeltà loro &’c^ laddove nel giorno finale ì mlfcri colpevoli 
fi vedranno fvergognati , e confufi , non in terra ftraniera , non in.^ 
terra nimica , non alla prefenradi gente barbara ; ma nella comune 
Valle di Giofafat, alla prefenv.a de’ Santi, che furono già i Pro- 
tettori loro benefici , alla prefenra degli Angeli , che furono già i 
cullodi loro sì fidi , alla prefcnra d’ un Giudice , che tante volte usò 
fempre l’ufizio di Padre amorevoliflìmo, fenza fperanza, che mai 
debba dagli occhi loro fvanire la villa di si alta vergogna Òte, 

Nella llelTa Predica al numero ter/o, efpone la vergogna, cho 
proverebbe una Verginella, di. cui lì feopriUe (gualche colpa , onde 
perdcHc tutta la fiima d’elfereonclla, e da un tatto vero' ne fingo 
iin pofiìbilc , dal quale palla poi all’applicazione, e dice cosi: 
„ lofopercofacertiflìmadi una giovane, la quale, eflendo pochi 
„ anni fono caduta, per follia vana d’amore in ®ravc ecceflb, s’iiior- 
,, ridi poi di modo, in conlìderare quella pubblica confufione, la_. 
„ quale dovea ad elfa fovra’fiaredal partogià già imminente, che, 
„ mandato in gran fretta a chiamare l’amante, lofeongiurò a vo- 
„ ler levarla di vita, ed egli fu cosi cortefe( udite mifere,, udite qual 
„ fia poi r dito di tanti vofiri amorofi vaneggiamenti ) ed egli fu 
„ cosi cortefe, che, difpofiofi fubitoa contentarla, non dubitò di 
„ darle a bere di propria mano un veleno terribilillìmo, e così di 
„ mandarla prefio prefio all’ Inferno, per gran favore: fventurata^ 
,, tanciulla ( chi può negarlo ) fanciulla fconli^liata , fanciulla,. 
„ feiocca, nè la voglio già fcufiire. FinquiilPaefreSegneri ha nar- 
rato il fatto vero, dal quale palfa ad una immaginazione d’un cafo 
polfibile, col quale efpone cofa di gran confulione, c vergogna-.. 
Dal fatto adunque vero della fanciulla, egli s’immagina un cafo 
pofiìbilc , e dice cosi : „ Ma pur mirate, che farebbe fiato per altra 
„ parte di lei, divenuta già povera di configlio, fe dopo aver lun- 
„ gamente dillìmulato con fofferenza, con fegretezza tutti i fuoi 
„ primi accidenti, benchègravifiìmi ; una mattina, quand’ ella poi 
„ fofl'e fiata a folenne fella in qualche pubblica Chiefa in grancon- 
}, corfo , in gran calca , folle fiata improvvifamente alfaltata da im- 
„ provvife doglie , nè piu potendo per la vemenza reprimerli , folle 
}, fiata cofiretta ad abbandonarli frenetica in preda al pianto, a’ 
9) contorcimenti, alle convullìoni , alle (Irida, e così in lìnea de- 
99 porre quali che a forza di tortura atrocifiìma il fuo delitto, in quel 
5 , luogo (lellb , dov’ ella dianzi cosi modella fedea . O Dio ! Figura- 
>9 tevi , che fcompiglio del Parentado ! Non farebbe ita per quella,. 
9 , Chiefa la mifera trafportata dal fuo furore ad aprirli tollo da fo 
,9 qualche fepoltura j ove fottcrrarli ? Fin qui il Padre Segneriefpo- 
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ne un cafo poflibile, il quale, dato, che folTe fcguito , anche feguita_. 
farebbe nella fanciulla quella vergogna, c quella confusone, che 
egli hadefcritra. In quello cafo l’ oggetto movente vergogna con- 
filte nella turpitudine d’elVere quella fanciulla fcoperta viziata, e in 
tal guifafgravata dal parto : la qual turpitudine acquifla grandezza 
dalle circoltanz.e delle perfone. Primieramente il P, Segneri finge, 
die il cafo potelfe feguire in Chiefa , dove foglioiio intervenire mol- 
te perfone divote , e pie ; fecondariamente in giorno fedivo , quan- 
doconcorrcuna gran moltitudine di popolo. Alla prefenza adun- 
que di tanta gente , in luogo faero, in giorno fedivo, fe una fanciul- 
la folfe feoperta viziata, e delie in luce il parto, ella rimarrebbe.^ 
fvergognatidìma ,alTai più , che non erano gli Ambafeiadori di Da- 
vide, quando furono così ignominiofamente trattati dal Re Anno- 
ne ; perchè quegli apparivano diformati , e fvergognati ; ma dò non 
feguiva per colpa loro; anzi tale ignominia veniva a fervir loro di 
merito , per cui farebbono poi dati glorificati , quando fi fodero re- 
ftrtuìtì alla Corte di Davide loro Re. Ma nel cafo della fanciulla-, 
feoperta viziata , la turpitudine^ apparirebbe incomparabilmente., 
maggiore ; perchè tale ignominia avrebbe per cagione la colpa della 
fua prodituzione . Queda turpitudine adunque riceve grandezza-, 
dalle circodanze delle perfone: i.del luogo; 2. del tempo, in cui 
farebbe feoperta ; e riceve anche grandezza dalle circodanze perfo- 
nali della deda fanciulla: i. che dede in luce un parto in quel luogo 
dedb, dove ella poco prima fedea così modeda ; e : 2. perdede quell’ 
altadimad’onedà,di modedia, di virtù , che ella avea nel concetto 
di tutti . Con quedo artifizio, avendo il Padre Segneri cfpodo il ca- 
fo, pada all’ applicazione, e dice così: ,, E pure, o quanto fareb- 
„ be data minore queda confuiìone , rifpetto a quella , che proverà 
„ il peccatore , quando non un folo reo parto dovrà dolorofamen te 
„ mandare in luce , ma tanti , e tanti ; nègià tra pochi parenti ; nè 
„ già tra piccini popolo , ma al cofpetto di un Mondo intero ! O 
„ che linghiozz.i dovrà dare allora egli per la vergogna di fcorgerlì 
„ colto in fallo! Oche muggiti! Oche fremiti! Oche ruggì nàc. 
„ Chiamerà gli amanti , ma indarno ; cercherà gli amati , ma in va- 
„ no : niuno farà , cne fi voglia dichiarare pur di aver feco alcuno-. 
„ attinenza. Felice adunque lui, fc almeno le tombe repentina- 
„ mente lì apridero ad ingoiarlo &c. ; ma a fuo difpctto conviene , 
„ che in faccia di tutto il Mondo apparifea persi diverfo da quel , 
,, chedavaadmyenderi^efecrato da tutti, a tutti cfofo, abbpmi- 
„ nevolc a tutti &c. ; ah poveri , chenoifiamo! Che vale, che di 
)) prefente uliamo si finelndiiilrie, affine di tenere afi:ofe tante^ 

A a 2 „ ini- 
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), impietà? Che vale, che or la notte ci predi il Tuo fofco velo, per 
„ coprire altamente azioni laidilìinie ? Che vale &c. Tanto|niag- 
,, giore fuccederà poi nel parto la confufione . Fin qui il Padre Se- 
gneri ; e qui fi dee riflettere^ ch’egli nell’applicazione viene ad ar- 
gomentare , a minori adtna-ur^ c a far crefccre la vergogna della-, 
turpitudine da circoftanze maggiori; perchè nel Giudizio finalo 
non fi feoprirà ne’ Peccatori un fola parto d’iniquità; io2.molti 
molti fi manifederanno; inoltre non fi nianifcdcrà l’azione vergo- 
gnofa ti foli fochi parenti , c a picciol popolo , come farebbefi nianife- 
llatoil parlo di quella fanciulla, fe l’avelièdatoin luce nella Chie- 
fa in giorno fedivo ; ma al cofpetto di tutto il Mondo intero : di modo 
che quella turpitudine , che , defcrivendoli il fatto, moveva gli Udi- 
tori a compaflìone della fvergognata fanciulla ; applicata pofeia-. 
con circodanze maggiori in pcrfoiia loro , fa eh’ efli lì movano a ver- 
gogna di femedefimi. Tutte le altre cofe, che feguono, quali fono. 
Ochelinghiozzi ! Ochemuggiti ! &c. finoal fine, fonogli effetti, 
che provengono dalia vergogna , la quale fa , che lo fvergognato 
finghiozzi , muggifea , frema , e, per non trovar chi il confoli , non- 
amanti , e non amati , fi dìfperi . 

Si dee anche riflettere, clic gli effetti delle padìoni , quanto più 
li può , debbono efporfi daquedo luogo. Il Padre Segneri efprimc 
gli elfetti della vergogna , i quali fono finghiozzar^ muggire , fre- 
mere ,difperarli . Lodeflòpuòfarfi nelle altre paflioni; movciKÌo 
all’amore, confiderare gli edetti degli amanti, che fono i confe- 
guenti , che nafcoiio da queda paflione ; movendo a timore , confi- 
tierare gli eiTctti de’ timidi ; perchè, cfponendo, che una perfona— 
liatemutodi qualche male orrendo, giova altresì l’elporre, come 
ella fu , Comes’ impallidì , come fuggi ,come lagrimò occ. die fono 
gli elfetti del timore . 

Dobbiamo anche riflettere al divario, che paffa tra il movere la 
vergogna (ecosìdifeorriamo d’ ognialtrapadione) direttamante^^ 
contra una determinata perfora, c il moverla indirettamente , per via 
d’ applicazione . Direttamente un’ Oratore nel cafo propodo della 
deferitta fanciulla, potrebbe dir così ; Finalmente , o laida y ahbomine- 
•nolefanciuUay feijlata Rof erta per quellayche fei ^ ti fet fgravatiL^ 
dei parto in qucllaCbiefa ^ dove mojtravi d' ejjere cof'i timorata di Dioy 
t così onejla : ti fei' Cgra vata iti giorno foleune y allaprefenzadi tutto il 
popolo. Votrai tu dunque mai alzar gli occhi y e fìjjargliin uno y che ti 
sonofeaF Potrai tu mai gloriarti della nohiltd del tuo fangueì Potrai 
piai più fregiarti d' eJj'erfigUadi tali genitori f Ah dtjbneflay e vile: 
il Ctelo j che penfajli d' oltraggiare in fegreto , tt ha /coperta tn pubbli- 
co. 


\ 


Digitizod by Google 


Degh arttjij.'j Oratorj t^c. 189 

co» Iddtoba voluto vendicare V errore tuo nel luo^o a lui confaFrato» 
Vanne pure , e ritirati dentro di una grotta ; va a vt vere tra le fere &c* 
Ma applicando quefto racconto, allora il racconto muove indiretta* 
niente a vergogna, e Tapplicazionc direttamente ; perchè, applican- 
dolo, niuna perfona è dcfcrìtta nel racconto; ma folamente com. 
prefa di polfibile nell'applicazione . In qualunque modo però ciò fe> 
gua , r artifizio di movere con vemcnzj, dipende dal dare grandezza 
air oggetto colle circoltanze delle perfone ; perchè le altre circo, 
ftanz.e , quali fono luogo , tempo &c. a nulla fervirebbono , fe le cir- 
coftanze delle perfone non le rendeireroconfiderabili. Palliamo aU 
la sfacciataggine, eh’ è contraria alla vergogna. 

CAPO Vili. 

Della Sfacciataggine • 

A Riftotilc nel Libro fecondo della Rettorlca al Capo xv. difi- 
nifee la sfacciataggine cosi: luverecuudia eft negli genti a qux~ 
dam, ér vacuitas perturbationii in iis ipjis , che è quanto dire , la-, 
sfacciataggine è una non curanza d’apparire turpe , eunnondimo- 
Ararfi appaili onato dal vederli feoperto in quelle laidezze , le quali 
difeopertea quelle perfone, che ci {limano, dovrebbono moverci 
vergogna. Quindi e , che la sfacciataggine fegue fempre eoa ammi~ 
razttone ; perche di rado addiviene , che una perfona , feoperta nelle 
fue laidezze , non fi vergogni ; onde , quando fegue, che un male tur- 
pe,rcnduto manifefto a quelle perfone, nell’ opinione delle quali noi 
delideriarao d’ elTer riputati , non ci fa vergogna , ciò genera ammi. 
razione ; perchè fegue contra la confuetudine comune . 

Per movere gli Uditori contro di una perfona sfacciata, bada-, 
appunto efporre , come ella fia sfacciata. Cicerone nella fettimi-. 
Verrina vuole eccitare l’aniino del popolo Romano contra Verre, 
ed efpone le fue laidezze , le fue libidini , dando grandezza colle cir- 
collanzedelle perfone alla turpitudine, e dice cosi: Aliate fumma^ 
quo tempore exteri Treetorei obtre Provinciam ^ & nneur Care conCueve- ^ 
runt:out etiam in tanto prttionum tnetu^ dr periculo ip/s navigare; eo 
tempore ad luxuriam ylibidinefque Tutf (finoti, che di quelle laidez- 
7C Verte avrebbe dovuto vergognaru , quindi , non e^Iè^dofen^> 
mai vergognato, egli vien rapprefentato per UomosfacciatiiTjmo, 
e fenza riputazione , la qual turpitudine cosi sfacciata non poteva-. 
AOD movere tutto llpopolo Romano a odio contro di lui) Ubidtnef- 

que 
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mue fuitt domo fu.t rej^ta , qutc Regis Hieronh fuit , qtu Vrtttorer ufi fo~ 
tait y contentus nonjuit ; tabernacula , quemadmodum confueverat tetn- 
foribtts tedivi fy quod anteu iam demon(lravi y cdrbufcit intenta velis 
collocari jufjit in Utore ; quod eft litut inlnfula Syacufit pojl Arethuf/e 
funteuty propter ipfum introitum, atque ofiium pnrtur , amtein ran? y & ab 
arbitris remoto loco . Hic dies eejitvot Jexa^inta Prjetor pòpuli Koma~ 
ni y cuflor y defenCorque Provincia (ìc vixit , ut mu'.iebrta ( ecco l’ etfc- 
minatezza non convenevole a un Pretore Romano , di cui lo sfaccia- 
to non fi vergognava ) muliebria quottdi) convivia ejjent ; vir accum- 
beret nono prxter ipfum , ó" prcetextatum filium : tante tjt refi} fine exce- 
ptione dtxeram y virum. cum i/fi ejfent y neminemfuijje: nonnunquam^ 
etiam libertus 'Ttm.trcbidet adbibebatur : multeret autem nuptue nobilety 
pr ater wiam Mimi Ifidori fili am y quam tjfe propter amorem ab Rhodio 
tibicine abduxerat ; Pippa quadam uxor /Efchrionis Syracufuni y dt_t 
qua muliere plurimi verfuty qui in ijìius cuptdttatemfafh funi , tota Si- 
cilia percelebrantur . Érat Hicefacie eximia , ut pradicatury uxor Cleo- 
meiiif SyracuCani : bone Cleomenet vir amabat y verumtamen hujus libi- 
dini alver fari nec poterat yuec audebat ; & fimul ab tjio donis , benefì- 
cttfque plurimi s devinctebatur . Ilio autem tempore ijfe y tametfi ea e(l 
hominic impudentia y quam nojltt y ipfetameny cum vir ejfet Syracufis y 
uxorem ejus parum poterat animo foluto , ac libero tot in affa dier fecum 
h abere ; itaque exco^itat rem /tngularem : navet y quibut lega tur pra- 
fuerat yCleomeni tradi t y Clajfìpopuli Romani Cleomenem Syracu fanum 
praejfe jubet , atque imperat : hoc eo facity ut ille tnn folum abejjet a do- 
mo y tum cum navigaret y fed et iam Itbenter cum magno honore y bene- 
fiaoque abefjet : ipfe autem remoto y atque allegato viroy non Itberiur y 
qiidm ante ( quit enim unqtiam i/liur libidini objntit ? ) Sed pania folutio- 
re tamen animo ficum illam haberet , fi non tamquam virum , at tamquam 
amuìumremo-vijfet . Eflendo Verre rapprefentato cosi fporco, così 
laido, così libidinofo, e nel tempo llcHb fenza vergogna , come Uo- 
mo sfacciatifiìmo, doveva movere a odio contro difeil popolo Ro- 
mano. Queda grande sfiicciataggine in tante libidini,crerce dalle cir- 
‘collanzeperfonali: i.daH’ellere V^erre Pretore : 2. Pretore del po- 
polo Romano, perchè tal Pretore doveva molto vergognarli d’una 
vita cosi ctfeminata, molle, elibidinofa: crefee dalle drcollan- 

ze della guerra de’ Corfari ; nel qual tempo un Pretore doveva elPe- 
rein Mareda buon Capitanò , e non illarfenecon tante molli deli- 
zie lungo illido: 4. crefee dalle circollanze dell’ aver confegnati-. 
l’armata navale a Cleomene Siracufano contra le leggi della Re- 
pubblica , e ciò a folo oggetto d’ attendere con maggiore dillblutez- 
za a con verfare colla moglie del niedelìmo ; 5. crefee dalle circollanze 
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del non ammettere Uomo alcuno in que’ conviti, ma folamcnt»^ 

Donne ; il che fa conofeere , che l’ animo fuo era sfrenato nelle libi- 
dini. Ora un Pretore Romano avrebbe dovuto vergognarli, che fi 
fapelfe di lui quella vita cosi libidinofa ; e perchè non li vergognava , 
veniva a comparire sfacciatilfimo , oggetto di fomma abboniina- 
zione . 

L’ artifizio adunque non dee confillere in altro, fc non che nel 
rapprefentarc un’ Uomo turpe, il quale dovrebbe vergognarfi del- 
la fua laidez.7.a , e ciò non oilantc dirprezz.a l’ opinione , che fi può 
avere di lui ; non fi cura , come di lui li parli &c. Con quella rappre- 
fcntaz.ione egli apparifee spicciato, coggettod’odio , edi abbomi- 
naz-ione . Tullio nella feconda famofilTinia Filippica rapprefcnta_. 

M. Antonio, come Uomo, in cui non v’era alcuno llimolo di ripu- 
tazione, eh’ è quanto dire , Uomo fenza vergogna, e dice cosi: 

Etenim quoti unquam in terni tantum fijgitium extitijfe audttum ejlf 
‘Tantum tur fitudinemt Tantum de decus ? Vebebatur in ejfedo Tribunut 
flebif , lidores laureati antecedebant , inter quot , aperta leólica , Mima 

f urtabatur ; quella cofa fenza dubbio era vergognofa , di cui un Tri- 
uno della plebe do vea vergognarfi ; e poiché M. Antonio non fo 
ne vergognava , egli faceva conofcerli per Uomo ardito , e sfaccia- 
to . Mima , adunque , portabatur , quum ex oppidit municipaler, homi- 
nesbvtelli obviamnecejjuriò prodeuntet . non vero ilio ^ & mimico nomi- 
ne yfedVolumni am Calutabant ; anche di ciò M. Antonio do vea ver- 
gognarli . Sequebatur rbedu cum lenonibuSy comitei nequijfì.niy anche di 
ciò dovea vergognarli . Re-efla mater amicam impuri filli tamquairtnu- r 

rum Cequebatur : quella fenza dubbio era cofa vergognoliilìnia , che 
Cicerone efagera , efclamando cosi : O mi fera muherit fxcunditutem 
calumitoram! Horum fi.tgitinrumtjle vefii^iis omnia municipi a^prafe^lu- 
rai fColoniai , totani denique Italiam imprejpt. Quella gran turpitu- 
dine, come fi vede, crefee dalle circollanze delle perfone: dall’cire- 
rc M. Antonio Tribuno della plebe, e poi dall’ elìere così manifella 
a tutte le colonie , e a tutta l’ Italia : della qual cofa non vergognan- 
doli M. Antonio appariva Uomo sfacciatiflimo ; e perciò Tullio 
niaravigliandofi y come di tanta turpitudine non fi vergognalTe,gli 
dice cosi : Veni Ut Brundufium in fintini quidem , & complexuin tuaMi- 
tttiila . Q»id eft ? Kum mentior ? Quam miferum efi id negare non pojfe^ 
quodfit turpUfìmum confiteri :Jt te municipiorum non pudebat , ne vetera- 
ni quidemexercuui? Eccocon qual vemenza Cicerone fa apparirò 
M. Antonio sfacciatiflimo: Si te, dice, municipiorum non pudebat ^ 
ne veterani quidem exercitui? Qtài enim mtleifuity qui Brundufii il- 
lamnottvideritf Qnjiyqui nefeierit venijfeeamtot dierumtibi vium^ 
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gratulatuw ? qui non indolverit tayn firo fu ^ qurm hominem fècMu£_ 

ejjet , co^nofcerc? Itali* rurfut perciirfatio eadem comite Mima &c. 
Qiieftoèl’ artifi7.io,concui Hirettamentefi fa comparire un’ Uomo 
sfacciato, il quale artifizio confifte nel rapprcfenrare la turpitudine, e 
nel far vedere, come di quella non fi vergognaire,come non curafle la 
ftima degli Uomini autorevoli , e degni &c. In fomma tutto quell* 
artifizio, che fi ufa,per movere la vergogna, fi ufa, per rapprefentare 
un’ Uomo sfacciato , che appunto delle cofe , di cui dovrebbe vergo- 
gnarfi , non li vergogna . 

Il Padre Segneri nella Predica dodicefima , in cui tratta de’ Pec- 
catori sfacciati , efpone la sfacciataggine loro per via di paragoni, 
per mezzo de’ quali, dimortrando la vergogna , che altri ha avuta-, 
di qualche Ignominia, viene a rapprefentare la fomma baldanza, e 
non Oltranza de’ Peccatori , 1 quali non fi vergognano d’aver pecca- 
to ; ma, o non fi curano d’ eflere fognati a dito, e difonorati , o anche 
fette ridono, ed ogni ammonizione difprezzano. Contrarali Pec- 
catori conviene movere timore della pena già già imminente ; efpor- 
reloro,chela(a!uteèpocomeno,chedifperata. Nel rimanente per 
ciò,che riguarda il dar grandezza alla sfacciataggine, non folamente 
ciò può eifettuarfi pervia de’ paragoni , prefi da altri, che fi fieno 
vergognati di cofe turpi, o eguali, o anche minori; ma ancora un’ 
azione turpe può amplificarli colle circoftanze del luogo, del tem- 
po , del modo , della perfona , che l’ ha commelfa , del grado , dell* 
autorità , dell’ ufizio &c. e della perfona, dinanzi cui fucommella; 
o pure agli orecchi della quale ne é pervenuta la notizia. Per ri- 
moveredagli Uditori la sfacciataggine delle colpe, per aii pecca- 
no , e tal volta fi gloriano d’ aver peccato , non v’ ha altro mezzo , 
che eccitarein loro timore, erapprefentareloroquafi già difperata 
la falute . Quello e l’ unico artifizio, di cui fi ferve il Padre Segneri 
nella citata Predica dodicefima ; cosi egli fa nel numero fecondo, 
così nel numero quinto, dove tra le altre cofe dice ancora così: 
„ L’ ultimo affetto , die’ egli , del quale un’empio fi fpogli , e quello 
„ defiderio di parer pio: che però l’avaro dà alla fua tenacità nome 
„ di parlimonia, come fe Giuda , allorché tanto llrepitò per l’un- 
„ guentoverfato da Maddalena fulcapoa Criflo, quali ciò folfe ira 
„ pregiudizio folenne de’ poverelli: il codardo alla fug viltà dà 
„ nome di cautela: l’arrogante alla fuperbia dà nomedi magnani- 
,, niità: il crudele alla fua ferocia, dà nome di giullizia, e cosi del 
„ redo. Potea trovarli Donna più rea della perfida Jezabelle? E 
,, nondimeno non ebbe ardire di lordarli nel fangue di un povero 
,, Cittadino, a cui bramava di rapire una vigna, fe non coprendoli 
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fotto quello mantello di religione. Moftrò di dover punire l’in- 
„ felice Nabotqual bcllemmiatore, fece bandire a tal fine un di- 
„ giuno pubblico, radunare Senati , tener felTioni , tanto era lun- 
„ gi , che la fuperba godelle di far palefe la propria malignità . Co- 
,, sì un’ Ammone fi fludiò di celare ifuoi brutti amori fiotto coloro 
„ di naturai languidezza: così un’Aman &c. Mentre dunque all’ 
,, incontro uno giugne a peccare tanto animofiamente , che, fienzo 
„ dar colore oncllo alle fiue colpe , ne tripudia , e ne trionfa , quale 
„ fperanz.a può efiervi di ridurlo? Che dicodi ridurlo ? Dico, che 
„ non fi ridurrà; perchèquefta è sfacciataggine, che accende in. 
„ Dio un’ ira troppo implacabile. Fin qui il Padre Segneri. Da_. 
che fi può conoficere , che lapafiioneda eccitarli in un Peccatoro 
sfacciato, debbeelfier quella d’ un graviflìmo timore, per mezzo del 
quale fi tenti di farlo vergognare delle fiue colpe , e di ridurlo io 
tal guifia a Dio . Palliamo dia grazia . 

CAPO IX. 

Della Grazia y o fia del Benejtzìo . 

A Riftotile nel Libro fiecondo della Rcttorica al capo xviit. di- 
finifice la grazia così : Sit igitur grafia per quam^ qui f acuita- 
tem babet , dteitur beneficium luppe/ittare egenti , prò re uliqua. non ut 
aliquid/it qui beneficium fuppeditat ,fedut fili Jìt ali qui a ^ eroe’, 
tilt qui beneficiumaccipit . Dòpo quella difinizione Arillotile dichia- 
ra quale fia la grazia grande , e dimollra , che la grandezza della gra- 
zia, olia, del benefizio (^perché In quello fienfioquìArillotiledi- 
• (corre) dipende più dalle circollanze di colui, che habifiogno, che 
dalla cola in fiellefla. Vero e', che una cofia grande donata è un^ 
gran benefizio ; ma una cofia in fie ilelTa picciola può acquiilaro 
anche maggior grandezza dalle circollanze , o : i. del tempo oppor- 
tuno, in cui è donata, o: 2. delle difficoltà fiuperate, per poterla— 
donare , o : J. dall’ animo , e dall’ amore , dalla prellezza , e dal mo- 
do , con cui é donata, o : q- dalla fingolarità del donante , o : dalla 

prevenzione,come fie uno folTe (lato, 0:1. Colo, o : 2. primo a far quel 
Ì 3 enefizio. Acquilla grandezza (ìmilmente dalle circollanze della— 
perfiona , che riceve la grazia , o fia , il benefizio : i. fie povera : 2. fie 
inellrema necelfità: z.fiehaunfiommo defiderio d’aver quella gra- 
zia , come fiarebbe, fie (1 ritrovalfe inefilio,ointale mifieri^ecalaini- 
fà , che per quella grazia , o ne uficilfe , o molto lì ccnfiolalle : in fiom- 
, B b ma 
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madalledrcoftanze perfonali , e relative ancora alle circoflan 7 tj 
del tempo , del luogo , e del modo . Dalle circollanze , diciamo , del 
beneficante, e del beneficato, la grazia acquila grandezza. E. in 
quefta guifa un benefizio nelle tali , c tali circollanze può appari- 
re più grande, e movere a maggior’ amore verfo il benchittore . Per 
lo contrario poi rimovcrà l’ amore dal benefattore, fe fi cfporrà agli 
Uditori un fatto , in cui dalle circollanze apparifea , che il benefizio 
feguì: i.o perchè il beneficante fperalfe di ritrarne utile per fellef- 
fo ; 2. o perchè non beneficò in luogo , e in tempo opportuno : o 

perchè non fece il benefizio per elezione, e per amore, maacafo, 
c per accidente, e per necellità: 4.0 perchè quello non dee dirli be- 
nefizio , ma rcllituzione . Per dir brieve ; ficcome crefee il benefizio 
dalle circollanze , in cui è fatto ; cosi anche dalle circollanze può 
l’Oratore diminuirlo, e far perdere il merito al beneficante, per 
cui era degno d’ amore. Certoè, dice Arillotile, che, fe uno ra_, 
benefizio ad altrui a titolo d’amicizia, e poi quello flellb benefizio 
compartifee anche a’nimici; per cagione di quella circollanza, il 
benefizio , che in fedelTo farebbe flato maffimo , per la circollanza 
delPeifere flato compartito anche a’nimici, perde molto nella Iti- 
ma , e opinione di colui , che il riceve . 

Altra cofa perù è rapprefentare la grandezza del benefizio; ^ 
altra movere gli Uditori a far benefizio . Rapprefentare il benefi- 
zio, dimollrando gratitudine: i.con rammemorarlo: 2. con ingran- 
dirlo : j. con promettere di non ifeordarfene giammai , è un movere 
gli Uditoria benevolenza verfo colui, che fi ricorda del benefizio, 
che r ingrandifee , e che promette di non ifeordarfene giammai . 
Movere gli Uditori a far benefizio ( di che ora trattiamo ) dee confi- 
fiere nelr efagerarc lu htnevoUnxii , /’ umore , lu lode , che actjuillatio 
coloro , che beneficano : e, per movergli Tempre più, li dee dimollra- 
xe: i.che Ila in loro potere il far quel benefizio: 2. che coloro, i 
quali 1 ’ afpettano, fono poveri, e miferi in ellremo . Chi è, per 
efempio, che, udendo il cuore duro, e crudele dell’ Epulone, cho 
non fi moveva a foccorrere Lazzero , nè meno con poco pane , quan- 
do con sì grande abbondanza alimentava tanti Cani, non fi fenM_. 
eccitato a odio contro di lui ? Per lo contrarlo , chi è , che, udendo , 
che un mifero fervidorc era quegli , che alimentava Lazzero mendi- 
co, che fi leva va il proprio letto per farlo ripofare in tempo della^ 
fua infermità , che il confolava , che fi fermava con lui , e che contri- 
buiva quanto poteva, per dargli ajuto: chi è, diciamo, che, uden- 
do quello racconto , non s’ innamori di quel fcrvidore cosi graziofo ? 
Che fe poi ode nell’ applicazione , eh’ egli c rapprefentato nell’Epu- 
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Ione , fi muove a ira contro di fc fteflb, e fi pente della fua durezza di 
cuore. E fe ode nell’ applicazione, eh* egli é rapprefentato nel 
fervidore benefico , fi confola , gode , e fi rallegra . 

Il Padre Segneri nella Predica nona , in cui tratta del Purgatorio, 
eccita gii Uditori a far benefizio a quelle Anime in due maniere : Ih 
um, rapprefentando con gli efempj la beneficenza di coloro, che foc- 
corfero, o gli amici, o gli fpofi, o poveri, omcndici: da’ quali 
efempj palla all’applicazione: nell' altra maniera^ cfponendo, che 
fta m /lotcTf degli Uditori il foccorrerle. Qui fi dee riflettere, che 
al giudizio dell’ Oratore appartiene anche l’cfporre, che non fola- 
mente tal foccorfo, è in potere , degli Uditori , ma che loro , è facile , 
Che fe fofle la grazia del foccorfo difficile, debbe egli nondime- 
no infiftere nella facoltà , che hanno gli Uditori , e nella potenza di 
beneficare , eccitandogli a fuperare ogni difficoltà . 

Quantunque poi nel fare una Orazione ringraziatoria conven- 
ga precifamente efagerare il benefizio , e dargli grandezza coll’ efa- 
niina delle circofianze , delle auali fin qui abbiamo parlato j efage- 
rando la follecitudine , loftudio,concui il benefattore ha fatto il 
benefizio ; confiderando , fe fia fiato , o primo , o folo ; fe 1’ ha fatto 
in tempo opportuno , nel luogo , in cui conveniva , e in quel modo , 
che più era decente ; e poi efagerando lo fieflb benefizio dalle circo- 
fianze della perfona, che ha ricevuto il benefizio; confiderando, 
fe povera , fe afflitta , fe mifera , fe ha moglie , fe figliuoli , fe paren- 
ti jfenza giammai fare apparire, che il beneficante abbia benefica- 
to , o per timore , o per ifperanza , o per alcun fuo interelfe : nondi- 
meno, nel movere gli Uditori a far grazia, può l’Oratore ancho 
fcrvirfi dell’ utile, cheridonderà negli Uditori, fe faranno quel be- 
nefizio. Così, eccitandogli a foccorrere le Anime del Purgatorio; 
e ipoveri, fi può efporre 1’ utile, che loro ridonderà. Prendiamo 
di quello artifizio l’efempio dalla fopraddetta nona Predica del Pa- 
dre Segneri. Primieramente eglidimoltra , che è facile il foccorfo, 
e nel numero quinto dice così; „ Ma forfè, che vi cofierebbe mol- 
,, to far loro una grazia tale? Udite , udite , e confondiamoci in- 
„ fieme della nofira inumanità. Menoalfaici vuole per rifeattaro 
,, un prigione dal Purgatorio, che non per ricomperare uno fchia- 
,, vo di barbaria. Chi é di voi, che non giubbiU di allegrezza-., 
,, quand’egli intenda di poter con un folo migliaio di feudi ricupe- 
,, rardallcmanide’Saraciniun figliuolo, un fratello, o talor’an- 
,, che un’ amico da loro tenuto fra vergognofe ritorte? Se nonave- 
„ te in pronto tanto denaro, voi tolto andate ad importunare i pa_ 
,, renti , a negoziare co’ Mercatanti, a coftrignere i debitori, ad inu 
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pegnar le gioje, a vendere i beni ; e fe potete mandargli oggi il 
,, rifeatto, voi non indugiate a domani, folo per ag^iiigncrgli un 
j> giorno di libertà. Dopo quello racconto entra nell’ applicazio- 
ne, e dice così: „ O fantilTima fede, ben fi conofee , che altro non 
„ hanno le noftre menti di te , fuorché le tue tenebre I Ditemi un_. 
,, poco Uditori : con un migliaio di feudi voi non potrelle fpopolar 
,, mezzo, per dir così, il Purgatorio? E pure, ah Dio, quanto ìten- 
„ tate a dar talora pe’ defunti una lira? A farcantare un’Ufizio, 
,, a far celebrare una Meda, a fare accendere un Torchio, quanto 
,, ilciitare? Qui il P. Segneri eccita l’animo degli Uditori', metten- 
do dinanzi agli occhi loro, che non è, co;ì dijjktk^ liberare un’ Anima 
dal Purgatorio, come, nei cafodeferitto, rifeattare uno fchiavodi 
Uarbaria. Indi va egli dando grandezza alLi facilità dalle ci rcollan- 
ze perfonalidi coloro , che potrebbono liberarle; fegueegli per- 
tanto adire: „ Equante volte, col vifitareunaChiefa,coH’acqui- 
,, Ilare un’ Indulgenza, col fare una Comunione, voi metterelle in- 
,, fieme il prezzo ballante al rifeatto d’ un’ Anima imprigionata nel 
,, Purgatorio ; e voi per non abbandonare quel giucco , o per non 
„ differir quel negozio lafciate , ch’ella incallifca folto a fuoi cep- 
„ pi, mentre con sì leggera faticaglieli potrelle fpezzare, perchè 
,, volaffe fubitoin libertà, o almeno allargarglieli, perchè non_ 
,, fentiffe tanto la prigionia? Si noti , come ha data grandezza alla 
facilità dv! follievo dalle circoftanze perfonali . Vifitare una Chiefa 
c cofa facile; acquillare un’ Indulgenza è cofa facile; fare una Co- 
munione è cofa facile; e in quella guifaeffendo elagerata la facilità 
del foccorrere , reltanogli Uditori eccitati a dar foccorfo . 

Che fe gli Uditori non lì eccitaffero a dar foccorfo ; poiché é di- 
tnoflrato si facile: farebbe quello , dice il Segneri , un prodigio di 
crudeltà , di tirannia, di barbarie. Quello é artifizio, che molto 
ferve al movimento degli affetti , il far vedere qual mollro di vizio 
fia il non clTere gli Uditori commofli da quella palIìone,da cui ragio- 
nevolmente dovrebbono effere commofli . Il Padre Segneri , fec^o- 
nendo un fatto , che dovrebbe eccitar timore , finge , che negli Udi- 
tori non fiali eccitato, fubito efclama ; O che temerità ! O che audacia I 
perché quello é il vizio di coloro, i quali non temono i pericoli , 
che vanno temuti, l’apparire audaci, e temerari. Se da un fatto j 
clic dovrebbe eccitare amore, finge, che negli Uditori non lì ecciti 
amore, fubito efclama ; perché quello é il vizio di 

colui , che non ama la perfona , che da lui debbe effere amata , l’ ap- 
parire ingrato. Cosìinq elio cafo, poiché dal fatto, che dee ecci- 
tare gli Uditoti a far benciìzio, finge, che gli Uditori non fieno per 


Digitized by Googljb 


Degli artijìi,] Oratorj v 5 ’c, 1^7 

beneficare, egli rubitodice: E nonè quejlo un prodigio Ji crudeltà ^ di 
tirannia ^ di barbarie ? Ma di quello artifizio tratteremo altrovo • 
Ora baili fapere ; che , nella fpofizione d’ un fatto , l’ oggetto della 

f >aiTionc, riceve grandezza dalle circollanze perfonalì, come qui 
a facoltà , e la facilità del far benefizio , che acquilla grandezza dal- 
le circollanze perfonali de’ beneficanti , i quali in qualunque llato fi 
ritrovino, nonpoHbno giammai non avere in balìa loro il modo, 
concili foccorrerc le Anime purganti : e de’ beneficati , i quali fono 
pòveri , miferi , e afpettano con gran deiiderio quel benefizio . 

Abbiamo detto, che in una Orazione ringraziatoriaiì dee pre- 
cifamentc amplificare il benefizio dalle circollanze perfonali de’ be- 
neficanti , e de’ beneficati , fenza toccare , che dal benefizio il bene- 
ficante fperar potelle alcun’ utile ; perchè quella fperanza avvili- 
rebbe il benefizio medefimo. Diverfamente può l’ Oratore difeorre- 
re, quando vuole eccitaregli Uditori a far benefizio ; perchè in_- 
quello cafo può efporre rutile, che quindi loro addivenir potrà; o 
il danno ccrtillìmo , che dalla negazione della grazia, c dalla du- 
rezza del cuore loro potrebbe feguire . Infatti il Padre Segneri nel 
numero fettimo della citata Predica vuole movere gli Uditori a be- 
neficare le Anime del Purgatorio , ed cfpone il galligo , che Mauri- 
zio Imperadore ebbe da Dio, per non aver liberati alcuni prigionie- 
ri , i quali furono fatti trucidare da Cajano, come narra Nicefo- 
ro,folo perchè Maurizio non volle liberargli per un minimo prezzo, 
che il barbaro Re gli avea dimandato, e dice cosi : „ Stava Mauri- 
„ zio fui’ auge della felicità, quando a un tratto ribellolfi da lui, per 
„ un leggero difgullo, tutto l’Eferato, e, follevando in una targa-. 
„ un Soldato, quanto vile, altrettanto ardito, chiamato Foca, Io 
„ falutò In^eradore . A quello avvìfo sbalordito Maurizio, fe ne 
„ montò , lenza indugio , co’ Tuoi più cari fopra una piccola Nave, 
„ per porli in falvo ; ma rollo i venti lì pofero in arme contro di lui , 
„ e quali congiurati ancor’ clTico’ fedìz.iolì,lo rifofpinfero dal Mare 
„ con fomma furia, lo sbalzarono in una fpiaggia. Appena egli 
,, posò piede in terra , che mentre fi mirava d’ attorno per adocchia- 
„ re , o qualche macchia più folta , o qualche rupe più cavernofa, 
,, ove correre ad occultarli , ecco dolori orrendi di gotta, che lo 
„ alTalirono, e,gittatolo fu l’arena, quivi l’ inchiodarono a llri- 
„ dcre , e a fpalimare, infinattantoché, fopraggiunti i Mafnadieri dì 
„ Foca , i quali ne gi vano in traccia per quelle fclve , P udirono , lo 
„ ritrovarono , lo riconobbero , e tutti allegri lo condulfero legato 
„ con la famiglia fino al Porto d’ Eutropio ; dove fu coiiretto a ve- 
„ derc ( Padre infelice ! ) una fpictata carnificina di cinque figliuoli 
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,, rnafchj , dopo de’ quali fu tratto anch’cHi mlferamente di vita . 
,, Nè qui terminò tanta rabbia; perocché lafciato marcire all’aria 
,, ilfuocapo fopra una picca, appena potè ottenere, dopo alcun,. 
„ tempo, convenevole fepoltura, nè molto andò, che gli fu recato 
„ ahlodifpada tutto il rellante della fua gente, un^altro fuo fi. 
„ gliuolo, nominato Tcodolio, un fratello chiamato Piero, Co- 
„ ftantina Augnila fua moglie, otre fue figliuole , tutte e tre gio- 
,, vani , tutte e tre V^erginelle. Dopo quello racconto il Padre Se- 
gneri cfpone la cagione , per cui fegiiì contro di Maurizio un tale , 
c tanto galligo , endice cosi: „ Avete proccurato mai d’informar- 
„ vi, Signori miei , onde venilfe a meritare Maurizio tanta ftiagu- 
,, ra ? Chiedetene al foprmmentovato Niceforo,cd ei vel dirà . Ave- 
„ va Calano Re degli Avari fatti fuoi’prigionieri in una battaglia 
„ un grandilTimo numero di Soldati Imperiali , da lui debellati, ^ 
,, feonfitti : c venendofi,come poi fi fuole, a trattare del loro rifeat- 
„ to, domandò una fola moneta, e quella non grande, pcrciafcun 
,, capo. Negò Maurizio di dargliela ; ed egli allora chiefene una 
„ minore : negatagli quella ancora, ne chiefe una minima ; ma, non 
,, potendo ottenere nè meno quella, montò il barbaro Principe in 
„ tal furore, che fegittare a terra tutti que’capi, pel cui rifeatto 
„ era paruto eccedente un prezzo sì vile. Ecco qual fu la fucina^, 
„ ove fi attizzò tanto fuoco centra Maurizio. Dopo un tal fatto fu 
I, egli quanto prima citato in una fpaventofa vifione al tribunale 
,, Divino ; e quivi vide una gran moltitudine di prigioni , che , sbat- 
„ tendo ferocemente le catene del collo, e i ferri de’ piedi ,doman- 
•, davano llrepitofa vendetta . A quelle grida rivolfe il Giudice gli 
„ occhi all’ Iniperatiore, divenuto per l’orror tutto pallido, epal- 
9, pitantc ; e in riguardo d’altri migliori fuoi meriti interrogollo, 
}, dove volelfe egli elieregalligato , fe nella vita prefente, o nella 
), futura. Deh, oenigno Signore , rifpofe quegli, piuttollo nella 
j, prefente . E cosi tolto il Giudice fentenziò, che folle dato in pote- 
„ re d’un vile Soldato, qual’era Poca, per le cui mani perdelle vergow 
,, gnofamente l’ Impero, la Riputazione, la Vita , la Famiglia, la 
„ btirpe,comedame brievemente dianzi intenderle. Fin qui il Pa- 
dre Segneri hadimoilrato la cagione, per cui Maurizio tiròfoprc-. 
di fe un SI tremendo galligo di Dio: da che fi può conofeere, cho 
giova a mover gli animi a far benefizio la fpofizione dell’utile, che 
avvienea coloro, che beneficano; e del danno, che fegue dalla cru- 
deltà del non voler porger foccorfo . Dopo ciò entra nell’ applica- 
zione, e dice: ,, Or’ecco, che vuol dire. Signori miei cari , ilnon_ 
„ volere con leggero incomodo nollro far qualche infigne benefi- 
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„ zio ad altrui. Prefupponetevi pure, che una moneta minimi_.“ 
„ vi fi chiegga, per rifcattare tanti infelici prigioni dal Purgatorio, 
„ e per inviargli tutti liberi al Cielo. Dubitate ancora? Elìtate^ 
„ La contendete ? Prohihahgratiam ? E non temete , che quei me- 
,, fchini fi volgano a fremere contro di voi , e contro de’ votiti ? II 
confeguente adunque funello , che addivenne a Maurizio , c ^cllo , 
che, applicato, muove gli Uditori a beneficare le Anime del Purga- 
torio . Ma li dee notare l’ artifizio , con cui il Padre Segneri ha efpo- 
fto il galligo di Dio fopra Maurizio; perchè, volendo , che im_, 
motivo di timore ferva d’impulfo, per eccitare gli Uditori a foccor- 
rere le Anime addolorate , quanto maggiore fata , e quanto più pre- 
fente, e imminente il galligo, che è oggetto di timore, tanto più il 
timore eccitato commovera gli animi afoccorrerei miferi: facendo 
in tal guifa , che una pallìone eccitata ferva di motivo, per eccitarne 
un’ altra, come qui ; che dal timore intende di commovere a fhr gra- 
zia. Tutto r artifizio qui adunque confille nel dar grandezza all^og- 
getto del timore ; perché quello ha qui da ellère motivo d’ eccitare 
negli Uditori la beneficenza . Efpone pertanto il Padre Segneri, che 
tutte lecofe faceano vedere l’ira di Dio , e la morte imminento. 
Dice , che un vtle , e arduo Soldato , quale era Foca , fu falutato Im- 

S eradore; quelle due circollanze perfonali del Soldato falutato, 
’elìere vile, e ardito cagionano timore ; perché c cofa orrenda il 
cadere nelle mani d’ un’ Uomo vile , e ardito. Dice, che Maurizio 
fu tbalordito , e che montò fenza indugio fopra una piccola N.ave . Que- 
lle due circo'tanze, ibalordito , e Cenza tndupio , dimollrano il timore, 
cheli concitò nell’ animo di Maurizio. Dice, che Iddio fdegnato 
molle una tempella in mare, e lo rifofpinfe con fomma furia, e Io 
sbalzò in una fpiaggia. Quelle circoltanze d’elTere, per voler di 
Dio , riforpinto con furia , e sbalzato in una /piaggia , danno grandez- 
za all’órror della morte ; perché la rapprefentano inevitabile , 
confeguentemente il motivo del timore diventa femprc maggiore. 
Dice, che Maurizio sbalzato fopra la fpiaggia, adocchiava ^ 0 quaL 
che macchia più folta , 0 qualche rupe più cavernofa: il che fa conofee- 
re un male già prefente, che muove fommà apprenlione, e fom- 
ma follecitudine di fuggire, e di afeonderfi . Dice, che a Maurizio 
fopraggiunfe il dolore della gotta, che l’ alTali, c l’obbligò a llri- 
dere; onde le alte ilrida gli mettevano prefente, e imminente la-, 
morte ; perché egli ben fape va , che , flridendo , e gridando , farebbe 
fiato feoperto a coloro , che il cercavano , per ucciderlo . Dice , che 
coloro,! quali l’udirono gridare, c il ritrovarono filila fpiaggia.,, 
furono allegri , per averlo ritrovato , e che il conduflero legato coU 
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la famiglia fino al Porto d’ Eutropio : e aul crefce l’ orrore del male 
apprefo , dal vedcrfelo già in arto , c prelente ; perclie fi vedea lega- 
to, e condotto prigioniero con tutta l’amata Tua famiglia. Final- 
mente dà grandezza all’ orrore del male apprefo, dalle circoftanzo 
dituttoilfuppliziogià inatto, e già prefente, de’ figliuoli mafchj 
veduti trucidare fiotto gli occhi fiuoi , e poi di tutta quella ignomi- 
nia, che feguì dopo la Aia morte; di modo che il Padre Segneri ha 
efiigerato Icmra il gaftigo , per cagionar terrore , affinché gli Udito- 
ri atterriti fi abbiano a movere prontamente a far benefizio alle_» 
Anime purganti . 

Di qui li vede, che una paffione può aflumerfiper oggetto del 
moverne un’altra, come nell’efiempio dichiarato: la paffione del 
timore ferve di motivo, pereccitare gli Uditori a far grazia: e così 
fervir potrebbe , per eccitare a far grazia il motivo dell’ amore, del- 
la fiperanza, della mifiericordia &C. : nel qual cafio l’amore, la fpe- 
ranza, lamifiericordia diventano oggetti , che movono l’altra paf- 
fione . Quando adunque una paffione fi aflume per oggetto di mo- 
vere un’ dtra , dee ingrandirli la paffione , che ferve di motivo ; per- 
chè allora ella è prefa, come oggetto movente, e gli oggetti fono 
quelli , che movono . 


CAPO X. 

DelP àrtìfi%ìo dì diminuire la Graziia ^ofiail Benefizio » 

A Riftotile nel Capo già citato nel Paragrafo precedente dice co- 
si : De omnibut cute^oriis conftderundum ^ vel enim grafia ejl^ 
aut auia hoc , aut tantum , aut tale , aut quando . aut ubi . Dopo di che 
Ariltotiledichiaraglìartifizj , concuifipuòciiminuire la grazia, e 
dice , che conviene riandar col penfiero le llelTe categorie del be- 
nefizio , e dimollrarc dalla categoria , per efempio , della fullanza_. , 
cheli benefattore, «/ei/cr/tAzc, nonillud ; perchè, fe il benefattore 
fapeva,che il mifero aveaneceffitàd’ un’ oro; ed egli poteva facil- 
mente , e fenza incomodo dare un’ oro , e ha dato un pane , ciò dimi- 
nuifceil benefizio. Sidiminuifee la grazia per la categoria della_ 
quantità , dimolirando , che il benefattore , dederit non tantum^ quan- 
tum oportebat ; perchè , fe il mifero avea bifogno di dieci , c il bene- 
fittore potea facilmente dare dieci , e ha dato cinque , refta diminui- 
to il benefizio. Sidiminuifee anche la grazia per la categoria della 
qualità , dimolirando , che , dederit , non quale requirebatur : perchè, 
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fe il benefattore avea la facoltà di dare una vede perfetta , e l’ ha da- 
ta lacera : fe monda , e T ha data fucida , ciò diminuifee il benefizio . 
Si diminuifee la grazia per la categoria del tempo , dimollrando, che 
non dederit quando ofortebut . E cosi può diminuirli dalla categoria 
del luogo , che non dederit , ubi ofortebut . Inoltre fi può diminuir».^ 
il benefizio da altri tre fegni , indicanti poca benevolenza del bene- 
fattore j come farebbe ; 1. fe nequidem rem minorem tribuerit : 2. fc 
inimicis irtbuerit , autparia^ autniajora : tribuerit retvilet , & 

ahjedas . Quelli legni fanno argomentare , che il benefattore ha^ 
fattoi! benefizio : o i.obpropriumcommodum: oi.caru: o l^coadè: 
o ^ magit reddidtjje beneficium , quam fecijje ; perchè fe il benefatto- 
re in quelle circoltanze ha conceduta una gran cofa, e poi in altro 
circoltanze non vuole concederne una minore , fi ne quidem rem mt~ 
norem tribui t ^ fegnoè, che egli ha conceduta quella cofa maggio- 
re ; o perchè allora il darla era a lui utile ; o perchè allorafunecef- 
fitato a darla ;o perchè allora pensò d’cHere obbligato, non a far 
benefizio , ; ma a rcllituirlo . Similmente , fe uno concede ad altrui 
quella cofa lleflà, che concede a’ nìmici, .fi inimicir tribuit , aut 
paria , aut major a^ legno è , che allora , che ad altrui la concede , ciò 
egli fa » o per proprio comodo , o a cafo , o sforz.atamente , o perchè 
piuttono rende il benefizio, che il faccia. In terzo luogo, feurro 
dona ad altrui , ret viles , & abieflai , fegno è , che ciò egli fa , o per- 
chè daquellc non riceve più comodo alcuno, o a cafo &c. ^efti 
fono i fonti, donde fi fuo!e,o dar grandezza al benefizio, o diminuir- 
lo ; talché Tempre dalle circoftanze delle perfone fi dà grandezza all’ 
oggetto di qualfi voglia paflione. 

Propriamente peròdifeorrendo, il far benefizio non èpafiìonc./ , 
ma è virtù, ci! negarlo non è paflione, ma vizio; infatti Arillotilc 
nt: Whx\ ymagnorummoralium ^ dove tratta cfatramentc delle pallo- 
ni ,Jiondifcorredcl far grazia. Qiiindiè, cheilfargraziadecpiut- 
toilodirli virtù , alla quale gli Uditori fi eccitano per via d’amore, 
fe fi ha riguardo alla lode , che viene dalla beneficenza ; e fi eccitano 
perviadimifericordia,fefi ha riguardo alla miferia di coloro, che 
fono beneficati . Cosi il diminuire il benefizio dee piuttoilo dirli vi- 
zio ; e gli Uditori fi eccitano , o ad odiare , o a fdegnarlì , e adirarli 
contra coloro , che non hanno l’ animo benefico ; ma che , ne quidem 
rem minorem tribuunt , o che , tnimicit tribuunt , aut paria , aut major a , 
o che , res abjedai , & viles tribuunt . 

Di qui fi può conofeere , che l’Oratore nelle Orazioni rlngra- 
ziatorie, dee amplificare la grazia, olia, il benefizio; ma che, per 
-eccitare a far grazia , può fcrvirli non folamente deli’ ainplificazio- 
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uè della flelTa gra7Ìa ; ma può eccitare al benefizio , col movere quel- 
la pallionc , che più tornerà al fuo propofito , o il timore , o la mife- 
ricordia , o l’ ira Ólcc. : altra cofa elìendo render grazie pel benefizio • 
c altra r eccitare gli Uditori a far benefizio: c nel modo ftcllb in un’ 
Orazione, incui voglia biafimare l’ingratitudine d’alcuno, quan- 
to più dimollrerà la grandezza del benefizio, tanto apparirà mag- 
giore l’ingratitudine. In una Orazione poi, in cui l’Oratore vo- 
Iclle dimoitrare , che il beneficato non è ingrato , o non e tanto ; dee 
diminuire il benefizio ,’prendendo gli argomenti da’ fonti fopra di- 
chiarati ; o che , tntmiets tribuerit &c. come abbiamo infegnato . 

CAPO XI. 

Della Mifericordia t 

A Rifioti le nel’ Libro fecondo del la Rettorica al Capo xx. difini- 
fec la mifericordia cosi : Est autem mii'ericerdia trijiitia aua- 
dumde eo apparente nutlo^ qund mortem^ & dolorem afferre potejt « , 
qut eo indt^nu! Jù . Dalla quale difinizione fi raccoglie , che il malt_,y 
generalmente è l’oggetto della mifericordia. Ma , acciocché il nia- 
lefia oggetto movente quella pallionc, Arillotile aggiugne trecon- 
dizionì : la prima che il male ha di quelli , a’ quali noi penlìamo d’ ef- 
fere fuggetri : la feconda , che almeno fia di quelli , cui fe noi non fia- 
mo fuggetti , ne fia i>erò fuggetta qualche perfona a noi cara : la ter- 
za , che quel male , il quale ci ha da movere a mifericordia, non fola- 
mente fia di quelli , a’ quali , o noi Udii , o le perfone a noi care fo- 
no fuggette; ma che li apprenda, come già vicino. Dichiara poi 
Ariilotile, quali fieno le perfone , le quali penfanod’elTere fugget- 
te generalmente al male, e perciò inclinate alla mifericordia ; e qua- 
li fieno quelle , che non penfano d’ elìere fuggette . Due Ibrte di 
perfone, die’ egli, non fi movono a mifericordia, inquantoché non 
penfano d’elfcrc fuggette ad alcun male: i. le fommamente afflitte , 
c: 2 . le fommamente fortunate ; di modo che coloro, i quali fi tro- 
vano in una gran coftcrnazionc , in un gran timore , in una grande 
ira,c in una gran palTione;ficcome allora non penfano, che a fe Udii; 
co<;i non fono allora nella difpofizionc di compatire altrui . Treibrte 
di perfone poi fi movono a mifericordia, inquantoché penfano d’ ef- 
fere fuggette al male : i.ledeboli: z.ledotte, c: g. coloro, cho 
hanno figliuoli. Le deboli fono mifericordiofe , perché fubito pen- 
dino d’ elìere fuggette a quel male , che odono . Ledane fono mi- 
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ferìcordiofe ; perchè conofcono, cheniunaperfona è talmente feli- 
ce , che non polla cadere in miferia, e hanno dinanzi agli occhigli 
efempj di molti , nc’ quali è fcguita l’ infaulta mutazione dallo dato 
felice nel mifero . ì Vudri di jumigliit foglionoelfcre mifericordiofi ; 
perchè fu bitopenfano, che quelniale polla avvenire a’ figliuoli lo- 
ro , e alle perlone , che loro fono più dilette , e care , 

Dopoché Ariftotile ha dichiarate , quali fono le far fané ^ tanto 
inclinate, quanto non inclinate a nioverfi a mifericordia; dichia- 
ra pofcia, quali fono rm/i//, per cagione de’ quali noi ci moviamo a 
mifericordia , e dice , che fono quelli , che apportar pnflbno , o la^ 
morte y o grave dolore ; come fono: l. le gravi percolTc: 2. le gravi 
velTazioni del corpo. le infermità: 4. la povertà: 5. la penuria-, 
del cibo: 6. la privazione di tutti gli amici, e di tutti i famigliati . 
Si prendono poi ancora per male tutte quelle cofe, che ne fono /é- 
gni : come le vedi infanguinate di qualche nodro amico . I fegni, 
che apparifcono nel Cielo , nell’Aria , nell’ Acqua , nella Terra , da’ 
quali 11 può argomentare , o la guerra , o la pedc , o la mortalità , fo- 
no tutti nel numero di que’mali, che movono a mifericordia verfo 
coloro . che ne fono , o già fuggetti , o almeno minacciati . 

Si dee però fempre aver riguardo di rapprefentare quel male , 
come fe folTè Z//C/MO , il che fi fa , primieramente y eiponendo i confe- 
guenti di quel male ; come , per efempio , fc fi rapprcfenfadcro i fc- 
gni della pedeperlccofe, che apparifcono, o in Cielo, o in Terra, o 
nell’.Acqua,o negli Uomini,o negli Animali, |fi debbono mettere fot- 
to gli occhi gli effetti della pede,chc fono: i. la mortalità comune: 2. 
le Cafe, che rimangono vedove: ^.i Templi, che fi chiudono: 4. gli 
Amici , che li dividono: 5. i Congiunti, che tra loro fi abborrifcono; 
&c. perchè non tanto fa orrore il male in fe delio , quanto i confe- 
guenti, che indi provengono. Secondariamenteil ma.\Cy che muove 
a mifericordia, fi rende vicino, efponcndo quelle circodanze indi- 
viduali, fotto le quali il male èfucceduto:_così , benché lontanilil- 
ma fia la morte di Giulio Cefare ; nondimeno , fe , in narrando quel la 
morte: i. fi racconta , come la veje fua era infanguinata : 2. fe fi 
efpongono le parole , che diflè morendo , quella morte lontana , ap- 
parifce vicina , e fembra , che fegua allora . TerztO il male , che muo- 
ve a mifericordia fi rende vicino ,'efponendo la virtù , la codanza , il 
coraggio di colui, che, ellendo dato fuggetto al cafo mifero, l’ha 
fopportato; così, benché lìa l’eliliodi Milone, ferap- 

prefentandolo , fi narra la coflanziay colla quale entrò in Senato, 
colla quale parti da Roma, colla quale parlò ; quell’ efilio , cheè 
lontano per mezzodì quelle virtù di fortezza y e d' intrepidezza , con 
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cui è itato fofFerto, fi vicino . Ora palliamo a dimoftrare l’ ar- 
tifizio , con cui movere a mil'ericordia . 

L’artilìzio del movere tutti gli alfettid Tempre quell’uno dell’ 
ingrandire 1’ oggetto , che muove, dalle circoftanze perfonali , dalle 
circollanze delle cagioni , edel fatto (lellb ; ma principalmente dal- 
le circollaiue perfonali ; avvertendo però fempre, che qualche cir- 
coltanzadee alfumerfi^ come circoftanza di cagione ; poiché quefla è 
Uctrcoflunzu^ che conitene tvittz la narrazione del fatto: onde, fo 
molte circoftanze concorrcllèro, eli allumeflero ^come cagioni ^ fem- 
prc piu la narrazione acquifterebbeverifimilitudine maggiore; della 
qual cofa abbiamo diftufamente trattato nella quarta Difputazionc 
aegli Stati Oratori , la notizia della quale è affatto neccHària, non 
. l'olamente per aver l’ artifizio del movere gli affetti ; ma eziandio 
per faper provare gli Affanti con argomenti intrinfeci,cheè quanto 
dire, con a^omenti derivanti dalTarte. L’ artifizio adunque del 
movere a milerlcordiajconfifte nell’ ingrandire l’ oggetto m Cero dal- 
k circoftanze perfonali , proccurando , che I’ oggetto miferò fi renda 
vicino y e come fotto r occhio degli Uditori. Per efempio, Cicero- 
ne vuole movere i Giudici a mifericordia verfo Murena , e nella Pe- 
rorazione dice COSI ; Qua cimi ita fint , Judicet , primum Reipublicx 
t.tulfa y qua nulla ret cutquam potior debet eJJ'e , vos prò mea fumma , dr 
cognita m Reinpitblicam diligcntia y monco; prò anffor/tate Con- 
Jiilari bortor ; prò mngitiidine peri culi obtejlor , ut odo , ut paci , ut fa~ 
luti^ut v'.'ta zie/lrte,& cccterorum civium confulatts . Detnde ego /idem ve- 
Jir.tm y vel Jefenfont , amici ojjicio adduìfut oro , atqiie ohCecro yjudi- 
ter y ut Ile homi.'iir mi /eri (qui comincia il movimento della mifencor- 
dìa ) ut ne hiimmif mt feri , ó* cuni corporii morboy tum animi dolore confe. 
ddyL, Murante fcceniem gratulationem nova lamentatione obruatii. Mo- 
do >m:dmo bmeficto poptfli Romani ornatur y fortunatui videbatur , quòd 
prtnuii infamiìtam veterem ypnmut in muniapium antiqiiijpmum Confu- 
latum attulijjet : mine idem fqualore fbrdiduty con fedus morbo y lacry- 
nut , ac moerore perdttut , vefier ejì fupplex , Judtcei , 'vejhamjìdem ob- 
tejlatur y mtrericordiam implorai y vejlram potejlatem y aevefirat oper 
intuetur . Kolite , per Deos Immcrtalei , Judicei . bac eum re , qua fe bo- 
nefiioremfore putavit , edam caterh ante partii bonejlaiibui ytxtque Om- 
ni dignitate yfortunaque privare : atqueita voi MuranUyJudiceiy oraty 
atque objècrat , Jì injujlè neminem letfìt yjtnulliut aurei , vohmtatemve 
violavi! yft nemini y ut levtjjìme dicaniy odioy necdomt , nec militile fiat ; 
Jìt apiidvoi modefliie locui y Jit dimijjìi bominibui perfugiuwy f%t auxi- 
lium pudori . Mifiri cordi am fpoliatio Confulaiui niagnam babere debety 
Judicei: unaenhneripiuntur cum Confulatu omnia: tnvidiam verè bit 
^ . ' tem- 
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temporibus babsre Confulatur ipje nulLm potejl : cbjicitur enim concio- 
uibus fè^iitiororum ^ iu/tiiiir conjm atorton^ telis Catiltme^ ad omne de- 
ni que periculutHy atqiie ad omnem tnvidiam folus opponi tur, Q^are^^ 
quid in videndum hluracnce , aut cuiquum nojlrum Jìt /// hoc preclaro Con- 
Julatu nonindeo yjudices : qtix -verò intferanda J'unt ^ ea & nubi antt^ 
oculof verlunlur y&vos videre perjpicere potejiis , Si ( quod Jupiter 
amen averta! ) hunc vejirit fententiij afftixeritis ^ quo fe mi/irvertet ? 
Domum ne ? Ut eam itnagtnem darijjìmi viri parenti s fui , quam paucit 
ante diebus Ltureautm in fua gratulai ione confpexit^ eamdemdeforma- 
tam ignominia ylugentenique videat ? An ad mai remi' Qwe mi fera mo- 
do Confulem ofcuUta fihumfuumy mine cruciatur , & foliata effneeum- 
dem pauiò pojt fpoliatum omni dignitate confpiciat . Sed quid ego ma- 
iremy aut domum appello ? Quem nova piena legisy & domo, <à* parenteydr • 
omnium fuorum confuetudineyconfpefluque privai . Ibit igiliir in exilium 
mifer ? Qtiò f Ad Orientir ne partety m qutbus annot multot legatut fuity 
& exercitut duxity & res maxinuts ge/fìt ? At babet magnum doloremyUn- 
decumhoHoredecejferityeodemcum ignominia reverti . An fe in contra- 
ri am par lem terrarum abdet ? Ut G alita tranfalpina ^quem nuper fummo 
cum imperio ItbentiJJìme viderit y eumdem lugentem y mmrentemy exultm 
^ videat? Ineaporrò provincia y quo aiiimoC.Mureenamfrutrem fuunu. 
afptciet ? Qm hujut dolor ? Qui illius maeror erit ì Qua utrinfque la- 
meni alio ? Quanta aulem perturhatio fortuna , atque fermonit t Quòdy 
quibut in locit paucit antediebui faflum effe Confulem Muranam nuncii y 
ìiteraque celebrajjént ; &-unde bofpiter , atque ùmici gratulai um Romam 
concurrertnt y repente eò accedei ipfè minciut fiia calamitali t . Qua fi 
acerba y/t mi fera yjt lu(ìuo fa Cunt , fi ahenijpma manfuetudine y & mife- 
ricordia vefira , Judicet , confervate popiili Romani beneficium , redditi 
Reipublica Conjulem y date Hoc ip fum pudori y date patri mortilo y date 


I 


eneri y w* jamiliay date eliam LanuvtOy municipio bonejtijjimo , quod in 
ac caujj'afrequent , ma/lumque vi di flit &c, 

Oifc rvifi , che l’ artifizio del movere a mifericordia , confìfte nell* 
ingrandire Toggetto niifero colle circoftanze perfonali . L’ oggetto 
mi fero ì Murena y il quale ha da eccitare mifericordia ne’ Giudici . 
Egli è defcrittow/^ro dalle circodanze : I. del corpo infermo, e: 2. 
dell’ animo addolorato , cwn corporii morboy tum animi dolore coufefli ; 
ma quella cofa , che Tempre muove a compafTione , è la fubita muta- 
sùoìie d' un' Uomo dallo (lato felice , nello flato mi fero ; e però le circo- 
ftan/e perfonali, più adatte a movere mifericordia, fono quelli.» 
della fortuna fubito mutata : e perciò Cicerone rapprefenta lo flato 
di Murena, c«wfor^or//Mori>o, tum animo dolore confeffi : tale dive- 
nuto, per l’ apprenfìone di quella mutazione , che potrebbe fuccede- 
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re ; cioè , dall’ effcTC flato poc’anzi acclamato, all’dTcreora depo- 
fto dalla prima dignità della Romana Repubblica. Prega quindi 
Cicerone i Giudici, acciocché non vogliano deporre dal Confolato 
Murena ; perocché la mutazione non potrebbe concepirli più infeli- 
ce . Murena reliituitoii a Roma, dopo avere adempiuta ottimamen- 
te la fua ambafeieria nuli’ Alia , fu accolto con Angolare acclama- 
lione dal popolo Romano : che mutazione farebbe mai il vederli ora 
acclamato, e poi fubito opprelTo colla privazione della prima di- 
gnità confeguita? E perciò dice Tullio : Oro ^atqueobfecrovos Judi- 
tes , ne bnminif mi fert , & cum corforts morbo , tum animi dolore confe- 
flt yL.Murxnatrecentem gratulalionemno<i>a lamentai ione obruatit . E 
poiché la fubita mutazione dallo flato felice nello flato mifero, é 
quella , che più di tutte dà grandezza alla miferia, e la rende vieppiù 
atta a eccitar compaflione, in quella Cicerone iiftende; e con ar- 
tifizio; perché va efponendo lo flato felice di Murena , la qual feli- 
cità era provenuta : I. dalla fua virtù: 2. da quella del fuo Padre, 
c: 3. dalla virtù de’ fuoi Antenati. Ondcquella felicità, che viene 
a elfere effetto della virtù , fe li cangia in miferia , fa che la miferia 
Tempre più muovaacompalfione, folendofi avere più compaflione-» 
d’ un mifero , il quale meriti d’ eflere felice , che d’ un mifero , il qua- 
le non abbia un tanto merito; perché, fe unogiuflamentepaflaflo 
dallo flato felice allo flato mifero , una tal miferia , o non move- 
rebbe, o poco, a compaflione. Di qui fi dee riflettere, come Cice- 
rone , efponendo la felicità di Murena , P attribuifea al merito ; 
confeguentemente ne venga , che la mutazione in uno flato mifero , 
;ibbiadamoverepcrneceflitàa mifericordia. Dice adunque, cho 
quel Murena , il ^modo maximo beneficio poptili Romani or natuty 
jortunatuividebatur y e che fu il primo a onorare la fua famiglia, e 
l’ antichifllmo municipio colla dignità del Confolato: Qund frimus 
infamtliam vetcrem , primur tn mimici finm antiquijfimum Conlhlatiinu. 
mttulijj'et : ora fquallido, fordido, infermo, lagrimante, trillo , è 
voflro fupplichevole ,0 Giudici: nane idemfqualore fordidutyconfe- 
{ìuf morbo y lacryniis y acniuerore perdi tur vèjler e/l ftipplex y Jndices , 
Qiieflaé una oltre modo mifera mutazione da quello flato fortuna- 
tiflimo; quòd primus in familiam veterem &c, Confulatum attulijjet : 
mine idem J'qtulore fordidiir &c. vejler eji fupplex y Judicet y vejlr.tm^ 
fidem obtejlamr , mifericordiam iniplorat , vejiram poteftateniy ac vejiraf 
opcs iniuetur : ecco in qual’ atto balio, e umile fi ritrova Murena, 
che poc’anzi pareva così fortunato, e fortunato per benefizio del 
popolo Romano. Poi Cicerone prega i Giudici a riflettere, che, 
privando Murena del Confolato già confeguito, non folaniente gli 
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togllercbbono qucfta prima dignità , perla quale egli fi reputa in^ 
fommo onorato ; ma tutte le altre dignità , e forti già confeguitc : il 
che fa conofcere , quanto gran male tolfe la privazione del Confola, 
to, la quale porterebbe feco tanta ignominia, che priverebbe Mu- 
rena della gloria di tutte le altre dignità per lo innanzi ottenute; 

dice, per Deoi bumortalei , Jiniices , hctceum re y qua. (e hniit- 
Jiioremfore putavit , cioè , del Confblato , etiam deferir ante partir ho. 
nejlatiour , atque omnt dignitate yfortimaqne privare ; perchè Murena, 
fe folTe fiato privato del Confolato , avrebbeavuta una tale ignomi- 
nia , da cui farebbe fiata ofeurata la gloria di tutte le precedenti 
onorcvolezze , e dignità ricevute : e quello confeguente funefio rende " 
anche più mifera la privazione del Confolato ; per lo quale motivo 
la circofianza de' confèguenti è quella , che non va giammai trafeura- 
ta ; perchè molto ferve , per dar grandezza all’ oggetto . Ora , tor- 
nando all’ artifizio di Cicerone , non folamente egli rapprefenta il 
cafo mifero di Murena,da cui tante confeguenze mifere deri verebbo- 
no ; ma,per dar grandezza alla miferia, ch e oggetto della mifericor- 
dia , efpone la bontà, la manfuetudine, la beneficenza di Murena , le 
quali cofe fono citco.lanzeperfonali tratte dalcofiume, e dall’ abi- 
to , che rendono più miferevole la privazione del Confolato ; impe- 
rocché quanto più la perfona è degna d’onore , quanto piu è giuda , ' 

onella , moderata , benefica , tanto più non dovrebbe elfere fugget- 
ta a lagrimofa miferia ; e perciò la miferìa crefee da que te circodan- 
ze , e Cicerone così l’ efpone : Atque ita yar , Muritn tyjudicer , orat , 
atque obCecrat . Si noti qui l’ artifizio : Si injujt) neminem Leftt , fi nuU 
liur aurety V iliintatemve violavit y finemini y utlevijjìmedtcamy odioy 
nec d imi , nec militice fuit , fit apud vor nndejine locar , Jù dnuijjìr homi. 
nibu r perfugium , fit auxilium pudori . Infatti un’ Uomo , cnc non ha 
fatta ingiuria ad alcuno , nè con parole, nécolla volontà , nèinca- 
fa , nè in guerra , merita , che gli fi abbia compafiìone , e muove a^ 
raifericordia . Poi Cicerone torna a dire in poche parole , che la_» 
privazione del Confolato è cofa alTai mifera , per le graviljìine confe. 
guenve , che quindi derivano : Mifericordiam , dice , fpoliatio ConCu. 
latur m.tgnam babere debet yjudicer , una enim eripiuntur ctim ConfUla. 
tu omnia^: il che vieneaeficre la fteffa cofa detta fopra, dove dille : 
"Holite per Deor Immortaler yjudicer y bac eunircy qua fe bone/lioreni^ 
fore putavit y etiam Cceterir ante partir honeflatibut y atque omnt digni. 
tate y fortunaque privare . Nella qual cofa fi vede , che un’ Oratore^/ 
non ha da farli fcrupolo di ridire , fotto diverfe forme , lo ftello con- 
cetto , quando fia quello , che grandemente giovi al Aio intento: e 
poiché le circoftanze miferc 1 che derivano d;ala privazione del Gon- 

folato. 
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folate, fono quelle, che danno grandezza all’ oggetto mi fero, 
che grandemente fervono, per movere i Giudici a mifericordia;perciò 
Cicerone ha pollo una volta quello concetto fotto una forma, che 
è quella : Hulite per Deos hnmortulet &c. e poi un’ altra volta lo llef- 
fo concetto fotto quella forma univerfale, mijericoriiium fpoli:ttio 
ConluUtur &c. Poi Cicerone, per maggiormente movere à mileri- 
cordia , efpone una circollanza , che aver potrebbe il Coniblato me- 
delìnio, che farebbe V invidia-, or quando una dignità, un grado, 
una ricchezza, e qualunque altra cola porta feco T invidia, fubito 
muove gli Uomini allofdegno, all’ira , all’odio ; perchègli Uomi- 
ni non cTefiderano di vedere, che uno lìa prepotente, e che, ocolP 
autorità del grado, o colla potenza del denaro, o coll’aderen- 
za della parentela opprimere polla gli altri ; onde le il ('onfolato 
portane quella i Giudici non fi moverebbono a niifericor- 
dia di Murena , ma piuttollo allo fdegno ; e perciò Cicerone , dalla-* 
circollanza di quel jempo, efpone , che ilConfolato, il quale per fé 
ftellb potrebbe portare invidia, inquantoché far potrebbe, che l’Uo- 
mo in quella grande autorità, e in quella gran potenza opprimelTc 
gli altri : per cagione di quelle circollanze di tempo altro non fa , 
che mettere il Confolo per antemurale de’ fedizioli , de’ congiurati , 
e del furore di Cari lina ; e Murena , die’ egli, è quell’ Uomo appun- 
tounico, che, elfendo Confolo, fervireboe di tale antemurale, o 
in niun modo fervirebbefi di quella dignità, per opprimere i più de- 
boli. Diccdunquccosi ; Invidiam verò iir tempunhus habere Conili- 
latus ipCenullam poteji : ecco la ragione , perché il Confolato in quel- 
le circollanze non può apportare invidia ; perché: Obitctitir ennn^ 
concionibus feditioformn , uifidiis coniiiratorum , telit Catthnai , ad omne 
demque periculum , at que ad onutem invidiam folli f opponitur : tanto é 
lontano, dice Cicerone, che Murena, elfendo Confolo fia per mo- 
vereinvidia ad altrui , che anzi egli folo con tale autorità fi oppone 
all’ invidia di tutti gli altri . Quare , dice, quid invidendmn Murceme , 
aut cuiquam nojh-umftt in hoc prteclaro Confulatu non video Judicer . 
Dopo che Cicerone ha rimolTa da Murena l’ invidia, che fola pote- 
va impedire ne’ Giudici la mifericordia ; foggiugne quelle cofe, che 
veramente in Murena movono a compaflìone, ogniq^ualvolta egli 
foflè privato del Confolato : e fi ferve dello ftelToartihzio di efpor- 
re la mutazione dallo dato felice nello dato mifero, con altre circo- 
danze prefe dal lungo : in ogni luogo, dice , dove Murena , fpogliato 
della dignità di Confolo andalfe, farebbe mifero ; perché in ogni 
luogo poc’anzi egli era gioriofo. Comincia adunque dalla cala-* 
propria paterna , c dice cosi; verò miferanda Jìutty ea & nubi 
' ante 
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ante oculos ver fuittur ^ & vnr vigere y & perfpicire pofejlir : Fi {qmd 
Juppiter amen averi at )bu»c vejtrif fententtis ufjìixertiir ^quì fe wt<l-r 
vertet? Qui comincia novaniente il moviniciuo della mifericordla: 
Dommn ne? Ut eam imugtnem cluriljìmi viri parenttt fut , quam pjucit 
ante diebus laureatam in fua gratulatione confpexit y eandem defornia- 
tam ignominia ylugentemque Videat? Qiiì Cicerone dalla circoftan7a 
del luogo ingrandifee la mifera condizione di Murena , il quale, po- 
rto , che ila privato del ConfolatOjinche llrana mutazione , dice_#, 
egli cadrà ? Dove lì volgerà ? Alla cafa Tua paterna ? Quivi farà mi- 
fero , perché vedrà , che tutta quella gloria , che quivi ha portata il 
fuo chiarirtlmo genitore , egli ha ofeurata coll’ ignominia dell’ elicle 
deporto dalla dignità di Confolo : Q/»') , adunque, /è ? An ad 
matrem? Ma con qual cuore potrà Murena voigerii alla fua madre, 
. la quale, avendolo abbracciato poc’anzi già eletto Confolo, or;u» 
trilla , e dolente li rammarica, pel timore , die ha d’ udire , che il fuo 
figliuolo Ila dalla dignità di Confolo deporto? An ad matrem? di- 
ce , quai mi fera modo Confulem ofculata filium fuum , moie cructatnr , cà* 
folictta e(iy ne eimdem paulo pnji fpoliatum Omni dtgniiate conCpictat , 
Poi Cicerone collo llellb artifizio dell'efporre le ihanc mutazioni 
dalla gloria all’ ignominia , che in tutti i luoghi , e in tutte le cefo 
fotfrirebbe Murena , quando folle fpogliato del Confolato , feguita 
a dir cosi: Sed quid ego mttrem y aut domum appello? Quemnovapve- 
n.t legit ydr domo y & parente ^ & omnium fuorum ennfuet odine y con!pe~ 
tluyte privai? E quindi palla alla pena dcll’efilio, che feguirebbe 
dall ellerc fpogliato del Confolato ,e nell elllio , oandafs' egli in,^ 
Oriente , o in Occidente, per tutto fcggiacercbbe a una gran con- 
fulione ; perché in tutti i luoghi Murena già era gloriofo, e per le 
fuc azioni, c per le fue cariclie gloriofamente efercitate, e per 
quelle efercitate glorlofainente pure dal fuo padre, e dal fuo fratel- 
lo. In qu.il parte adunque , dice Cicerone , anderà Murena, dove 
non fia per clfere oggetto di fomma confullorre, e ignominia, per 
. cagion della mutazione vergognolilhma ,dd comparire fpogliato 
della prima dignità in que’ luogni , dove egli avea operato con tan- 
ta gloria'? E qui li dee ben notare l’ artifizio , cne , dando Cicerone 
la gloria a Murena, per cagione delle fue ottime , e gloriofe azioni , 
fa comparire la mutazione p’ù miferevole , e più degna di mifericor- 
' dia ; dice pertanto cosi: Ibit igitu'r in exiltum mtfer ? Quò? Ad 
Orientis ne partet ? In qmbut annor multar le^aturfuit , & exercitur 
duxity &rer, maximar geffìt ? Si noti come nel tempo llellb, che efpo- 
ncil cafomiferevoledeila igno.iiniofa mutazione, viene a lodare 
Murena per Uomo d’ azioni glorioiiilime, e con feguen temente a_. 
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Tendere fempiv più miferevolc il fuocafo: come Infatti dice Cicero- 
ne: Huhet emm m.ignum dolor em ^ unde cum bonore decejjerit ^ eodettu. 
ctim igttoiniHiareverti . In qual parte andrà dunque Murena, in cui 
relilionon gliriefca ignominiotilliino, egravillmio, per cagiono 
delle lue azioni gloriole , o ile’ fuoi ? An /e in contranum purtem ter- 
rarumabdet^ cioè f nell’Occidente? ma pure neirOcculente fegui- 
ra laltcHàignominia;percheancncivicglièltatocon fomnia auto- 
rità , e con fomma gloria : adunque , an Je in contrunampartem ter- 
rarum abdetf Ut CaUia tranfulpina^ quem nuper Jìohmo tum imperio 
Ithentijfhnè viderit , eumdem lugentein , moerentem , exulern videat . Iiu. 
oltre ciò , che più aggrava il dolore : In ea porrò provimta , quo ani- 
mo C. Miirtenum fruì rem luiim aj'picietf *^ii bujus dolor? Qtti illiut 
Mxror erit ? Qua; utnufque lamentatio ? Quanta auteni perturbatio for- 
tunXyatque fermonii ? Quòd qui bui in hcif paucit ante diebui taéìunL^ 
ejje Confulem Mureenam nuncii , luertcque celebrajjent , & nude boi'piter , 
atque amici gratulatum Komam concurrerint ^ repente co acceder tpfi_, 
nunciur futi calamitatis :di modo che la miitavione dallo dato felice 
nello flato mifero è quella , che dà gramezza allamifcria; la qual 
mutazione, olia nella propria cafa , o nella patria, o nella provin- 
cia, o in qualunque luogo, e rifpetto a quaUìvogliaperfona, feni- 
prc fa ,che la niiferia apparifea più orrenda: come qui, dove Cice- 
rone conlìdera , che , fe Murena foflefpogliato del Confolato, pro- 
verebbe nioitemifcre mutazioni : la prima mutazione in fe ffeliò , che 
poc’anzi era gloriofo, e felice; oramello, trillo, c lagrimantr^; 
poc’anzi prorpero di corpo , e allegro d’animo; ora infermo nel 
corpo, addolorato nell’ animo: la feconda niUtazione in cafa , dove 
vedrebbe cangiarli la gloria di fuo padre in ignominia, per cagioni-» 
dell’ elfer’ egli privato della prima dignità : la terza mutazione nella 
madre , che poc’ anzi baciollo eletto Confolo , ora fi cruccia pel ti- 
more, ch’egli nella privato: la quarta mutazione in qualunque.^ 
luogo egli vada efule. Se in Oriente: la mutazione del compa- 
rire quivi efule uno, che poc’anzi era legato d’un fommolmpc- 
radore ; unoche ivi guidava l’efercito, che riportò vittorie, c don- 
de partì sì gloriofo. Se in Occidente: la mutazione dell’ elfcre qui- 
vi veduto efule uno, eh’ erallato con fommo imperio: del vederfi 
efule in quella Provincia , dove fi trovava C. Murena fuo fratello; 
c quivi , o quante mutazioni ? In vece di rallegrarli l’ uno, per la di- 
gnità del fratello eletto Confolo, dover piagnere, per vederlo pri- 
vato; in vece di confolarfi 1’ uno della grandezza dell’ altro, dover 
ambedue inconfolabilmente lamentarfi . E poi ivi, in vece di ricevere 
congratulazioni dagli amici , i quali già per lettere a veanofaputo. 
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ch’egli era fiato eletto Confolo, dover’ efier’ egli il primo nun/.io 
della fua diftrazia &c, ; onde , eftendo quefte mutazioni quelle , che 
fanno conolcerefenlibilmente lo fiato mifero d’uno ; confeguente- 
mente l’Oratore, per movere a mifericordia , ha da proccurare di 
riflettere alle circoftanze mifere , non fblamen te, perchè tali in fc_^ 
flelfe ; ma perchè tali molto più, per cagione della mutazione dallo 
fiato felice nello fiato mifero . 

Dopo aver mofii i Giudici a mifericordia colla fpofizione d’un’ 
Uomo degno, ingiuftamente, e iniquamente da felice divenuto mi- 
l'ero; è anche necefiario l’addurre qualche wor/'r/o utile ^ per mezzo 
del quale! Giudici tanto più fi movano a ufar mifericordia; perchè 
altra cofa è, che un’ oggetto mifero muova a mifericordia; e altra., 
cofa è, che queir oggetto intereflì i Giudici a ufarla. Per movere a., 
mifericordia balla , cne fi rapprefenti , quanto piu fi può, laperfona 
degna, liberale, nianfueta, benefica, e indegna di foggiacerea una 
mutazione COSI funefia ;ma , per movere i Giudici a uiar mifericor- 
dia, fi dee anche proccurare d’addurre qualche motivo utile, per 
mezzo del quale diafi l’ultimo compimento al movimento dcU’af- 
fetto : che però Cicerone , dopoché ha portati i motivi atti a move- 
remifericQjdia, de' quali abbiamo trattato, in fine adduce poi an- 
cora qualche motivo utile, per mezzo del quale i Giudici vieppiù 
s’ interellino , e lì movano a dar la fentenza in favor di Murena , o 
dice così : Quce (ì mi fera , /t luiluoCa ftott , fi alienijfìma man fuetudine ^ 
& mi^ricordtJ veilra , Judicet , co» fervute populi Romuni èeneficium . 
Ecco un motivo utile , che mette fotto gli occhi, efière Murena fiato 
eletto Confolo, per benefizio del popolo Romano, e così fcgu ita.,; 
Reddite ReipubìtCte Confulem , dute hoc tpfiut pudori , date putri mortuo , 
date generi , & fumili te , date etiam Lanuvto municipio honejitjjìmo , quod 
inbJccaujfu frejuenf,nifllumque vidiJHs; nolite a facris putriis Junonts 
SoCpitte ^ cui omnei Confules facere necejj'e e/ì . domejlicum ^ &fiiumCon- 
fulem poiiffìmum avellere &c. : e cosi lino al fine va inferendo motivi 
utili , che danno compimento , per indurre i Giudici a ufar miferi- 
cordia. 

Si potrebbe qui ricercare, come, e con quale artifizio fi movano i 
Giudici , o fieno gli Uditori, a mifericordia verfo uno, il quale fofl'e 
convinto Reo. Alche rifpondlamo, che dee l’Oratore fempre mai 
proccurare di purgare il Reo dalla colpa , come fa Cicerone in que- 
lla Orazione per Murena, nella quale, opponendoli all’accufedi 
Servio Sulpizio, e di Marco Catone, i quali accufavano Murena de 
ambita y ciie per la legge Calfurnia portava la privazione della di- 
gnità, a cui avevano afpiratoi Candidati; fa vedere, che Murena.. 
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non era Reo ,{<r t.noitu ; perchè l’ incontro^ che ebbe èa tutta Roma, 
quando ritornò gioriofo vincitore dall’ Alia , non fu incontroavu- 
to per via di mercede , che egli avelie data , la qual mercede farebbe 
Hata una pruovaconvincentillima , che l’incontro di Roma follo 
i\ato proambiiu ; ma tale incontro, diceTullio, feguì per bcncvo- 
len/.a di tutti , la qual benevolenza non li può impedire : e nel modo 
llclfo purga Nlurena da tutte le altre accufe, e dimoftra pofeia lo 
grandi fiie virtù, e i grandi- Tuoi meriti ; onde viene a rendere nella 
Pcrora/ione miferevolc la privazione del Confolaro^la quale avreb- 
be fatto pallate Murena da uno dato cosi felice in un’altro cosi mi- 
fero. Convieneadunque, che l’Oratore cerchi di purgare il Reo 
dall’accufa ; perchè la miferla d’un Reo non muove a mifericordia , 
Ci'mefa la miferiad’ un’ Innocente. 

Ma, fe fuccedelìe , che l’Oratore non potelTe purgare il Reo dalle 
colpe,di cui èaccufato ; allora dee cfporre nè piu , nemeno lo dato 
nifero dell’ infelice ; e con quelle mutazioni , quanto più può, che 
poifono dar grandezza alla ntiferia ; e poi dee confelfare lacolpa_., 
c defedarla, ricorrendo a’ luoghi delle controverlie Alfuntive, de’ 
quali abbiamo trattato ditfufamente negli Stati Oratori, nella Di- 
fputazione dello Stato di Qualità, al Capo degli Stati Alfuntivi; 
perchè con quegli artifizj riufeirà all’Oratore almeno di fcufarela_. 
colpa , e di tare, che poi l’oggetto mifero muova a compaflione^ , 
tà-rto è , che, confelfando la colpa, o rifondendola neH’impulfo 
altrui, o dandola all’ accidente , e alcafo, o proponendo la com- 
penfazione; un Reo, benché colpevole , teda oggetto di mifera- 
7, io ne, e l’Oratore potrà con tale artifizio tirare i Giudici a ufargli 
mifericordia . 

Tutti quedi artifizj fin qui infegnati, e dichiarati coll’efempio 
dcMa Perorazione di Tullio nell’ Orazione , proMurxtu^ fervono 
per movere direttamente a mifericordia, cioè, o quando il Reo è 
prefente , o quando fi dee perorare dinanzi a un Principe , per implo- 
rare mifer-icordia , e clemenza per un Reo; o quando fi ha da parla- 
re dinanzi a un Supcriore, oa un Magidrato , o a qualunque altro 
C')nfciro,ilqua!eabbiaautoritàdi ufarclemenza ; allora coll’arti- 
fizio d’efporre l’ oggetto misero nel modo dichiarato , e colle circo- 
danze della manfuetudine , della umanità , della pietà dclfa de’ Giu- 
dici , a’ quali fpetta il dare la fentenza favorevole, e il referitto di 
grazia, li può confeguirc il fine , che l’ Oratore fi prefigge: ma nelle 
Prediche, dove tutti gli Uditori , che fono Giudici ,' fono anche i 
Rei , dove non v’ ha un Reo determinato , ma fi parla generalmen- 
te a tutti, coavicn ricorrere all’ artifizio d’ cfporre qualche fatto , 
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mlferevole ; e poi in virtù dell’ applicazione movere a mifericordia . 
Nelle Prediche adunque gli Uditori tono fenipre i Rei ; ma , per ufar 
mifericordia, non fono (empre gli arbitri. Se Iddio è quello, di- 
nanzi al quale li parla , perconfeguire mifericordia , acciocché non 
punifea i Peccatori con qualche morte improvvifa , e colla pena-, 
eterna .allora conviene elporre a Dio gli Uditori in qualità di Rei, 
e di oggetti miferevoli ; e poiché non li poiìbno purgare dalle colpe 
in modo, che il Predicatore polfadire, che eiU non han peccato;, 
l’artifiz.io ha A 3 . con{nì<itc nel confejjjre appunto, che hanno pecca- 
to, e poi co’ luoghi degli Stati Alfuntivi , e mairmamente con quel- 
lo proccurare di rendetegli Uditori, in qualità 

di Rei , degni di ricevere gli atti della fua mifericordia. Che, fe_» 
gli Uditori li coniiderano, non folamentecomc Rei , ma come Giu- 
. dici , e Arbitri ; allora fi dee proccurare di movere loro fteifi-a mife- 
ricordia delle anime loro medeiime: il cheli e.Fettua coH'efporre-» 
precedentemente qualche fatto, dal quale difeendendo all’appli- 
cazione , gli Uditori , che in quel fatto li fono veduti rapprefentati , ^ 
fi movano ad aver mifericordia di fellelfi: coirefenipio quella dot-' 
trina li renderà fempre più manifeila . Cicerone ha molli i Giudici a 
mifericordia di Murena. Ora, fe il Predicatore volellé movere gli 
Uditori a mifericordia delle anime Ioro,e volelleciò fare , efponen- 
do il fatto di Murena, potrebbe dir così: Tùllio eloquentijJì'UoOi-a- 
tore mnjje i Giudici imi Cericonit 4 di Murena ^ e ottenne., che il mi (ero y 
acculato di ambito y non fojj e fpogUato della dignitd di Confolo y allit^ 
qu.tle era ^id jlato eletto dal popolo Romano . E che co fa rapprefentì quel 
grande Oratore y per movere i Giudici a mi l'ericordia? Rapprelent) lo 
jiato «loriojtlfìmo y in cui fi' ritrovava Murena; le imma<^ini laureate^ 
del (uo padre : efpoff yche avea trionfato in Rom ty che fi rejlituì vitto- 
rio fo Imperadore d.ill Aita: e Tpo fé le acclamazioni di tutto /’ Oriente y 
e di lutto V Occidente , le diirnitdgid confeguite , e /' onore , col qn.tle era 
Jìno allora villuto : d ipo la Ipo/tztone delle qutli cofe ; non voahatey dif- 
fe Tullio yO Giudici y tri vare Murena del ConfolatOy per la cui priva- 
S)!one vedrejie la più (ìr.tua eompafimevole m’it.tzione , che pojfa mai av- 
venire alhmo infelice : vedrejle un'Uomo feltcìjjiow renduto fiihitomi- 
Jèro y adì ohratOylafirimanteyHon poter guard.tr e l' imoiariu' del Tin pa- 
dre lènza ptanit , ela nenti ; riflettendo , che e^li pnvtto di ta^e digni- 
tà viene a oscurare tuttala fjori ty e del Ino genitore , e de Cun antena- 
ti ; non poter farfi incontro alla Oia addolorata madre , laqu.fe poco 
prima , a vend ilo baciato , come Confolo eletto , morrebbe di d dorè , Ce il 
velejj'e di ri alta dignità privato : nè poter andare in luogo alcuno , dive 
non provajj'e lapena gravijjìma d' una infojjribtle confittone ; poiché , fe , 
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andajje in Oriente , eofa mi fera farebbe P effere quivi efule quepìi , the^ 
foco prima e per citava un fommo tmpero : fe nella parte contraria^ cofa^ 
mi fera pur farebbe V ejjere quivi efule quegli^ che poco prima comandava 
con tanta gloria : P aver i vi a ri veder tl fratello ^il quale ^ efjendogli per- 
venute lelettere , cbe Murena fuo fratello era fato eletto Con fola y ilve- 
dejfe poi fpogliato di quel fummo onore , Quejlocafo cori mi fero y quejla 
mutaziione cofì lagrimevoley rapprelnlatada^rullio a' Giudi ciy ebbe for- 
za di movergli a compafjtone , e far sì , cbe divenijjero favorevoli a Mu- 
rena. Dopo la fpolìzione di qucfto fatto il Predicatore dee confide- 
rare le circodanze , che fono applicabili, e quelle, che noiipoflbno 
applicarli , fe non con qualche preoccupazione. Dee adunque con- 
(ìderare, che nella perfona di Murena fono rapprefentatigli Udi- 
tori come Rei ; e nella perfona de’ Giudici Romani , fono rappre- 
fentati^Ii llefli Uditori, pure come Giudici. Dee conliderare in^ 
che conlideva la mlferia di Murena , la quale ebbe forza di movere 

2 ue’ Giudici a mifericordia; e qual’ é la miferia degli Uditori, che 
ee movere a mifericordia verfo fe fteflì . Dopo quelle conlldera- 
zioni ha da entrare nell’ applicazione del fatto fopra narrato . Mu- 
rena adunque era mifero; perché? Perche dall’ edere gloriolìlTimo 
palTar poteva a una fomma ignominia, qual’ era quella dell’elTere 
fpogliato della dignità di Coiifolo. Gli Uditori pure fono miferi; 
perchè? Perché dall’ edere gloriolìlTimi, per cagione della Grazia^ 
fantilìcante , polfono pallare a una fomma ignominia, qual’ è quella 
dell’eiVerne fpogliati. Murena dalla privazione del Confolato a- 
vrebbe perduta tutta la gloria fua precedente, tutta la gloria delle 
fue vittorie, di quelle del fuo genitore, delle cariche onorevoli 
con Utima, e con riputazione cfercitate. Gli Uditori dalla priva- 
zione della Grazia faiitiiicantc faranno per perdere tutta la gloria-, 
precedente di figliuoli adottivi di Dio, la gloria delle buone loro 
opere , la gloria di Gefucrifto loro Padre , e la gloria di tutte quelle 
azioni fante, ciie precedentemente danno fatto. Murena dall.i-. 
privazione del Confolato avrebbe addolorati i fuoi dimeltici , la_. 
madre fua , il fuo fratello , e tutti i fuoi amici . Gli Uditori dalla pri- 
vazione della Grazia fantilìcante faranno per addolorare , quafi per 
dir COSI, tutti! Beati, e Angeli del Cielo, che già gli confideravano 
per concittadini loro, per credi di quella felicità, e per compagni 
loro . Dopo che il Predicatore ha trovata 1’ applicazione tra Mure- 
na , e gli Uditori , tra la privazione del Confolato , e la privaziono 
della Grazia fantificante , ha da riflettere , che la privazione della-» 
Grazia fantificante è cofa di molta maggiore Importanza, che non,, 
era in Murena la privazione del Confolato; e quindi con un’appli- 
cazione 
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cazione vementiffima, e come argomentando ^aminoriadmajut ^ ha 
dadirCjChe fe tanta mifcricordia ebbero que’ Giudici di Murena_., 
che non poterono fotfrireùi vedere un’ Uomo , che paflafle da uno 
dato cosigloriofoauiraltro cesi mifero, qual’ era la privaziono 
della dignità di Cotifolo ; quanto più dovranno gli Uditori moverli 
a niifericordia delle anime loro, non fotfrendo, che fieno privato 
della Grazia fantiHcante ? E in una tale applicazione lì può il Predi- 
catore fervire dcHolleifo artifizio di Cicerone , e dire agli' Uditori 
così : fe voi peccherete , fe voi priverete le anime vollre della Divina 
amicizia, della gloria fua , che é la prima fomma fua dignità ; di- 
verrete miferi , difpregevoli , e obbietti adatto lagrimevoli : e do- 
ve mai vi volgerete , ove non liate per incontrare una fomma igno- 
minia, e confuiione? Vi volgerete agli Angeli voliti Cullodi , che 
tanto li rallegravano del volito fato d’amici di Dio, e ora piango- 
no, per timore divedervene privati? A’ Santi Protettori? I quali 
tanto 11 confol i vano , per a ver vi piu volte abbracciati amici del Si- 
gnore loro , e ora fi rattridano, [>er timore, che non fiate per elTete^ 
Tuoi nimici ? Benone’ a qual fine rammemoro gli Angeli , e i Santi 
Protettori? Se^la privazione della Grazia fantincante vi togliedal- 
laconfiietudine , e dalla benevolenza loro; dove andrete, quando 
fiate privati della grazia di Dio? Nella Chiefa, dove prima en- 
tra'.lecon tanto piacere degli Spiriti tutelari, c di Gefucriilo ; e ora 
vi faredecolla tri!lez 7 .a,ecoll’abbominazione di tutti? Nel gran-. 
Mondo, in cui/ode liberati da molti pericoli , come amici di Dio; 
e ora farede in pericolo di dannarvi certamente, fovrappreli da qual- 
che ilrano accidente ? Può anche il Predicatore riflettere , che i Giu- 
dici Romani ebbero mifericordia di Murena , che non era cofa loro , 
non fratello, non parente, non attinente; la difgrazia del quale./ 
non avrebbe portato pregiudizio alle fortune loro, non alle cafe, 
non alle ville , non agli amici , non a’ figliuoli loro ; laddoveglì Udi- 
tori hanno da moverli a mifcricordia, non di una perfona draniera-. , 
che loro non appartenga per nafeita , per fangue , per amicizia ; ma 
delPanimaloro, clieè quella , per cui vivono, percui fono, e per 
mezzo di cui , anzi con cui polTono clTere elli medefimi, o mife- 
ri, o felici eternamente. Dipoi il Predicatore può entrare ancora-, 
aefporre qualche motivo di felicità, di bearitudine, per confegui- 
re Tempre più il Tuo fine, che è di movere gli Uditori a mifcricordia 
delle anime loro . 

Se poi il Predicatore volelTe movere Iddio ad aver mlfericordia-. 
degli Uditori in qualità di Peccatori; potrà efporre qualche fatto, 
nel quale fieno deferitti altri Peccatori , come oggetti miferi , a’qua- 
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11 Iddio abbia ufata mifericordia ; e poi coll’ applicazione dimoftra- 
re che gli Uditori fono oggetti miferevoli , come erano quegli ; pe- 
rocché, fi trovano colle Itede difpofizioni : i. o di confelfarc_/ 
le colpe loro : 2. o del voler compenfare in ciò , che potranno, 1’ 
ingiuria: o che non fono tali per abito; 4. o che delìderano la_. 

fua amicizia: 5.0 che fi può fperare rammendazione loro. La fperan- 
zà,che può dare un Reo, il quale non fi polfa purgare della colpa , 
è quella, che molto giova, per fare, che il cafo mifero muova a_. 
mifericordia. Iddio perdonò a’ Niniviti . Il Predicatore può ap- 
plicare la penitenza , i propofiti , le confeifionì de’ Niniviti collo 
circoltanze, in cui fi trovano gli Uditori ; c quindi implorare da- 
Dio quella mifericordia, che egli usò a’ Niniviti. Iddio perdonò a 
Davide. Gefiicrillo alla Maddalena, alla Samaritana, e ad altri 
Peccatori; il Predicatore nell’applicazione ha da farcompariregli 
Uditori così miferevoli,comeeranoquc’ Peccatori, che ottennero 
già mifericordia; e ciò femprcefaminando le circoltanze degli uni, 
e degli altri , per vedere quali circoltanze fi pollbno applicare, o 
quali nò, quali per via di fimilitudine , quali per via de’ contrari, 
quali argomentando, a mìn')ri ad majur , e quali argomentando, 
a nuiort°ad minus . Conliderare, per efempio , le lagrime di que* 
Peccatori, le velli, lefuppliche, il tempo, in cui fono pcrfevcrati 
dimandando perdono , il modo , con cui P hanno dimandato, rumil- 
tà , e le virtù , che in tali circoltanze praticarono ; perche poi venen- 
do all’ applicazione , potrà il Predicatore efporre a Dio, cne gli Udi- 
tori fono nella Itelfa politura unfile, abbietta, lagrimante, e con- 
fegucnteinente oggetti cosi tlegni di compuilionc , come cruno cjuci- 
li. Ma fopra tutto fempre proccurando di diminuire 1 oilinaz^ione , 
l’ abituazione , la volontà co' luognì degli Stati Alfuntivi, a’ quali 
rimettiamo il Leggitore: col quale artifizio il Padre Segneri nel fine 
della Predica della Pallione dice ; Stpnor di eterna Mae/td : eccoci and 
tutti rei della morte vo/lra :l.h conorciamo : 2. lo cnntejpamo ; ma chc^ 
vip^fUamodiredtpiùr la colpa ^no/fra. Cosi appunto li potrebbe 
dire anche nella Predica della giuftizia di Dio , da cui implorammo , 
che egli non voglia ufar la fua giullizia con noi , ma la fua mi- 
fcriccrcìia; Signore &c. Stento tutti rei i. lo conofliamo : 2. lo 
coH/e//7.w;o drf.;pcrché, ogniqualvolta non fi può implorare niife- 
ricordia,erponcndo la virtù di coloro, che foggiacciono a qualche 
gran Pagello, conviene entrare ne’ luoghi degli Stati Ailuntivi: 
i.confcllando la colpa: 2. protcllando di corofcerla: 3. rifonden- 
done s’ è poflibile , la malizia nell’ impulfo altrui , e , fe ciò non fi 
può: 4. facendo conofeere, che il Reo compenferà, che frattan- 
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to dimanda perdono , che egli è in pofitura umile , mifera &c, ^ 

11 Padre Scgneri nella Predica della Palìione vuole movere gli l 

Uditori a compalfione, per la morte dlGefucriilo , e fin dall’Efor- j 

dio fi ferve dell’ artifizio iiifegnato . cioè , efponendo l’ oggetto mì- 
fero dalle circoltanze perfonali,e dal genere de'fupplizj , enee qiian- I 

to dire , dalle circoftanze del fatto fietVo , delle quali trattiamo nel- ' 1 

la citata Difputazione dello Stato Conghietturale,c poiché gli Udi- ; 

tori fono già perfuafi , anzi credono fermamente, che Gefucrifto, 
come Uomo, fofl'e il pili amabiledi tutti gli Uomini, chefoHcgiu- 
llilfimo, beneficentillìmo, pietofilfimo, e d’ogni più alta quaTità 
ornato , perciò tolto, che odono, che egli è morto , fi movono a com- 
paflìone,econtracoloro,cheil fecero morire fi movono a ira, ca^ 
odio; quindi il Padre Segneri eccita in detto Efordio ambedue que- 
lle pallioni , ma fopra tutto mifericordia , e compalTione, feiman- 
doli egli nella fpolizione di quella morte orrenda , crudele , e confe- 
guentemente atfatto mifera, e dice COSI ; „ Eatepur le voltre alle- 
,, grezze in quello di funcllillimo. Peccatori, che avete vinto. Can- 
„ tate pure il trionfo , gioite pure, invanitevi, infuperbitevi ; che 
„ vi è riufeito felicemente l’intento. Voi colle voltre odinate fcel- 
,, lerate/ze avete ufato ogni pollibile sforzo a toglier dal Mondo 
„ r innocente Figliuolo di Uio , a draziarlo , ad abbatterlo , ad am- 
,, mazzarlo ; la cofa è fatta : yfy/t///«rt'//(taiitaéllatala violenza) 

,, abfctjjns eli deterrà viventium . Ecco appunto ora dal Calvario 
,, io ne feendo apportatore a voi lieto di tal novella, e fo fapcrvì 
„ percofa indubitatiilima , comeeglia viiladi popolo innumera- 
„ bile: r.nudo; 2 . derelitto: ^.derifo, ha efalato, dopotreoro 
,, di agonia penoliilima, il fiato cdrcaio fopra un patibolo. Siete 
,, però foddlsfatti ancora, o crudeli? Siete contenti? Che vorre- 
„ Ile ora di piu ? Vorrclle forfè venir là fu voi medelimi a faziarvi 
,, di sì giocondo fpetracolo ? A contemplare co’ vodri occhi 1 <l-» 

,, piagne, che voi gli avete fatte, benché non di vollramano? O 
„ a veoer come pendono lacerate, per le voltre libidini le fue carni? 

„ Come addolorato il fuo capo, per le punture delle voltre albagie ? 

„ Come amareggiati i fuoi labbri, pel tolfico delle voltre maledicen- 
„ z.e ? venite pure, venite, eh’ io vi condurrò fin la fopra, per com- 
„ piacervi. Venite , & afeendumus ad montem Domini. Ma non fo 
„ poi , fe, quando fiate la giunti , potrete né pur voi contenervi 
„ dallagnmare. Del Re Selcuco mi rimembra aver letto, che quan- 
„ doegli,fcacciatodal fuo Reame, giacque naufrago, e nudo fu 
,, quella fpinggia > ov’ era fiato gittato dalla tempefia , ne andaro- 
,, no i fuoi ribelli tutti fellofi , per pafcerlldi tal villa ; ma quando 
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„ poi Io mirarono fu l’arena abbandonato, eanfante: t. fenra ve- 
„ ite: 2. fenzacibo: g.fenza fuoco: 4* fenza fuilldio di forra alcu- 
,, na ; fi moflero lor malgrado a tanta pietà verfo il loro Principe, 
„ che mutatifi tutti da quei di prima , lo raccolfero di terra , lo ri- 
,, condullero al trono, e così diedero chiaramente a vedere, che_# 
„ certe barbarie non fi uferebbono mai , fé fi potclTero ben conofee- 
,, re innanzi di averle ufate . Lo ftelfo credo , che farcite voi puro 
„ queitamattinacol voltro Re, fe egli folle ornai più capace diaU 
„ cunfoccorfo. Ma oimc, che nell’ ampio mare de’ fuoi dolori egli 
„ d non folo sbattuto , c agonizzante , ma femmerfo , e annegato ; 
„ ficchè di lui più non retta altro finalmente a vedere, che il Tuo 
,, Cadavere. Siate pur dunque crudeli quanto a voi piace , cho 
,, non porrete negargli almeno una lagrima di tenera compalfio- 
,, ne. Credereitc? I Tuoi manigoldi medefimi, quegli Iteiìì , che gii 
,, hanno (it loro mano: i. apertele vene: 2. fquarciatc le carni: g. 
,, slogate leofia. Tene calavano dianzi anch’elfi dal monte col ca- 
„ pochino, percotendofi il petto in fembianza d’ Uomini , o cun- 
„ tnCi yO compunti : Revertehantur percutienter pedora fna . E come 
„ dunque non verrete a commovervi ancora voi, che pur non fiere 
„ di animosi ferino? Ah già mi avveggo, che v’incominciano a.. 
,, comparire fu gli occhi minute itille, annunciatrici di fingulti , 

„ di gemiti ornai vicini : però lafciate pur loro libero il freno, che 
„ fe ave te mai giiiita cagione di piagnere , quefta e della . E chi cre- 
„ deteelfcr quello, che avere morto colle voltre empietà , diirrifi- 
„ mi Peccatori , durillime Peccatrici , chi credete elfere? S’io vrdi- 
„ celli, ch’egli non fu altri, che: i. un giovane il più vezzofo di 
„ quanti apparvero al Mondo, /fec/o/«r forma fr<t /^iif hominum : 
,, z.unonellacuifrontefedeva, ma non faltofa la maettà : g.uno, 
,, dalle cui labbra Itillava , ma non fazievole la dolcezza: 4. uno, 
,, per cui tener dietro ancor fra deferti, chiudevano gli Artigiani 
„ le loro botteghe, abbandonavano i Negozianti i loro traffichi, 
dimenticavano le Donne la loro fiacchezza , e nelfuno piùricor- 
,, davafidi cibarli: 5. uno, che nacque per recare a molti fallite ,0 
,, a niun perdizione : ( 5 . uno, che venne per dare a tutti contento, c 
„ aniunolconforto. S’ io vi dicefli,chenon fualtri inuna parola, 
„ che: 7. un’ Uomo tutto amabile , /o/Hz //e/JVrr.firfi/ ; non fentire- 
,, lie una commozion profondillima nelle vifccre , benché non vi 
,, appartenelfe per verun titolo: i. non per affinità : 2. non per ami- 
„ flà : 3. non per atti, che viobbligalfero a punto di gratitudine? 
„ E pure? Alme, che none egli perfona di si vii pregio; anzi egli 
„ é: I. il volito Padre medclimo: 2. ilvolfro Creatore: 3. il voltro 

,, Con- 
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,, Confcrvatore ( che più ? ) 4. Il voftro Dio ; 5. quegli , di cui tutt* 
„ è benefizio (ingolarilTìmo, queft’Aria, che lì refpira, quello So- 
,, le, che c’illumina, quella Terra, che ci alimenta, quell’ Anima , 
„ che ci regge, E voi non avrete cagion giuda di piagnere, in ri- 
,, penfare di avergli data in contraccambio la morte ? Benché' io vor- 
,, rei permettervi, che né anche lo compatille. Quando la fua folle 
„ data almeno una morte comune a molti ; ma ella c Hata : i. lapiik 
„ fpietatadi quante mai abbia fofferte verun’Uomo nel Mondo r 
„ 2. la più orrenda : 3. la più obbrobriofa , c voi non la piagnerete ? 
„ Quante ferite fono nel lacero corpo del Redentore, tutte fono 
„ tante bocche, per le quali egli ancor defunto ci gridar O vor otn- 
,, ner ^ tjtà tranfitit pir vittm^attendite y&videte ^ (teli tloUrJùmlif ^ 
ficut dolormeus . Qi^iafi egli dica ; perché palTate,o crudeli , fenza 
,, degnarmi né pur di un guardo amorevole? Dehjfcrmatevi un po- 
„ co , e confideratemi ; c fe trovate fopra la terra un’altr’ Uomo, 
,, che abbia fotferte pene lìmiglianti alle mie, io mi contento, che 
„ feguitiate innanzi il volito cammino, fenza lafciarmi per pegno 
„ eftremo di amore una fola lagrima, mentre pur tante voi ne git- 
,, tate sì prodigamente ogni giorno , ora fui collo de’ vodri bugiar- 
,, di amanti, or fu le tombe de’ vodri ellinti padroni. Ma fe vedre- 
,, te edere data la mia PalTione fenza efemplojcom’é poflibile , che 
„ non rimanga un fofpiro ancora per me? Cridiani: quedo équeU 
„ lo, che a nome del Redentore fon’ io qui venuto a richiedervi, 
„ Sofpendete per qualche fpazio di tempo le vodre lagrime , finché 
„ vediamo, fe mai v’é dato Uomo al Mondo , che a ragione di al- 
„ ridimi patimenti fi poda mettere a paragon di Grido : Si eji dolor 
„ {tmilis Jtcut dolor Chrijìi, E ficcomc trovandoli , io mi contento , 
„ che nulla a Grido molìriate di compadione ; cosi , non fi ritrovan- 
,, do, non venite poi per ventura a dirmi con Davide di voIere_^ 
,, fpargere lagrime, ma a mifura: Votutndiibis nobit tu lucrymiiy in 
„ mentura. A tareccedb di offefa non fi conviene taleavarizia di 
„ pianto. Piangali a mifura la morte de’ figliuoli, quantunque^ 
„ unici , delle fpofe,quantunqueamate, degli amici, quantunque 
„ cari . 11 modo onde piagnere degnamente la morte di un Dio fve- 
„ nato, é il piagnerla fenza modo. 

In quedo Elordio il Padre Segneri muove gli Uditori amiferU 
cordia verfo Gcfi’crillo crocifidb , rapprefentando la fua morte, dan- 
dole grandezza colle circodanze perfonali di coloro , che gliele han- 
no data ; colle circodanze perfonali di Gesù , chcl’ ha patita; colle 
circodanze del fatto, cioè, della morte delfa crudelidima per la_ii 
qualità del fupplizio; dimodoché l’oggetto miferocosi ingrandi- 
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to muove ^!i Uditori a compalììonc.Ma prima che crpon aiiiamo l’ar- 
tilÌ7.io,con cui il P.begneri in quello Efordio comincia fiibito a move- 
re a mirericordia,con vien riflettere, che, fe l’Oratore rapprefenta agli 
Uditori uncafo mifero, cui gli Uditori llelli pofFano porgere rime- 
dio , dee , oltre le circojlunze , clic danno grandezza all' oggetto mfero^ 
anche addurre qualche motivo «i/7c, per mezzo del quale gli Udito- 
ri li movano a porgere quel rimedio: fe poi rapprefenta uncafo mi- 
fero, cui gli Uditori non polfanopiù porgere ajuto , come in quello 
calo della morte di Gefucrillo ; allora dee proccurare d’ingrandire 
quanto più può 1’ oggetto mifero colla fpolìzione delle circollanze, 
che mifero vieppiù i Prendono . Vero è perù , che fempre fa mellieri 
con.'iderare , fe l’ Orazione per necelhtà linalnìcnte lì riferifea al 
genere deliberati vo ; perchè in un tal calo il movimento dell’ alletto 
i.ee derivare non tanto dalie circollanze, quell’allètto moventi ^ 
quanto dalle circollanze utili , per mezzo delle quali gli Uditori U 
vnovano a determinare quella cofa, che è fine dell’ Orazione ^ la ra- 
gione c quella ; perchè il movimento dell’atletto per feilelfo non è 
tìnedel L)ifcorfo,malìriferifcea moveregli Uditori a determinare 
qualche cofa: c nel genere dimollrativo ; perchè l’Oratore non ha 
altro line , che di rapprefentare una cofa mirabile , e colle circollan- 
ze ili clfa eccitare folamente negli Uditori la maraviglia, e nulla_. 
più , perciò, dice Longino, il Difcorfonelgcneredimollrativo non^ 
fùole farli col fine di moveregli affetti; perchè il movimento degli 
affetti, prcli nello filetto loro Hgnifìcato , quali fono ira, piacevo- 
lezza , mifericordia, odio ÒLc., nonpuòfeguire fenza relazione al 
genere deliberativo ; cllèndo un tal movimento ordinato tìnaimen- 
tc a fare, che gli Uditori rollino più efficacemente , o per dir meglio , 
violentemente perfuali d’ avere a determinare qualche cofa. Ven- 
ghiamo a! propoiito della morte di Gefucrillo . Ella muove a miferi- 
cordia ; ma q ue.la mifericordia non ha da elìère in illato quieto , lic- 
cnègli Uditori abbiano da piagnerla, e dacoinpatlionarla, c nulla 
più ; ma ha da tenere In moto l’anima ; acciocché la compallione la 
porti a porgere rimedio ; e poiché non può fare , che Gefucri- 
uo già morto non lìa morto ; la compallione h:i da indurla a onorar 
quella morte , affinchè ella molfa dalla compallione li dolga d’ aver- 
ci contribuito, e fi rattrilli .Così col movimento dell’ atlecto l’Ora- 
tore ha da avere un line , a cui quel movimento (ia ordinato: il eh?-» 
oll’ervar li debbe in tutti i movimenti degli alfetti ; imperciocché, 
quantunque un’atfetto mollb polla edere cagione del movimento 
a’ un’ altro affetto ; come, per efempio, la mifericordia , molla dal- 
le circollanze dell’oggetto milero, polfa edere cagione della ver- 
gogna. 
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gogna , quando nelle circoflan/.e concorrenti a dar grandezza all’ 
oggetto niifero , vi Ila ancora quella dell’ elferc datigli Uditori ca- 
gione di ralmiferia ; a ogni modo il compimentodi tutti i movimen- 
ti d’atfctto dee riferirli all’ azione ; e dee conli. lere, nel fare , che 
gli Uditori il movano a determinare qualche cofa. Ciò fuppollo, 
qui non altra cofa faremo , fc non che dinioitrare , come il Padre^ 
Segneri dia grandezza all’ oggetto niifero colle ci rcoltanze perfona- 
Ii,e colle circoitanzc del fatto IlelFo, per mezzo delle quali quell’ 
oggetto li rende atto a eccitare con vemenza la mifericordia , c la_. 
compaflione negli Uditori . 

Dice adunque cosi: Futi; pure le vollre allegreztzs i» qnefh d) fu- 
ttefttJpMO , 0 VeecMort , che avete vinto . Cantate pure il trionfo , gioite 
pure ^invanitevi , inCuperbttevi , che vi è riufcito felicemente F intento » 
Quello principio muove confullone negli Uditori ; percnè elll, come 
Peccatori, fono deferirti quali cagioni della morte di Gefucrillo ; e 
dal rallegrarli , dal gioire , dall’ invanire , dall’ infuperbire , che dii 
fanno dopo, che han peccato ; ne trac il Padre Segneri , che i Pec- 
catori li rallegrano, gioifcono, invanifeono, e inl'jpcrbifcono , 
allorché ricrocitìggono Gelucrilto. Quindi, avendo egli a dire^, 
che Gefucrillo é morto , porta orrore nell animo degli Uditori , 
mettendo loro fotto gli occhi, che dii meddlmi l' hanno a mortt^ 
ridotto; e poiché, fé colui, che é cagione della morte altrui, li ral- 
legra di vederlo morto, ne gioifee, e infuperbifcc , viene ciò a_* 
dar grandezza al Cafo mifero della morte ; per quello motivo la mor- 
te di Gefucrillo fubito fui principio apparifee cofa degna di grai^ 
compalUone, oltre modo mifera, per cagione, che i micidiali li ral- 
legrano, e infaperbifeono d’aver fatto il colpo, e di aver confc- 
guito r intento. 

. Certo è, che, fe i Giudici avelTero lentenziato, e condannato 
Murena aH’dilio, privandolo della dignità di Confolo; Cicerone, 
per mover gli llefli Giudici a orrore, ed eccitare nel tempo llellb 
compalTìone , avrebbe potuto dire, nell’atto, che M.irena folf?^ 
andato in elìlio : Fate pure , o Rom mi , le vojìre allegrezze ni jucif o dì 
per Murena funejlilfhm ^ebe avete vinto &c> perché, già faoendoiìda 
tutti la virtù di Murena, la liberalità, la grandezza d animo, il 
valore, il benefizio fatto alla Repubblica, porta fubito confulionc 
P udire la fentenza già feguitadel fuo elìlio, e la privazione di si al- 
ta dignità , e poiché i Giudici ne fare '•borio dati la cagione, verreb- 
be a ingrandirli il cafo mifero di Murena, fc fi rapprefentalfero i 
Giudici , autori di tal miferia , allegri , giulivi , e fuperbi , per aver 
^ata una tale fentenza . Non é però la delfa cofa quella del rappre- 
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fentare la morte di Gefucrillo agli Uditori , come quella , che avreb- 
be potuto fare Cicerone , rapprefcntando T cfilio di Murena fpo- 

f liato della dignità di Confolo ; perché in quello fecondo cafo i Giu- 
ici fubito fi (arebbono conofciuti Autori di quell’ cfilio ; e iioo-, 
avrcbbono attribuito l’ effetto mifero , che a fe Itelll . Ma nel primo 
cafo i Peccatori , che fono gli Uditori prefenti, non fubito fi cono- 
fcono Autori della morte di Gefucrilto; anr.i pcnfano , che tali Au- 
tori fieno folamente fiati gli Ebrei, onde a ira s’accendono contra_. 
gli Ebrei; e a compalfionc grandiflìma fi commovono, nell’udire, 
che gli Ebrei gioìfcono, e infuperbifcono, per aver data la morte a_. 
Crilto. Per quello moti vc^ il Padre Segneri mette pofcia fotto gli 
occhi degli Uditori , che c(u fon quelli, che gli hanno data la morte. 
Vili,, dice, cnlle voflre ojlinate Jceller4tezz>e avete ufato opni po]pbtle_, 
sforzo a toglier dal Mondo V innocente figliuolo di Dio : eliendo Grillo 
innocente non può non movere a compalfionc; le altre maniere del 
toglierlo dal Mondo tutte fono circolunze , che danno grandezza a 
quella morte , a firaztarlo ; più , ad abbatterlo ; poi crefce , ad ammaz~ 
zarlotlacofaè fatta: abrcijjut efi &c. Gli Uditori adunque, i quali 
nel principio attribuivano la morte di Gefucrillo a’ Giudei, c cho 
pofcia fi fono veduti elfi medclìmi rapprefentati colle fcelleraggini 
loro Autori di tal morte, quando poi odono: ^ete però foddixjatti 
ancora ^ 0 crudeli ^j7e te contenti? S’inorridifcono ; e in quefio rac- 
conto il Padre Segneri fa crefccre nel tempo ileiTb: i. la confulione 
negli Uditori , per vederli elfi Autori d’ una morte così ingiulla : 2 , c 
la compalfionc , per udire lecircollanzc, che-danno grandezza alla 
crudeltà di quella morte. Sono due movimenti, che negli Uditori 
(i unifcono ; orrore per una parte , compalfionc per l’ altra . C6e_» 
vorrefleora di più? dice il Padre Segneri, vorrejìe forfè venir là fu 
voi medejìini a faziarvt di sì giocondo fpettacolo? Quefio fa orrore, e 
muove a confulione ; a contemplare co vo/iri occhi le piaghe , che voi gli 
avete fatte ^benchhnn di vojlr amano? È così va egli ieguitàndo in_. 
modo, che da una parte fi genera negli Uditori la confulione , 'dall* 
altra lacompallione, rfwrfc're ,dic’egli lacerate per le 

vojire libidini le fuec trnt : le carm lacerate danno grandezza alla_. 
palfione di Gefucrifio, e movono a compalfionc; le libidini degli 
Uditori, che ne fono la cagione , movono a confulione, e in quefio 
Biodo leguita a dire : come addolorato il fuo capo per le punture delle^ 
voJlre albagie? Come amir e? fiati i fttoì labbri pel toffìco delle vo/lrt^ 
maledicenze? Dipoi coircfeinpiodi Seleucoefponc ,chetantod 
mifcro il cafo, c tanto è lagrime vole la morte di Gefucrifio , cho 
quando vedranno il fuo cadavere non potranno non piagnere . E qui 
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egli dalle cIrcoftanM di coloro, che compatirono la morte di Gcfiu 
Grillo , viene a darle grandezza fempre maggiore ; e li compromette 
compaflione dagli Uditori, quantunque tollero Uomini duri, o 
crudeli ; il che tutto ferve a dar grandezza all’ oggetto mifero , e a_- 
fare, che fempre più muova. Hutte pur dunque y die’ egli, quanto a 
voi piace crudeli , che non potrete negargli almeno una lagrnn t , di tene- 
ra compajjione . Crederejle ? I fuoi manigoldi me definii , quegli fie fi , che 
gli hanno di loro mano aperte le vene , fquarciate le carni &c. fe ne cala- 
vano ancb' efi dal monte (ol capo chino &c> oconfufiy 0 compunti. Onde 
qui il Padre Segneri unifee ledrcoftanzepcrionali di coloro, che lì 
mofTeroa compalfionc della morte di Gesù, le quali danno gran- 
dezza maggiore a quella dolorofa morte ; c le circollanz.e della mor- 
te llelfa, nella quale furono a Gesù /e w/»e, Cquarciate le car- 
ni , dogate le ojja&c. Poi, per fare , che tal morte apparifea fempre^ 
più lagrimevole , e degna di compallione , efpone lecircollanzc per- 
fonali di Gesù morte , e dice : E chi credete ejjer quello &c. s' io vi di- 
cejjt y eh' egli non fu altri y che un giovane il più vezzofò di quanti appar- 
vero al Mondo &c. unOy nella cui fronte é-c. unOy dalle cui labbra tire. uiiOy 
per cui tener dietro &C.W10 y che nacque y per recare &c. unOy che vemcy 
per dare &c. t' io vi dice] fi , che non fu altri in una parola , che un IJom i , 
ma tutto amabile &c. non Centirefle una commozione tenerijfiina ? tire. 
Dalle circollanze perfonali sì del corpo, che dell' animo, con cui 
beneficava, econfolava tutti&c. riceve grandezza l’ oggetto mife- 

10 della fua morte , e fempre più fi rende atto a eccitare negli Udi- 
tori le lagrime. Ma il Padre Segneri ingrandifee anche più quell* 
oggetto colle circoilanze perfonali, efponendo, che oltre relfere 
Geiucrilloamabililfimoper tante belle qualità di corpo, e di ani- 
mo , egli é poi ancora amico: talciié,fe Gefjcriìto, dice il Padro 
Segneri , non vi appartenejfe per verun titolo , non per ajpnitd , con que- 
fto modo di dire, egli faconofeere, che Gefucriilo ci èafrìne: 

per ami ila y non per atti y che vi obbligaffero a punto di gratitudine ; 

11 che faconofeere, cheegli cie'amico, e che per gratitudine no>u. 
polliamo non compiagnere la fua morte ; ma dato pure , eh’ egli non 
ci appartenelfe , nè per affinità, né peramilH , dalle altre circo'lan- 
*e dell elfere tanto bello , tanto aoubilcy tan-o onejoro ylant > benefico , 
pure la fua morte dovrebbe edere oggetto da movere a compaifio- 
ne: edi qui il Padre Segneri paifa ad altre circo Itnze perfonali , che 
ingrandilconoroggetto, cil fanno comparire femore più compaf- 
fionevole. E pure: aimè! così fegue adire; E pure ai m), che noru^ 
è egli per fona di Tt vii pregio ; anzi egli è il vijlro Padre mede/ino y il 
vojlro Creatore^ il vojlro Confervatore y che più? Il vojiro Dioy o 
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così con queftecircoftanTe lafua morte fi rende Tempre più mifere- 
vole,ecompanionevole. Ma il Padre Segneri colle circoftanze del 
fatto llelìb, cioè, della (ìcfla morte, anche più ringrandifce, cosi 
dicendo : beach} io vorrei permetter vi , che ne anche lo compatijie^ quan- 
do la fuà foj] e fiata almeno una morte comune a molti ; ma ella è fiat a la 
più fpietata di quante abbia mai foffer te verun' altro Domo nel Mondo y 
la più orrenda &c. Dimodoché: i. dalle circodanze perfonali : 2 . 
dalle drcodanze delle cagioni, e: g. del fatto dedb acmiidando 
grandezza l’ oggetto miferevole , viene con tale artifizio elpofto a_. 
edere femprc più atto a eccitare nell’ animo degli Uditori mifericor- 
dia. E poiché, come abbiamo detto, il movimento di guallìvoglìa 
padionc non fi eccita, affinchè gli Uditori fi fermino in quel mo- 
vimento ; ma affinchè deliberino, o di fare qualche cofa, o di om- 
metterne qualche altra ;fenza dubbio in quello cafo il movimento di 
mifericordia, che il Predicatore eccita negli Uditori, viene eccita- 
to con fine , che gli Uditori fi allungano da’ peccati , che fono le ca- 
gioni di quella morte. Dalla difinizione infomma della paflione fi 
raccoglie Tempre l’ artifizio di moverla ; onde avviene , che , cden- 
do qui difinita la mifericordia , dohr quidam conceptus oh malumy quod 
vi detur permciem ^aut dolorem ei allaturuniy qui tndtgnui ejlhac for- 
tunt&c. ne Teglie, enei’ artifizio confifta nell’ ingrandire limalo, 
cioè, il dolore"*, la morte, colle circodanze perfonali di colui, cho 
fotfre ; e colle circodanze perfonali di coloro , per cagione de qua- 
li patifee ; anzi ancora colle circodanze perfonali di coloro , che non 
fogliono aver mifericordia , cene in quel cafo , o I hanno, o 1’ han- 
no avuta ; ecollecircollanze delle cagioni , c con quelle del fatto 
fteffo: lequalicircoltanze, come fi rendano verilimili, e come ve- 
nienti , noi abbiamo trattato nella quarta Difputav.ione degli Stati 
Oratori, dove queda dottrina è fpiegara , a cui rimettiamo il Leg- 
gitore . Sopra tutte le cofe fi proccuri di mettere Tempre dinanzi 
agli occhi degli Uditori l' oggetto mifero colle circodanze dell.i_. 
perfona , clic hiifre , mailimamentecon quel le di Tua fortezza , di Tua 
codanza . perciiè la codanza , con cui un’Uomo innocente patifee , 
-Tempre più fa , che l’ oggetto mifero fi renda , per cosi dire , prefen- 
te. Nel modo dedb, li proccuri d’efporre la maniera del patire, i 
fe^ni , le vedi , e altre cofe limili ; perchè quanto più fi rende pre- 
fente l' oggetto mifero in virtù de' fegni , tanto è più adatto a eccitar 
mifericordia ; la qual cofa ferve anche nel movimento delle altro 
paffioni . 
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CAPO XII. 

Della Indegnazione . 

A Rlftotlle nel fecondo Libro della Rettorica al capo xxiv. di- 
tinifee la indegnazione così : EJl Jlomuchitri mohjiiu affici ^ pro~ 
pter eum. qui videtur indigtws bene agere . Il beneagere non li riferi- 
fee al coltume, ma alla fortuna ; onde l’ indegnazione non è un rat- 
triltarll, che una perfona nuova diventi, per la Tua virtù, riguardevo- 
le, e nobile: che una perfona povera diventi, per lafua virtù, ricca : 
che una perfona abbietta diventi, per la fua virtù potente ; imperoc- 
ché, fe uno fi rattriilalfe, che altri, perla virtù, confeguilTe i beni del- 
la fortuna ; o veramente fi rattrillalfe della ftelfa virtù , che altri ha, 
paredUogli, che non fofle degno d’ avere quella virtù ; un tale ram- 
marico fi direbbe invidia, e non indegnazione. Noi qui trattiamo 
di quella, e non di quella: e diciamo, che l’artih/io del movere a 
indegnazione confine nel dar grandezza alla indegnità di colui, che 
polliede i beni di fortuna , cui non do vrebbe avere . Si dà grandezza 
alla indegnità : i. colle circollanze perfonali; 2. colle circollanze./ 
dellecagioni : colle circoftanzedelfatto, ciod, de’bcni llclli , di 

cui r indegno gode. Colle circojìanze per Cnnali : i.fevile: 2. fe ple- 
beo ; 3. fetenza virtù confeguille l’onore dc'Magillrati , 4. fe da qual- 
che efcrcizio infame, comedi birro, paflalfe fenza virtù a qualche 
grado: 5.(b .dairelfercconofciuto per Uomo lafcivo, beftemmia- 
torc , difprcgiatore del Ciclo , fi vedelfe palfarc a grandezza d’ ono- 
re , di ricchezza , di prole ottima , e numerofa . Da quelle circollan- 
ze perfonali s‘ ingrandi fee l’indegnità; equantopiùda una parte_» 
la perfona è balla, e dall’altra la mutazione dello fiato è più alta, 
tanto piùcrefee l’indegnità, adatta vieppiù a movere ftomaco, o 
fia, indegnazione. Colle circojianze poi delle cagioni^ anche piu ri- 
ceve grandezza /’ indegnità : i. fe colia che è vile per nafeita, appun- 
to,per cagione d' azioni vililTime, foflè palTatoa confeguire l’ onore.* 
dc’Magillrati: z.fecolui , chehacfercitatoufizio infame; appun- 
to, per cagione di quella infamia,avelfe renduta profpera lafuafor- 
tuna: 3«fe colui ,chcèconofciuto per Uomo lafcivo, beftemmiato- 
re&c. appunto,per cagione di tali efecrandi vizj, folle divenuto ric- 
co, potente òcc. Da quelle circollanze di cagione ^ fenza dubbio 
crefee l’indegnità di colui , che godei beni di fortuna; e perciò più 
muoveaindegnazionc , Colle circo/lanze del fatto JleJjo^ cioè, de’ 
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beni di fortuna confeguiti, e della grande , e prof|>era mutazioni*,^ 
s’ ingrandifce l’ indegnità ; e cosi uno, che , in poco tempo , fi vede 
palfato, fenza virtù , e fenza merito da uno fiato balfo a uno fiato ri- 
guardevole, muove pi ù a indegna74onc,che uno, il quale già da gran 
tempo fi ritrovalfe in quello fiato , perchè il lungo tempo fa, che^ 
non li renda cosi fenlibile la indegnità ; anzi ad un’ Uomo , il quale 
già da molto tempo gode de'beni di fortuna, avvegnaché ne fia inde- 
gno , pare in un certo modo , che que’ beni di fortuna polfano elferc 
venuti, per altro titolo; ma quando un’ Uomo , da poco tempo , era 
vilillìmo , e fi conofeeva fenza merito , e fen/a virtù ; e poi fi vede^ 
farpali'aggiodauna balia a un’ alta fortuna ; ficcome l’indegnità di 
pollèdcre quel bene è più fenlibile; cosi muove a maggiore inde- 
gnazione . Ma poiché non ballerebbe l’efporre l’ indegliità d’ un’Uo- 
mo , che pofliede beni, e gode onori , cui non dovrebbe poHédcre, 
né di quelli godere, ogniqualvolta coloro, a’ quali l’ Oratore par- 
la, non fodero perfonc adatte a indegnarfi , perciò coloro, che fi Ito- 
macano , che fi rattrifiano, e che fi rammaricano del bene , di cui go- 
dono gl’ indegni , fono quelli niairimainente, a’ quali que’ beni fa- 
rebbono dovuti , e non gli pofi'eggono ; ma veggono altri , che non 
fonodegni, partecipi di quel bene medefimo , che elfi hanno : per Io 
qual motivo , dal vederli , o pofpolli , o agguagliati nella fortuna», 
profpera agl’ indegni , fi rattrifiano , e fi fdegnano . 

Ora , per entrare nell’ artifizio del movere a indegnazione, di- 
ciamo, cne l’Oratore fuppone ih primo luogo d’ avere prefenti que- 
gli Uditori ,i quali , in alcoltaiido , che gl’ indegni fono efaltati, fic- 
tiodilpofii a iiuleguarii : o fia, perclié eifi conofeouo di meritare^ 
que’ beni , e di non polledergli : o fia , perené fi veggono agguagliati 
nelle fortune agl’ indegni. i Predicatori , i quali vogliono 
movere gli Uditori a indegnazione , hannoda far precedere la fpo- 
lìzione eli qualche fatto, nel quale gli Uditori, in virtù i)ofcia dell’ 
applicazione, fi veggano rapprefentati. Perefempio, fe facelfero 
precedere il racconto di tutti que’ gran beni di fortuna, che fenza». 
merito, e fenza virtù alcuna, godono tante nazioni barbare, come 

f ;li Ottomani , gente lafciva, infedele, befiiale, difpregiatrice dcl- 
a Divinità, dicendo : cofioro vivono nelle terre più felici, fotto cie- 
lo temperato , e falubrc ; rcfpirano aria tranquilla , c foave ; veggo- 
no floride le campagne loro , e meno fuggette alle inclemenze delle 
fiagioni; colloro poffeggono le terre fantificate dalla nafeita, c». 
dalla morte di Gcuicrifto , illuftri per tutto ’l numero degli Appo- 
ftoli , per la moltitudine de’ Santi della primitiva Chiefa,per la», 
fortezza de’ primi martiri : e colloro godono si bella forte, in tempo , 
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che i figliuoli di Dio fi veggono quafi abbietti , derelitti, abbando- 
nati &c.fen/.a dubbio quello racconto farebbe, che gli Uditori fi 
movelfero a indegnarione contra gli Ottomani, indegni di pofiedere 
quel bene, che polfeggouo; anzi gli Uuitori tanto più fi ecciteran- 
no a indegnarli , cjuanto più l’ indegnità acqiiiflerà grandezza negl’ 
indegni: come fe il Predicatore dicelle, che In quello punto Hello 
gli Ottomani anche bellemmiano Dio ; in quello punto hanno di- 
chiarata la guerra a’ Cattolici , hanno minacciata la Chiefa . Acqui- 
llerà grandezza l’indegnità della felicità loro, fe il Predicatore di- 
rà ; che per cagione dell’ impietà loro godono di quelle terre; fe 
dirà, che quelle terre fono da loropofledute, per cagione dell’in- 
f^edeltà ufata , della pace rotta , della fede violata &c. Con quello 
artifizio può movere a indegnazione gli Uditori contra qualche Pec- 
catore in genere , efponendo un’ empio efaltato : l^i/i impiton luper^ 
exaltatum. Ma Tu quello cafo dee parlare per bocca di qualche Pro- 
feta: eccola, dice il Reale Profeta , quell’empio efaltato: egli ha 
giorni felici, compagnie allegre, giuochi piacevoli, vive con lau- 
tezza, cammina con pompa, dimollra fallo , tira dietro a fe nume- 
rofo corteggio : e intanto ifervidori di Dio fquallidi, fmunti, fen- 
7a felicità .fenzaconipagnie , fenza giuociii , fenza piaceri, morti- 
ficati,c umili non godono di alcun bene di quello Mondo. Crefeo 
l’indegnità deir empio, anche più dalla comparazione del giallo; 
e l’ indegnità di quel bene , aie P empio polhede , acquitla grandez- 
za ancora dalla privazione, che ne ha il giallo. Con quello arti- 
li /io fi può movere direttamente indegnazione contra quallìvoglia 
perfona. Cosi, fe un’ Oratore , mandato a un Principe, volelio 
movere quel Principe a indegna/ionc contra qualcne nazione, mo- 
llrar dovrebbe, quanto lìa indegna quella nazione di poliedere il be- 
ne, cilena , quanto ne vada fuperba : e poi efporre, che per quelle 
lidie cagioni , per cui dovrebbe umiliarli , maggiormente s’ infu- 
perbifee, e altrui opprime: indi colle circollanze dei tempo, del 
modo Òcc.dargrandezzaa quella fortuna, cheè goduta da tal na- 
zione indegna ; in quella guifa le conciterebbe contra l’ indegnazio- 
ne di quel Prìncipe. 

Che fe , per lo contrario , un’ Uomo dallo fiato felice cadefiè nel 
niifero, per la qual mutazione movefle aniifericordia : allora, 
l’Oratore vuole rimovcre da’ Giudici, o lìa , dagli Uditori la_. 
mifericoidia ; ha da dimollrare, che e degno di quell’ infortu- 
nio, in cui è caduto: e l’ artifizio confille pure nell’ efporre le_» 
circollanze: i. perfonali ; 2. delle cagioni , per cui rclli niani- 
fello agl» Uditori, che colui e degno di quella jiena, che fottrt-»’, 
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In quella guifa Cicerone nella quarta Verrina riinove da’ Giudici 
giidia mifcricordia j che avrebbe potuto in loro eccitare Ortenlio, 
il quale, clìcndodifenfore di Verrc, poteva cfporre di quali virtù 
folle Verrc ornatOjOnde poi i Giudici, a coinpaflione molli, noi con- 
dannallerOjedicecosl : Ktmcvtrò quid faci at Hortenjtur? Avaritice 
iic criìnina friii^aliiaiis laudtbus dcfrecetur? At hominem Jl.tpitinJifR- 
mum ^ libidino/djìmum y nequijpmumque defendi t. An ab bue ejut infa- 
mia Kcquitix vejiros annnos m altam fartem fnrtitudinis commemora- 
tione traducat? At homo iiieptior yignavior ^maoit >vtr inter mulieret 
nequ.tm , impura inter virar muliercula prnferri non patcj} . At marer 
commadt . Quit contumaci ar? Quir tnbumanior? Quts ftipcrbiorf At 
bxe Ji'ne cujuf/uammalo , Qujt acerbior? Quir iufultofiirì Qufreru- 
d.lior unquamfuit? Dove li vede, che Cicerone rimove da^iudici 
la mifericordia ; efponendo , come Vene non la merituire , per ede- 
re Uomo viz.iolìinmo , libidinolillimo , iniquillimo ; Uomo di lale in- 
famia, in cui niuna virtù ritrovali -, Uomo,rol tanto, quanto è in mez- 
zo a Donne impudiche ; ma invero egli è una impudica Femmina 
tia gli Uomini , pe’ quali vizj non merita compallione.! 

Di qui fi può far rifleifione, che, quando l’Oratore muove i 
Giudici a indegnazione , ha da rimovere da loro quella mifcricor- 
c;a, che potell'ero concepire per altra parte: come farebbe dallt^ 
Calamità, nelle quali involgerebbono il mifero le fentenze loro ; 
imperocché un’ animo irritato, efdegnato, chegiàe'pcrfuafo, che 
la pena è convenevole a un Reo turpe , non fi muove a mifericordia ; 
onde dal movimento ali’ indegnazione, ne viene per confeguente il 
rimovimento dalla mifericordia . Si noti però, che febbenc l’artilìz.io 
d’ ingrandire l’ oggetto movente l’ affetto , fi ricava dalla fpofizione 
delle circoftanze, tanto delle cagioni, quanto delle perfone, e del 
fatto IteHb; a ogni modo, neirelàmina delle circollanze, la muta- 
zione della fortuna è quella , che più gagliardamente muove. I,a^ 
mutazione della fortuna dallo fiato felice nello fiato mi fero dà 
grandezza alla miferia ; e fe tal mutazione fi efpone fuccedere a_. 
Uomo giallo , muove a mifericordia. Che fe l’Uomo giullo dallo 
fiato mifero palla allo fiato felice , la fpoliz.ione di quella mutazio- 
ne muove allegrezza . E per contrario la mutazione , che fa un’ Uo- 
mo empio dallo fiato mifero allo fiato felice, muove a indegnaz.ionc ; 
e la mutazione dallo fiato felice al mifero muove allegrezza ; di mo- 
do che, non potendoli bene efporre un fatto , fenza che il più delle 
volte non faccia mefiicri il rapprefentare più mutazioni, ne fegue , 
che r Oratore colla fpofizione d’ un fatto folo, muova ordinaria- 
mente più a.ffetti . Se un’ Oratore narra la morte di Gefucrifio , gli 
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Uditori, chefimovonoacompalTìone verfoil CrocifiiTo, fi movo- 
no pure a indegnazione contro de’ fiioi crocifitVori : i quali due mo- 
vimenti nelle Prediche derivano dalle venienti applicazioni . 

Se r Oratore dovelVe difcorrere dinanzi a un Principe, o alla^ 
prefenzadt qualche Magiftrato, e volelfe movere a indegnazionfìj 
contra qualche perfona , ocontraqualfivoglia gente determinata-, j 
ha egli da rapprdentare quella perfona, o quella gente determina- 
ra colle circoltanze , con cui apparirono indegne di grazia , indegne 
di mifericordia, indegne d’onore, indegne d” ogni fortuna ; e que- 
ftacofa non è difficile; perchè ogniqualvolta la perfona è determi- 
nata, non v’è cofa più facile, quanto quella del conliderare: i. 
qqal’èperfe della : 2. qual’ e' per patria: qual’c per fangue: 4. 

qiial’èper coftume : 5. qual’ è per educazione; 6. qual’ è per coni- 

f iagnie : 7. qual’ è per abito : Non v’ è cofa più facile , quanto quel- 
a d^el conliderare : i. che cofa ha fatta: 2. dove l’ha fatta: 3. in die 
tempo l’ ha fatta : 4. dinanzi a quali perfone l’ha fatta: 5. in cho 
modo: 6 . con che aiuto: 7. con qual’ inlidia P ha fatta. Non v’è 
cofa più facile, quanto quella del conliderare: i. quali cagioni 
r hanno portata a farla : 2. da che cofa li èmolfa : 3. in quali cofe ha 
fperato di poterla fare, e compiere &c. e di quello artifizio fono pie- 
ne le Orazioni di Cicerone contra Vatinio, contra Fifone, contra.^ 
Catilina, contra Verre, contra Marc’ Antonio. Egli fi ferve di tut- 
te quelle circoilanze , per mezzo delle quali coloro apparifeo- 
no indegni d’ogni bene, congrejfuy aditu ^ /uffragio ^ dvitute 
ce, ór. rapprefentando a’ Giudici quanto empi, fordidi, avari, la- 
dri, micidiali, nimici della patria , qual pelle, quali molfrifono. 
Ma nelle Prediche, in cui il Predicatore non ha alcuna perfonaJ 
determinata, e non può fervirfì di circoilanze individuali , per 
mezzo delle quali una qualche determinata perfona relli addita- 
ta : nelle Prediche , dove conviene , che il Difeorfo tocchi ognuno, 
non in particolare , ma in generale ; e dove il Predicatore , per far le 
parti d’ Oratore, converrebbe, che difceiidelfeal particolare, e_. 
non puòdifeendere: nelle Prediche, dove conviene, che gli Udi- 
tori rellino rapprefentati al vivo con immagini particolari , fondate 
nel collume, e in cui, per mezzo del collume in generale,!! Predicato- 
re ha da individuare il Difeorfo, e da renderlo particolare ; talché 

3 uafi ogni Uditore pentì d’ clier’ egli il deferitto , c non polTa oifen-' 
erfi, perchè conolce, che fotto quella generalità di collume cglié 
anche coinprefo ; nelle Prediche , dove tutta la gran fona del mo- 
vere gli affetti, bada provenire dall’apiilicazione ; il movimento 
degli affetti xiefee all’Oratore facro più difficile, che non era, c-» 

che 
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che non è a un’ Oratore profano , il quale , avendo la perfbna deter- 
minata, ovcrfocui, o contra cui vuole movere i Giudici, ha lo 
circoftanre ancora determinate, per le quali può rendere drmpro 
fenfibilelafuadimollrazione. Tutto ciò nondimeno, che ti pratica 
da un’ Oratore profano colla fpofizione delle circollan/.e d’un fat- 
to , ha da praticarli dall’ Oratore facro , in virtù dell’ applicazione , 
come fi é dimollrato nella prima Difputazione , 

CAPO XIII. 

Della Invidia, 

À Riftotile nel Libro fecondo della Rettorica al Cipo xxvi. di- 
finifce la invidia cosi ; Eji invidia agritudo qutxdam fropter 
trorperitatem apparentem diéìorum bomrmnergafimilet , nonni aliquid 
tpjiy Ced quia illix , fi fottintende , boc eji eveniat . Di qui fi può co- 
nofcere ,che l’ oggetto movente invìdii^ quello /lej[}ò bene ^ che move 
a indegnazione ; con quedo folo divario ; che il bene, movente 
indegnazione, fi riferifce a perfona, che di quello lia indegna , tal- 
ché la indegnità della perfona ferva di cagione , per cui il bene , pof- 
fcdutodaelfa, muova a indegnazione: e già nel precedente para- 
grafo noi abbiamo dimoftrato , che , per eccitar tal pallione , convie- 
ne dar grandezza alla indegnità colle circoltanze odia perfona ; 
in tal guifa , dando poi grandezza al bene iiialìimanicnte ni fortuna , 
non può non cagionarli negli Uditori rinuegnaz.ione . Ora collo 
fteffb artifizio fi può eccitare l’invidia; perchè, quantunque l’invi- 
diofo defideri , che una perfona non abbia quel bene , cae na , pre- 
cifamente, perchè quella non l’abbia, e non perchè quel bene afe 
addivenga , nondimeno , potendo quella trillezza generarli nell’ in- 
vidiofo , o che la perfona , cnc poiliede il bene invidiato lia degna , 
o non degna , ne fègue, che, col dargrandezza a un bene poHedu- 
to, per mezzo del quale la perfona apparifea nobile, potente, ric- 
ca , e di dima, fi ecciti invidia . Per quello motivo tutti i beni di for- 
tuna fono per natura loro adatti a piovere quella palfione; e un* 

X Oratore, che efagerafopra la dignità", l’autorità, la ricchezza, la 
potenza d’ alcuno, efpone ciò, cne è atto a movere invidia: il chc^ 
addiviene, perchè ordinariamente niuno vuole apparire inferiore^ 
ad altrui ; e cosi dalla loverchia efaltaz.ione d’uno può nafeere^ 
l’invidia in coloro, che così l’ odono cfaltato. L’ artifizio pertan- 
to d’ eccitare l’ invidia , conlillcnel rapprefentare la lode, la glo- 
ria , 




Dfglt artijì'x,'] Orator] C 5 *r. 231 

ria y la grandezza , la ricchezza , la dignità rii qualche perfona ; non- 
già che da quella Ipofizione fempre 11 ecciti in tutti gli Uditori l’ in- 
vidia; ma perchè mole accadere, cnegli Uditori fieno nella difpo- 
fizionedinon defiderare, che quella lode, quella gloria, quella-, 
grandezza fi dia ad altri sSic. e che perciò fieno difpo!ti,in udendo al- 
trui così efaltato, ad avergliene invidia. Che fe la perfona, cno 
polfiede un bene di fortuna , li fervilfe di quel bene , per opprimere 
altrui , per infuperbire, per vaneggiare, per vincere una lite ingiu- 
fta , perconfeguire un fine impudico ; allora per la indegnità deTla-» 

B erlona non folamenteil bene da ella polìeduto cagionerebbe negli 
Iditori invidia, ma anche indegnazione ; econquedo artifizio Ci- 
cerone nell’ Orazione, fra P. Qmntio , eccita ne’ Giudici nel tempo 
fteflb invidia , c indegnazione contra Sello Nevio : eccita inviditi^ , 
cfponendo i beni , le ricchezze, e la potenza di Sello Nevio; inde- 
rnaziioney cfponendo l’ indegnità , che egli ha di pofTedergli, così 
dicendo ; No« cwif.ir4tfe team grati P.Qmntiut^^ex, Hevi,no>t opi~ 
but , nvt facultate contendtt : omnet tuas artes , quibus tu magnus et , tt- 
bi concedi t : fatelur fe non bdlè dicere ; non ad voluntatem loqui pojfe , 
non ab affitfia amicitia trantfugere y atque ad jlorentem aliam devolu- 
re , non profumi fimptibut att vere , non ornare magnifici , fplendtdeque 
convivitm ^ non babere dnmum claufam pudori ^ (b" ptnflimoniay paten- 
tem , atque .ideò expojtta n cupidi tati , dr voluptatibuT ; contra , fibi of- 
fictu.n , fi lem , diUgentiam vitam omnin) femper borri dam , b- aridan^ 
cordi filile drc. In quelle parole: non comparai fi team gratin P, 
Qui/riuf , Sex. Hevi^ muove ne Giudici invidi t contro di Sedo Ne- 
vio . In qne le altre : omnet tuas artes , quibus tu m tgnus es , tibi con- 
cedit ^fatetur fi non belli dicere^ non ad voluntatem loqui pojje drc. muo- 
ve a indegnazione. La grandezza, la potenza, la riccnezza altrui 
muove invidia ; ma fe colui , in cui tali beni di fortuna fi ritrovano j 
c Uomo viziofo , que' beni movono a indegnazione ; perciocché li 
polfeggonoda una perfona,che di quegli è indegna . 

Nelle Prediche il facro Oratore allora dice quelle cofe , che fa- 
rebbonoatte a movere invìdia, quando deferive qualche perfona-. 
potente, ricca, arrivata a una fomma fortuna ; ma poicnè quella-, 
cofa, che grandemente muove nella difcrizicne di qualche fatto, è 
Qrdinariamentc il configuente ; così gli Uditori quando odono , cho 
il Predicatore deferive un’ Uomo , ricco , potente , e d’ alta fortuna, 
afpettano di udire l’ufo, che dì tali beni egli ha fatto; e dall’ ufo 
buono ad amore, dal malvagio aìndegnazione fi movono; ma fo- 
pra tutto fempre tendono all’elìto: fe il ricco coll’ ufo malvagio 
della ricchezza non ha avuto un fine infelice , fi rattriilano : fe lo ha 
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avuto fi confolano: che fe coll’ ufo buono della ricchez 7 .a ha avuto 
un fine avverfo fi rattriftano , fe profpero gioifcono ; onde rado 
volte avviene , che direttamente nelle Prediche fi ecciti negli Uditori 
invidia . Quelta potrebbe eccitarli contra qualche Miniftro vivente, 
difcorrendo alla prefenza del fuo Principe: contra qualche Cittadi- 
no, parlando alla prefenza de’ Magiltrati. Ma il Predicatore, che 
dcfcrivc ordinariamente i fatti già da lungo tempo fegiiiti , echo 
non muove l’ affetto , fe non che colla fpolizione degli effetti, appli- 
cabili agli Uditori ; confeguentemente rade volte muove con fino 
diretto a invidia . Vero è però, che nella fpofizionc de’ fatti bada 
cercare di efporre quelle circollanze, che poffono movere invidio 
contro degli empi, in quanto che niunofoffrir può, che gli empj 
fieno efaltati : e quindi moverà più efficacemente la indegnaziono 
contro de’ medelimi, la quale deri va dalla fortuna, che fi vede in^ 
un’empio. Quantunque poi Arillotile infegni,che gl’Invidiatori 
fono : I. ambi?, lofi : 2. fordidi , onde Plauto aft. 5. feen. dice : tjl mi~ 
Jernrum ^ ut malevolentes Itnt ^atque invide Mt bonir : e quantunquo 
s’ invidino gli eguali , dice Eliodo , cer umetti cerami , fi^ulur ftgulo 
invidet^ e cosi gli eguali, e limili nell’età , nella dignità, nella Iti- 
nia; quantunque tanto i competitori, quanto quegli , i quali go- 
dono le fortune , che convenivano acoIoro,che le invidiano, fieno 
invidiatile quantunque infonima invidiati pur fieno coloro, cho 
poffeggono qualche bene, il poffedimento del quale rende ignomi- 
nioli coloro , che dovrebbono poffederlo , e noi poffeggono ; a ogni 
modo l’Oratore, allorché vuole movere invidia, principalmente^ 
ha da efagerare : i. la riccnezza : 2. la potenza : 3. la dignità ,4:4. 
tutti fpezaalmente que' beni di fortuna , che rendono la perfona for- 
midabile. E della qualità degl’ iiividiofi , e degl' invidiati ,0 poco, 
o nulla dee dire ; perché,fedi ella diceffe: poiché gl’ in vidiatori fono 
miferi , in vece di movere a invidia , rimoverebbe più tolto dall’ in- 
vidiare . Per quello motivo noi giudichiamo, cne, pel movimento 
dell’ invidia, ferva l’efporre i beni di fortuna ; e che, per rimovero 
dall invidia, ferva l’efporre le qualità mifere degl' invidiofi . L’Ora- 
tore però , che ha la prefunzione in favore d’ elfere Uomo buono , lia 
da faperl’ artifizio di movere quefta pallione, dice il Volfio; ma_- 
non hadafervirfene,fenonne’calì, in cui ciò riufeifle onello , 
utile. Paflìamo all’ emulazione. 


CAPO 
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CAPO XIV. 

Della Emulazione y e dell’ Affezione contraria • 

A Riftotilc nel Libro fecondo della Rettorica al Capoxxxvii. 

difinifce l’emulazione così: EJi ccmulatioagritudo quxdatTi^y 
fropter apparentem prxfentiam honorum bonoratoruiiiy &eorum^ qux 
conlinrit tplì ajjumere in Jìmilibus natura , non quod alteri , fed quod non ' 
ejlipjt^nt, L’ oggetto adunqucdeircmulazione non è folamentc 
il bene di fortuna, quale fuordlere l’oggetto deU’invidia; ma ii bene 
della virtù : il qual bene, fe non è oggetto dell’ invidia, come infegna 
Arilìotile, è però dell’ emulazione . L’ artifizio di movere gli Udi- 
tori a competenza , o fia , a emulazione , conlille nell’ efporre qual- 
che fatto , in cui fia defcritto tl bene della virtù , e fopra tutto della_. 
fortuna^ come, degli amici, delle ricchezze, della bellez.za, della_* 
dignità , della felicità : il qual bene fia fiato confeguito da quelle^ 
petfone , che agli Uditori uirono , o fono limili , o per fangue, o per 
patria, o per educazione , o permagillcro , o per dottrina,o per re- 
ligione &c. perche, fe coloro, clic furono del noftro fangue hanno 
confeguito un gran bene , per mezzo della virtù , come farebbe , del- 
la fortezza, della giullizia, della fede, della pietà, della religione 
cvc.gli Uditori reltano eccitati all’ emulazione , e molli aH’efcrci- 
zio delle flelle virtù , percuisìgran beni confeguifconfì . 

Cicerone nell’Orazione, prò lege Mutili a ^ eccita i Romani a_. 
emulare la virtù degli antenati, e maggiori loro, i quali moveva- 
no guerra non folamente a coloro, che facevano Ingiuria agli amba- 
feiadori della Repubblica Komana,ma eziandio a coloro, che ingiu- 
riati avevano, o mercatanti, o nocchieri Romani, e confeguentemen- 
te inferifee , ciie efli fo.Frir non debbono ingiurie molto maggiori , e 
dice così: maioret vejlri fxpè mercatoribus ^ ac naviculutortbus inju~ y' 

riojtùf traHatisybellageJferiint ; vor toteivium Romanortm milhbus uno 
nuncio ^atque uno tempore necatir y quo tandem animo ejje debetit? Le-, 
gati , qund erant appellati fuperbiùs , Corinibum , Patres vefiri , totiur 
Crxcix lumeny exttnólam ejie voluerunt ; vos eum Regem inultum effe pa^ 
tiemini , qui legatum popult R ontani Conjularem vtnculity ac verbeributy 
atque Omni fiippUcio excruciatiini necavit ? Illi libertatem civium Roma- 
norumimmintitam non luleriint : voi vi t am ereptam negligetii? Jus le- 
gationii , verbo violatum , illi perfeciiti funt : voi le^atum populi Roma- 
ni omnijuppliciointerfeilumyinulttimrelinquetii ? \idete y neyUt illit 
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fulcherrimum fuit^tantamvobir Imperli gloriam relinquere ; Jtc v'bit 
turptffìmum fit , illud , quod accepiJttSy tuen^ & conservare non pojje ■ 
poco dopo: Si propierfoaor^nuUaipJt injuria ìacejjìti^majorer vejiri 
cum Afitiocbo , ctm Philippo , citm JEtolts , cum Pxnit bella ^ejj 'erunt : 
quanto vor fiudio convenityinjuriii provocatofy pjciorum falutem una cum 
Imperii veltri digmtaie defendere ? Cicerone adunque eccita ì Roma- 
ni a emulare i maggiori loro , i quali lì acquìitarono gloria , col mo- 
vere guerra a chiunque oltraggiato avelie, o la Repubblica, oi 
confederati colla Repubblica ; per la qualcofa anch’eglino foifrir 
non debbono, che un’ambafciadore loro, e tanti mila Cittadini 
Romani (ienollati nell' Alia ucci/l. Qui h vede,ctie ^artifi^ìo con- 
lilte nell’ efporre, eie // beney o di acquillar gloria eguale a quell.i_., 
che i maggiori acquiilaronlì, odiconfervarla, può confeguirfi pa- 
rimente da elfi; perché ellì pure fono Cittadini Romani, elfi puro 
Cavalieri , elfi pure Senatori . Che fc coloro i quali hanno acquilta- 
ta gloria , dima , riputazione, ricchezza, amicizie, e altri beni di 
fortuna, grandemente defiderati, follerò Itati , o follerò inferiori di 
fangue , di patria , d’ educazione sXc. , allora l’ eccitamento aU’emu- 
lazione riufeirebbe più vemente ; perené la ditficoltà da fuperaxli 
apparirebbe minore. 

Con queito artifizio un Predicatore può eccitare gli Uditoria-, 
emulare le azioni de’ Santi , le fatiche , le vigilie , gli itudi , le ora- 
zioni , lealtinenze, perleqtiali , avendo elfi confeguita una si gran 
mercede, qual’éla gloria beata; gli Uditori pure polìbno confe- 
guirla , perchè fono limili per fangùe , per legge , per religione (Jtc. 
onde dice 1’ Appoilolo : Si poeti pa'Ihnit erimui , & refurrePlinnir . 
Qui fervono tutti gli efempi de’ Santi , che il Padre Segneri deferive 
nel fuoQuareiìmale, perché fono propoli, non peraltro fine, Pl-. 
non che, per eccitare gli Uditori all’emulazione. Se i Santi folfero 
d’ altra carne, d’altro fangue , d’altra fede, d’altra religione, e_/ 
avdTeroavuti foccorfi diverfi , lì potrebbono gli Uditori difanimarc 
dall’ emulargli ; ma poiché il battefimo è uno, la fede é una , lofpiri- 
to della grazia é uno; confeguentemente,eflcndo noi in quella via, in 
cui erano i Santi , non pofliamo non eccitarci ad emulargli , alfine di 
confeguire q^uella gloria , che elfi hanno già confeguita. Da quan- 
to abbiamo hn qui (piegato, fi conofee in primo luogOy che il bene della 
fortuna y qual’ c la dima , la gloria, la dignità, la ricchezza &c. è 
oggetto movente all’ emulazione di quelle virtù , per cui gli onora- 
ti beni fi acquiitanq . In fecondo luogo y che quel bene y per edere adat- 
to a movere , conviene , che li dimodri fucceduto a perfone , die a_. 
noi fieno: i. limili, o: 2 . anche infciiori: perché allora, vedendo 
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gli Uditori, che fono limili a quelle perfone, o anche fiiperiori di 
valore a coloro , che gli hanno acquiilati , concepifeono gagliarde 
fperanre di potergli anch’elfi conleguire, e all’emulazione delle_» 
virtù movonli, da cui que’bcni in altrui derivarono. Palliamo^ al 
difpregio . 

Contrario all’ emulazione è il difpregio, che così da Ariftotile al 
Capo fecondo del fecondo Libro della Rettotica fi difinifee : Contea 
mnunt uutem contrariar : contraria enim ecmulationi contemptioefl . Poi- 
ché adunque il difpregio ècontrario all’emulazione, collo ftelTo arti- 
fizio r Oratore può movere gli Uditori al difpregio , con cui muove 
all’emulazione: e ficcome quella ha per oggetto hh , rèe //er/W 
dalla virtù: così quello ha per oggetto lo flej}o bene , ma che dalla virtù 
HOttderiva. Di qui viene ,chegli Uomini dotti, e faggi difprcgia- 
no: I. quelle ricchezze: 2. quelle dignità, e: 3. quella llima, oiei 
malvagi talvolta colle male arri fi acquillano , quindi, per movero 
gli Uditori al difpregio de’ beni di fortuna , conviene cfporre qual- 
che fatto , in cui fia deferitta una perfona ricca , conllituita in grado 
eminente, e provveduta di molti beni di fortuna ; ed efporre, cho 
gli gode co' mezzi malvagi , che gli ha confeguiti con frode, con_ 
ingiullizia&c. allora gli Uditori, che hanno la prefunzione in fa- 
vored’ edere Uomini giulli, fi ecciteranno a difprez.zar tali beni, 
come pofleduti da gentecosi vile: Ne^«(«f«r»j,dice Cicerone nel Li- 
bro intitolato Orator, medivitia: movent , quthus omner Africanor , ó* 
L^lios multi venalità (quello fa, che il bene di fortuna oggetto 
d’emulazione in un’ Uomo di valore , e di virtù , di venga oggetto di 
dirprczzo,allorchc vicnconfeguito da un’Uomo vile) multi vena- 
litti yrnercatoreCque tuperarunt : ncque vejtir^ aut ceelatum attrum^ & 
argentum , quo nnjirot veteret Marcello : , Maximofque multi Eunuchi e 
Syrta , ^gyptoque vicerunt : ncque vero movent me ornamenta ijla vii- 
larum , qutbut L, Paulum y & L, Mumium , qui rebus bts urbeui , Ita- 
Itamque omnem referferunty ab aliquo video per fatili Deliaco ^ aut Sjro , 
fotutjje funerari • 
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DISPUTAZIONE IIL 

Ifj cui fi efpngono alcuni artifi’i^j di Cicerone, 
adatti al movimento degli affetti . 



a?:. 


NfegnaTullioncl facondo, etereo Libro, de Ortttort_, ^ 
che alla grandezza dell’Orazione, e al movimento de- 
gli atfetci grandemente giova, che Tento del racconto 
giunga nuovo, mirabile, c inopinato; e perciò noi qui 
andremo efaminando alcuni artifizj, ufati dalmedefìnio 
nella fettlma Verrina, c nella feconda filippica, per mezzo de’ qua- 
li fi renderà fàcile T imitazione . Ci ferviremo in primo luogo della 
fettima Verrina , che , fecondo T opinione di Bartolomeo Cavalcan- 
ti nella fua Kettorica , può alla feconda celebratilfmia Filippica-., 
anteporli . 


PRIMO ARTIFIZIO DI CICERONE. 


ìtr far gmgnert V eftto d' un racconto nuovo, cJ 
f ?/a frettato • 

N Arra Tullio nella fettima Verrina la prigionia, ordinata da-. 

Vcrre,de’ fervidoridi Leonida, e lacondennagione loro: in- 
di, accioccliéapparifcaavarillìmo, ciniquilfimo Verre,ufa Tartifizio 
di fare, che TcMto della liberazione fubita loro, giunga nuovo, e 
inafpettato , e dice così : In Inochaltuo^ mten loctmijuiiiti vi j-im an:ea 
tennerimt , Leontda cufurdum ficuli fmiltu in fufptcìonem vjcata ejl 
coninrMÌonis , Ket delata ad ijtum. Statini , ut par fnit ^ jujjheius ho- 
mi ner y qui nominati erant , comprehen/i Junt y aaduéìique Lilybteum-,» 
Domino denumiatum ejl y utadeJJ'et y caujl'a difla damnati funt . Da-> 
queda narrazione , qual’ dito naturalmente feguir dovrebbe ? Sen- 
za dubbio la morte tfe’ fervidori condannati , per lo reato gravilTuno 
di congiura . Tutte le circollanze, colle quali èdefcrittala conden- 
nagioiie loro , fono cosi gravi, e cosi venienti, che, dapoichè gli 
Uditori hanno udito , che fono dati condannati, altra cofa non li 
afpettano , fe non che di udire la morte loro. Primieramente i fer- 
vidori di Leonida furono preti nella Terra di Triochalino, luogo. 


Digitized by Gooqle 


Sopra alcuni artifi^j di Cicerone . 237 

che era flato già abitato da’ fervidori fuggitivi, il che veniva a efle:, 
re indizio , che anche i fervidori di Leonida foffcro fuggitivi , e con- 
giurati . Secondariamente furono condannati colle fentenze de* 
Giudici , canjfj di6l.t^ il che fa conofcere , che altra cofa più non po- 
rca attenderli, che la morte de’ condannati dal Confìglio, per de- 
litto di congiura. 

Infatti Cicerone, per fare, che l’efìto della liberazione giunga 
inopinato , e mirabile, va conghietturando fopra il fatto narrato; 
fe altra cofa li polfa afpettarc , dopo la condennagione de’ fervidori 
fuggitivi , che la morte loro: il che fa, che gli Uditori fempre più 
reitmo perfuali , che , dopo tal condennagione , fegui la morte de’ 
condannati, e dice cosi : Quid deinde^ quid ctnCntis ? Furtum fortajje , 
aut frttlimexfefiutis uliquMn? Che allora Verre potefife penfart-» 
a furti , e a prede , non é credibile : In metu belli furundi qui locut po~ 
tejt ejje? D.tinnatis quidem fervis , qute prtedundi potefl ejfè ratio ? Pro-- 
duci ad fupfltctum necejj e ejl ; itaque pruducuntur ^ & ad palum alli- 
gantur. 

Dopo quello raziocinio, altro più gli Uditori non attendono, 
che di udire la morte de’ condannati ; ma Cicerone'; per fare , ch<L> 
l’efito della liberazione giunga in ogni modo nuovo, e mirabile, li 
fermaancne un pocoaconghietturare, cae Verre non avea luogo 
in tale circollanza di rubare , e di far preda ; e che confeguentemen- 
teper neceifità, nuli’ altra cofa dovea più attenderli, che la morte 
de’ fuggitivi convinti : Qm ineiufmodi re fieri potuitì Qtad commo- 
dum ejìì 

finalmente Cicerone prepara gli Uditori ad afcoltarc l’ elìto mi- 
rabile , inopinato di tal condanna , e dice : Expeffate fucinus , qudm 
vultit improhutn: vincam tamen expellationem nniniuin , e qui torni-, 
mettere dinanzi lecircoilan/.e, p'vr le quali non mai avea da feguire 
r eletto della liberazione ; H u/inie Qelerir , con ’ur itimi Cque damn.t- 
ti y ad Oippliciuni traditi y ad palum alligati y repente, multi t millibur 
bominum inrpeélantibut , fblutt (unt , jr Lemidce illi d-hnini re i liti , Si 
noti la prima circollanza , nomine fcelent , coniur iti mi l'fue damnati : 
di poi l’ altra , ad Cupplicium traditi : indi la terza , ad pi 'un alligati : 
pofeia la quarta , multir mtlltbut hominu n intpelantibur ; da qued-^ 
circoilanze avea da udirli, enei condannati yocci/i ruit ; ma li od”^- 
cofa nuova , e inafpettata , cioè, foluti funi , <ir Leonida illi domino 
redditi . 

Or quello effetto nuovo , e inafpsttato e’ quello, che grande- 
mente agita gli animi degli Uditori ; e fopra que lo Cicerone lì fer- 
ola , inlìltc , uifeorre , e , per rimetterlo più volte fotto l’ occhio de- 
gl* 
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gU Uditori, ripete le circoftanre, le ripiloga, efa, che fempre più 
imprimali negli LMitori la malvagità di Verte, il quale , dopo tali 
gravillime circoitanre di Rei follevati , rubclli , fuggitivi , già con- 
dannati , già condotti al fupplÌ7Ìo , già ligati al palo , alla prefenza 
di tanta moltitudine d’ Uomini, non peraltro certamente, che per 
avidità di denaro, e di preda ;fia giunto a liberargli, a difciorgli, e 
areftituirgli al padrone loro . Ecco in qual guila , rivoltoa Verte, 
difeorre. Quid vi r y bone tujios .^liefeii l'or Cfue provinci ief Tu quo s fer~ 
•v^s arma cuptre y ac bellum facere in Sicilia voluijje cognoras y <Srde^ 
^nfilii fcntentia iudicarat , bos ad fuppliciiim iam more maiorum tradì- 
toi , & ad pu’.um alligato ! , ex media morte ertpere^ ac liberare auftit 
etì Qui inlifte, efa vedere, chegran malefianclle Città, e nello 
Repubbliche, quando i condannatili rimettono interamente, &c. 
Terdtt* Civitatet , defperatis omnibiu rebuty hot folent exitur exitialer 
baberCy ut damnati in iniegruw reflituantur : vinfh folvantiiry exulet 
reducantur , re! judicaia re l'ctndanlur ; qua cum accidunty nemo efty quin 
intelligat ruere illuni Kempublicam y hac ubi veniunt y nemo ejly qui ul- 
l.m rpan falutii reltquam ejjearbitretur , 

E poiché gli li farebbe potuto rifponderc, che anche altrove d 
fucceduto , che i Rei lìeno llati liberati , Cicerone inlifte , e oimoftra 
/la dilTerenza, che palla trai fervi fuggitivi dianzi condannati co’vo- 
ti delConliglio,cpoiairolutida Verte ; c coloro , che polTono efte- 
re ftatiaflbluti in altri luoghi: per cagione della quale dilferenza.» 
vieppiù fa apparire , che nelle circoftanze , in cui e feguita la libcra- 
Tloncde’ fervidonrii Leonida, la cofa non puòellerepiù nuovo, 
Jiiùmoftruofa, e più mirabile. Ecco in qual guifa fcioglic 1 oppo- 
(izione , che potrebbe farli : Atque hac , dice , Jìcubi judu funt , ja(ht 
funty ut homtne! popularety aut nobile ! , (tipplicio , aut exilu levurentur; 
talché, feè fucccciuta in alcun luogo la liberazionede’giacondanna- 
ti, ella è fucceduta , per la qualità di qualche perfona , o popolare, 
o nobile ; e una tale liberazione farà fucceduta , non per bocca de- 
gli ftclìi Giudici , ma o del Principe , o d'altri Giudici ; ut nonubiis 
tplìs y qui Jiidtcajjent : e non fubito condannati , faranno ftati aflblu- 
ti , ut nonjlatim: in oltre non faranno ftati allbluti , per que’ delitti , 
per cagione de’ quali folle ftata in pericolo la «ita di molti , ut non^ 
eorunifacinorum damnati y qua ad vitam, & fortuna! omnium per ti ne- 
rent. Or’ ecco ladifterenza,che palfa tra la liberazione de’ Rei, fe 
in alcun luogo c fucceduta , e la liberazione de’ fervidori fuggitivi di 
Leonida , perchè quella liberazione c di fervidori fuggitivi: ed é 
proceduta dalla bocca dello fteflb Verte, che gli avea condannati: 
ed c fuccedutay«l»ito , dopo la condennagione : ed e’ infomnia fucce- 
duta , 
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duta, per delitto di con<»iura , cdiribellione, che mette in perico- 
lo la vita , e le fortune di molti ; on.le , con que.to raziocinio , fopra 
il fatto narrato y Cicerone iniilleafar comprendere, che quella li- 
berazione inopinata è affatto nuova, (ingoiare, non mai da alcuno 
praticata , tolto che da Verte, ccosi fegueadite: Hoc veri novum^ 
&ejuftnudt efi ^ ut magif propter reum^ quiim propter rem tpPtm credi- 
bile ejje videutur , Senza dubbio , fe un Reo li alfolve , per delitto di 
congiura ; la liberazione non é credibile, che lia fucceduta , per la 
qualità del delitto , che é graviliimo , e non merita perdono ; ma per 
la qualità del Reo : laonde quella liberazione è affatto nuova , c mi- 
rabile j per tutte le circoilanze , che vi concorrono ; primieramente, 
ut bonuner Jervot : fecondariamente , ut ip/èy qui judtearut ; in terzo 
luogo , ut Jiattm e medio fupphcio dimiferit : e in quarto luogo , ut 
ejut faanoru dtiHiutoi fervos y quod ud omnium hherorum caput y & 
fanguntem pertineret , 

Elfjndo:i Cicerone fermato a dimollrare, che la liberazione fu- 
bita , e repentina de fer/idori fuggitivi di Leonida è cofa in tutto, 
c per tutto mirabile, per tutte leiingolarì fue circoilanze, per lo 
quali è molto di verfa da qualungue grazia , che (ì Ila giammai fatta 
in qualunque luogo , finalmente fiotto altre figure, e con altro a- 
Qjetto rimette fiotto gli occhi degli Uditori il cafo inopinato di si 
fatta liberazione: O praclarum Imperatorem ,d\a: y nec jam cumM, 
Aiutilo fortiffìuio viro , fed veri cum Paulit , Scipionibut , Mariis coh- 
ferendum : tantum ne vidijfein metti y periculoque provinciee f Cum fer- 
vitiorum animor in Sicilia Curpenfot propter bellitm Italiat fugitivirum-, 
videret ; ne quii /«• commovere auderet , quantum terrorit injecit ? Com- 
prebendi iiiift : quir non pertimefeat? Si noti, che efpone agli Udito- 
ri quegli effetti , c.ie naturalmente , e ordinariamente fogliono fe- 
g'iire. Dal vedere adunque, che Verre ordinò la prigionia de’fer- 
vidori fuggitivi , chi non farà per temere? Caujfam dteere dominor : 
auandoi padroni fono chiamiti in giudizio, per cagione de’fervi- 
dori loro congiurati , cheeifetto fegue? Segue il timore ne’fervi- 
dori: CauJJam yid\inq\iey dicere dominoi : quid (ervir tam formi dolo- 
fum? Fectjfe viieri y pronunciavit . C^ando un Giudice ha pronun- 
ziata la fentenza , e ha detto , che eglie nella collante opinione , che 
gli accufiti fieno veramente Rei , che fegue ? Segue , che colla con- 
dennagione di pocni , egli metta freno a tutti gli altri . Fecijfe _, , 
adunque , videriy pronunciavit . Exortam tiidetur flammam paucorum-, 
dolore y ac morte rejiinxijje. Dopo tante circoilanze, che fono tutte 
naturalmente contrarie alla grazia , la grazia riefee nuova , e mira- 
bile , e non può attribuirà ad altro , che a qualche gran fomma di 

dena- 


\ 


Digitized by Google 


240 7 )i/j>uta%ìoMe Uh 

denaro ricevuta , per farla. Ecco l’inopinato: Quid deinde fequi- 
tur ? Verher‘1 -, ntque igner , & illa extrema adfuppltctum damnatorum , 
metum cxterorum , cructatus , & crux : bifce omnibus fupplicits funt 
liberati . 

Quello artifizio di Cicerone potrebbe imitarfi da un Predicato- 
re, il quale, facendo, per efempio, la Predica della Confelììono, 
volefle far giugnere nuovo, e inopinato, che 1 Peccatori dopo IO 
confciTìoni, ritornano a’ primi peccati . L’effetto adunque della^ 
ricaduta è quello, che ha da giugnere nuovo , e mirabile . Diciamo 
così: „ Ecco un Peccatore, che intimorito dalle minacce di Dio, 
,, apprende di cadere nelle mani della vendicativa fua giullizia, e 
„ che haprefente il fuoco eterno, che gli foprafla , eccolo appiè 
„ del Confeffore, che dà fegni manifelli di dolore della pallata Tua 
„ vita : egli c contrito , piagne , fofpira , fi batte il petto , confefla 
,, le fue colpe, ledcteila, e giura di cuore a Dio di non volerlo 
,, giammai offendere; talché egli è rimeffo nella Divina grazia, 
„ difciolto dalle catene infernali, c reilituito nella libertà de’ fi- 
„ gliuoli di Dio . Qiiella narrazione corrifponde a quella di Tul- 
lio: r«Tr/c/«fl».i//«o, fino alle parole, caujjadiófa damnati (unt ; o 
ficcome da quella narrazione, altra cofa non potea afpettarfi dagli 
Uditori ,fe non Cile la morte de’ condannati , così da quella narra- 
zione altra cofa limilmente non può afpettarfi , fe non che i pecca- 
tori contriti , c confelfati fi daranno a una vita nuova, contraria a 
quella , che finoallora aveano menata ; tantoché l’effetto del rica- 
dere nelle antiche colpe farà quello, che avràda giugnere inopi, 
nato . 

Seguitiamo l’imitazione, e diciamo così: ,, Dopo quella mani- 
,, feftazione di dolore , che penfate , Uditori, che peniate? Forfè, 
„ che quel Peccatore contrito fiali novamente ribellato da Dio ? Ma 
„ chi può giammai temere, che un’ Uomo addolorato della pallata 
,, colpevole fua vita, lia per rinnovare l’abbominatocorfo ? Che 
„ diletto potrà egli avere , titìetfendo al fuo dolore ? Per neceifità 
„ ha da inorridirli di piùfilfar 1’ occhio, dove peccò: adunque egli 
„ s’ alza dappiè del Confelìbre ancor pieno di lagrime negli occhi, 
ancor pienodifofpiri nel cuore . L’artifiziodi tener fofpefo l’ani- 
mo degli Uditori, e di fiffarlo nell' effctto,che naturalmente dovreb- 
be feguire , corrifponde a quello di Cicerone : Qmd deinde cenfetis ? 
Sino a quelle parole : Itaque producuntur , & m palum alligantur e 
e ficcome da quell’ artifizio gli Uditori fi filfano ad afpcttarc^, non., 
altra cofa , che quella , cioè , che i fervidori condannati faranno uc- 
cifi ; cosi ancora in quella gli Uditori fi tìlCàno nclpenfare, che il 
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Peccatore confelfato , e contrito fi darà a una nuova vita : e in que- 
llo modo l’ effetto della ricaduta giugnerà pure inafpettato. Si re- 
gniti l’ artifizio, e dicali; „ In una giacitura cosi umile, che potrà 
„ egli far’ altro , fé non che continvare nel tuo dolore ? Che animo 
,, potrà egli avere di ripeccare? Quello artifizio di tenere fofpefo 
1’ animo degli Uditori corriTponde a quello di Cicerone : Quid i>u* 
ejufmodt re fieri potuit ? Qttod commodum eji ? 

Dicali ora: „ Attendere, Uditori ,cofa quanto mai volete ftra- 
„ na , vincerò la vollra afpettativa . Quel Peccatore cosi addolo- 
„ rato, così lagrimante con tante efprclTioni di dolore, con tanta 
„ collanza di fermi propofiti , fubito dopo la confelfione, in quel 
„ giorno medefimo; con iftiipore de’ buoni, e colle maraviglie dc- 
,, gli Angeli , è palpato dappiè del ConfcITore alla cafa d’iniquità , 
„ e ha tenacemente rabbracciata l’antica fua vita. Quello é l’ef- 
fetto inopinato , che muove ; e l’ artifizio corrifponde a quello di Ci- 
cerone; Exfedate facinur ór, fino alle parole : homi- 

num infpefluntihus Jbluti funt , & Leonidee tilt domino redditi , 

Dapoichè l’ Oratore ha efpollo quell’ effetto , die ha fatto arti- 
fiziofaniente giugnere inopinato alle oreccnie degli Uditori , fa me- 
llieri il ragionarvi fopra , e fermarli , e inllllerein quell’ effetto: ri- 
volgali adunque al Peccatore il Uifeorfo , e gli fi parli così . ,, Che_# 
„ di tu , o buon Penitente , ottimo cullodc delle tue promelTo ? 
,, Tu , il quale avevi conofeiuta la malvagità del tuo vivere , che cri 
„ pieno di confufione, ripenfando alle tue iniquità , che già ti eri 
,, gittate appiè d’ un ConfelTore, che moilravi tanto dolore della.» 
„ tua vita, hai avuto ardire, fubito dopo la confelfione , di ritor- 
„ nate qual cane all’ antico vomito? Le anime infelici fogliono 
„ avere il fatai’ efito della dannazione loro , quando nelle confcf- 
,, fieni non li aminendano ; quando il dolore non imprime in elfe.» 
„ le orme profonde , quando i propofiti predo peroono la loro co- 
„ danza; che fe fuccede l’eterna fallite de’ Peccatori , dopocho 
,, efeono dalle confellìoni, quello fuccede, per dare fperanza a’ pe- 
„ nitenti, non per dare coraggio di pecca re a’ contumaci . O peni- 
,, tente commendabile, non folamente da compararli con Pietro 
„ Appoltolo,chenonmaipiùpeccò, dopo di aver pianta la cadu- 
„ ta della fua infedeltà; ma co’ Pauli, co’Mattei, e congli altri 
fortilfimi Confeffori di Gefucrillo ; fi è intimorito , udendo le mi- 
„ naccedcll’ iradi Dio: chi non ifpera l’ammendazionedel fuo vi- 
„ vere? Si è gittate appiè d’ un Confellbrc ; chi non celebra la for- 
„ te rifoluz.ione ? Si è battuto il petto , ha fofpirato , ha pianto : c.» 
„ poi che è feguito ? E poi, dopo la confeilione, dopo i fofpiri, 
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„ dopo i piami, i dolori, e le promelfe fi éimmcrfo fubìto nelle pri- 
„ mcoccafioiii , rinvolto nelle antiche caligini , bruttato nella poc’ 
,, anzi abbominata pece. Quello artifizio corrifponde a quello di 
Cicerone:. Quidait bone cujhs ^ dejenforque provinaeCy fino alle ul- 
time parole : hifce omnibus fuppltciis funi liberati . 

. L’ artifizio adunque in brieve conlìfte nel filfare gli Uditori in_ 
quegli effetti, che naturalmente, c ordinariamente feguono, ac- 
ciocché pofeia r eifetto diverfamente feguito , giunga nuovo , e ino- 
pinato. Dopoché r Oratore naefpoilo con tale artifizio l’ effetto 
inopinato , conviene, che egli vi ciifcorra fopra; accioccnè quell’ 
effetto nuovo faccia Tempre maggiore impreliione negli Uditori; 
finalmente ripilogando lecircoltanze,fiaeglida rimettere fotto gli 
occhi degli Uditori lo llelfo effetto inopinato , il quale, fotto quel 
diverfoafpetto , fa nuova impreffìone , c vieppiù agita le affezioni 
degli Uditori . Ma perciocché con varj artifizi lì può cfporrcun.. 
racconto, facendo, che l’elito del medelìmo giunga nuovo, e ina- 
fpettato, noi feguiteremo a olfervarnc alcuni altri nella ffeifa fetti- 
ma V errina , e poi in altre Orazioni ancora di Cicerone . 

SECONDO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ttr fare > ebe V cjìto d' un racconto giunca nuowo f 
9 ina frettato . 

N Arra Tullio nella ftefla fettima Verrina la prigionia di Apol- 
lonio , cognominato Gemino : e vuole fare, che la liberazione 
giunga inafpettata, cosi cominciando: Q^id? De Apollonio Diodi 
Jilto PanonnitMiOy cui Gemino cognomen e(l^ prteteriri potefl ? .... Qmih 
ir , uti Punormum venit ^<td fe vocari ^&de tribunali ci tari juffìt , con- 
dir fu magno yfrequentiaque conventus . Hominet flatim loqui , mirari , 
quod Apolloniut nomo pecuniofur taindiu ab ifio maneret integer &c,ex- 
pedatio fumma onmium ^quidnam id ejjet : cum exanimatus fuhito ipft-r 
accurritcumadolefcentejìlio: nam pater grandir nata iamdiii ledo te- 
nebatur ; nominat ifte firvurn^ quemmagtjlrum pecoris ejj'e diceret &c. 
Apolloniut affirmat Pervum Ce omnino ilio nomine babere neminem : iftt^ 
hominem ampi a tribunali , & in career em concici iubet : &c. locuple- 
ttljìmum bomtnem yqui y fi fughivi bellumin Sicilia facerent y ampltfft- 
nias fortunar amitteret y beiti furi tivorum nomincy indidacaujjay tn^ 
vincla con*ecit y fervot y quot ipfe cum confili o bellifaciendicaujjacon- 
fenjtjjejiidicaviiy «ot fine confiiifententiaffua [ponte y otntù fi^^icio 
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liberaziit . Da qucfta narrazione, qual’ efFctto avrebbe naturalmen^ 
te a feguire ? Avrebbe a feguire la condennagione d’ Apollonio dal 
conliglio de’ Giudici giurati ; perocché, fe il Pretore ha giudicato, 
che un’ Uomo fia Reo di congiura , fe ha pronunziato dal tribunale, 
che ha come Reo convinto, cacciato prigione ; fcnon ha avutocom- 
paiTione in dillaccarlo dalle braccia d’ un picciolo Tuo figliuolo: fe 
nonfiémoHbacompairioncjinudire, che il Padre del niiferoera.. 
già da molti anni tenuto in letto , e lo ha confinato in una prigione , 
lenza dubbio , dovca giullificare la Aia condotta . e fare , che il me- 
defimo forte condannato dal primo configlio de’ Giudici giurati; 
talché la liberazione ìniprovvifa, dopo di aver ritenuto il Reo per 
un’anno, e Tei mefi prigione, dopo d’elferfi dimofirato infleifibile 
alle preghiere di tutto il Magirtrato di Palermo, chechiedcain cor- 
po la grazia per quell’infelice, viene a clfere un’ effetto inopina- 
to, che non può attribuirli , fcnon che a qualche gran fomma di de- 
naro ricevuta : tanto più , fe la liberazione é feguita , fenza nuova-, 
difcfa del Reo, fenza nuova cagione addotta, e fenza alcun’ altro 
motivo, che appariffc. Per fare adunque, che quefto effetto della 
fubita, e repentina liberazione di Apollonio Gemino giunga nuo- 
vo , e inopinato , Cicerone li ferve del feguente artifizio, e dice così : 
Qmd? Si ab Apollonio ahquiJ cnmmijjumeji ^ quamobrem jurt in eum-, 
annuadverteretur : tumen , ne bunc remjtc agemur , ut crimini , aut invi- 
due Reo putemut ejj'e oportere ijìquo de bomine feverius judicavit ? Kon 
ag.m tam acerbe : non utar ijia accufUtoria coniuetudine: fi quod ejl fa- 
chtm clementery utdijjoluti fadumcriminer ; fi quidvindicatum Jeve- 
re eJiyUt ex eo ^crudelitatif invidium tolligam : non agam ifta raiione : 
tua fequar fudicia : tuam defendum audontatem , quoud tu voles : fimtil 
ac tute ceeperir tua judicia refcmdere , mihi Juccenfere definito: meo 
enim iure conteniam , eum , qui fuojudicto condemnatus fit , juratorum^ 
Judicum fèntentiir damnart oportere, Hon defendum Apollonii caufi. 
fam amici y atque bofpittt mei y ne tuum iudicium videur rerdiidere: 
nibil de homintt frugalitate y virtutey diligentia dicam : pratermittam 
illttd etiam&c, nondicamne illud quidem&c. etiamillud preetertbo 
Relinquam baie omnia yqnee fi velini perfequi yfualè ojlendam tua cru- 
deli tute in aliar , omnes tibi aditus mifencordix Judicum jampridem effe 
pnecluCor : omnia igitur ijlucoHcedum y & remittum. Con quello arti- 
fizio di tenere fofpefo l'animo degli Uditori , verrà nuovo, e ina- 
fpettato,che Verre facelìe fcarcerare Apollonio, fenza nuova di- 
fefa , fenza nuova addotta cofa , fenzaalcuna cagione, nulla nova^ 
re aliata , nulla defenjt meyfine caujjdy de carcere emitti jufferit . Diflì- 
miila dunque di non volere difendere Apollonio, quantunque ami- 
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co, cofpitefuo : Vero è, dice egli , che quel fuppllr.io, da cui Ver- 
rei! i liberati i fervidon già condannati da’Giudici, loha datoa’ 
padroni non convinti per Rei ; e ha fatto cacciare in unaprigiono 
Apollonio , Uomo ricchilliuio , il quale avrebbe perdute ampliilìmc 
Ibllanv.e, quando! fervidori fuggitivi avellerò fatta guerra in Sici- 
lia : e che ha liberati, fenza il coniiglio de’ Giudici , di fua fpontanea 
volontà, da ogni fupplizioque’ fervidori, che già erano Itati con- 
dannati da’ Giudici. Queito è vero, dice Tullio ; ma, fc Apollonio 
ha commellb qualche delitto, per cagione del quale c llarogiuila- 
mente punito , non perciò io debbo accufar Verre , che loabbiacon- 
daiinato: nò, ionon veglio trattar quella caafa con afprezza: non 
voglio fervirmi della ufata coiifùetudine d’ accufare; ha V^erre allb- 
luti i fervidori già condannati da Giudici , non voglio imputare^ 
perdilfolutezzaunasi fatta clemenza. Ha condannato Apollonio 
fenzail voto de’ Giudici, non voglio imputare a crudeltà una feve- 
ritàdi giuftizia. Io voglio, o Verte, difendere l’autorità tua di 
Pretore, finché tu vorrai; ondelafcia d adirarti contro di me, in- 
finattantoché con ficurczza tu non ti muti d’ opinione , e non refein- 
di latuafenteiiza : Simul tc tutecoeperit tua iitiiicia refàndere^ mibi 
ftccttnfere definito. Si noti con quantadilfimulazioneTullio vada tc-’ 
nendò fofpcfo l’animo degli Uditori. Pinge di voler difenderò 
l’autorità di Verte, dalla cui fpontanea volontà era fiato condan- 
nato ApollonioGcmino : c contenderò folamente, dice, che un^ 
Reo condannato dal giudizio privato del Pretore , ha poi da eflcre 
condannato da tutti i Giudici iniieme : Meo eiiimjure contendami ^ 
eum^jni pio judicio condemnatus fit y inratorum Judicum fententiir d.t~ 
mnart oportere ; e profegue nella ilelTa dilfimulazione, colla quale 
tiene fofpefo l’animo degli Uditori ; acciocché giunga poi loro nuo- 
va , e inopinata la liberazione d’ Apollonio, che, nulla nova re alla-. 
i.iyWilla defenfi me Jtne caufiay de carcere emitti fiijferit. Tutto l’ arti- 
fizio della dilfimulazione é ordinato a fare, die quefto effetto giun- 
ga, come un'mofiro, e un portento d’iniquità, e d’avarizia allo 
m-ecchie degli Uditori ; e perciò , difiimulando , dice , io non difen- 
derò la caufa d’ Apollonio mio amico , e mio ofpite . Kon dirò della 
fua frugalità , della fua virtù, della fua diligenza; pretermetterò 
anche ciò , di cui ho parlato poc’ anzi , che le fortune di quell’ Uomo" 
erano cosi confiituite in famiglia, in pecore, in lane, in crediti di de- 
nari, cheaniunoera menofpedientela guerra de’fuggitivi , che a 
lui. Hondirò né pur quello, che, ancorché Apollonio foffe fiato 
complice ; a ogni modo un’ Uomo onefiilfimo , di Città onefiiHìma , 
non avea da effere così gravemente punito. Hon conciterò contro (U 
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te invidia » cfponendo la tua crudeltà , colla quale non permettevi , 
che un tenero Tuo tigliuolo, tanto tempo, che il mifero fi trovava^ 
prigione, nelle teneore, nello fquallore, nelle fordidezze, potefle 
aver’ aditodi vederlo. anche quello, che in un’anno, efei 

meli , che l’ infelice era carcerato , chiudevi le orecchie alle preghie- 
re, calle inilanze de’ Magi'.lrati, e de' Sacerdoti pubblici di Paler- 
mo, i quali ti pregavano a liberare quell’innocente da sì atroce^ 
calamità . LaCctr^ tutte quelle cofe , le quali fe io profeguifii , dimo- 
ftrerci facilmente, che, colla crudeltà tua in altrui, hai ferrati tuttii 
pafli alla mifericordia de’ Giudici verfo di te: tutte quelle cofe ip 
concederò, chefoflcto lecite , e le rimetterò. Fin qui Cicerono, 
come vedelì,tiene con tale diliimulazione fofpefi gli animi degli Udi- 
tori,! quali, non fapendo quale debba edere refito,que.lo gmgnerà 
loro atfatto nuovo . Avendo adunque Tullio dillìmulato lungamen- 
te , di non volere imputare a delitto di Verre la carcerazione di 
Apollonio , e di non volere accufarlo di crudeltà, per avere tenuto 
quell’ Uomo si lungo tempo in carcere con tanti llrazj ; rende la ra- 
gione, perché abbia egli giudicato di pretermettere tutte quello 
cofe , e dice cosi . 

Pravi ileo enim^ quid (it Aefenfurus Hortenjtui : f.itebiCur^ apud 
ijìum ^neque l'eneSluteui putrir ^ nequeudolofcentiuni fìlii^ ueqrte lucry- 
muf Htriiilque plut vilutjfe y qudm utilitute,Hy Ptlutemqw; pr jvntcia : 
Aicet Ke/Hpublicunt ti,nini;iruri fitemrtH , ucleoeritute ma piiìt ; qua- 
rety quiiHibrem furi;er Pratoribur prxferuntur? Citr fìcurer duta? 
Cur curcer eedifìcatut ? Cur tot juppliciujtnt in intprobof m^re m tìo. 
rum confiitutu . Qt^ cum nmniu ^ruviter yjèvereque dixerit : quxru-n f 
Cur hunc aminm^pollouiumyerret idem y repente y nnlUnìvu re ullu- 
tUy nulla defenfìoaeyfine cuujfuy de carcere emitti jujferit ? Avea già Tul- 
lio con una lunga diiTiniulazione detto, e ridetto, che non volei-. 
accufar Verte ai crudeltà, benché crudeliifimo egli parefle , per aver 
fatto cacciar prigione un’ Uomo, non co’ voti de’ Giudici ; ma di 
filo proprio arbitrio ; c quivi rende la ragione , perché abbia egli 
voluto pretermettere tutte quelle cofe , colle quali potea far vede- 
re la crudeltà di Verre ; e dice , che quello ha egli fatto \ perché Or- 
tenfio difenfore di Verre avrebbe potuto rifpondere, che la com- 
palfione ne’ Giudici non é virtù, ma vizio; c cne tanto é lontano,che 
Verre iìa biafimevole, per nonclTerfi commofib a mifericordia delle 
miferiedi Apollonio,di fio ordine carcerato, che anzi que lainflef- 
fibilità è in un Pretore gloriofa ; imperciocché mollra , che ha più a 
cuore la falute , e l’utilità della Repubblica, che le lagrime de’ mi- 
feri: prevedo, dice Tullio, che Orteaiìo dirà , che la Repubblici.» 
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non può governarfi fcnra timore, e fenza feverità: che cercherà 

f icrcl.c‘ cagione (ì portino i fafd dinanzi a’ Pretori ? Perché fieii date 
efeuri? Perche fabbricato il carcere ? Perché tanti fupplizj condì. 
tuiti dalie leggi contro de’ reprobi ? Le quali cofe , quando avrà egli 
con fomniagrùvità, e feverità dette, e predicare; allora io cerche- 
> )ò , f ecco /’ /«o/»ów/o ) perché lo (klfo Verre, fubito, fenza che folle 
prodotta cofa alcuna nuova , fenza ninna difefa , lenza cagiono, 
abbia fatto fcarcerare lo delio Apollonio ? Si notino le circodanze* 
per le quali quella liberazione riefcenuova,eaguifa di modro,edi 
portento: Òiimr-vn^cur hunc eumdem Apollontum: ecco la prima cir- 
codanza : Verte liberò lodcdb Apollonio, lo deflb Reo, così da., 
lui giudicato : idem l'erres : ecco 1’ altra circodanza : il Giudice, che 
lo condannò è quello deffo, che lo liberò : repente : ecco la terza cir- 
codanza, fubito, all’ improvvifo,inafpettataniente: repente: non vuol 
à\xe fubito condannato ; pcrocdié Apollonio redo in prigione lo 
fpaziod’un’anno,efcimelì ; ma fubito, cioè inafpettatamento : 
nulLtnovure allutu : ecco un’ altra circodanza , che rende nuova , e 
inafpettata la liberazione ; perché fegui, fenza che Apollonioaddu- 
celTc in giudizio cofa nuova , per cui il Giudice venideamovcrfia.» 
liberarlo: nulla defen/ione : quedaé un’ altra circodanza , che iein- 
pre più rende nuovo l’effetto della liberazione di Apollonio 
cMijld : queda é un’ altra circodanza , che fa parere mirabile , come.» 
Apollonio, giudicato Reo da Verte, e tenuto si lungo tempo in., 
carcere , da dato , fenza cagione alcuna in giudizio prodotta , libe- 
rato. Gli Uditori adunque tenuti così fofpeli dalla didlmulazionc.» 
di Tullio, con cui fingeva di voler difendere la caufadi Verte, edi 
voler pretermettere la crudeltà, ufata nella carcerazione di Apollo- 
nio, udendo finalmente, che loy/ej/oPérre, fubito, fenza nuova co- 
fa portata in giudizio , fenza difefa , fenza cagione , ha fatto fcarce- 
rare lo dedb Apollonio , da lui giudicato Reo ; lì maravigliano di 
quella novità ; e queda é quella, cne agita l’ animo loro, età, cho 
penlino, per quale altro motivo iniquo di avarizia,e dì rapacità, la 
abbia liberato: e quello é appunto r artifizio di Tullio, il quale at- 
tribuifcela novità della fcarcerazione a un guadagno immenfo, e 
infinito , fatto da Vene ; che é l'AlTunto propolloli di provare ; im- 
perocché il movimento dell’alfetto ha fempre maidaelfereingra- 
zia dell’ AlTunto: e l’Oratore , dice Tullio, nrBruto^ movendogli 
affetti , ha da parere , che fempre infegni , talché l’ infegnare , e ’l 
provare r AlTunto, fembri r unico fuo fine. Notili adunque l’ arti- 
fizio , con cui attribuifee l’ effetto nuovo , e mirabile della fcarce- 
razione, alla rapacità di Verte, dicendo cosi • 
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Tantumque in hoc crimine pdrpictonir ejfe affirmabo , ut jam ipfii Ju- 
dicibuty/ine mett ar^umentattoneyconjeduram facere permittuniy quodboe 
genut pKeedundi , qudm improbum , qudm indignum , quàmque ad magni- 
tudtnemquigfiut immenfumyinfìnttmnque ejj'e videatur , E poi quivi fi 
ferma, quivi infifte,c quivi conghiettura, quanto gran denaro farà 
coliataad Apollonio lafua fcarcerazione, leguita , fcnza nuova di. 
fefa , e feiiza nuova cagione , che in giudizio apparitfe: pofcia con- 
ghiettura , quanto denaroavraguadagnato Verte nella carcerazio- 
ne , feguita con tanta iniquità , con tanto ftrazio , con tanta crudel- 
tà: di modo che r Oratore , cne vuol movere gli affetti degli Udi- 
tori, non folamente ha daproccurare, che l’eiito del racconto rie- 
fca nuovo , e mirabile ; ma fopra il racconto fatto ha da infillcrc^ 
colle congnietture ; affìncljè acquilli fempre maggiore grandezza y 
e nel tempo fteffo ferva di pruova al fuo Alfunto : olfcrviamolo in— 
Cicerone , che feguita a dir così • 

Ham qua ijle in Apollonio fecit , ea primum breviter cognofciteyquoty 
tir quanta fint : detnde bete expendite , atque aflimate pecunia , reperietit 
idcircò bete in uno bomine pecuniofo tot conjlituta , ut ceeteris formidinet 
Jtmilium incommodorum , atque exempla penculorum proponerentur . 
Primùm in/inuilatio ejì repentina y capitality atque invtdioft criminis : 
jlatuite y quanti boc putetif , & qudm multot redemi jfe : deinde crirnen^ 
fine accuCatore , fèntentia (ine confilio , damnatio fine defenfione , ajlima~ 
te barum rerum omnium pretia , & cogitate in bit iniquitatibut unum^ 
btc/ijfe Apollonium , exteror profedo multar ex bit incommodit pecunia 
feltberajfe; poliremo tenebra y vincUy career y incluCum fupplicium^^ 
atque a con fpeélu parentum , ac liberum , denique a Ubero fpirttu , & com- 
muni luce feclufum , Hxc ver\qux vel vita redimi rede pojfuntyx/limare 
pecunia non queo : bxc omnia fero redemit Apolloniur jam mxrore , ac 
mi ferii T perdi tur y fid tamen exteror docuity ante i(liur avaritixy ac 
federi occurrere ; ni(t verò exijlimatir bominem pecunia fumy (ine aliquiL^ 
caujfa quxjluty injedum ad tam incredibile crtmeny autfine eadem cauJTa 
repente e carcere emijfum , aut boc prxdandi genur ab ijlo in ilio uno adbi- 
bitum y ac teniatum , & non per illuni omnibut pecuniofir Siculir metum^ 
propojìtumy & injedum» 

Tutte quelle conghietture, colle quali Cicerone diniofira, cho 
tanto la carcerazione , quanto la fcarcerazione di Apollonio non fu 
ad altro fine , che per ifpogliarc quell’ Uomo ricco , ^er intimorire 
con tal’ efempiogli altri ricchi ; acciocché fi redimeflero da tante-» 
crudeltà , collo sborfare a Verte gran fomme di denaro ; tutte quelle 
conghietture , torniamo a dire , fervono a due cofe , primieramente^ 
a ingrandirci! racconto; perché neceilàriamentCy avendo egli a- 
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conghiettii'Tirf dal racconto fatto iifìnedi Verro, ha di rimetter^-, 
folto Li coiiiiderazione de’ Giudici le narrate circollanze; c quello 
nuovo , e replicato afpctto di circollanze dà grandezza al racconto; 
fccond.triumotte ittx'iono a provare l’ AlTunto di Cicerone, chc Vcr- 
‘rc in Sicilia abbia efercitata la Pretura con ogni genere d’avarizia, c 
di rapacità ; perche dalle circoftanze ripilogate egli inferifee , cht-» 

U fine di Verro, tanto nel far carcerare, quanto nel fare fcarcerare 
Apollonio, non potè' elTere altro, che di fpogliare in primo luogo 
lo Itelfo Apollonio ricchilfimo, e poi d’ intimorire gli altri ricchi; 
acciocché e vi talfero il pericolo di cadere nelle ftelle calamità d’A- 
pollonio. Dice adunque Tullio: Ham quxijie'm Apollonio fecity ea , 
pnmion brevi ter co«>iofiite yquaiy& quanta Jìnt • fe gli Uditori hanno 
da riflettere alle cofe, che Verro ha fatte ad Apollonio, cioè alla_. 
qualità , qux , e alla moltitudine , quot , fa niefiicri per nccelTità , che 
riflettano al racconto udito : all’iniquità d’ averlo chiamato in giu- 
dizio fenza accufatore, d’ averlo fatto carcerare lenza cagione^/, 
d’ averlo tenuto in carcere per un’anno, e feimclì, d’aver proibi- 
to, che nè padre, nè figliuolo poteliero vederlo: quefto vuol 
dire Cicerone col dimandare a’ Giudici , che riflettano qutty 
quot IWrei in Apollonio ; edice,chedalla qualità , e dalla mol- 
titudine delle iniquità , e crudeltà ufatead Apollonio , hanno i Giu- 
dici daconghietturare il denaro, che quell’ empio Pretore avrà ri- 
<:evuto jSida Apollonio, per edere liberato dalla carcere , e si dagli 
altri ricchi intimoriti , per non foggiacere alle llefle calamità , re- 
perietis idcirco bac tn uno homine pecunioso tot conjlituta , ut ceeterisfor- 
midines Jìmilium tncotmnoelorum y atque exempla periculorum propone-, 
yentur . E dopo ciò Tullio rimette dinanzi a’ Giudici, fotto altro 
afpetto , le circoftanzedel fatto narrato : primum yccco la prima cir- 
collanza , injinmlatio efl repentina ; dipoi capitalit , dipoi invtiioji cri- 
mini! : da quelle circoftanze fi conghietturi quanto Apollonio avrà 
sborlàto di denaro , per eflere liberato da un’ accufa improvvifa , ca- 
pitale , e di delitto invidiofo : Jlatuite , guanti hoc putetir , & quiìnt-, 
multo! reiiemijj 'e . Pofeia rimette dinanzi a’ Giudici le altre circoftan- 
ze del fatto narrato : deinde crimen fine accufatore y quella c una cir- 
coltanza: fententta (ine conlilio yèwn' ohm', damnatio fine defenfioney 
è la terza : e da quelle circollan/.e ricava Tullio le conghietture del- 
la gran fomma di denaro , che Apollonio avrà sborfato , per liberar- 
li dalla carcere; e quanti altri ricchi fpaventati avranno pagato, 
per non incorrere in limili calamità ; perocdiè ognuno potea ellère 
condannato , come fu Apollonio : ora , per istuggire un' accufa im- 
prowifa, capitale, di delitto invidiofo, c per non foltenere un.i_« 

cru- 


Digitized by Googl 



Sopra alcuni artijì-^j di Cicerone t^c, 249 

cniciele prigionia , per cagione di qualche delitto, che gli folle im- 
podo, fen7.aaccufatore, epernon foggiacere a una fentenza inigua 
di Verre,chepronun7iavalì, fenza ilconlìglio de’ Giudici, e in nne 
per non foggiacere a una condennagione barbara , fenza difefa_t , 
ognuno fi dirà redento da tanto grave pericolo, con gran fomma di 
denaro: eejlimate hunm rerum omnium pretut , & cogitate in hit iiii- 
epuitatibur unum hesfìfje Apollonium &c. fed tamen cettemt docuit , ante 
ijiìus avaritice ^ ac fceleri oaurrere. Quelle conghietture fono così 
verifimili , che più venienti edere non polfono , niji vero exifttmatit^ 
hominem fecuniojìfpmum fine aliqua caujjd qutejlut injeólum ad lam in- 
credibile crimen , fi noti la circoltanza nella voce , incredibile^ col l;i_. 
gualcii fatto narrato prefentafi di nuovo fotto la coH!iderazion“_^ 
de’ Giudici ; perchè Tullio, narrandola prigionia d’ Apollonio, fe- 
guita, per cagione del pallore , che in niun modo era in cafa d’ApoI- 
foiiio, fece vedere, che quel delitto era incredibile , e perciò quivi 
colla voce, incredibile crimen^ fa ,chc torni nella memoria de’ Giudici 
il fatto narrato : ecosì fegue, efponendo le conghietture , autjine ea- 
dem caiijjd e carcere emijfum^ autooc pradandi penut ah ijlo &e, & non 
per illum omnibut &c. metum propofìtum , & imefìum . 

Ecco r artifizio di Cicerone in brieve. Primieramente narra in 
qual modo Apollonio Gemino folfe carcerato d’ordine di Verre. 
Poi tiene forpefì i Giudici,diflimulando di voler difendere , che Ver- 
te non operò iniquamente , quando comandò, che Apollonio fode 
cacciato dentro un’ofcura carccre.e con quella dilfimulazione va feo- 
prendo r avarizia , e la crudeltà di Verte. Poiefpone la rifpolla, 
che Orteniìo difenlbre di Verte potrebbe dare a quelle ragioni , che 
egli nella fua finzione portava . finalmente , dopo tanta diflimula- 
zione , con cui teneva fofpeli gli animi de’ Giudici , efpone l’ effetto , 
che giugne nuovo , e inafpettato, cioè, lafubita fcarcerazione di 
Apollonio, la quale riefee nuova, perchè lo ilcllb Verre, idem Verrei; 
fubito, repente ; fenza nuova cofa portata in giudizio, mk//»/ nova rc_, 
aliata ^Jtne defenftone ; fenza cagione , /fxe caujj'a^ ordi- 
nò la fcarcerazione . Dopo la qual cofa Cicerone conghiettura , ri- 
pigliando le circollanre del fatto narrato, che la Icarcerazione non 
è ìeguita . fc non per motivo di rapacità, e di gran fomma di denaro, 
ricevuta (fa Apollonio , per liberarli dalla fua calamità ; e che la ca- 
lamità d’ Apollonio ha infegnato agli altri il modo di redimerli clal 
pericolo d’incorrere in pari difgrazia, contribuendo precedente- 
mente il prezzo . 

Quello artifizio di Cicerone potrebbe imitarli da un Predicato- 
renella Predica, per efempio, della dilezione de’ nimici. Potrebbe 
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in primo luogo narrare , che gli odiatori hanno rifoluto di vendicar- 
li. l’oi fingere di voler difendere le ragioni degli odiatori, equin- 
di andare dillimulando di non voler tiimollrare, per quanti motivi 
avrebbono da ubbidire al comandamento di Gefucriflo del diligile 
hiimic'jt vellror . Pofcia efporrelerifpoile, che gli odiatori dar po- 
xrebbonoallc ragioni addotte nella dillimula/ione. finalmente far 
giugnere nuovo ,cinafpettato, che gli odiatori, quella pace, cho 
negano di fare peramore di Gefucrillo, fanno poi , o per timore.» 
del Principe ,o per amore d’ una creatura . Dopo la qual.cofa, po- 
trebbe coiigliietturare, che avrebbono fatto, (e fi fodero ritrovati 
nella primiti va Chiefa, quando! Martiri baciavano in fronte i car- 
nefici, e prega vano per li tiranni, da’ quali proveniva il martirio lo- 
ro? Diciamo così. 

,, Che cofa più chiara? Quale piu Indegna? Quale più orren- 
,, da può profferirli ? Che tu , il ^uale hai peccato nel Tempio ftef- 
„ fo, in faccia degli Altari , fugli occhi medefimi di Gefucrillo, e.» 

„ che dalla Divina Aia clemeiu.a hai più volte confeguito il perdono, 
,, che tu , dico , fii quello , che ora per amore di Dio nieghi di ricon- 
,, ciliarti a coloro , che forfè , o per fofpetto , o per equivoco , o con 
,, picciola ingiuria, o con nelfuna ti otfefero? Tu fondi la durezza 
„ dclPanimo tuo in quella rifpoila» che non puoi; vedete Afcol- 
„ tanti , che onorato lervidore di Dio c mai collui: egli dimanda.. 
,, pacca Dio , cui realmente ingiuriò ; e poi niega la pace a coloro, 
„ l’offefa de’ quali forfè non fjilì'.le, che nella loia fua opinione, e 
j, fofpetto. Clic? Se T ingiuria fofle certa, manifella, e pubbli- 
„ ca , avrebbe forfè da perdonare? Non tratterò quella materia.. 
,, con feverirà;nonmi fervirò dell’ autorità appoltolica, promul- 
,, gando il precifo comandamento del Redentore, Padrone, e Padre 
„ di tutti noi . Seguiterò la filfazione de’ tuoi penlìeri , o vendica- 
„ tivo; difenderò la tua ragione, finche tu vorrai. Lafcia intanto 
,, di proclamarmi per rigido , e fevero , infinattantoché con ficurez- 
,, '/.a comìncerai acangiar penfiero. Io, al mio ufizio attenendo- 

mi, contenderò, che, fe per motivo Divino non puoi condonare.» 
„ lcolfefe,nèmcno hai da potere per alcun’altro motivo. Non., 
„ difenderò lacaufadi Dio mio Signore, pernon parer dicontrad- 
„ dire alla tua opinione. Nulla io dirò della clemenza, dell’amore , 
„ e della mifericordia Divina infinita. Pretermetterò quel tanto 
,, ancora , di che poc’anzi io parlava , che fc Iddio onnipotente ha 
„ rimelfea te offcfcgraviirnne , e ti ha ricevuto nella fuabenevo- 
„ lenza , molto più tu mifero formato di terra avrelli a rimettere.» 
„ altrui le offefe, c ricevere l’offenfore nelle tue braccia. Non di- 
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„ rò nè pure, che fé il nimico tuo è colpevole , la colpa è più ingluw 
„ riofa a Dio, che a te, e che, fe egli con quella carne aflùiua tutto 
„ fquallkio, e tutto piaghe pregò 1’ eterno Tuo Padre, chepcrdo- 
„ naHeatefuoniinico,dovreili imitar quello efempio, epregar«L> 

,, per la falute di chi ti oltraggiò. Trapanerò anche il debito, che 
„ ti corre d’ubbidire, come lervidore a Dio Padrone, come riglio 
„ a Dio Padre) come redento a Gesù Redentore. Lafccrò tutto 
,, quelle cofe , le quali fe io volerti profèguirc, ti farei facilmente 
„ vedere, che co’ penlìeri olii nati della tua vendetta in altrui, hai 
,, ferrati tutti gli aditi della Divina mifericordia verfodite. Tutte 
„ quelle cole adunque io concederò, e rimetterò. Prevedo la ri- 
,, (porta, che il vendicativo potrebbe darmi, Uditori: conferterà, 
,, che Iddio gli ha perdonate le olFefe , ma che, in perdonando, non 
„ vi ha rlmertb d’onore, perciò il perdonare non può in lui attri- 
,, buirlìa debolezza, m^ a grandezza folamente di cuore. Dirà, 
„ cheun’offefa ,con facilità perdonata, fervirebbe perattirarfene 
„ fopra molte altre ; e che il timore della vendetta ha da metter fre- 
„ no agli audaci, non la confidenza della pace . Cercherà : per qual 
,, motivo le leggi permettano di cignere la fpada ? Perche diali la 
„ facoltà delle armi ? Perchè tanto fia celebrata la dimoftrazione 
„ del valore ? Le quali cofe, e quante altre mai dir potrebbe , quan- 
„ do avrà egli con gravità, e con feverità dette, cfollenutc; allora 
„ io cercherò : perchè poi quello medefimo odiatore llciide la. mano 
„ amica, e llrignc quella di colui, che l’ingiuriò, per ubbidire, o 
,, al comandamento di un Principe, oalle preghiere d’una lufin- 
„ ghevole creatura? E atfermerò , che quelli non ama Dio , noru. 
„ ama Gefucrillo ; e che nel paragone egli fa di minore prezzo Dio, 
„ che qualunque altra cofa crea ta^ perchè non può per motivo Divi- 
„ no, e può per motivo umano. A’ Sacerdoti, a’Confelfori, agli 
,, Amici dell’ anima fuH, agli Zelatori della fua falute ha rifpollo-: 
„ nonpolfo. Alla voce d* un Principe, alle preghiere d’una fem- 
„ mina ha ceduto , ha llefa la mano , ha fatta la pace : pefate Udito- 
„ ri l’amore di quello buon fervidore di Dio: pefate la fua fed?^ : 
„ pefate la fua fperanza . Gli è proporta la figliolanza d’un Padre 
„ celelle, non può : gli è offerta la gloria eterna , non può : gli è in- 
„ rimato il comandamento di Grillo, non può: e poi comanda iiiu. 
„ Principe,priega una femmina,e perdona. Prendete di quindi, Udi- 
„ tori , le rnifure dell’amore, della fede, e della fperanza di quefto 
„ feguacedel Vangelo. 

L’ artifizio dell’ imitazione dalle parole : rie co fa più chi. tra ère, 
fino alla parola; wi/etef ;corrifpondealla narrazione di Tullio daU 
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la voce QuH ? De Apollonio Diodi, fitto , fino a quelle ; Fidete couJIuh. 
tutm l’ruttoriì . Dalle parole ; Fedete la cojlanza dt quejlo fervidure di 
Dio^ fino alla parola ihe? Se. V ingiuria fojj'e certa &c. corrifponde a_. 
<^elle di Cicerone, dal vid.te conjlanttam l’rattorii &c. fino a quelito 
t^td? Si ah Apollonio aliqiiod conmijjhn e(l . Dalle parole ,/£■ /’/»- 
giuria fojje certa &c. fino a quelle : N m difenderò la cauta di Dio &c. 
corrifponde a quelle di Cicerone , Qmd? Si ab Apollonio aliquoi 
c-VHiniJjuaie, /fimo a quelle : Hon defendam Apolbnii cauffam amivi &c, 
dalle parole : N'u» dijen lerò la cauf'a di Dio &c. fino a quelle : Preve- 
do /a corrifponde a quelle di Cicerone: Hindefendam Apoi. 

hnii c l’ijJ'.t'Hy fino alle altre: Prxvidea enini quid Jit defenfurus &c. 
dalle parole: Prevedila rilpojla&c. fino a quelle: £ ajferinerò, che 
qifili II marna Dio y corrifponde a quelle di Cicerone dal Pr^evideo 
e tioi quid ire, fino alle altre : Tantumjue in hoc crimine fuCpicionn ejj'e 
ajìr n tbo : c così il raiiocinlo , che feguc , corrifponde al raziocinio 
di Cicerone. 

Tutto l’ artifizio è fondato fopra un’ argomento, a maiori , ad nr- 
n ts ; ini perocché naturalmente dal più al meno l’ argomento é nega- 
t.^o: eli.* fc quella cofa , la quale ha più virtù non può ottenere im’ 
c letto, nc meno la cofa, che ha minore virtù dovrebbe ottenerlo: 
il- un motivo fortilfimo non muove , nè meno avrebbe da movere un 
motivo più debole: e quindi riufeirà cofa nuova, e mirabile, fe il 
moti /pfortifii no non potrà mo /ere ; e poi moverà un moti vo leg- 
gero. In que lo argomento, a >«a/or/ «.f , llaracchiufo l’arti- 
fi/.io no Irò , fattoa imitazione dell’ artifizio di Cicerone . Abbiamo 
rapprefentata la rifpoila de’ Vendicativi , i quali , pregati per amor 
d' Dio a riconciliarfi co’nimici loro, rifpondonodi non poterò: 
adunque dovrebbono anche rifpondere di non potere, quando vie- 
ne lor.i .'podo il comandamento d’un Principe, o-Ia preghien-* 
d’una lemmiiia. Ora, per fare, clic riefea nuovo, e inopinato, che 
gli orliatori fi rendono alle voci d’ un’ Uomo, e fono o.tinati allo 
v.kì di Dio ; (érve l’artifiziodi Cicerone ; perchè, fingendo il Predi- 
< itole di voler difendere le ragioni de’ Vendicativi, e continvando 
nella finzione di voler pretermettere le obbligazioni , che hanno 
*l’ ubbidire a tHo ; gli Uditori non penetrano qual’eiìto abbiad'a\ìe- 
reil Difeorfo , e lo Hanno con attenzione afpettando: e tanto più 
Hanno in attenzione, quando afcoltano, che il Predicatore prevede, 
qualrifpoHa i Vendicativi faranno per dargli . C^uindiè, che quan- 
do finaluicnte odono , che il Predicatore cerca, per qual motivo i 
Vendicativi , che hanno rifpollo di non p>otcr perdonare a’ nimici 
per amor di Dio , perdouino pofeia per timore d’ un Principe , o per 
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amor d’ una femmina ; il quelito improvvifo fa , che giunga nuovo , 
c inopinato r dito del difcorfo; perchè i Vendicativi doveano ri- 
fpondere di non potere per motivi umani, giacche detto aveano di 
non potere per motivo Divino . Dopo tanta fofpenlione, dopo 
tante dilfimulazioni, dopo efpofte le ragioni, addotte da’ Vendicati- 
vi , l’ eifetto del perdonare per motivo umano riefce a guifa di por- 
tento , c di modro, nuovo, e mirabile . Senza dubbio è cofa nuova , 
che la conchiulione atfcrmativa del meno, polFa dedurli da un prin- 
cipio del più: fc il Cielo non può, riufcirà nuovo, che pcfla la_. 
Terra: fe un’ Angelo non può, riufcirà nuovo, che polla l’Uomo: 
fc un Gigante non può, riufcirà nuova , che polfa un Pigmeo : tutto 
ftanel faperein tal modo rapprefentarc quel nuovo, che giung.u. 
del tutto inopinato. Cicerone fi ferve dell’ artifizio del tenere fo- 
fpcfi gli animi degli Uditori, allincliè, dopo una lunga afpettazio- 
ne, ricfca più nuovo , e più inopinato quello , che veramente è nuo- 
vo; ma non apparirebbe, fe dall’antecedente fi pallalie fubito al 
confeguente ,come fanno iFilofofi. Mafopra tutte le cofe, dopo 
che r Oratore ha rapprefentato l’ elfecto nuovo , allora dee razioci- 
narvi fopra ; perchè ficco.ne la novità è quella , che muove ; così, 
fermandoli l’ Oratore in elfa , e facendo venire lotto l’occhio degli 
Uditori, or con un’afpetto, or con un’ altro la della novità, femprc 
più agiterà gli animi. Il movimento degli affetti è nimico delli_. 
brevità , elige ampiezza , e grandezza delF Orazione , al die ferve_» 
lafpiegazionedelìecircodanze, tantochefembra, che le delle cir- 
codanz.e, fotto di verfi afpetti rapprcfentate , come ufa Cicerone , fie- 
no circoilanze diverfc: eie conchiufioni,che dalle circodanze cosi 
diverfamenteefpode deduconfi , paiono molte conchiufioni , e ÌiT_ 
fudanza fono fempre le dclfe cofe: la ragione di tuttodòèqueda; 
perchè 1’ oggetto , che ha da movere , fe più s’ imprime nella mente 
degli Uditori, più muove . Or, come ha da imprimerli Tempre più, fe 
non fi rimettono, ora fotto un’ afpetto, ora fotto un’ altro le itelTo 
circodanze ? Non è que to iin rifriggere la delfa cofa , come alcuni 
fciocchi hanno cenfurate le Orazioni di M. Tullio , m i è un fapere 
dar grandezza all’ oggetto , da cui fi agitano gli animi degli Udito- 
ri, ne’ quali , quanto più re da imprelfo l’oggetto colle Tue circo- 
ftanze, tanto più veniente fuccedesa il movimento delle aifczioni . 
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Per fare j che l'ejìtod'un racconto riefca nuovo, c. 
inopinato . 

F U ila Cicerone preveduta la rifpofta, che Ortenfio difenfore dì 
Verre avrebbe potuto dare a tutte le fueaccufe, cioè, che ben- 
ché averte epji amtniniftrata la Pretura in Sicilia con qualche avari- 
zia, e crudeltà , ciò non ortante, non avea da condannarfi dal popo- 
lo Romano ; perché fu ottimo Impcradore ; Atfutt bnnur Imperatore 
& addubutKeipublicte tempora rejir v.indus . Cicerone adunque vuo- 
le , che giunga nuova, e inopinata la rifporta niedefima di Ortenfio, 
che è quella : At fuit bnimt Imperator , Di quale artifizio fervefi ? Ser- 
veli di quello . Primieramente efpone d’avere preveduto, che Or- 
fenlio a tutti gl’ impeti delle fue acciife opporrà, come un muro , il 
nome di buon’ Imperadore , e rifponderà : Sit fur , fit farilegur , 
fit^ttiortan omnium e vittorumque prtneeps ; at eft bonus Imperatore & 
aJ dubia Keipubltc<c tempora refervandur . Secondariamente dopo al- 
cune confutazioni , fpettanti alia guerra de’ fervidori fuggitivi , en- 
tra di propolito a confutare , che Verre lia flato ottimo Imperadore ; 
ma con tale artifizio , che finalmente con un’ argomento , a repugnats- 
fa , che giunga a guifadimollro, come Ortenfio polfa pre- 
pararfia rifpondere, che Verre fu ottimo Imperadore. Dice dun- 
que così. 

Stimma illue pertinet e ut fàatis quoniam plura genera funt Impera- 
tcrim , ex quo genere ijlejtt , He diuiius in tanta penuria virorum for- 
tiiim titlem Imperatorem ignorare pojftir ; non ad Maximi Capien- 
tiam , ncque ad tllius fupertoris Africani in regerenda celeritatèm : nc- 
que ad bujus ^ qui pojlea fuit e.fingulare conjilimn : ncque ad Vauli ratio- 
nentj acdifciplinam: ncque ad C. Marii vinte atque virtutenie fed ad 
aliudgenus Imperatorumefanidiligenterretinendumy ó* confervandume 
quttfo e cogilofcite . 

In quella divilione, in cui dillingue due «eneri d’Imperadori: 
r uno è genere d’ Imperadori faggi, prudenti, Torti , provvidi, pron- 
ti, diligenti ; il qual genere d’ Imperadori dcbbeellere unico ; pe- 
rocchèogni Imperadore ha da elfere faggio, forte, diligente &c. 
ond’èjche la divilione non è di un tutto reale , ma di un tutto fìnto, 
c immaginato : e realmente non v’ ha , che una forta d’ Imperadori , 
cioè,de’chiariIfimi nella fortezza, c nel conliglioi ma Cicerone^ 
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fìnge, chccIGa un’altro genere d’ Impcradori da ritenerli, e da^ 
cotifervarfi , e guelfo per necellìtà avrà da elTere un genere d’ Impe- 
r adori viziofi , il qual genere Cicerone fi è ideato , allìnchd i Giudi- 
ci fappiano in qual genere d’ Iinperadori abbiano da dillinguero 
Verre : quindi gli prega a riconofcere Verre per ottimo Imperadore, 
ma non gii a4 fupientiam : non ud fuperi ori s Africani cele- 

ri tatem: nm ud l’.iuli difciplinum: non ad C.Muni virtutem ; nììVhin- 
. no da riconofcere da un’ altro genere d’ Iniperadori , che egli non^ 
dice , qual fia ; perchè è finto , non elicndovi altro genere d’ Iinpe- 
radori, che di faggi, forti, diligenti &c. Prega adunque i Giudi- 
ci a conofcere '/erre per Imperadore , quxfo cognofiite , dalle fatiche, 
«da’ viaggi, che egli intraprendeva in tre tempi , cioè, nel verno, 
nella primavera, e nella date; e imperocché le fatiche, c viaggi di 
Verre in tutte le ftagioni erano d’Uomo dilfoluto, ed elFeminato; 
perciò ognuno li avvede , che Vcrrein tutto il racconto de’ viaggi , 
cheeglifacea nel verno, nella primavera, e nella date è chiamato 
da Cicerone, colla rifpodad’ Ortenlio, buono, e ottimo Imperado- 
xe , ma per ironia . Or’ ecco, dice Tullio, che ottimo Imperadoro 
è llato Verre nelle fatiche de’ viaggi: Q^xCocognofcite : [ttnerum^ 
priinunluhorem^qui velmuximia ejf in re militari ^Judicer , & in Sici- 
lia mixime neeejjuriui , accipite^ quum facitem /ini ilie f & Juciindum^ 
ratione , confilioqiie re lhderit : che Verre lì rendefle la fatica de’ viag- 
gi facile , e gioconda , quello è detto con verità: chefe la rendelTo 
facile , e gioconda colla ragione , e col conlìgHo , quedo è detto per 
ironia : c quivi in primo luogo deferive , come Verre fi rendelle faci- * 
le , e gioconda la fatica de’ viaggi nella ftagione rigida del verno , 

« dice così • , , . 

Frimum temporibuT bibernit ad mUFnltudinem frigorum, &ad tem- 
peflauim vini , ac imbrium prxclarnm ffbi hoc remedium comparai : quel- 
la voce ^prxclaruHy è detta per ironia, e per far conofcere , che il 
limedio trovato da Verte, per renderli facile, egioconda la fatica^ 
del viaggiarein tempo di verno, non era da vero Imperadoro; 
perchè, in vece di viaggiare, egli in un tal tempo rigido li fermavo-» 
jn Siracufa , Città deliziofiilima ,raalfimameiite in si fatta llagione : 
Urbem , adunque , SyracuCar etegerai ; cujur hic fìtus , aiqtte hxc natu- 
raejjebci yCxliqie dicittir f ut nultur unqnumdier tam m.tgnay turba- 
lentaqae tempejhute fnerit y quin aliquo tempore Salem eitir diei bominer 
^nderent. Hic ita vioebat ijh bonur Tmperator; quelle due parole, 
//«per jf jr, fono per ifchernire Ortenlio ,11 quale alle accufe-» 
potea prepararli a,rifpondere, at fui t bonur Tmperator, Torniamo: 
HiCf adunque, ita vivebat ijie bonur Tmperator btbernir menjtbur yUt 
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«fw non fjcih ' , non motto extra teflum y feti ne extra lefhtm quideni qui fi 
qmi»t vtileret : ita àtei brevitat convwits , no6lis hnntudo flupris , (sr 
Jìa^itiis coiitnxbatur , Da quella dcfcrlzione , con cui Cicerone met- 
te lotto gli occhi de’ Giudici il facile , c giocondo rimedio , che Ver- 
re lì avca trovato nella deliziofa Città di Siracufa, in tempo del ver- 
no, li conofce, che quando egli chiama Vene, bonus huperator , <sr 
/'c/i.v,il fa, per ifchernireOrtenfiofuodifenfore; perocché un’Uo- 
mo così elfeminato , e così dilfoluro non meritava nome di buon’ Im- 
peradore. Seguita Tullio a deferì vere, come Verte fi avea renduta 
facile , e gioconda la fatica del viaggiare, in tempo della primavera, 
c dice così. 

Cumautem ver ejfe cceperat , cujut inilium ifle ^ non a favonio ^ nc- 
que ab (tliquo ajlro notabat yfed^ cinn rnfani vidcrat y tutte i nei pere ver 
arbitrabatur. Non può deferiverfi un’ Uomo più edTeminato di Ver- 
rc , il quale non fapeva quando folle la primavera , né da alcun ven- ^ 
to placido , né da alcun’ atiro , che la indicafle i ma folamente quan- 
do vedea le rofe : ora in tempo diprimavera davafi Verte alla fatica-, 
del viaggiare, ed ecco in qual modo; da femmina: Cum rofam viderat^ 
tutte tiictpire ver arbitrabatur y e -aWoxz dabat fe labori y atque itinert- 
bus y in qutbus tiCque eò fe prxbebat patientem , atque impigrum , duo 
parole dette per ironia , ut eum nemo utiquant tu equo fedentetn videret ; 
nani ut mosfutt Bit byti; tt KeribuSy ledtea oólophorp ferebatur y in qua 
pulvinus erat perluetdus MeYttenJt rofafardus : ìpfe autem coronam ba- 
bebat uttatn in capite yalterattttn eolio y retieulumque ad ttares Jibi appo- 
nebat tenuijjìmo Ittto y mtiiutis tnaeults , plenum ro/i: . Non può deferi- 
vedi un’ Uomo più effeminato nel viaggiare ; e un tal viaggiare non 
édabuon’Imperadore,an/iéatfatto ripugnante a un condottierc 
d’efercito. Seguita pofeia Tullio a defcriverc le libidini, e le ini- 
quità di Verte , al quale in ogni Terra ^ o Calle! Io, in cui ferma vali, 
era prollituita qualche femmina non ignobile , tra le quali le più 
vergognofe andavano fuor d’ora, per isfuggire la frequenza della 
gente; e le altre sfacciatamente hjrmavanli anche ne’ conviti, i 
quali erano affatto dillbluti , pieni di llrepito, e d’ubbriaccliezzo 
indegne d’ un Pretore. Dal quale racconto di Cicerone reità mani- 
fello, che a Vene non conveniva il nome di buon’ Imperadoro. 
Palla indi a deferivere quanto fi rendcHé Verte facile, e gioconda la 
fatica del viaggiare in tempo della fiate , e dice così . 

Cum vero xflas futntnaejje jam eceperat y quod tempus omtes Sieilìee 
femper Tratores in ittnerihus eottfumere confueverunt &e, ijre novo quo- 
dam ex genere Imperator ; il che é detto , per ifchernire Ortenlio , fe-. 
mai fi folfc preparato a rifpondere : fury/it faerilegus &e. at ejt 
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hoHur Tmferator , & felice &c. novo, adunque , quod.m ex genere Itnpe- 
rator fulcberrimo Syraenfurum loco Jtuti vu Jiht cajlra. factebat : nam^ 
sniffo adita, utque ore portur , ubi primum ex alto ftnut adUrbemab 
litore infleditur, tabernacula carbafeis inteut.t velis collocabat : bue ^ 
ex illa domo prioria , qua: Regir Hieronit fuit , (se emigrabat , ut per 
eot dies netno iftum extra illumloeum vi dere pojjet . In eum aiitem ipfum 
loeum aditus erat nemini , nifi qui aut foeiut, aut minijler libsdinit ejje 
pojfet . Hue omnes nutlieret , quibufeum ijle eonfueverat , conveniebant 
&c, Hue hominet digni i/liur amieitÌ 4 ,digni vita illa, eostviviifme^ 
veniebant &c. Hue Tenia illa per dada per dolum,atqt*e infidi a: ab Kho~ 
dio tibieine &e, ae per eor diet eum s (le eum pallio purpureo, talarique 
tuniea verfaretur in eonviviis , non offendebantur homines in eo , neqtte 
molejie ferebant abejje a foro magijhatum , nonjus diei , nonjudicia feri 
ére> non ius abeffe vtdebatur a foro, neque judteia , fed erudelitas , & bo~ 
norum acerba , atque indigna aireptio . Di quindi vedefi , che è alfatto 
ripagiiante,che Verreavelfe adirfi buon’ Imperadore, e felice, ad 
dubia Respublicte tempora refervjndur ; perocché egli è deferitto per 
Uomo dilìbluto, e oltreiiiodo effeminato: ma quantunque la ripu- 
gnanza raccolgali da tutta la deferizione , in cui Cicerone dimolfra , 
quanto facile, e gioconda V^erre fi avea renduta la fatica degl’ Impe- 
radori, sì nel verno, come nella primavera , e nella Hate ; a ogni mo- 
do arriva, come fulmine improvvifo quella conchiulione , che trag- 
ge Cicerone, a Ortenfio rivolto, cosi dicendo . 

Hunc tu igitttr Imperatorem ejje defendii Hortenfs? Hujut furia, 
rapinar , cupidttatem , erudelitatem , Cuperbiam , (eelur , audaciam , re- 
rum gejlarumm tgnstudine , atque Imperatoriit laudtbus legere conaris ? 
Senza dubbio queita coiiciiiutione, cosi enunciata per inodo d’ iltan- 
za ,c coir aculeo della interrogazione , giugneatfatto nuova : Hunc 
tuigttur Imperatorem ejje defendtt f E poi ripilogando tutto il detto 
innanzi nelle deferi/ioni de' viaggi facili, e giocondi , fatti da_. 
Verte, che è quanto dire, ripilogando furti , rapine, cupidigi.i.,, 
crudeltà, fu pernia , fcelleraggiiie, audacia, cne fono iviz) con- 
tenuti nelle precedenti descrizioni , laconfeguenza apparifee chiara 
più Cile non é la luce del Sole . Hunc tu igitur Imperatorem ejje defen- 
dis Horien/i? Perché queda é conchiulione ripugnante a que’ prin- 
cipi : é ripugnante , che un ladro , rapace , avido , crudele , fuperbo, 
fcclìerato, audace abbia a dirli Imperadore, e perciò quella con- 
chiulione nuova, penetra, come faetta, l’animo degli Uditori , bune 
tuigttur Imperatorem ejje defendis Hortenfi? Riefce poi cliiarillìma-. 
dall'epilogo, in cui li vede in un batter d’occhio, che da quelli 
principi, cioè, da’ furti, dalle rapine, dalle cupidigie, dalle cru- 
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^eltà Stc. fi deduce effere affatto ripugnante il nome di buon’ Impc- 
ladore. E quivi Cicerone fi apre un teatro, per cfporre le altrcini- 
quità , e fcellcraggini di Verre . 

Dii fueiunt , Feguita a dire , ut rei militarir , ut belli mentionem^ 
f licer e uudetit ; cagno Teentur enim omnia, tjiius tira illa velerà , uty non^ 
fulutn in Imperio , verum etiant in JlipendiiSy qualirfuerit , intelligatit : 
renovabttur prima illa militia &c, e poìy Piacentini cajlra commemora., 
bwttur &c. e poiy multa e juf in Jiipendttt damna pro ferentur. Se dalle 
deferizioni delle fatiche , che Verre fi rendeva iniquamente , ed eife- 
minatamente facili, c gioconde, ha Cicerone dedotto, come cofa 
nuova , e ripugnante, cne V^erre poteife dirà Iinperadore. Hunc tu 
untar hnperatoremejj’e defendtr Horten/tì Ne lègue, die, fe Orten- 
fióaveffe ardimento di difendere, cne Verre fu Iinperadore, allora 
p jtrebbono rinnovarli le altre fcelleraggim dello lielfo Verrej per le 
quali tornerebbe apparire evidente , cne Verre non può dirli buon’ 
Iinperadore . Quindi è , che Cicerone , per aver campo di pubblica- 
re altre iniquità di Verre, dice: Dii factant yu: rei mditarit y ut belli 
tnentionem ficere audear ; purché fe ciò feguirà, allora per necefiìtà 
converrà, che egliefponga nuove Icelleragginidi Verre, per lequa- 
li di nuovo apparifea, cne Verre non pui> aver la gloria dell’ arto 
militare , e della guerra , in clie coniilte la lode d’ un’ Iraperadore . 

L’ artifizio adunque coniilte nell’efporrc la rifpo'la , che pote- 
va dargli Ortenfiodifenforedi Verre ; e poi nel rapprefenrare quel- 
le cofe, che erano ripugnanti alla rifpolta preveduta , indi nel paf- 
fareallaconchiuiione per viad’iilanza, e nel fare in etfa apparirò 
la ripugnanza : Hunciuigitur&c. Dopodiché, per fermarli anche 
nelle altre cofe, fpettanti al racconto, le quali non ebbe luogo di 
pqterdire , deferivendo l’effeminatezza de’ viaggi di Verre , dice : 
Dii faci tilt y ut rei mtlttarit , ut belli mentionemfacere audeas ; col qua- 
le artifizio fi apre il campo di fermarfi, e d’infiflere nel racconto 
della turpe, iniqua vita di Verre ; perocché , fe mai farà , che Orten- 
Co torni a far menzione , che Verre fu buon’ Iinperadore , che quello 
vuol dire; Ut rei militarts mentionemfacere audeas ; allora cognofeem. 
tur enim omnia iftiut ara &c. ecco il campo , che fi è aperto , per fer- 
marli, e per infiilere nelle turpitudini di Verre, cognofeentur eninuu 
unni a &c. poi , renovabitur &c, poi , aleatorit Placenttni cajìra coninw.. 
mjrabuntur : e poi, multa ejus in Jiipendtit danma proferentur , 

Come potrebbe quello artifizio imitarli da un Predicatore? Ec- 
co in qual modo: primieramente ha egli da efporre la rifpoftaprc-. 
vetluta de’ Peccatori ; e poi hadae^orre quelle cofe, che fono ri- 
pugnanti alla rifpolta , che c(0 logliono dare ^ e iinalmento 
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pcriftanraconchiuciere: Hunc tu igitur&c. indi pregare il Cielo, 
Dti faciant ó’f, chei Peccatori abbiano ardimento di tornargli dare 
quella lleirarifpolia ; per aver campo di fermarli nel coliume , nella 
vita, e nelle turpitudini de’ Peccatori medelìmi, dicendo: cagno fcentur 
&c. renovahitur < 9 ‘c,comnumorubuntur &C.C0W forfè ci ren- 

deremo più utili : diciamo adunque così . 

,, Siete, o Peccatori abituali, minacciati da Gefucrifto, chc_» 
„ morrete ne’ voliti peccati, in peccatit wjlris ntoriemini . In udir 
,, tal minaccia non mutate colore in vifo? Non vi ferpe nelle vene 
,, un’orrido fpavento ? Non vi fugge dagli animi la fuperbia ? Qual 
,, cofa più chiara , quale piu terribue , auale più cert& , che quella : 
„ in peccatti vejirii moriemini ì Dovreboono empierli da capo appid 
„ di fpavento , ma apparecchiali una tal difcfa loro , cui io non fo , 
,, come ribattere. ÀUafuneJitJpma predizione dell' ivere a morirò 
„ in peccato, voi Uditori, opponete, qual muro, il nome felicillì- 
j, modi Crilliani ; fono, voi dite. Peccatori, vivono nelle iniqui. 
,, tà ; non v’ ha freno ballcvole a’ loro appetiti, fono empj, fono 
„ fagr leghi , fono in mer.roalle brutture di turjpiflimi delitti ; nia^ 
,, fonoCrilliani : hanno ricevute le acque del lanto battellmo, o 
„ loro édifferrata la porta del Cielo: A qnejia difefu , Uditori, io 
„ non faprei, in qual guifa contraddire. Temo, che, per cagiono 
„ del nome rii Criltiani, militanti nella vera Chiefa, la minaccia di 
„ CtilìOfinpectatifvejrrifmorieminiy liaper elfere di niun valore. 
„ Dove troverò ragioni , per convincergli ? Conoual minaccia, o 
„ di Ames, od’ Ifaia gli atterrirò? Con quale Epiltola di Paolo Ap- 
,, poftologli difingannerò? A quanto io farò per dire, voi femore 
„ mai ri fponderete, fono Criltiani . Poiché udunque Li fomma delìa_ 
„ difeCu , confitte netta dignità del battelimo , e della elìltenza nella 
„ vera Chiefa, fa mellieri , Uditori , che fappiate , conciofiaché 
„ più fono i generi de’ Criltiani, di qual genere fieno i Peccatori 
„ abituali : e , affinchè nella tanta fcarlezza di Criltiani ottimi , non 
„ abbiate a ignorare la qualità di quelli, vi pregoa riconofcergli , 
„ non all’ innocenza, e alla purità di Giovanni ; non all’amore, 
y, allo zelo di Pietro , non alle fatiche , c a’ viaggi di Paolo ; non^ 
,, allariifciplina, e virtù de’ dodici Appoltoli ; non alla coltanzo-. 
„ de’ Martiri , non alla foiferenza de’ Confeflbrì ; non alla peniten- 
„ za oe’ Solitari ; ma a un’ altro genere di Criltiani , veramente da 
„ ritenerli , e da confervarlì . Olicrvatc, come quelli buoni Criltia- 
„ ni ,i quali, ben fapendo quanto fevero, e rigido nel freno delle 
„ paliioni lìa 1 ’ efercizio del Criltianelimo, fi hanno renduta faci. 
« ìe>egioconda, colla ragione, e configlio ogni operazione Criltia- 
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„ na. Se fono punti da una parola , che loro difpiaccia j refofpetta- 
„ nodi avere ricevuta ingiuria^ quelli buoni Criltiani , cercano fii- 
„ biro tutte le vie dì vendicarli: non pretermettono cofa alcuna, 
j, per caricare il nimico ; non iftimanodette a fe le parole di Crifto , 
,, diligile mimicof wjtros ; fe hanno a dare conlìglio ad alcuno, la_M 
„ bocca loro è un’aperto, manifefto fepolcro : ita vegliando fulle 
,, lingue loro l’inganno ; e v’ha fotto de’ labbri loro tutto il vele- 
„ no degli afpidi . Quelli fono que’ buoni felici Crilliani , che, vin- 
„ ti da cieco interelfe , voltano le fpalleal Tempio , agli Altari , a’ 
,, SagriìÌ7j,a’Sagramenti. Quelli fono ingiulli , e violenti nello 
,, liti ; ufurai, e perfidi ne’ contratti ; infidiatoride’ buoni ;compa- 
„ g li de’ malvagi ; oltraggiatori de’ Sacerdoti ; derifori del Vange- 
„ lo ; nimici della Divina parola : E quejli voi dite , e difendeto , 
„ che fono Crilliani ? La vendetta , il livore , la malignità, l’ingan- 
„ no , r avarizia , la perfidia, l’inlìdia, erutti i generi d’iniquità, 
„ voi vi sforzate di coprire colla grandezza del nome Crifliano, o 
,, colle lodi, chea’fervidori fedeli di Dio convengonfi > Il Ciclo 
,, faccia, che abbiate tanto ardimento di volergli feufare colle glo- 
,, rie del Crillianefimo , nel grembo del quale vivono , ed efillono ; 
,, allora fi cono jler anno tutte l’ impietà loro , col le quali sì bel nome 
„ deturparono . Si rinnoverà nella memoria d’ ognuno la vergogno- 
„ fa, impurillìma loro vita ; e fi commemoreranno gl’ ignominioli 
„ tempi della gioventù loro diflbluta, e sfrenata ; della virilità 
,, piena d’infidie, ed’ inganni ; della vecchiezza tutta ingordigia, 
,, e rapacità ; nella quale moltitudine di cofe turpi , e orride /ìpor- 
,, ter, inno come in un' aperto teatro, alia prefenza di tutti, le matrone_» 
„ infidiate, gli operai defraudati, i furti , leufurc, i monopolj, c 
„ vedrafiì allora , fe gente , che vive fenza legge , c fenz^ Dio , che 
,, preterifee ogni minimo interelfe all’anima , e ogni capriccio all’ 
„ eterna falute, abbia a gloriarli del nome Crilliano . 

L’ artifizio dalle prime parole : , o Peccatori abituali &c. 

fino a quelle: alla funeililftina predizione , corrifponde all’ incomin- 
ciamento di Cicerone : Hemini video dubtum ejje , fudicet , fino alle-» 
parole: Sed qtioidammibi magni fica da dove diciamo : all, t fune- 

Jfiffiiiu predizione , fino doveìlicefi : a quefia difefu , Uditori , io non 
fapreicomecontraddirc ‘/éwo &c. corrifponde a quello di Ciccro- 
Jie , dalle parole : Sed qutedum mihi magnifica , & preclara ejut defeit- 
,fio njhnd!tur,ftno a quelle : N.on pojpim difìmulare ,Judices, timeo &c. 
Da dove diciamo: poiché adunque la fomma della difefa confilIe_» 
&c. lin dove dicefi ; ma a un' altro gene re di Crilliani veramente da_* 
«itenerù, e da confervarfi ; corrifponde a quello di Cicerone dalle-* 
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parole : Samma illucferthet &c. fino a quelle ; Sedadaìiui fenut Tm. 
ferMorim dtltgenter rettneitdmi y & confervattdum . C^i forfè alcu- 
no cercherà , perche fi ecominciata l' imitazione dal principio dell* 
Orazione di Tullio, dapoichè la concatenazione del Difcorfo viene 
dopoladefcnzionelun^ade’fcrvidori di Leonida, c dopo quell, 
di Apollonio? Alcherifpondianio, cheappunto la confutaziono 
di Tullio deriva da Quella rifpolla , che poteva darli da Ortenfio, per 
difendere Verte dalle accufe, per cui era egli chiamato in giudizio- 
kqualrifpota, da Tullio preveduta, è propolla a’ Giudici fiibitó 
fui bel principio, in cui dillimula, e fingedi temere, chei Giudici 
per cagione di tale rifpolta, faranno per alfol vere Verre da tutte lo 
altre iniquità . Ora , poiché col racconto di due fatti , cioè, di quel- 
lo de fcrvidori di Leonida , e dell'altro di Apollonio, ha dimoilrato. 
che Verre non efercitava l’ufizio d’ Impcradore , ma di ladro, di ava- 
ro, dirapace,dilcellerato, e crudele, finalmente torna di bel nuovo 
a mettere ciinaaii a’ Giudici la rifpolta , che potrebbe darli da Orten- 
fio ,che equella : Sitfur yfù facriUgur yjit ftjgìtiorum omtium Prin~ ' 
ceps , at ejt honut fmperjtor , & felix , dr ud dubia Reipubhcct tmporit 
reCervundus ; c quella e quella rifpolla , che ora egli confuta con un’ 
argomento , u n-pngnintibuf , in cui fa , che giunga nuova, ^ 
inopinata laconchiulione: Hunc tu igitur Imperutorem tjjidc-feridis 
Hortenjt? I^lla quale novità, portata con vcmenza d’ interroga- 
zione enunciata per iftan/a, non polTono non eccitarli a qualcho 
arfezione gli animi de’ Giudici . Dalle parole adunque di Cicerone ; 
Summx tlluc perttntt é^c. (inoa quelle; Sed adulnj ge,uts Imteraioi 
rum fané dtiigenter rttinendum y & coHfervMidum&c. corrifponde la_ 

mutinone -.Poiché la Comm4 della difertc(in^jìe&c. fino- ma a 
un’ altro generi di Crilllajii veramente da ritenerli, e da confervarli . 
Dalle parole di Cicerone : Itinenm pnmum laborem &c. acapite quam 
faalem fibt ijle y(sr tuamdum ratioue y confiltome reddident ; fino a-, 
quelle: Hunc tu igitur Imperatorem eje d.faulir Horten/i? Corri- 
Iponde la noiìra imitazione dalle parole : ofrervate,zo\n\i quegli buo- 
ni Criiliani , fino : c qiie li voi dite , e difendete , ciré fono G-illiani > 
Dal le parole di Cicerone : Dii facianty ut rei militarity ut oelli mentii^ 
ueutfacere audeasyfmoz quelle; Multaeìuf in (éipendiis djmatpro. 
ferentur , corrifponde la no.lra imitazione: Il Cielo faccia che <rc. fi- 
no al fine. 

L’ artiiizio è fondato in un’ argomento , a repu<niantibut perchè 
il nomedi Crilliano è ripugnante alla vita de’ Pecca’tori abir.iali . nel 
n^o appunto, che la vita, c i crrlumi di Verte erano rip.ignand 
si nome di ottimo Impcradore • Per fare , cae la conciriufione ripu* 
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enantc giunga nuova, ferve molto quella dilTimukzione. Primie- 
ramente, dopo la minaccia fulminata contro de’ Peccatori abituali , 
in peccati s vejtrit moriemini y in udire la difefa, che fono Crifiianit 
quel fingeredi temere , che tali Peccatori rimarranno impuniti, per 
clfcrc CrilKani : quell’ andare didimulando di non fapere , con qual 
ragione ribattere una sì forte rifpoda, tiene fofpefi gli animi degli 
Uditori. Secondariamente, quell’ andare deferì vendo la turpe vita 
de’ Peccatori abituali, col chiamargli per ironia, buoni, e felici 
Criftiani che ferve, per ifchernire la difefa, fondata nel nome , cho 
hanno di Criftiani, cliftenti nella vera Chiefa ; e poi, dopo una lunga 
defcrizioned’unavita ripugnantiffima aH’effere di Criftiano, la^ 
conchiufìone ,che giugne , qual faetta vibrata per iftanza d’ inter- 
rogazione ; e quejlt voi dite y e difendete , che fieno Crijliani f Ricfcc 
nuova, e ha forza d’agitare l’animo degli Uditori. Quel dire po- 
feia: Il Cielo faccia y che abbiate tanto ardimento di volergli feufart^ 
colla grandezza del nome Crijliano. ferve, per aprirli un nuovo campo 
di rapprefentare le turpitudini, le iniquità de’ peccatori abituali, 
come per fermarfi , e per infiftere nella ripugnanza , che ha la vita- 
loro coll’ effere di Criftiano . 

In cento diverfe materie può ufarfi quello artifizio . Se la difefa di 
qualche azione violenta fi fondalfenel nome, e nella qualità di nobi- 
le colla ftelTa diffimulazione potrebbe l’Oratore tìngere di temere, 
che nò farà difapprovata la violenza commelfa da un nobile,cui molte 
cofe fono concedute, che non fono concedute alle perfone plebee: po- 
trebbe andare diflìmu landò, che teme , cne qualunque cofa abbia egli 
fatta,l’abbia fatta impunemente, perciò,cnealle ragioni. alle leggi, al 
diritto delle genti, fi opporrà, qual muro infuperabile la qualità di 
nobile. Potrebbe indi diftinguerc due generi di nobili, e pregare 
gli Afcoltanti aotfervarein qual genere fi trovi il nobile chiamato 
fn giudizio : e, acciocché gli Uditori nella fcarfezza de’ nobili, non 
abbiano a rimanere lungamente fofpefi, pregargli, che vogliano 
riconofeere quello , di cui li tiifcorre, non dall animo generolo, 
clementediCefare; non dalla coftanza , e intrepidezza dì Scipio- 
ne ; non dal configlio, e dalla prudenza di Q.Mal1ìmo; non dal va- 
lore, e dalla fortezza di Mario, di P. Emilio, e de dueScìpionì ; ma 
da un’altro genere di nobili veramente daritencrli.edaconfervar- 
fi . Dopo quella dìflimulaz.ione , può dar principio alla vita, c a’ co- 
ftumi del nobile, dì cui difeorrera : e , nominandolo per ironia ma- 
gnanimo, clemente, egenerofo, dire: quelli è quel nobile, che 
pcrefcrciziodifingolare, rara nobiltà, ritiene la mercede agli ope- 
laj nega gli llipendj a’ fervidori , e gloriafi d’ un’ empia , fcellerata 
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S otenza. Quefti è qujH’ ottimo nobile, i cui penficri fin di^’ 
primo momento , in cui de Ufi ancor pieno di vino , e di crapo- 
la , pcnfa come dar principio J profeguimeiito , e fine al giorno ne* 
turpi rraltulli, ne’ giuoclii , ne' follazzi , e piaceri condannati dallo 
leggi. Quelli é quel nobile , gentile, e cortefe, che opprime i più 
deboli, CI più poveri ; che dà ricetto , elìcurezzaa’malvagj ; die fa 
fervire i Sacerdoti negli efercizj vilillinii, abborriti da’ fagri canoni ; 
che iniidia l' one là altrui ; violento nelle parole , e negl? atti ; sfac- 
ciato nella con verfazione , e nel tratto ; mentitore , fpergiuro , em- 
pio ; e que.lo voi dite , e difendete , che (ìa nobile > L’ iniquità , la 
violenza ,.rcrfeminatezza, la turpitudine, l’impietà, l audacio, 
voi vi sforzate di coprire colla grandezza della nafeita, e colle lodi 
della nobiltà? Il Cielo faccia, che abbiate tanto ardimento di vole- 
re fcufarlo colle glorie degl’ illulri, edeccel.'i natali; allora coatto- 
feentur &c. e qui rimane aperto il campo di profeguire le altre Icel-- 
leraggini : renov.ihitur co.nmsmorabuntwr ere. proferentur &c.y 
. che e r artifizio di Cicerone , col quale nel modo llelfo fi potrebbe-» 
telFere una confutazione, in cui fi difcorrelfe d’un Sacerdote empio; e 
alcuno diceflcjche andrà efente dal gailigo; perchd a tutte le iniquità 
fi oppone il nome venerando dell’ elfere Sacerdote. Dilfimulando 
di te nere di non poter ribattere una cosi forre difefa;e poi finalmen- 
te entrando nella fannia dellà difefa , confitlente nel nome Sacerdo- 
tale , fi potrebbonjflillinguere due generi di Sacerdoti , e pregare gli 
Uditori a riconof^rc que lo,di cui fi difeorre, non all’umiltà, e niaa- 
fuetudine di Gesù.bieè Sacerdote eterno ; non alla purità , e inno, 
cenzade’ Giovannlv^e’ Bernardij non&c. ma a un’altro genere 
di Sacerdoti veramente da ritenerli , e da confervarfi ; e poi comin- 
ciare a efporre la vita, e icoflumidi tal Sacerdote . Que(li,perefem- 
pio,é queir ottimo Sacerdote, che s’incammina all’Altare fenza-. 
preparazione, fenzaconfclfioncjfenza dolore delle fue colpe; che 
memore del Divino fuo carattere traffica , e contratta con iniquità , 
econufura. Quello buon Sacerdote d quegli, che converfa pub- 
blicamente , e sfacciatamente con perfone d’ ogni feilb , d’ogni la- 
feivia, e di ogni malvagità : arrogante nel parlare, fuperbo nel trat- 
to , violento nelle azioni &c. e quello voi dite , e difendete , che fi4 
Sacerdote? L’impurità, la turpitudine, la baldanza, l’avarizia, 
l’ufura , la fuperbia, l’audacia, voi vi sforzate di copri re colla gran- 
dezza della Stola, e col grado del Sacerdozio? Il Cielo faccia, che 
abbiate tanto ardimento di fcufarlo colle glorie del fuo carattere, 
allora cagno feentur : ed ecco aperto il campo, per dire tutte le altro 
iniquità delia fua vita, e de’ fiioi collumi ; reuovabitur &c, commemo^ 
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rahunUir &c. fraf^rentur &c. Torto , che é ritrovata la r ipi’gnaiiza_. , 
inchiufa nella rifpofta della fcufa, e delia difefa, può l’Oratore fa- 
gro lervìvli di quello artifizio di Cicerone , nel quale fi vede fubito , 
come in un teatro, la vaghezza dell’ eloquenza, c fopra tutto fi ot- 
tiene il fine dell’ agitare gli animi degli Uditori, per la forza, che 
ha r efito del Difcorlb , che giugrie nuovo , e inopinato . 

QUARTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ter fare , che T ejtto del Difcor fo giunga nuoDo , r mirabile . 

N Ella medefimafettima Verrina Cicerone narra la confeiììone , 
che fu fatta da Verte, quando, tellificando M. Annio Uomo 
fplendidilfimOjd’ aver veduti molti cittadini Romani, condannati da 
Verre alla morte, c caduti fotro la fcure nel mezzo di Siracufa, tertifi- 
cò pure, che non avea Veduto al fupplizio condotto quel famofirtìmo 
ArcUipirata, chefuprefo: Verre allora commolìb, e turbato da_« 
un teliimoniocosl celebre, faltò fuori eccitato dalla cofcienza del- 
le fuc fcelleraggini, e dal furore concepito, per cagione de’ malefizj , 
cdilfe , che l’ Archipirata intanto non fu fatto allora uccidere ; per- 
chè egli ben fapea , che farebbe fiato imputato d’aver prefo dena- 
ro, e che perciò allora non fu datoli fupplizio al vero Archipirata^ 
ma che avea in cufiodia a cafa fua due Corfari . Da quefta confellio- 
ne , Cicerone confiderà , che Verre , udendo tefiificare , cne i citta- 
dini Romani furono condannati al palo, calla fcure, nulla dille; e 
udendo, che r Archipirata non fu veduto condurli al fupplizio, af- 
fermò,che lacofa fiava così , eli ferma a confutare lafcufadi Ver- 
te , infifiendoacercarelacagione , per cui l’ Archipirata non folfe.^ 
fiato condotto al fupplizio, e per qual cagione fubito foHèro fiati 
uccilii cittadini Romani: e poiché Verre pensò di coprirli ^ dicen- 
do , che avea in cafa fua due Corfari ; Cicerone fi ferma , inlifiendo, 
cornei ladri di mare, ei nimicidella Repubblica pollano tenerli da 
un’ Uomo privato, anzi reo, nella propria fua cafa, in cufiodia? H- 
nalmenteconuna conchiulione, che giugne nuova , e inopinata.., 
cerca, che cola Verre dir potrebbe in (ua difcfa, fe quell’ Archipi- 
rata folle fuggito , fe avelie rotte le catene, e di bel nuovo avelli^ 
fatti prigionieri ,e fcniavi in mare , predando altri cittadini Roma- 
ni , e altri compagni , e confederati colla Repubblica . Quefta è la_. 
conchiufione: Cutd /{ pndie ^ quumumetu cojfìus es cot^teri ^ ctvi- 
hiis Komanir Jecuri fertujfìs , frixdoiiim duccm vivere , te hnóita- 
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re ; fi inquam fridie domo tua profumi fiet ; fi aìiquam mamm eontra pope- 
lum Romanumfitcere potuifiet , quid di cere/ f Apud me babitavit ; mectnm 
jvit con quello , che fcgue , tutto adatto a cagionare un vementil^ 
mo eccitamento d’ afTctti ne’ Giudici. Oflerviamoaparte^aparto 
l’ artifizio : dice cc»i . 

HétciritureflgeJlaretyheeviSloria preclara, Myoparone pirati- 
co capto , dux liberatut : Sjmpboniaci Romam mifsi tformofihominet , é* 
adolefceutec y& artificet domum abdudi ; in eorum locmu y & ad eorum , 
numerumcives Romani boflilen in tHodum cruciati y &nccati : optms ve- 
/Ut ablata : emne aurum , & argentum , & ablatmm , & averjum -. . 

. Quedo é un brieve epilogo delle cofe y che ha egli precedentemente 
narrate, la qual cofad ufi tatidìma in tutte le parti delle Orazioni. 
Suole Cicerone narrare , fermarfì nelle cofe narrate , e infiftere, con* 
ghietturando , che dalla cofa narrata non poilà inferirli altra con-, 
^iufione , tolta quella , che ha egli per AfTunto di provare : indi ri-, 
pilogareì capi delle cofe narrate, ripilogarcle circoftanze, c dare 
nuovo afpetto alle delfe cofe , affinchè la conchiufione Tua redi fida, 
e ferma nell’ animo de’ Giudici .Tutte quede cofe adunque avea egli 
narrate, cioè, narrata la prefa dell’ Archìpirata: narratala libera^ 
zione del medefimo : narrato come avea c^li mandati a Roma ad un 
Tuo amico gli fchlavi , che fapevano 1’ arte del cantare , e del fonare : 
narrato , che gli uomini , i giovani , c gli artefici erano dati condotti 
afuacala, echein luogo loro avea Todituitì i cittadini Romani, 
per edere crucciati, e uccUi, che loro era data tolta ogni vede, tutto 
r oro, tutto r argento ; onde quivi ha epilogato in brieve tutto ciò , 
che avea precedentemente narrato ; c poic^ la narrazione era dì 
cofe crudeli, e inique, cioè, dì cittadini Romani, fodituiti al fuppli. 
zio in luogo de’ ladri dì mare , l’epilogo delle cofe crudeli , e ini-, 
que narrate ha forza di movere gli affetti . 

Dopo quedo brieve epilogo, efpoiie larifpoda, che Vcrredie- 
de, quando M.Annio Uomo fplendididimo tedificò, che avea ve- 
duti in Sìracufa condotti al fupplizio i cittadini Romani , e cho 
al fupplizio non avea veduto l’ Archipirata, e dicevi. 

At qucmadmodutpfefefe induit priore adiontT Qm tot dies tacuijjety 
repente tn M. Annii boimnìt rplendidijfìmi tejlimonio , cum it civet Row 
MianoT dixijfet y& Arebipiratam negadet fecuri ejfe percujjum: exiluit 
confeientia fceleris y& furore ex mMeficiii concepto y dixìtfe y quod fet- 
ret crimini datum iriy pecuniam accepijjiy ncque de vero Arebipìrata fum- 
pfijfe fuppli cium , ideo fecuri non percu/pjje , domi eJfe apud fe dixit Ar- 
cbtptratat duos . 

Con quale artifizio Cicerone confuta queda rifpofta di Verte ? 

LI Ecco- 
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Eccolo: rimette fu bito fotte la confiderazione la fteffa rifpolla di 
Vcrre , data per fuadifefa,eciò egli fa , perchè dalla liclfa rifpolla i 
Giudici conofceranno fubito, quanto Vcrre folle per una parte crude- 
le , e per l’altra iniquo, e rapace . O ckmentiam , dice, fopult Komant^ 
feu pottuT p.tiieiitiam miram^ ac Jingulurem I Civem Komanum ficuri ejjit 
perc:ijj'uni M. An 'nius equet Romana f itici t : tacci : Arcbtpiratam negar , 
faieris : fit in co gemitui omnium , & clamor y cum tamen apritfenti fuppli- 
cio 1 uo fi continui t populut Komanui , ó* reprejfit , & falutir tua rationcm 
judtcumfeveritattrefervavit. Si noti, come Cicerone dalla confef. 
lìone ricava fubito la crudeltà, e l’iniquità di Vcrre: Securi efit^ 
fercufrum civem Romanum M. Anniui equet Romanus dicit : tacer : o 
crudele! Archipiratam negat yfateris: o iniquo! Quandonellacon- 
fcHione del Reo vi fono quelle cofe, che fanno centro di lui , culi- 
zio dell’ Accufatore il rimettere dinanzi a’ Giudici la liclfa confdiìo- 
ne ; perchè allora dalla llelfa confeflione reftano conimofli a con- 
dannarlo. Qiiivi adunque fono due cofe da notarli : l’una, che^ 
Verte , rifpondendo a M. Annio , non negò , che i cittadini Romani 
non follerò liati condannati al fupplizio, ilchedovea movere tutto 
il popolo Romano a ucciderlo in quel punto : e l’ altra , che confcf. 
sò aver’ egli in cafafua l’ Archipirata, il quale allora avrebbe dovu- 
to col Tuo fupplizio faziare gli occhi, eildeliderio de’Sìracufani , i 
quali l’aveano temuto, c ne aveano più volte provati i danni ; o 
per quello Cicerone efclama : O clementium populi Romani , fiu pottur 
futientiam miraniy ac/ìngulurem ! Civem Romanum fecuri efie percufsum 
Aanìut equet Romanus dicit : tacer : Archipiratam negar yfaterir: nel- 
la qual cofarapprefcntandolì un’ oggetto mifero, che è il fupplizio 
de'cìttadini Romani : un’ oggetto crudele , che è la fentenza di Ver- 
te, che giudicò di folHtuire nel-fupplizio de’ ladri di mare i citta- 
dini Romani; un’oggetto iniquo , che è, l’avere falvata la vita_. 
all’ Archipirata, viene a eccitarli per una parte ne’ Giudici miferi- 
cordia,econipairioneverfo i cittadini Romani uccilì «Stc. per l’al- 
tra odio, furore, e abbominazione contra Verre : Oclementiam populi 
Romani &c. civem Romanum ficuri percufsum dicit , tacer ; Archiptra~ 
tam negar , faterir . SI deboe adunque conliderare dagli Oratori , 
quando nelle rifpofte de’ Rei vi fono più cofe da coiilutarlì , eoi- 
(ervarc,fe hannoaronfelfate quelle cofe, che doveano negarli ; fe^ 
non hanno negate quelle, che doveano negarli ; come qui Verrei 
avea da negare d’ aver mandati al fupplizio i cittadini Romani, 
tacmie : dovea negare d’ aver perdonata la vita all’ Archipirata , 
conrefsò d’ ave rio vivo in cafa fua ; e perciò Tullio , per eccitare le_^ 
affezioni negli' animi de’Giudici, cfpone fubito la rifpolla data da 
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Verre , ed cfclama : O clementi a>n&Ct cìvem Konunum ferctijsum firci 
dicit , Uces ; Archipiraiam negai yfaterts , 

L’efclama7.ione di Tullio farebbe finalmente rlufdta diniun va- 
lore, fe poi non avelie diiiiollrato, quanto Verre ingiuftamcntc rl- 
tenelfc vivo in cafa fua l’ Archipirata, e gli altri ladri di marev 
Sarebbe, diciamo, l’ efclamazione rimafa inutile, fc non avello 
provata!’ iniquità, per cuiavea fatta precedere rerdania/ioho; 
O cUtnentiam &c. perche appunto le femmine fono quelle , che torto 
efclamano; efembra,che, così efclamando , abbiano da vincere la., 
caufa , e da movere i Giudici jn favor loro ; ma riefeono l’ efclama- 
zioni loro inutili, perchè delle cofe, per le quali efclamano, noo 
portano pofeia alcuna pruova . Cicerone adunque, dopo l’efclama- 
zione,lì ferma nella confutazione della rifporta di Verre ,efaminan- 
dola a parte per parte , a parola per parola : Verre rifpofe , clic in^ 
tanto non avea mandato al fupplizio l’ Archipirata, perchè fapea, 
che gli farebbe poi fiato imputato^ cheavelTeda quello prefa qual- 
che fomma di denaro : Dixit fe , quod Tei re t fibi crimini datum tri fe- 
cuniam accepijje , ideo fecuri non percuffjje ; domi effe apud fe Archi pira- 
taf duos : comincia a confutare querta parola , quod feiret : dicendo : 
come Io fapevi ? Qui rdebax t ibi crimini datum irif Per qualcofail 
fapevi? Quamobrem feiebafì Per qual cofa anche temevi ? Quamob- 
rem ettam Curpicabare ? Tu allora non avevi alcun nimico , inttmeum-t 
h.tbebat nemtnem y dunque non potevi fapere, t ibi crìmini datum tri 
Orr. egualmente rifonde querta confelfione, quod feiret &c. nella_i 
cofeienza rea del medc.'lino V erre : An tCyidy quod fieri folet , confcieiu 
tiitunidumyfufpiciofumque factebatì E conchiude: Qdigitury emn 
gjjes in Imperio y ì. tmtwn indi cium y & crimen horrebar : reuf cum tot 
te/libuf cnarguare , potet de d imnatione dubitare ? Talché dalla_i 
fua rifporta , qiad feiret fibi óv. reità V erre convinto , che non pota- 
va ciò fapere per altro capo , fe non per quello della cofeienza rea ^ 
che cosi rende va lo timido, e fofpettofo. • ' 

Confutata la prima parola di Verre , quod feiret Jtbi crimini datum 
iV/,cfpone Tullio lealtre parole della rifporta, edice; Piratam Z'/- 
011011 tenuijli ; e qui torna cercare , per qual fine mai , ertendo egli al- 
lora Pretore , nel cui potere rtavafi il condannarlo fubito al fup- 
plizio , facclfe fubito cadere fotto la fcurc i cittadini Romani , 
e lafciaffe cosi lunga ufura di luce a un ladro di mare.? Pira^ 
t‘am iiivum tenuijli . Quem ad finem ? Dum cum Imperio fuijii ? 
Quamobremf Quamob iaujj'am? Quo esemplo? Cur tamdtu? Curine 
quam ci VI buf Romani f y quof Piraix experant y fecuri Jlattm percujjìt y 
! pjìs Piratit lucis ufuram tam diuturnam dedijii f Molte interrogazio- 
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ni coacervate inficme opprimono colui, che ha da rifpondere , il 

3 ua!c non fa da qual parte volgerli; appena farebbe egli per ri(pon< 
ere alla prima : Quamobrem f Che ode la feconda : Quam ab cauffam ? 
Appena farebbe per rifpondere a queda,! che ode, quo exemploì £ 
poi yCur ta/ndiuf £poi: Cur inquam civibus Romamr&c, e giigfta , 
maniera di confutare . come qu^Ia , che mette preitamente ninanzi 
molte cofe tutte grandi , e tutte oggetti di qualche affezione , c arti- 
hzioniTima nelle confutazioni, c molto ferve a eccitare negli animi 
i movimenti degli affetti . 

Si ferma anche più nella confutazione deirefTerfi Verre arroga- 
to, di tener vivo in cala fua propria un’ Archipiruta, nimico della Re- 
pubblica , anzi nimico del diritto comunedcllc genti ; c pcrchSf avea 
detto ; Piratam vwum tenuijli , dum cum Imperio fuifli , nel qual tem- 
po non poteva avere alcun fi ne, per cui confervare vivo un cosifa- 
mofo Archipirata: ora Cicerone finge di concedere, che a V'udrò 
foflè lecito in tutto il tempo, in cui egli era Pretore, il ritener vivo 
quel ladro ;<e quefto egli fa , per dimoftrare , che, ciato che alltir.L-. 
gli folle lecito, non gli era pcimenb ciò anche in tempo, che egli era 
privato , anzi reo , e giù vicino a elfere condannato': Verum e/to , di- 
ce, tìhi liberum omite tempus qmd cum Imperio futjit : etiam ne priva-, 

tut? Etjam ne reurf Etiam ne pene damnatut y hojliwn ducer privata in 
domo retiuuijh ? Unum^ alterum menfemy prope annum &c. Quefto arti- 
fizio nelle confutazioni è frequentilTimo ^ cioè , di confutare primie- 
ramente con tutta la forza poflibile la nfpofta del reo ; epc<, per 
entrare in altro argomento più forte, fingere di concedere all’av- 
verfario , che per Te ragioni addotte non voglia convincerlo; e così 
fa Tullio in quefto luogo : Verum ejlo : fit tiL^ìiberum oimie tempur^quod 
eum Imperio fuijti : che c quanto dire, dato, e noncopeedutogue- 
fto, rimane altra colh più gagliarda, per convincerti: Sit tibilibe.. 
rum &c. ma, etiam ne pnvatui f Etiam ne reut f EtiiUn ne prope damna~ 
lut &c. Quod eft bujufce rei jus? Qux confuetudoì ^od exemplttm-.f 
Vloflemacerrimumy atque mfejiiffìmum populi Romani y feti potiut com- 
iHuiiem b-ìjlem gentiumynattonumque omn:um quifquam ortmtum morta- 
Hum privatusy intra mania y domi fux ret inere poteri t ? Già era prò- 
▼atOjCheciò nongli era permeilo, nel tempo ftcllb della fua Pre- 
tura ; ora quanto più non gli farà permelTo : i. come Uomoprivato ; 
a. come reo , e : 3. come già vicino a elfere condannato ? E che V er- 
te abbia potuto ufurparli tale autorità, queftaècofa mirabile, c af- 
fatto ilraiia : che appunto fiotto l’ afpctto di cofa mirabile , e ftrana-. 
èportata da Cicerone : Hojiem acerrimum , dice , atque infejHJpmunL^ 
qurfquam otnatutm mortalium , fi notino le circollanze, per le quali 
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qudto fatto ricfcc ftrano, e mirabile : primieramente, qui/quam^ 
mortalium: a niun’Uomo del Mondo è lecito di propria autorità 
ritenere in cafa fua un nimico delia Repubblica : fecondariamenrc , 
frivatuf , porto , che a qualche Uomo del Mondo folle lecito , non 
già a un’ Uomo privato : terzo, intra moenia , porto , che a un privato 
poteilc dfere lecito il ritenere in cafa un nimico della Repubblica, 
non^ià quando quel nimico é tra le mura della Città , intra mxnia 
dona fua retinere ^attriti Si noti, come Cicerone infirte nelle circo» 
danze della cofa narrata , come n ferma , come ne fa maraviglia^; 
perocché quindi gli oggetti acqiiillano grandezza, e vieppiù li ren- 
dono adatti al movimento delle affezioni : ma affinché la rifpo- 
fta di V erre veggafi per ogni parte infulfiftente. Cicerone finge , e fa 
una fuppofizione, che quel Capitan de’ Corfari gli folfe fuggito, fin» 

f e, che forte tornato in mare, e che avertè fatti novamente feniavi 
e’ cittadini Romani ; e in virtù di quella fuppofizione, rimette in_, 
bocca a Verre la medefima fua rifporta ^ la quale apparifee del tutto 
irragionevole , da fchernirfi, e per cui gli concita contra T invidia 
del popolo Romano , e dicecosi . 

Qtàd fi fridie ^quàni a me tu coaEius et confiteriy civibus Romani i 
fecuri fercujfis Rnedonumducem vivere^ apud te babitare , Si inquanto 
pridie domo tua profugifiet ; fi aliquam manum cantra populum Romanum 
facere potuijfet : quiddiceret? Àpudmehabitavit: mecumfuit : ^oih 
lim adjudicium nieunt , quofaciliur critnen inimicorum diluere pojjem— , 
vivum ^ atque incolumemrefervavi . Senza dubbio querta rifporta.., 
in virtù della finzione, olia , fuppofizione, apparifee ridevole, in- 
vidiofa , e muove ira, e invidia ne’ Giudici contra Verre : onde Gice» 
ronequivifi ferma, e quiviinfifte,dicendo: Jr<i wwroj* 2« tuaperi- 
cula communi periculo defende s ? fupplicia^ qua debentur hoflibut vi- 

Clir^ad tuumy non ad popoli Romani temput conferei ? Popiili Romani bo-^ 
flit privatit cufiodiit ajfervahitur ? Ac etiam qui triwnpbant , eòque^ 
diutiut vivot hojìiumduces fervant y ut bit per triumphunt da flit puU 
cberrimumfpelìacutumyfrufiwnquevifloriapofulut Romanur percipe- 
re pojjtt , tamen cum de foroinCapitoUum currwn ftefiere incipiunt , illot 
duci in carcerem iubfint yidemque diet , & vifìoribut Imperii , eSr vióìir 
vitafinemfacitè-c, e in aueta guifa Cicerono anche più infifte nella 
fuppofizione , per la quale fenrpre più rimane confutata la rifporta 
di Verre ; ed eccitato il popolo Romano a invidia contro di lui : Si 
enim ejfet moriuus &Cm Quid fi aufugijfetì Si vincla rupijfet t &e. Quid 
diceret f 

L’ artifizio in brievi {>arole è quefto : Primieramente Glcerono 
sarta, che Verre foilital al fnppUzio de’ ladri di aure i cittadiii! > 
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Romani : la qual cofa é invidiofiflìma , piena di cnidclià , e d’ iniqui- 
tà ; Sveonrìanamente^ per via d’ efclamazione fa , che il popolo fi ma- 
lavigli della ftelTa Aia clenien7a: che in quel punto fi contenefTe dall’ 
uccidere Verre , il quale confelTava d’aver uccifi i cittadini Romani , 
e d’aver (alvata la vita a’ ladri di mare, a’ quali era dovuta fiibito 
la morte : Jn terzo ìuopo fi ferma a confutare parola per parola tutta 
larifpoftadi Verre. Finalmente con una fuppofizione, che l’Ar- 
chipirata gli foffe fuggito, rimette in bocca a Verre lafteflà Aia rl- 
fpofta , la quale , in virtù della fuppofizione, apparifee ridicola, nuo- 
va , mirabile , piena di malizia , e d’ inganno ; e allora quella rifpo- 
fla gli muove contrai’ invidia, e l’odio de’ Giudici ; il quale artifi- 
7 Ìo potrebbe imitarfi da un Predicatore, per efempio , in quefto 


modo . 

La cofa paflà così , e la preclara vittoria d* un Peccatore , che 
,, va differendo lafuaconverlìone, èquefta: ha perduta la grazia^ 
„ di Dio: c mutato in lui il bel colore dell’oro finilfimo d’inno- 
,, cenza: già trovali in poter de’ Demoni . Quelli chiamato da’ Sa- 
„ cerdoti ,edacentoinrerne voci del Signore a convertirli , agita- 
„ to,ecommoirodalle furie di Aia cofeienza rubella , e dalla sfre- 
,, nata Aia avidità di peccare , rifponde , che verrà tempo di riftabi- 
,, lire l’ amicizia col Cielo ; che tempo verrà di fuggire dalla prigio- 
^ nia di Lucifero : o clemenza di Dio , anzi mirabile, c fingolart^ 
„ pazienza! Sentecolui d’aver perduta la grazia, e di non più ef- 
„ fere figliuolo di Dio, tace : fente, che porta le catene infernali 
y, nell’ anima , e il confeilà ; gli Angeli di pace hanno pianto fopra 
„ si grande calamità, c rovina, e Iddio anche buono, anche niile- 
„ ricordiofo pazienta . Come fai tu , che verrà tempo di rilìabilire 
,, r amicizia col Cielo? Perché il fai? Per qual cagione confidi? 
,, Tu dunque,che, quando non avevi perduta la grazia, ed eri amico 
„ del Signore, non potevi prometterti di vivere un momento; ora 
„ rubellOjC nimico (uo, tanto fei cieco, e audace, che hai ardimento 
„ diaUicurarti il tempo ? Verrà tempo? Ma fc tl prometti il tem- 
•„ po futuro, ora che fei fchiavod’ Inferno ; perché non ti proinet- 
„ tevi un momento di vita , quando da si dure catene eri libero, c 
„ difciolto ? Qual cofa delle due più ragionevole: o allora confi- 
dare nel tempo, che avevi propizio, c favorevole il Padrone di 
„ tutti i fecoli ? O aderto , che lo iiai contrario , c avverfo ? Allora , 
,, confidando, forfè non meritavi ri prenfione: ora la tuaficurezza 
,, è temerità , e non ha difefa . Cerco ; perché rifpondi , che verrà 
,, tempo? In qual libro profetico, in quarEpiltola di Paolo Ap- 
,, portolo è pronielfo a’ Peccatori il tempo di convertirli? Per qual 
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„ cagione cosi rifpondi? Per qual fine? Per qual cofa? Se non ti. 

„ era lecito l’ aflìcurarti un’ora di tempo , quando eri amico di Dio : 

„ ora reo, rubcllo, quali già dannato potrai dire: verrà tempo? 

„ L’acccrrimo nimico del Crillianelimo, anzi il nimico di tutto 
„ r Um-tn Genere , potrai per lungo tempo nell’ anima tua rirenc- “ 
,, te? Clic? Se ieri morivi improvvifamente ? Se a’ Demoni folfe^ 

,, flato conceduto di rtrignere il laccio, cheti hanno pollo alla go> 

,, la? Se già la fentenza di tua dannazione folPe fulminata , che di- 
,, redi? Io attendeva il tempo di reftituirmi nella Divina benevo- 
„ lenza ? Io mi penfava di vivere anche più anni ? Io avea delHnato 
,, di convertirmi una volta ? Così dunque? Tu conlidare l’eterna 
,, tua faluteair incertezza del tempo? Tu abbandonare l’anima-. 

„ tua in tanto pericolo? Tu vivere in iflato di dannarti? Verrà 
„ tempo? I Santi, quegli che giorno, e notte ftanno meditando 
„ l’eternità ; quegli ,cne portano pazientemente la croce diGefu- 
„ criflo; quegli, die non peccano, non fi promettono quel tempo, 

„ che tu audacemente , ciecamente , e pazzamente ti prometti . Se 
„ ieri , fe prima di udite quella Predica tu folli morto ( penfa a_. 

„ quello) fe folfi morto , le già tu folli nell’ Inferno, che direlll? 

,, Quid diceres ? 

L’ artifizio dell’ imitazione dalle prime parole: la cofapaflaco. 

«1 &C. fino dove dicefi : quelli cliiamato&c. corrifponde a quello 
di Cicerone : Hate igitur eflgeflu res , fino ; At quenudm ìdivn feji itu- 
iuatprhre a'fioiit. Dalle parole: quelli chiamato &c. fino allo 
parole ; come fai tu &c. corrifponde a quello di Cicerone dalle vo- 
ci : Ai qut.‘m.tdmodum rufe inducit priore aflionef fino: Qtii feiebat ti- 
bi crimini datuni iri &c. Dalle parole : come fai tu &c. lino a quelle ; 
ma fe ti comprometti &c. corrifponde a quello di Cicerone dallo 
voci : Qu' Caebat ttbi criminumduiumìri^ fino a quelle: Veruni fi cri- 
men hoc metueb.if &c. Dalle parole: ma, fe ti comprometti , fino a-, 
quelle; cerco , perchè rifpondi &c. corrifponde a quello di Cicero- 
ne dalle voci: Veruni fi crnnen hoc metuebat &c. Qiuero: Piratamvi- 
vumteiiuijfi &c. Dalle parole: cerco, perchè rifpondi &c. fino a_. 
quelle: Che? Se ieri morivi improvviiamentc ? &c. corrifponde a 
quello di Cicerone dalle voci: Qwxro: Piratam vtvum tenuifii &c, 
«no : Qjiidfipridie auàm a me cére. Dalle parole : Che ? Se ieri morivi 
improvvifaniente (ic. fino al fine, corrifponde a quello di Cicerone 
dalle voci: Quidfi pridie &c. lino a quelle: Sì enint mortuur ejfett 
Quidfiaufu^jjet ? Si vinchi rupijfet ì &c. 

In quello artifizio la cofa , chegiugne noviflima , è quella finzio- 
ne: Quid fi pridie qudmame&c, quid dteeret? Agud me bubit/ivit , 
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mecumfuit yegoiUumadjudiciummumquofaciituf crlmen inimicortm 
diluere foJJ'cm vivum atque ineolumem fervavi : ita ne vero tu tua feri- 
eula &c. Quella rifpolla, dixit , quod fciret &c. la prima volta udù 
ta , pareva in certo modo non invcrilìmile ; perchè pareva , che Ver- 
te averti- potuto gìullamente ritenere vivo l’ Archipirata, affinché 
in giudizio quegli poterti tdlificare , che Verte non avea prefo al- 
cun denaro da lui. Certo è, che uno infamato d’eflcre avaro, la- 
dro, rapace, fe può coprire l’ infamia con qualche giuflitìcazione , 
non dee pretermetterla: e però non pare irragionevole, che Ver- 
te in giudizio averti rifpollo , che intanto riteneva mcafa fila vivo 
r Archipirata ,acciochècolla viva voce delmedelimo, poterti efll- 
re giuftificato di non aver prefa alcuna fomma di denaro . Ma Cice- 
rone in primo luogo fi maraviglia di tal rifpolla, e in tante diverfe 
maniere , c con tanta diverfità di figure la rimette fotto gli occhi 
de’ Giudici, che niunacofa apparifee più irragionevole , più crude- 
le , più iniqua , quanto la rifpolla di Verte : M. Annio , dice Tullio , 
teftitìca d’aver veduti uccidere in Siracufa i cittadini Romani, fo- 
ftituiti al luogo del fuppliz.io dovuto a’ ladri di mare fatti prigionie- 
ri : e Verte , udendo d’ aver condannati i cittadini Romani alla cro- 
ce, tace : e udendo d’aver fai vata la vita a’iadri di mare,#/ confejfa : o 
clemenza , dice Tullio , del popolo Romano : &c. talché colla fola 
l^iofizione della rifpolla di Varre , rella mirabile la detta rifpolla-., 
e apparifee piena di crudeltà, e d’iniquità; perché, tacendo y ha 
Confelfatod’ avere uccili i cittadini Romani ; e qnellaé crudeltà: e, 
confettando , d’ aver falvata la vita a’ ladri di mare, quella é iniquità ; 

2 uelle due voci, tacet,fatetury polle in quella vicinanza , fanno pren- 
ere orrore all’azione di Verte. E>opo di ciò Tu Ilio con futa tutte le 
parole della rifpolla dì Verte : Primieramente : Qm fciebai ? E fa_. 
vedere, che non poteva ciòfapere, fe non per cagione d’una co- 
feienza rea, Tempre timida, e fofpettofa: Secondariamente yc\\s per 
niun motivo gli era lecito il ritenere vivo in propria cafa un ladr® 
nimico della Repubblica : In terzo luogo , che non gli conveniva , né 
come privato, nécomereo, né come vicino a elllre condannato : 
In quarto luogo , fa precedere nuova maravig lia : Hofìem acerrimunu» 
tè e. retinere poterit? Era dunque In ogni modo confutata la rifpolla 
di Verte ; ma finalmente la ficHà rifpolla giugno noviflìma in virtù 
della finzione : Qutdjt pridie ère, perché , fa i’ Archipirata un gior- 
no prima forte fuggito ; Il forti tornato in mare ; fe averte di nuovo 
predate le navi della Repubblica ; fe novamente avelfe fatti fchiavi 
1 cittadini Romani , tu Verte , dice Tullio , che ditelli ? Qtùd dice., 
reti Ed ecco^in qual guifa la rifpolla evidentemente fi manifdta 
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fdocca j vana , inglulìa , ridevolc : Quid dicervs ? Mccum b.tbitavit , 
nKCum }uit &c. Itit ne vero &c', Tit tua perìcula &c. Del quale artifizio 
non puòconcepirli cofa più propria , e più veir.entc , per movero 
gli aftetti de’ Giudici . • 

L’ artifizio adunque confile nell’infiiìcrc, e nel fermarfl a con- 
futare la rifpGrta,che viene data,conghietturando ,e v^ariando ,comc 
quivi fa Tullio , la cofa rtelTa, ora fotto un colore,ora lotto un’altro; 
e finalmente li dee fingere , che la cofa foflfe dis erlamentc fucceduta , 
come infatti poteva fuccedere ; c allora cercare dall’ A vverfario : che 
direfti ? Q^td diceres ? E cosi mettergli in bocca la ftefla fua tifpo* 
fta, la quale allora apparirà fciocchiflima , c da fchernirfi . Nella^ 
imitazione noi abbiamo proccurato di far vedere fotto quanta di- 
vevfitàdl colori , cangi afpetto fa rtclTa confutazione. V’ ha un.« 
modo di confutare la rifpofta, colla fpofizione della rifpolla, 

a uefto fuccede, quando nella rifpoda de’ Peccatori s’ inchitrlon» 
uccofe,l’nnache è, e non dovrebbeeHerci l’altra, che dovrebbe 
effere , e non è . Dico a’ Peccatori , che Iranno perduta la grazia , e 
tacciono ; dico , che fono incitati a convertirli , e rifpondono , che_r 
verrà tempo. Accozzando tacent ^Jafeninr , fi rende mirabile, co- 
rnei Peccatori confelTìnod’elìeielchia vi di Lucifero, epoi prenda- 
no tempo di redituirfi nella Divina amicizia ; e quello mirabile re- 
fta efpreffb colla fola fpofizione, efclamamlo; O demenza di Di» 
é-r. V’ha un’ altro modo di confutare , conghiettiirando, dondo 
mai poflbno i Peccatori fapere , che verrà tempo : dopo le confuta- 
zioni allora fi pu^ entrare nella finzione; perocché la finzione fer- 
ve, per rendere fenlibili tutte le confutazioni precedute : che ? Se tu 
folli morto? Se già folle data la fentenza di tua dannazione? Se_» 
già ardeflì nel fuoco eterno? Cbedirefii? Quid diceres? Senza-. 
dubbio la rifpoda: «crr. in virtù della finzione, che pre- 

cede, cioè, fe tu folli morto dee. apparifee fciocchilììma , e abbo- 
minevolilfima;e quindi nafte la riprcnlione; tu confidare l’eterna tua 
fallite nella incertezza del tempo? Tu abbandonare l’anima tua in 
tanto pericolo? Tu ellere in iiiato di dannarti? Verrà tempo? Ma 
fe folli morto : fe fi folle fatta la feparazione dell’ aninu tua dal tuo 
corpo : fe fi folle rotto il liganic , ghe llrignc l’ uno coll’ altro ; che 
dire.li, qmd diceres? Afpettava tempo? Penfava di convertirmi 
una volta ? Aveva deftinato di farlo ? Quefta rifpolta , dopo la fin- 
zione : fe tu folli dee. inanifeilafi atfatto fciocca , Irragionevole , ^ 
da perfona , che non fa conto dell’ eterne lue fortune . 

Si può imitare P artifizio di Cicerone da’ Predicatori , quando 
ciTi trovano , che le rifpolte , e le feufe de’ Peccatori inchiudonn due 
. . M ni cole ; 
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cofc; delle quali non negano d’aver fatta quella, che conveni- 
va: e concedono aver fatta, od’cflcre per fare quella, che è vieta- 
ta dalle leggi . Non negano , per efempio , che Iddio loro perdona • 
r concedono d’elTerfi vendicati, o di volerli vendicare de’ loro nil 
mici . Non negano , che Gcfucrifto patì per la falute loro ; e conce- 
dono di non aver patito, odi non voler patire, per aiiicurare la fa- 
llite propria. Quando infomma fi rilevano due cofc, delle quali 
i’una c, e non dovrebbe eflere ; l’altra , clic dovrebbe elTere , non e', 
polfono gli Oratori fagri imitare quello artifizio di Cicerone , che é 
bclli'fiijio , e foinmainente adatto al movimento degli alTettl . 

QUINTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Fcrfarcf che V ejìto del racconto giunga nuovoy e inopinato . 

P oiché il racconto di Cicerone dell’armata navale de’Romani, 
fotto il comando di Cleomene Siracufano, la quale fu intera- 
mente disfatta , e abbruciata da Eracleone con quattro piccioli 
galeoni , abbraccia molte cofe ; noi andremo conliderando par- 
titaincnte gli artifizi , egli riporremo fotto quello Paragrafo; per- 
ché fono tutti ordinati a far comparire mirabile una cofa , polla in^ 
cllcrc, che non avrebbe dovuta parere poffibi le; elfendo certo, che fc 
una cofa , che non dovrebbe parer poinbìle , fi efpone in atto ; l’atto 
apparirà mirabile . Narra pertanto nella llelfa Verrina fettima , co- 
me Vene , affine di poter con verfare più liberamente con Nicc, mo- 
glie di Cleomene Siracufano ,dellè r Impero dell’ armata navale^/ 
Romana a Cleomene medclimo . Ora,che Verte delfe quello coman- 
damento a un cittadinodi Siracufa,non dovea parere poffibile ; per- 
ché in altri tempi, elfendo fempre fiati i Siracufani nimici della Re- 
pubblica Romana ; M. Marcello, per opera del quale fu foggioga- 
ta, e prefa, e permifericordiadel medelìmo confervata Siracufi-., 
avea lafciata la legge inviolabile , che niun’ Uomo Siracufano po- 
telfe abitare in quella parte della Città, cheé Ifola ; imperciocché’ 
quella parte, elfendo fortiflima, cui pochiifimi eran ballanti a di- 
fendere, giudicò M. Marcello, che non dovelfc elfere abitata, fio 
non che da Uomini federulìmi , nel q^ual numero non erano riputati 
i Siracufani: quindi, che Verte delTe l’Impero dcirarmata nava- 
le a Cleomene Siracufano , non dovea parere poffibile ; onde , che_. 
gliele deife, veniva a elfere cofa nuova, e mirabile. Olierviamo 
)’ artifizio , con cui Cicerone deferive quello fatto . Dice cosi . 
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ìiuver ^ quibtit Le^utnf prtxfuerat f Cleome ni tr.tdit : Clujjìpopuli 
Komuni Clco.nenein Syracur-innin prxejje iubet , atque imperai : hoc eofa. 
city ut ille non fo'.um ubcjjet a domo , tumeum n.tvi?^aret ; feà etiam liberi, 
ter cumHUgno bonore y benefici uque abej] et &c. Accipit navem fociorum^ 
atque MticorumClenmenes Syracuputus . Quid primion y aut accufeiiL^^ 
ntit onerar , Judicet ? Siculo ne Homini , Legati , Q^etjlorit , Pretto- 
ris aenique potefiatem y honorem y auPloritaiem duri ? Si te impedie- 
bat ifla cnnvtviorum , muliertimque occupatio : Ubi Qwgfhret f Ubi Le- 
gati F Ubi ternit denariis eejtimatum frumentum? Vàt muli? Ubi taber- 
nacula? Ubi tot ytantaque ornamenta Magi firattbur y & Legati t a Se- 
natu y p^uloque Romano permijjja , & data ? Denique ubi Prafelìi , & 
Tribuni tui? Si civii Romanur dignur ijh negotto nemofuity qtiidCi- 
vitatei^ qtiecin amiciiiay fideque populi Romani perpetuo manferant? 
Ut/i Segejtana ? Ubi Centuriptna Civitas ? Qujì tiim ojficiis , fide , vetu- 
jlate y tum etiam cognattone populi Romani nomen attingunt : O Dii &c. 

La narrazione è fondamento delle conghietture : le conghiettu- 
re fono quelle, per mezzo delle quali la cofa narrata acquifta , o vc- 
rifiinilitudine , o in /eriiìniilitudine ; e apparifee , o volgare , o nuo- 
va: le congiiietture fono quelle, per cui l’Orazione acquilla oro_. 
un’afpetto, ora un’altro, fono quelle, die danno grandezza agli 
oggetti ; e perciò molto fervono al movimento degli affetti. Nar'fa 
dunque Tullio, che da Verte Pretore di Sicilia fu conilituito Cleo- 
ineneSiracufanoImperadore dell’ armata navale Romana. Haver. 
quibut Legatus preefuerat , Cleomeni tradii : &c. Cleomene per fe Hel- 
lo non farebbe oggetto invidiolb; nè moverebbe l’ira, e l’invidia 
nel popolo Romano, l’elfer’ egli dato dichiarato Imperadore dell’ 
armata navale Romana ife non folfeSiracufano: la qualità dunque 
movente invidia nella perfona di Cleomene, è relfere Siracufano: 
e per quello motivo Cicerone più volte , in narrando , replica quella 
voce , Siracufano : ClaJJì populi Romani y dice, CleomenemSyracufa- 
numprxejje jubei .c, e pocoapprclfo: Accipit navem foci or um Cleo- 
mencs Syracufanur , Si noti ora, come Cicerone rimette dinanzi al 
popolo Romano, fotto colore di maraviglia, laftelTa cofa allora-., 
allora efpolla ; Siculo ne ^ dice , Homini y Legati , Quet/loris , Predo- 
rii denique pntejlatem , aonorem , audorttatem dari ? Quella è la_. 
Helfa cola, che dire: Havet y quibut Legatus pretfueraty Cleomeni 
Syracufano tradii : ma fa , die gli Jditori la prendano per una cofa_. 
mollriiofa, orrenda, nuova, lin^olare, udendola ripigliare con-, 
maraviglia dell’ Oratore : Siculo ne Homini , Legati , Queefioriry 
Predorit denique potejiatem , honorem y audorttatem dari? Narra- 
re una cofa , e poi ridirla con maraviglia , dà novità ; ma quivi Ci'ce- 
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rene la ridice, col maravigliarfene , an^lificando quel tutto , qnt[>//r 
Lc^atar prufuenti , col dividerlo nelle fue parti , quali fono, Legati^ 
Q^xjhns , FriStorts denique potejiatem , honorem , Oufìoritatenu . . 
I)opo, che Tulliofi è maravigliato , come Verte abbia potuto dare 
la ])odcftà, r onore, c l’autorità del popolo Romano a un’ Uomo 
Siciliano, perviadi conghicttureingrandifcc l’ iniquità di Verro, 
Jtll’aver dato l’Impero dell’armata navaleaunSici4iano,aun’ Uo- 
mo di;Siracufa : -conghiettura dunque, <e lofteflb Verte poteva-, 
falirc filile navi, e comandare all’ armata, dapoiohd a lui folo ciò 
^ conveniva , come Pretore ; c fa apparire , che Verte poteva ; addu- 
cendo un impedimento iniquo , per cagione del quale, non avcM-. 
egli da tralafciarc di comandar’alle navi : Si te impediebitt ^ dice, 
ijtu conviviorumyTnMliertmqHe occupatiot quello non era impedimen- 
to , per cui Vcrre potclìc Icufarli, dal non comandar’cgli in perfona 
all’ armata navale ; e però dicendo : Si te imfediebat <rc. Cicerone^» 
vuol dir così : dato, c non conceduto, che l’occupazione de’ convi- 
ti, c delle donne avelfe impedito te dal comandare all’armata di 
mare . tu avevi altri Uomini , coi commettere un tale Impero : Si te 
vnpediebitt &c. Ubi Qnxjìores ? Ubi Legati ? Ubi Unti r denari ir eefii- 
matum frmnentum? Ubnuitli t Ubi i a ber tucul a &c, Denique ubi Pr<g. 
fedi ,&Tribtmi tttif Conghiettura dunque Citerotie , che Verro, 
non per neceflrtà conllituì Cleomenc Iinperadore delle navi ; perché 
v’ erano in Sicilia , Quellori , Legati , Prefetti , Tribuni, tanti citta- 
dini Romani, a’ quali poteva commettere quell' Impero, fenza darlo 
a un Siciliano- Poi palla più innanzi a<onghietturarc,che Verrcnon 
-diede a Cleomene l’ Impero delle navi per clfere iniptaiito ; perchè, 
«iato, e non concedirto, chc lo llellb Verte folle per tale ufizio impe- 
dito; v’ erano! cittadini Romani; dato ancora, c non «conceduto, 
che niun cittadino Romano folle abile a «tale Impero; v’ erano Uo- 
mini valoro(i,c fedeli d’altre Città compagne , e confed.erate colla 
Repubblica Romana , cui comnxrttei'c tal carico ; Si civix Konuttui , 
iWcc ^ dipnur ijfo negatio tieiHoftat ^ quid Civitates , qua rii amicitia^ 
Jìieque popiili Rnmani perpetuo uutnl'erantLUbi SegeJlanaLUbi Centun- 
pntit anttits ^ ^rijt uanojfìciix ^fìde ^vetitjtate ^ ttim eltam cognatione^ 
f apuli Romani it>mien atiuigunt ? t;inte eonghietture,colle_i» 

quali Tullio dimoika , ciré Vorrc non «rbbe necdiità al' eleggere.# 
Cleomene per Imperaiioredi qnelLarmata ; viene in mente agli Udi- 
tori , che fomma ,«e inlitiitu iniquità «di Vcrre lìa Hata, 1’ aver dato ;u. 
ini Siciliano quell’ Impero, chra lui era llato comnielfo dal popolo 
Romano , al quale Impero fe.egli, impedito, avelTe potuto dckgaTC 
.alcun’altro,aveapìù tofto.tla delegare j o uuciuacUao Romano , a 
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alcun’ Uomo valorofo, e fedele delle Città confederate colla Re- 
pubblica: c quivi Cicexone,chegiàdifopraaveadetto: Acctfitnuvem 
fuciorum^atqueamicarumClcomeaes SyracufUnur ; fa a D patire quefia 
.'cofa niedcfiiua infinitamente grande , efponcndolaco\refclama7io- 
iie, e colla maraviglia: ODii Immartttks ! Quid, Jìbaruiu ipfurum 
Ct vtUnm mUtiibut , navibus , nxvarchis , Syracufa/ius Ckorueues ìuf- 
fus eji imperare ì H'ju ornai s houos ab ijlo dignititlh , eequitatis , ojfìcu 
'fubhuus * Dovea Verte, di tante Città.amichc, compagne, e con- 
federate colla Repubblica ; fc egli, impedito, non poteva ; e fe niua 
cittadino Romano era capace di tale autorità ; fceglicte alcu- 
no, die a tale armata «omandafle: coai efigeva la dignità del co- 
mando, ciiefofle dato a un’ Uomo nobile., e fedele di qualche Città 
^confederata : così ellgeva l’ equità : s così J’ onor dell’ ufizio , e della 
rCortifpoiiden7.a : O D/i, adunque, Immortales ! Sk Vcrre badato 
J' Impero a CleomeneSìracufano, non è forfè tolto tutto l’ onore 
della dignità, dell’ equità, e dell’ ufiiio? Veggafiquantagrandez- 
7a abbia dato Cicerone all’indegnità, eimquitàdi Verte, poraver 
alatoli comando deirarmata navale a Cleomene Suaculano- Fa^ 
a:gU, che qucfto nome di Siciliano, Siracufano diventi odiofilCmo, 
c invidioliifimo , confroutandolocol nomede’ cittadini Romani , 
degli amici , compagni , e confederati colla Repubblica : c.queirim- 
pero dato a un Siracufano ha perduto tutto l’onore , talché ìi no- 
medi Cleomene Siracufano s' imprime ne’ Giudici , come oggetto 
al’ invidia , e di abborainazione : e i cittadini Romani^ e gli amici e ^ 

iconipagni della Repubblica s’imprimono nulla mente de’ Giudici 
medefinii,c(*me oggetti di compafiìoae, pcr.elTere (lati pofpodi a 
din’ Uomo di Siracufa ; ma perché, potrà qui dire taj’ uno , il nome./ 
dì. Siracufano reda così odiofo , e iovidioft) , e il nome de’Sege- 
ftam,edc’CenturÌpinicosìdegno di compalBone, per eìfere dato 
.quello preferito a quedi ? Ecco il perché, pe^bd la Repubblic.u» 

J^omaria avea fempre ;nai .tenari i Siracufani per nimici ; ,e gli altsi 
per compagni ; c quindi viene novilfimo, .e oltre modo mirabile, 
tche Verte in confronto di tanti amici , e compagni del popolo Ro- 
mano, eleggelfe per Capitano generale di mare Cleomene .Siracu- 
fano: Ef^«orf,dice, itt Sicilia bellum gejjìmus qitin Qeahtrtfinis fo^ 
xiif , Siracufani ! hqjlibus uteremur t 

I)opociie Cicenne ha fatto, che tiufeifTe nuovo, e mirabile, co- 
jTic Vurre dato avcTel’J «pero delle navi a Cleomene Siracufano; 6 
(fbrma a difeorrervi fopra , e.a in:idere., neLdare grandezza alla inde- 
«nit^ cali’ iniquità ditale provvedimento ; quindi portaiaieggiv, 

^ta da!M. 'Marcello , c jioi fa Ucou^aiaziune tra ia cofa^^ludica 
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ta fpedicnte da M. Marcello , c quella giudicata da Vcrre : donde^ 
ticevc compimento la grandezza dell’ indegnità dell’ aver da^ 
t Impero delle navi a un* Uomo Siracufano : dice dunque cosi 

Itaquetlle vtr clariJPmus ^ fiwimufque Imperator M. Marcellu’t cu 
juT viriate cafU, cord/a confervatafunt Syracufie^ hubitare inL 
enptrte Urbu ^qiuelnfulaefl, Syracuranum nemtnem voi ai t • hodte in 
qa.tm Syracufanum tn ea parte habitare non licet ; efl entm heut qvemL 
velpaucipojjunt defendere. Committere hitw eum non fiddihmis ho 
mntbuT nolutt: fimul quòd abtlLt parte Urbi r navi bus adì tur ex alto 
ejl . Quamobrem qui nojlrot exercilat pepe excluferant , iis claujha loci 
commi ttenda non exifhmavtt . ^ide, quid interfit inter tuam hbidinem 
majorumqueau6lorttatem:tnter amore, furoremque tuum. &illor'm 
conjilium , atqne prudenttam . Iti, aditimi htorit SyracuCantt ademenmt • 
tu martwnum Impenum conceffìjlt : tll, habitare in eo loco Syracuranum ' 
quò nave, accedere poli ent , noluerunt : tu claj/ì, & navibut SyracuCal'^ 
lumiprxeJfevoluiJh.Quibus tll. Urbi, fu<e par te, n ademeruntfis'tu noflri 

Imperli partem dedifii : & quorum ruciorum opera Syracii Cani nobis di- 
fio audienteifUnt , eot SyracuCanis dtfìo audientet ejje iujfijH . 

Invirtù della comparazione Tempre più apparifee mirabile, co- 
me Verredcire rimperodimareaunSiraculano: equanto ferva al 
movimento dell’ atfetto, per la comparazione, per cagione della qua- 
^ rindegnità, e l’iniquità di Verre, in confronto all’ autorità c 

virtù di M» Marcello , fi rende oltre modo abbominevole j e Cicero- 
ne non dice : ille , tu ; ma tilt , e poi tu ; perche veggafi , che nel giu- 
dizio di M. Marcello concorre il conliglio , l’ autorità di tutti i niag- 
giori , e perciò illi adttum Syr acufanit ademerunt ; tu maritimum Impe- 
rium conccjjijh &c. 

Tornando alla dichiarazione di tutto l’ artifizio ; Cicerone pri- 
ma efpone la cofa; poi fotto diverfo afpetto, e colore torna ad 
clporla , facendone UKiraviglia : indi conghiettura, donde fia proce- 
^Ulto , CUe una cofa così Ifrana . foci ìnìmia aitiirt i> _ 


t ..V... T. Koinani oa loitituirii ; non perciiè vi 

maiicalTero Uomini d’altre Città compagne, fedeli, e confederate 
colla Repubblica Romana, i quali folfero fiati abili a foftenere tale 
Jinpero,eraciò procedutopna per una libidine sfrenata,e peruncie- 
co furore, per cui fi era tolto l’onore della dignità, dell’ equità , <0 
dell ufizio, checra dovuto alle Città confederate, e fedeli . Onde^ 
li narrare una cofa, c poi maravigliarfene, e poi conghietturare, o 
1 origine , 0 la polT.bilirà o la necellirà &c. fa , che quella cofa , La 
qua.c , udita la prima volta, non parea Ifrana; udita pofeia coo^ 

quelle 
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quelle maraviglie , con quelle cfclamazioni , maifimamente com- 
provata indegna, per via di conghietture , colle quali dimoftrafi, 
che in altre maniere avrebbe potuto fuccederc ; acquilta grandezza , 
e novità , per cui vieppiù è adatta a cominovere gli animi degli Udi- 
tori . C.ie fe ultimamente lì può fare il confronto tra la virtù dell* 
uno , che giudicò la cofa contraria ; e l’ iniquità dell’altro, che al- 
tramente , e divcrfanientc giudicò , allora in virtù del confronto 
tutta la cofa narrata , colorita con figure , e comprovata colle con- 
ghietture, lì rende alfa tto feniìbile: dimodoché, per movere gli 
a;fetti, fa mellieri il fermarli fopra la lleifa cofa, con.ìderandola-. 
nel fuo tutto,epoi nelle fue parti : indi nel fuo podìbilc, e pofeia nel 
fuo neccllario ; acciocché veggalì per ogni parte , e con tutte le fue 
circo.laiize , colle quali apparifee più grande, più nuova, e divie- 
ne più vemente, per agitare gli animi degli Uditori. Coirefem- 
pio anche più lì renderà inaniftdo l’ artifizio di Cicerone ; cosi di- 
cendo . 

„ Che cofa a udiri più orrenda? Haconfegnatocofiui la dilet- 
„ ta anima fua in mano d’uno fcellerato co npagno, runicofno 
„ teforo, 1 unico fomi;imento dell’ eterne fue fortune è datola^ 
,, potere d’ un nimico di Dio : con qual dolente , grave querela po- 
,, trò io detelare la difgrazia di quello mifero accecato? Avea for- 
), feadarfiil prezzo del fangue di Gefucrillo, la conquida della-* 
„ croce, il frutto della redenzione,!’ anima propria in man nimica ? 
,, Se non fape vi, o perfido , reggerla col tuo configlio; dove erano i 
„ Sacerdoti?Dovc i direttori delle anime?Do ve i niinidri del Signo- 
„ re? Dove infonima i configlieri fedeli? Se niun Sacerdote, fe 
„ niun’ Uomo timorato di Dio fu degno, che a lui confidali l’alfarc 
,, gravidìmo dciranima tua: non erano forfè degni i Celelli Avvo- 
,, catijda’quali fodi mai fempre difefo,c protetto? Dove il Santo del 
„ tuo nome ? Dove il padrocinio di Maria ? Dove la cudodia fede- 
,, liflìmadcl tuo Angelo? O Dio immortale ! che diradi? Se allo 
„ ftedb Angelo cudodcédato preferito un’ empio compagno, non 
), fu allora vilipefo tutto l’onore delle cudodic Angeliche ? E qual 
„ vittoria fu giammai da noi confeguita , di cui non aveife la niag- 
„ gior parte 1’ Angelo , che al nollro lato alTide , c difendeci ? E 
„ cosi queir Uomo chiaridìmo, e fommamente pio , feppellitoro 
„ de’cadaveri, Tobia il vecchio,confegnò l’ unico fuo figliuolo nel- 
„ le mani d’ un’ Angelo , che altra guida non v’ ha più ùcura , e più 
„ fedele ; e col nome d’ Angelo è chiamato chi che fia , che tem?-» 
,, Dio : Angelo il Sacerdote , fe teme Dio , Angelo il fratello, An- 
,, gelo r amico , fe teme Dio : guarda ora la differenza , che palfu* 
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„ tra il SantaTobla, c tc : tra l’ amore, che egU ebbe al figlmofo, e tf 
” furore , che hai tu contra l’ anima tua : quegli accompagnò il fuo 
^ figliuolo con un’ Angelo: tu con un’ empio l’anima tua mede/ì- 
ma:qucgli vollc,che il figliuolo tenefle dietro a una guida ficurih- 
fima : tu sforzi l’anima tua a Acuire la perdizione altrui; e quanto 
„ piacque al Santcr fuperiore ’^^bia, che Tobiok), pupilla deglf 
„ occhi faoì , guardailc r veftigjd’un miniftro fedeliilimo di Dio; 
j, altrettanto a te piace , che l’anima tua filli altamente, eprofon- 
,, riamente il piede nelle orme Diaboliche , 

Si oflervi , che ficcome Cicerone ha voluto ingrandire l’iniqui- 
fc'idi Vcrre, per avere conftituito Imperadore dell’ armata navale^ 
un’ Uomo Siracufano ; così ancora noi abbiamo data grandezza al 
furore di chi fceglìc uno fcellerato compagno : ora ficcome Cicero- 
ne, per ingrandire quella iniquità di Vcrre, comincia invelHgare , fc 
Verre avea altre pcrfbne da fcegliere per tale ufizk) , c dicoi 
fe tu ,o Verre , non potevi , per tc tlelfo efercitar l’ufizio ri’ Impc- 
radore, perché irniTcdito da tuoi conviti, c dalla converfazìone^ 
delle tue Donne , potevi però conftitairc Iinireradore qualche citta- 
dino Romano; e fe niun cittadino Romano era degno , potevi con- 
llituire qualche Uomo delie Città amiche, e confederate colla Re- 
pubblica Romana: così noi per dar grandezza all’ iniquità di chi 
Iceglie uno fcellerato compagno, abbiamo invdligato; fe colluì 
non fapea reggere r anima propria col fuo medefimoconfiglio’; po- 
teva però fccgliere Sacerdoti , direttori d’ anime , e perfone timora- 
te di Dio : c le di quelle ninna era degna , cui affidare l’anima Aia , 
v’era il Santo del fuo nome, v’ era Maria Vergine , v’era l’Angelo 
fuocullode: adunque non mancavano perfone , cui raccomandare 
l’anima propra, fenza accompagnarla con uno fcellerato. Dipoi 
ficcome Cicerone efdama : 0 Dii Immonalerfc manifcfta , che Vcr- 
rc ha tolto l’c fiore Cella dignità, e dell’ equità; perche non fola- 
mente non ha prcfcelto per Impcradore delle navi alcuno dellt> 
Città alVocciatc col popolo Roniano,ma tutti ha obbligati a ubbidi- 
re prontamente a’ comandamenti d’ un’ Uomo Siracufano; così noi 
abbiamo efeiamato : O Dio immortale óre. ; e dimollrato , che colhii 
non folamente non ha confegnato l’anima Aia nelle mani di quell’ 
Angelo , che a Ine dato in cullcdia ; ma ha vilipefo tutto l’onore_/ 
delle cullodie Angeliche, perctiè ha preferito all’Angelo ftellb 
quell’empio compagno: indi ficcome Cicerone dice: Fcqnoif ìilu 
S icilia belluM geQìmut óre. così noi abbiamo detto : e qual vitto ria_» 
fu giammai &c. e ficcome acetone porta r efempio di M. Marcel- 
lo, dicendo; Itaqueille vir elurij/ìmus óre. così noi abbiamo porta- 
to 
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to l’efcmplo del vecchio Tobia, dicendo; e così quell’ Uomo chia- 
riirimo &c. Finalmente fìccome Cicerone fi ferma nella compara- 
iioiietrailconli^liodi M. Marcello, e il furore di Verte , in quello 
modo: Vide qtdà intcrfit tnur tuMi libidiuem^ majorumque aultoritiu 
tem : inter amorem , furoremqtte tuum &i. Cosi noi, imitand o , abbia- 
mo detto: guarda ora la diflFeren?.!, che palla tra il Santo To- 
bia , e te &c. di modo che vedcfi, che , mutando materia , fi può imi- 
tare r artifizio di Cicerone, con cui egli ingvaiuiifcecoii tanta varie- 
tà di conghietture, c di colori gli oggetti, che quell’ oggetto, il qua- 
le nel principio non parca cola grande , in fine appare così grande , 
che fembraatfatto nuovo, e mirrile. In fullanza quivi é amplificato 
Cleomene, come Siracufano , il qual nome di Siracufano veniva a_. 
elì'ere otliofo , e invidiofo a tutto il popolo Romano ; perche la Re- 
pubblica non fi era giammai fervita de’ Siracufani, come di gentc_# 
amica ; ma per lo contrario , come di gente nimica , cui era fiata vie- 
tata l’abitazione in quel luogo di Siracufa, che fi chiama l’Ifola-., 
che e il luogo più forte della Città . Per amplificare adunque Cleo- 
raene, come Siracufano, rendendo in tal guifa odiolifiimo Verte, 
cheavea dato l’Impero a un' Uomo Siracufano , Cicerone fubito , 
che ha efpofio, che Cleomene fu conilituito Imperador delle navi da 
V erre ; fi maraviglia . Siculo ne h muti p'iiejLueiu , etn fiori t.itent popu-m 
It Romani duri ? La replicazione della fieilàcofa narrata le dà fubi- 
to grandezza ^ e per que lo noi abbiamo imitato ; L’ unn o fondamen- 
ti dell’ eterne fortune d.ujiin piiere d un nimico di Dio f E poi quell’ 
andar cercando , fe v’era altri da fodituirc Imperadore; e quell’ 
andare feoprendo, che v’ erano molti altri, e tutti fedeli, e tut- 
ti amici, rende vieppiù odiofa Tazione dell’avere foftituito Im- 
peradore un Siracufano; e poi quel confronto tra M. Marcello, e 
Verte, rende fempre più odiofa l'azione di Verre dell' avere conlli- 
tuito Cleomene Siracufano Imperadore delle navi , quando M. 
Marcello non avea voluto, ciie folle lecito ad alcun Siracufano l’a- 
bìtare in quella parte ili Siracufa , che dicefi l’ Ifola , folamente per- 
cliè i Siracufani erano tenuti , o per nimici , o per fofpetti dal po- 
polo Romano: onde con tante conghietture, col fermarli , coll’ in- 
liilere nello fporrc, che cofa lia darli l’Imperoa un’UomoSira- 
cufano , Cicerone ha rcnduto odiofiflìmo Verre , che fece tale azio- 
ne iniqua ^ e indegna d’ un Pretore. Nel modo llefib col fermarli, 
c coll’ iniillere nello fporre , che cofa lia l’afiìdate l’anima a^ 
un’ empio compagno, fi rende odiolifiimo quel Peccatore, che a tan- 
to inducefi. 

Profeguircmo qui il racconto di Cicerone , col quale rapprc- 
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Tenta l’cfito funertlflìmo , che ebbe l’armata navale fotte il co- 
mandamento di Cleomene Siracufano: dice dunque cosi. 

Egrcittur Centuripina quadriremi Cleomenete portu: fequitur Se- 
gejlaiu navii , Tyndaritana y Herbiteufit , HeraelsenJtT , Apollomenfis , 
H.iluntinJ , praclura clajfìt m Cpeciem y fea inopi . & infirma propter di- 
m:jjì 'tHcm propugnatoriim, afa, remigum &c, Pachynum quinto die deni q\ 
appuljaeft : naiitje fumecoaui y radice! pulnuruin agrejtttmty quarunt^ 
crai in iUii locii , jicut in magna parte Sicilncy muhttudo , colligebani , 
érbiiymiferiyperditiquealebantur tCleomenei autemy qui alterum 
yerreniy ami luxuriay utque ncqui tia, tum etiam Imperio putaret y_ftnuli- 
ter totoidiei , in litore tabernaculo pofito y perpotahat : ecce autem re- 
pentCy eirio Cleomeiieyefurientibtit coeteriSyWmii Uur piratarum naves ef- 
fe tn porta EdijJ'x . . . nojira autem navii erat in portu Pacbyni. C te imenei 
autem y quòd erat terrejìre praijidtum non re y fed nomine Ore, in quadri- 
remi Centuripina malum erigi , vela fieri , prxcidi anchorai imperavi! , 
tirfimuly ut fe exteri fequerentur yfignwn dari iuffìt &c, tum ut qtu fque_, 
in fuga poflremuiy ita in periculo princepi erat : p'flremam enim quamque 
navem pirata primam adoriebantur&c.intereaCleomeneijam ad Pelo- 
ri litui pervenerat ...reliqiii prx felli naviiwiy cumin terram Imperator 
exijj et y carni pfineque repugn irey ncque mari efugere allo modo pojj'entf 
appulfii ad Pelorum navi bui y Cleoinenem perfecutifunt, ’Tunc Prxdu- 
num dux HeracIeOy repeiitCy prxter fpem , non ftta virttite , fed ijiiui ava- 
rttiayiiequitiaq; vi&ory claljem pulcbernmam populi Romani in litui ex- 
pulfaniy & ejeflam y ciiui prtiiuim adverpera'cerety tnfìammari y incen- 
dique iuffìt . O ternvui mi'eriim atque acerhum provincia Sicilix I O 
cafumilluiu multi t iiinoientibiii calamitofum y atjue fun-jlaml O ijiitts 
nequitiam y ac turpitudinem fingili arem I Una atque eadem nox erat y 
qua Prxtor amorii turpijjìmi Jlamma y ac clajfis Prxdoiium incendio con- 
Jìagrabat . ^ 

Ajertur nofle intempejla gravii bn]ufce mali nunciui Syracufai : 
turriiur ad Prxtorium y qiiò ijliime convivio ilio preclaro reduxerant 
panilo ante multerei cum cantUy atque fympbonia ; Cleomenei , quamquam 
nox erat y tamen in publico ejfe non audet &c. Hujui autem preclari Im- 
peratoru ita erat fevera domi difctpltna , ut tn re tanta , in tam gravi 
nuni to nemo admiiteretur , nemo ejjèt , qui auderet , aut dormienlem ex- 
citare y tilt interpellare vigilantem: jamveròy reab omntbui cogniUL^y 
concur fabat Urbe tota maxima muUitudo: non enim y Jicut autea confue- 
tudo erat , prxdonum adventum fignificabat ignii e fpecula fublatui , aut 
tumulo y fed Jlamma ex ipfò incendio navitim y & caìumitatem accepiam y 
ér penculum reliquumnunciabat , Cum Prxtor quxreretur y & conjlaret 
■tri netninem nunctajfe yjìt ad donmmejus cum clamore concurjui y atqut^ 
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impetus : lum ijle txcitiitus exit &c,excipitur ab owuibur eiuOiwdi cla~ 
(tiare , ut ei Lampf.tceni peri culi Jmilttudo ver! urei ur ante oculot , Hoc 
etiammajuffhoc vtdebatur ,quod in odio (ìmtli multi nido hominum erat 
maxima; tutti ijiius afta conimetnorabaniur : tutti fiagitiofa illa convi- 
ttiu: tutti appellabantur amultttudine ttiulierer nvttiinatim : tuin quxre- 
hatur ex ipfo palam , tot dies continuar , per quei mmqu.tm vifin ejjèt ; 
ubi fiiijfet? Qmdegijjet ? Tumlinperator ab ijh prxpofùut Cleotiienet 
f.agitabatur : tieque quicquam propiur ejl fa^um, quatti ut illud Vti~ 
cettfe exemplutn de Adriano tranrferretur SyracuCar , ut duo Cepulcra_. 
diiorum Pfxiorum improborutn ^ duabufque in provi nei ir coitjliiueren- 
tur. Veruni habitaejl a multitudine ratio tentporir &c. Unatti illatii /ò- 
lam noffem prxdoner ad Felorum commorati^cton funumter etiamtt'^Jlrar 
iiaver reliqurjlent, accedere incipiunt ad Syacufar : qui videlicet pa-'p^ 
audijjent tithtl ejje pulebriur ^ qudm Spiracufarum ntoctiia , ac portar, 
Statuerant fe/e , !t e.t , Verre Prxtore , non vidijjeiit , nunquattt ejjé vi(~u- 
ror : ac primo ad tlla xjliva Prxtorir accedunt ; ipfam illam ad panetti^ 
litorir y ubi ijie per eor dier tabernaculir pn/itir cajlra luxurtx colloca- 
ret ; quem poiiea qudm ittanem locutn o fenderunt , & Prxtorem cottimo, 
zìijje ex eo loco cajCra QiVerunt yliattm /ine ulto inetu in portum ipjumpe. 
net rare experunt : cuttt in portum dico ( expLtnandum ejt enim dilnrentiut 
eor umcaujlity qui locuiti ignoranti in Vrbem dico , aique in Vrhir inti- 
mtm par tetti venijj'e piratar : non enim pnrtu tllud oppidutti claudttury 
Jed urbe portar ip/e cinntury -i" concludilur y non ut alluantur amari 
tthcnia extrema : fed influattn IJrbir Jitium portar , HiCy te Prxtorey 
Heracleo Archi pirata cum quatuor myoparonibur parvir ad ar bit riatti 
funai navigavit . Prob Dii [mmortaler ! Piraticur myoparo yCtim hnpe- 
riuttipopuli Romani initnity ac faCcer ejjeiit Syracufiry itCqiie ad fortimy & 
ad ottitter Urbir crepiditier acce'Jìtl' Qwt tieque Carthaginenfiunt glorioj^. 
mx dajletyCuititti iri plunmutn poter uttymultir belli r fxpe conatXyUnquaitt 
aCpirare potuerunt ; ne /ue p ipali Romani inviala ante te Prxtorem glo- 
ria illanav iliryiinquaitt tot pani city Sictlien/iburque bellir penetrare po- 
tuit : qui locar ejuitnodi ejty ut ante Syracufant in mxnibur fuit y in^ 
Urbcy in foro bofleni armatum , ac viflorem , qudm in porta ullatn bojtium 
ttavem viderent . Htc , *e Prxtore , prx lotiutn navtculx pervagatx l'uiit 
&c, Hic prittium oper illiur civitatir vidxy comminutx y deprejjxqut_, 
flint . [li hoc porta Ai henienffuiti nobili tatir , imperiiy glorix naufr abitini 
fafhitnexifiimatur : eì ne pirata penetravi! ? èrre. Quo in loco majorer - 
(^ut ante dixi ) Syr tcufdnum quettiqiiam babitare vetuerunt : quòdy qui 
illam partem Urbir tenerent , in eortitn potefiatem portimi futurum in- 
telligeb int . At queitiadmodum eft perv t^atur ? Radicer palmarum-, 
agrejlium , quar in nojlrtr itavibur invenerant , jaciebant , ut omnet 
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tjìius improbitatan,^ & calamitatein Sicilia pojfent cngmfcere. Siculot 
ne rutili et? Aratonm ne liberot ? Quorum patrer tantum labore fuo 
frumenti exantbant y ut populo Romano , totiqiie Italia fiippedi tare pof. 
fent. EotneinJnfulaCererit natot y ubi prtmum fruget inventa ejjt_, 
àicunlur ycocibo ejfeufot y a quo majoret eorum catcror quoque y 'fru~ 
gibut inventii yremnzierunt? ‘le Pratore Siculi rnilitet paimarum Jlir- 
ptbus y prxdones Siculo frumento alebantur . O fpedaculum miferum^ , 
aiqite acerbum ! ludibrio ejfeUrbis gloriamy populi Romani uomen &c» 
In porta Syracu fono de ela fe populi Romani triumpbum agere pirataniy 
ctitn Vratorit itequijjimty inertijjìmique oculot pradjnum remi reCper^ 
gerent , , 

iiaiK'rebbe qucfto folo efempio , prefo da Cicerone , per a vero 
certamente una non mediocre notiiia degli artidzj del movere gli 
alFetti. Narra egli adunque, cheCleomene Imperadore delle navi 
ufei dal porto di Siracufa fopra la nave Ccnturipina , che era fegui- 
ta dal le altre navi: e poi ddcrive in qual modo Vcrre Itellc a vedere 
dallidola partenza dell’ armata navale : primieramente dice, chi^ 
già da molti giorni non era (lato veduto : Ipft auierny qui infut multi t 
diebus nnnejjet ; ilche faconofeere l’iniquità di Verte, il quale, ef- 
tèndo Pretore , c dovendo per necellità dell’ ulìzio fuo aflìdere a’giu- 
dizj, era iniquo nel non lalciarll vedere già da molti giorni: per 
quello medeiimo il faconofeere per Uomo oltre modo effeminato , 
t iafei vo j perche intanto da molti giorni non fi era lafciato vedere , 
inquantoche li trovava in compagnia delle fue Donne: onde Verre 
con quelle parole, qui znl'us nmliis diebur non ejj'ety é deferitto per 
Uomo iniquo, e oltre modo effeminato : che è cofa, per concitargli 
centra l’odio del popolo Romano. Dipoi fegiie Cicerone a dire, 
che in quella occalione della partenza di Cleomene , e dell’armata 
navale , V^erre per poco (ì diede a vedere a’ Soldati : Tum fé tamen in 
conrpeilumnautis punii fper dedit . Quella voce , è quella, 

per cui novamente Verre é deferitto per Uomo oltre modo lafcivo , 
ed effeminato ; perchè in una circollanza cosi grave , quale era quel- 
la delia partenza dell’armata navale, (i lafciò vedere un poco , pau~ 
liiper y la qual cofa faconofeere, che egli era talmente immerfo nell* 
amore delle fue Donne, die appena nella maggiore di tutte le cir- 
collanze di tempo , quale era quella del partirli l’armata navale, 
induceali alafciarfi vedere pur un poco ypaulilper y e tanto più que- 
lla circollanza è aggravante 1’ e.-fe.uiiiatezza di Vene ; perchè il 
vedere un’ armata luvale , il vedere tante navi a far vela ,e a pren- 
der corfo con quell’ ordine, e con quella grandezza, dovea piacere_» 
alle ilclfc Donne ; a ogni modo Verre era cosi lafcivo , che non fa- 
ceva 
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peva rendere fazi gli occhi Tuoi d’ altro oggetto , che della fola pre- 
ienza delle fue Donne: eperòfotferfedi fermarli folainente un poco, 
ptuliCvcry alafciarfì vedere da’ nocchieri . Pofeia Cicerone deferivo 
il modo , con cui V^erre li lafciò per quel poco vedere, e dimodra_, 
c le fi la fciò vedere velHto appunto, come una femmina^ e appog- 
giato a una femmina : Ststit foleatm Prxtor populi Ro»lvu , dice , po- 
puU Ro/>;r«/,peraccrefcergli l’odio del popolo Romano, dice, /ò- 
leutut , come appunto tifano le femmine &c. poi mdiercula nixut in 
litore; quella voce diminutiva , didifpregio, mulierculu^ e detti-., 
per renderlo fempre più oggetto d’abbominazione . Quindi fi ve- 
de , Cile, per movere gli alletti , conviene dar grandezza alle cofe , c 
defcrivcrle colle circollanze loro . 

Dopo die ha deferitto Verre in modo , che Uomo né più iniquo, 
nè più eifeiiiinatolpuò dipigiierli, deferive i nocchieri, e dico, 
che, giunte le navi al promontorio di Pachino, i poveri noc- 
ciìieri li cibavano , sforzati dalla fame , delle radici di palme , fatue ^ 
dunque, CMV?/, che è circoitanza, la quale fa vedere la crudeltà di 
Verre, e di Cleomene, i quali nonaveano , per avarizia, provvedute 
di pane le navi, per la qual cofa erano obbligati i poveri nocchieri a 
cibarii di radici di palme : Et bis , dice Tullio , mifèri^perditiqueale- 
il che muove a compalTione di que’ miferi, e a ira contro di 
Verre , e di Cleomene : e in quelle parole : Et bisy mi feri , perdi ti^ue 
alebantiiry v’ è quanto può concorrere in un’ oggetto di compaf- 
lione ; miferi , e perduti nocchieri fi nudrivanodi radici di palme ? 
His mi feri y perditique aleb.tntur : e in quede parole medefime v’è 
quanto può concorrere per commovere a ira contro di Verre , e di 
Cleomene il popolo Romano ; perchè con quelle fi fa conofeere la_» 
iuipietà , r avarizia, e la crudeltà loro . 

Pofciachè ila deferitti i nocchieri , deferive Cleomene , e lo con- 
fronta con Verre. Cleomsnes autemy qui alterum fè Iftrreni cum laxaria^ 
atque nequitia , funi etiam Imperio putaret , dice , che faceva lo 
ftelfo , che Verre , fùniliter totor dies , in litore tabenioculo pofùo , per~ 
potabat . Si notino le circollanze , colle quali da Cicerone è deferit- 
to Cleomene per Uomo , come Verre , dillbluto : pr//«/cr.rw;t,'/ire, con- 
trai’ onedo vivere degl’ Imperadori, che eller debbono p.archi > o 
temperanti , per potere avere mai fcmnreil capo libero , c atto 
dategli ordini opportuni, coflui , , che non è berefou 

briamente, ma fuor di modo : fecondariamenie y quella dilTolutczza 
di bere non era qualche volta , qualche giorno , ma fempre, totos 
dies: terso , non bevea rellando nella nave, ma fpaziando”, c di- 
Tertendoli nel Udo , in litore : quarta , be rea da Uomo dilfoluto , ef- 

femi- 
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fcminato , c dato a tutte le delicatezze , perche così tiovavafi , tahir. 
fiacula pitto . Chi è mai , che potellc non accenderli contra Cleome- 
re Impeiadore così dilibluto? E non adirarli contra Verte, che_» 
avcaprefceltoperlmperadore delle navi un’ Uomo cosi dato alle-» 
delizie del bere , c del ricrearli , in litore , tabernuculo pitto ? 

Deferirti i nocchieri, Verte, eCleomenecon tali circo^lan^^-» , 
che quegli apparifeono oggetto di compallione, quelli tl'odio, e di 
abbomina7ione,defcrive Tullio ravvifo rIcevuto,chela picciola ar- 
mata de’ Corfari folle nel porto rì’ Edefl'a , porto vicino a quello di 
Pachino, dove trovavali Cleomene coll’ armata navale Romana; 
iiia,fecondo il fuo collume,rimctte quelle circollanze fotrogli occhi, 
colle quali nel precedente racconto a vea dimollrato Cleomene per 
Uomo dilVoluto : Erre , dice, repente ebrioCIrnmaiey eCurtetiti- 

btts ccetcrit , nunciutur piratariim n.tves ejjetn por tu l'JtJjx . In quel la 
voce , cI»r/o , li rimette in villa quel tanto , che dianzi dille, totos diet 
ferpot.tbat : c in qucìlcvocìterurientibiif ceeteris ^ quel tanto, che-» 
dianzi dilfe : n tutai rudtees puìnurum colligebunt^ &hit^ lui firi ^ perdio 
ttque Alebantiir . E perchè tutta la rovina del rannata fu per^ ca- 
gione, che l’ Imperadore era un’Uomo dilibluto nel bere, fem- 
premai pieno,/i>v«/« , , e liinilinente, perchè i poveri 

nocchieri, e foldati erano deboli, e infermi , come quegli, che mi- 
feri,e perduri nudrivanli di radici di palme: perciò quelle fo to le cir- 
collanze, cheCicerone, orafottoun’afpettojora lotto un’altro, va 
Ximcttendo fotto gli occhi de’ Giudici . 

Avendo Cleomene l’avvifo, che l’annata de’ Corfari trovavali 
nel porto d’Ediila, egli fece far vela alle file navi , c fuggi nelpor- 
todi Peloro.Perdimollrare in primo luogo, quanto vile d’animo 
folle Cleomene, dice, che fu il primo a fuggire, e a fuggi re con tanta-. 
follecitudine,cae ancora le altre navi erano nel porto di Pachino, 
che già la nave di Cleomene: Evolurjt jutn è confpeftu fere jugienf 
qu.tdrn emts , cum ettumtunc cheterà nuzK‘t Cuntn loco moheb.tntur ; e in 
quella guifadeferi ve, che, per cagione della fuga di Cleomene ,ogni 
nave, che fu l’ultima a fuggire, fu la prima a edere inve!lita,c prela ; 
tantoché riufeì a Eracleone Capitano ue’Corfari il perfeguitare l’ ar- 
mata Romana lino nel portoci Peloro , e ivi, repente ^ pr<tter l'pem^ , 
il ut fu4 virtute , fed ijiius a v.iriii.t , nequitia.jue vtólor clajj 'em pulcher- 
rt»u»i populi Koiu.ini in litui expnir.un y<ireiei^4m y cum prnnum adve- 
/peralceret jinfiammari yincendtquejt^lìt , Si notino le circollan/.<i-* , 
per le quali Cicerone fa conofccre , cne Cleomene era Uomo vililTì- 
mo d’animo, e che tanto collui , quanto Verre erano avariirmii , e 
inìquiiUmi. Dice, che l’armata Romana fu fatta abbruciare da_» 

Eta- 
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Eracleone Capitano de’Corfari,che è quanto dire, non fu dato fuoc<» 
air annata, combattuta da un’ altra armata ; ma da picciolc navi 
de’ Corfari ; e ciò fegui fubito , repente , fenza riparo ; fcguì , che n<? 
meno Eracleone avrebbe mai fperato di potere tanto, prxter rpem» 
Seguì non per virtù d'Eracleone; ma per cagionc,che i nocchieri,nii- 
driti di radici di palme erano tutti deboli, e infermi: fegui dunque 
quello incendio delle navi Romane, ijttut avuritia^ nequttiaiue ; 
onde la belliilìma armata navale Romana polla in fuga da’ Corfari , 
e gittata al lido di Peloro, fu miferamente incendiata , pratter /fewc-., 
non pt.t virtute y ped ijinit avariti j . Quello accidente è defcritto da 
Cicerone in modo, cne apparifce Urano, (ingoiare, mirabile, 
perciò dà nelle maraviglie coll’ cfclamazione : O temput mi ferumy au 
qiie acerbuMprovtnciie Sieilite I O cafum tllum multis innoceniibm caht~ 
mito funi yatquefunejiuin'. O iJiuT nequitiam yac turpitudinem /insula- 
rem ! Si noti , che Cicerone , efdamaiido , non folamente efpono 
il cafo Urano , ma lo efpone con quelle circollanze , che rinnovano 
nella memoria de’ Giudici l’ iniquità , e l’ avarizia di Cleomcne , o 
di v^erre , per cagione de’ quali fuccedette . O temput miferumy at- 
que .tcerbum provincia Sicilia! Con quello Cicerone vuol dire,che un 
tal cafo llraniilìmo è affatto nuovo , di cui non v’ ha efempio , e per- 
ciò dice, che quello fu tempo mifero , e acerbo ; le quali due cofo, 
fotto la figura d’ efclamazioiie, fono enunciate , come nuove , noo^ 
mai per lo innanzi feguite : O cadimi multit innocentibut caUmitofum , 
atque funejlum ! Con quello Cicerone vuol dire , cne Vcrre farà im- 
putare a' poveri marinari innocenti la preda, fatta da’ Corfari, 
l’incendio delle navi; quando ciò non dee imputarli, che alla Aia-, 
avarizia , e alla Aia iniquità ; e però que'lo incendio farà , multit in- 
nocentibut caUmitofum y come dopo narrerà: O ijliut nequitiam y ac 
turpitudinem JinguUrem! Con quello Cicerone rimette nella memo- 
ria de' Giudici, che, per cagione, che /erre lafcio fprovvedute di 
gente le navi , eche lìd'edealla turpe vita di non ammettere altra 
compagnia , cne quella delle A'e femmine, fegui l’ incendio fatalo z 
quindi è , che Cicerone coll’ cfclamaz.ione rimette nella memoria de’ 
Giudici tutto ciò , che ha detto , e il fa comparire llupendo , Arano , 
mirabile, e fa precedere qualche cofa di quello, che farà per dire; 
perchè dicendo: O cafum illuni multit innocentibut calamito fum y at- 
que fune jtuni ; fparge i femi di quel tanto, che pocodopo farà per nar- 
rare . Hnalmente chiude il racconrodcl cafo Urano con una fenten- 
7.a,operdir meglio, con un detto fentenziofo: Unay atque eadem nox 
erat , qua Prator anioris turpijjfìmi fiamma , ac clajjìt pnpuli Romani prte- 
ionum incendio conJla£rabttt , col qual detto fa conofccre , che la nani- 

^ ma 
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ma della libidine è quella, che attaccò il fuoco alle navi,inquatochd, 
ie Verte non fofle ftato così lafcivo , ed effeminato , egli lìelfo fareb- 
beliilito Tulle navi in qualità d’ Impcradore; e allora egli avrebbe^ 
an7.i provvedute le navi di foldati , e di niarinari ^ e in tal guifa non^ 
farebbe feguito, per opera d’ un vile Corfalc l’incendio fatale: con 
quello detto «flx tj'c. fa comparire Verte per Uo- 

mo oltre modo turpe, e oggetto d’ odio , c d’ abbomina7ionc . 

Si dee adunque por mente , imitando Cicerone, a defcrivere i 
fatti con quelle circoftanzc, per le quali li rende tutto il raccon- 
to , proH/frtfwd'«te verilìmile, fecondar iamenti: gtìnàs sterzo coll’ef. 
prellione de’coihiini delle perfone defcritte, e quarto col farne^ 
prendere maravigliadagli Uditori ; il chefeguein piOmodi : ofubi- 
to , cTpolfo il fatto , ripigliandolo coll’ interrogazione , come fopra 
dovedille : Stallone Homi ni ^ Ledati ^ Qiiajforis^ Prxtnris deniqu^ 
fotejìatem y honorem ^ anfìoritatem darj t La qual cofa reca maravi- 
glia ; perchè in virtù di quella interrogazione fi conofce , che Verte 
ha conlfituito per Imperadorc delle navi un’Uomo, che non mai 
avrebbe dovuto conltituirfi : o fubito adunque, eTpoiloil fatto, 
ripigliandolo coll’ interrogazione, li eccita maraviglia negli Udito- 
ri: o veramente , efpollo il fatto, ripigliandolo con efclamazJone , 
COniequivi; O tempiir miferum (ire. O pure facendo,cliel CJitodel rac- 
conto li renda mirabile da’ ripugnanti , come ne' primi artiri/j ab- 
biamo dichiarato &c. Intanto qui noi profeguiremo a dichiarato 
r artifizio ufato da Cicerone nella narrazione del fatto , che liegue , 
cioè,neH’cfporre , che dopo, che Eracleone Capitano de Corfari in- 
cendiò le navi Romane nel porto di Peloro , approdò colle Tue pic- 
ciole navi a’ lidi di Siracufa , egli riufei d entrare nel porto , dovo 
fece grolla preda , e fpaziò tutto il tempo , che a lui piacque . 

Aferlur , dice , nofte inten^ejla i>ravir huiufee muli nunciur Syra- 
ciifit lire. E quivi deferì ve l’ etieminatezza, e la turpe vita di Verte, il 
quale s’era ridotto dal convito preclaro delle Tue femmine, poc’anzi 
alla Regia pretoria : htiìus pnecluri fmperjtortt, dice Tullio, itaerat 
fevera domi difaplinu , la qual cofa è detta per ironia , affine di ren- 
derlo difpregicvole, e abboininevole: era dunque di quello Impe- 
radore preclaro, cioè, di Verre,così fevera la difciplina in cafa fua , 
die in COSI Urano accidente, qual’era quellodelle navi Romane^, 
fatte incendiare da Eracleone Corfale, non ammettevafi alcuno , che 
gliene delie T avvifo : Ut in re tuntUy in hun gravi nuncto , nemo admitm 
leretur y nemo ejjet y qui auderet y atti dormientem exatarCy aut inter- 
pellare vipilantem . Si noti , come Cicerone , narrando , da grandez- 
za alle cole : in re tantay in tam gravi nuncionemo admitteretur ; il che 

fa 
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fa conofccre , che Verro era Uomo tnrpiflìmo , oltre modo effemina- 
to, cdillbluto; per lo qual motivo, inretamgruvi y niuno ardiva, 

0 di andarlo a fVegliare, fé dormi va, o a parlargli, fe era dello: di- 
poi defcrive,che,effendo alta la fiamma, che proveniva dalle na- 
vi incendiate , 11 conobbe da tutta Siraenfa , che i Corfari erano 
giunti, non già da certo fuoco, che faqle farli fu Ile torri, perdale 
a vvifo della venuta loro y fed fiamtM ex ipfo incendio nuvtum , & eala- 
mitstemacceptatHy&periculum reliquum nunciabat ; per la qual cofa 

1 Siracufani cominciarono a correre fu,c giù per la Gittate poiché era 

nianifedo,che niunocbbe ardire d’ avvilire il Pretore, alzarono le 
grida , e fecero tumulto , dal quale impeto del popolo , Verre ; Exc;- 
tAtuT , dice Tullio yCxit &c. vini yfomni yflupri plenur , e defcrivecon 
quale llrepito fu ricevuto da tutti ; e mette il fatto cosi vivo fotto gli 
occhi, che par di vederlo: peroché dell’ incendio fatale delle navi, 
provenuto dal comandamento d’un vililfimoGorfale , tutti attri- 
buivano lacagioneallelafcivie^ e diffolutezzedi Verre: Tumijliut 
affacommemorabantnr : tumfta^itioptilla convivia&c. Il quale artifi- 
zio nelle narrazioni delle cofe , dèferitteda Giceronc, è perpetuo ; 
perché, fe la cofa non c fenfibilc, non muove gli affetti, e acciocché d 
renda fenfibile , conviene cfporla in modo, che (la rapprefentato-. 
r azione, con che fu fatta . Notili, come quivi Gicerone dà azione a 
tutte le cofe :defcri ve Verre fpaventato dagli ft repiti del popolo Si- 
racufano , c dice ; Excipitur ah otrutibur hajufmoii clarmre , ut ei Lam~ 
f ''aceni per iculi Jtmilitudo verfaretur ante oculos ; deferive la diffama- 
zione, che fpargevafi di Verre, e dice: Tum iftiut affa conunemora~ 
bantur ytumfla^ttiofdilU convtvia&c. Finalmente, dopo che Gicc- 
ione ha deferitto l’ incendio, attaccato alle navi Romane nel porto 
di Peloro, per lo quale tutta Siracufa li pofe inamii, dice, che i Gor- 
fari cominciarono accodarli appunto a Siracufa : Uaam illam f'olam-, 
nodem precdonet ad Pelorum cjmmorati , cttm fumantet etiam no/iras na- 
ti;! reHqitijfettt , accedere incipiunt ad S^racu fas , e li accollano a quel- 
la parte di lido , dove Verre , per eot rf/er, iabernacults pqfitit , cajira 
ìuxurix collocar it : c, trovando quella parte già abbandonata , fu- 
bito, fenza alcuna paura, entrarono nel porto. Si notino lecirco- 
Aanze yfiatimy il che fa conofcerc la viltà di Verre , che non fece lo- 
ro minima renllenza, il che fa conofccre, che quel luogo 

era affatto abbandonato: entrarono adunque i Coxhù y JiatitHyJjne 
meta , nel porto di Siracufa : c quivi Gicerone deferive la qualità del 
porto, acciocché riefea mirabile, come mai i Corfuriy/fatimy/tne tuetu^ 
potefferoin un luogo rcndutocosì forte dalla natura,penetrare : eum 
tnportum dicOyJudices ( explanandum ejl euim dsligeutius eoruM caujfay 
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qui locumign!)rant^inVJrbem dico y atque inUrbis inttni.im partem vt~ 
nijjepiruus. Quello artifizio va imitato , ogniqualvolta li defcrivc 
iinacofa, che egrandc in fe llclfa , ma potrebbe non cn'crc a tutti 
nianifella ; perchè, acciocché una cofa grande muovagli animi,deb- 
beelferebeneintefa, e chiaramente concepita . I Corlari adunque 
entrarono nel porto di Siracufa, cioè, nell' intima parte della Cit- 
tà ; perciocché non è la Città, che fiachiufa dal portoimaéil porto, 
cheècinto,echiufodalla Città. Dopo che Cicerone ha defcritto 
tutto quello fatto, per fare, che imprimali nella mente de' Giudici 
a gnifa d’ un mollro , e di un portento , dà nelle maraviglie colla in- 
terrogazione . H/f , dice , re , cioè , Verre^ Heracleo jlrchi- 

f ir, Hit cum quatuor myoparonibur purvir ad arbitrtuui J'uum tiuviga- 
•vit? E' dunque poflìbile, che quivi un Corfalc abbia navigato? 
Quando una cofa è, e non dovrebbe parere pollibile , allora quella 
cofa è a guifa di un moflro , nuova , e mirabile .* Hic , dunque , nuvi- 
gavit ? l’rob Dii Immortakt ! 1/ efclamazione fa ella pure, che la cola 
apparifea mirabile ; indi fegue Cicerone a rinnovare le maraviglie, 
in virtù deir interrogazione . Viraticui myoparo y cum Impertum pò. 
fidi Romani ytiomen y ac fuCces ejjent S^raaifir y ufquead forum y dr om- 
tu-i Urbis crepidiner acctijìt ? Quella cofa è detta con maraviglia ; 
perchè non do vea parere poffibiie ; ma fi notino lecircollanze, colle 
quali Cicerone la ingrandifee, e dimollra, che non dovea parere 
poflìbile . P rimi cr amati c: Viraticus myoparOy che è cofa vergogno- 
jareflere potuto entrare nel porto fortiflimo di Siracufa un legno 
dc’Corfari , enon dee parer poflìbile. Secondariamente: Cum Impe- 
rium populi Romani , nomcn , acfaft.es ejjent Syracufy's , che fimilmentc 
écofa vergognoliflìma,c non dovea parere polfibile ,che avelie po- 
tuto entrare un legno de’ Corfari nel porto di Siracufa in tempo, che 
ivi rifedeva l' Impero , il nome , e l’autorità del popolo Romano . 
In terzo luogo: U/que ad forum y che fempre più accrefee la vergo- 
gna, e fempre piu favedere,chenoiidovea parer poflìbile , che un 
legno de’ Corfari, nel porto di Siracufa, in tempo, che ivi rife- 
deva r autorità del popolo Romano, potefle andare a fuo pia- 
cere fino nel foro : non balla : Et ad omnes Urbis creprdiiies ; e in tut- 
te le parti anche minime della Città. In quarto lungo: Quo neque_, 
Chartaginenfium glorinjìjftnee clajjès , cum man plurimum poter anty inul- 
tir bellis conatatyiinquam afpirare potuerant ; quella è circollanza,prcfa 
dalla comparazione , e in quella Cicerone ingrandifee la cofa, in vir- 
tù d’ altre circollanve, per le quali non dovea parer poflìbile. Sié 
dunque un legno de’ Corfari accollato fino al foro, elinoalle parti 
cftreme della Città di Siracufa , dove le armate nè de’ Cartaginefi , 


Digitized by Google 



Sopra aìcuni artijì^z.j di Cicerone t^c. 291 

nède’ Romani poterono giammai penetrare ; ma fi notino le circo* 
Itanze ; primìeramnite : Qtio ncque Chartit^ineu/ium clajj'ei gloriq/ijfì- 
m<e; fi notila circofian/.a in quella wocc glori ofìjjìm* • fecondarla^ 
mente, quando più erano i Cartaginclì potenti in mare , cum mari 
plurimionpojj 'ent : in terzo luogo, non dopo una guerra fola , ma dopo 
molti sforzi , multi t bellis feciè conato : , unquam af^trare potuerunt» 
Nello fteffo modo difeorre delle armate de’ Romani, le quali noa- 
poterono giammai penetrare nel porto di Siracufa : Quò , adunque, 
penetrare non potuit, la gloria Romana. Si notino le circoftanze: 
r invitta gloria navale de’ Romani: Keque populi 
Romani invióìa : fecondonamente^ invittta, innanzi di te ; il che è det- 
to per ifvergognare Verte : inviflaantete : in terzo luogo ,V invitta. 
gloria Romana, non in una fola guerra, e non con una fola nazio- 
ne, ma in molte guerre, fatte co’ Cartagineli , e co’Siciliani : Tot 
Puiiicis , Sictlien/ibuCque beliti unquam penetrare potuit . Cicerono 
ingrandifee anche più queilo fatto con altre circoftanze, colite 
quali fempre più dimoftra, che nondovea parere poflibile , e di- 
ce, che ouel porto avea da eifere impenetrabile , per la naturi-, 
ftelfa del luogo: per lo qual motivo i Siracufani avrebbono veduto 
il nimico vittoriofo ; ( Si notino le circoftanze: ) prima, inmecnibur 
fuis: prima,/» Vrhe\ prima,/;/ /oro ; che nel porto legno nimico,^//;/;» 
in por tu ullum bo/huin navem viderent. Dopo le quali circoftanze ren- 
deli affatto mirabile, come un legno de’ Corfari, a tempo che Verte 
era Pretore, potelle,o a detto porto afpirare,o in eflb penetrare : c-» 
Tullio appunto,per eccitare ne'Giudici maggiore maraviglia del fat- 
to , e maggiore abbominazionedi Verte, replica l’ infaufto fucceflb: 
H/f,dice, /e Unetore prx.ltnim navicula per vagato: funt . Si noti quel 
diminutivo, nav'ctiU, ciieèdetto, per far comparire il fucceftb infi- 
nitamente vergognofo alia gloria Roniana,che dovea parere impof- 
lìbile ; e per eccitare in tal modo 1 odio del popolo contra Verte. 
Dipoi infide anche più , e narra , come nel porto di Siracufa fece-» 
naufragio l’ Impero marittimo degli Ateniefi , per rendere fempre-» 
più mirabile , come a tempo di Verte le galeotte de’ Corfari potefle- 
ro ivi penetrare : In hoc por tu , dice , Atkenienfium nobilitati ! , tìnge- 
rli , giuria naufragium faftum exijiiniaiur ; eò ne pirata peneiravit? 
Queita cofa , che parea impolVibile , è fucceduta vergognofamente-. 
al foto tempo di Verte, edite pirata penetravit? Quello è mirabile. 
Dipoi cerca la cagione , per cui le galeotte de’ Corfari fieno potute 
andare per quel porto: e intanto cerca la cagione, per rimetterò 
dinanzi a’ Giudici l'iniquità, e la crudeltà di Verre^ ilquale non^ 
avea provvedute le navi , onde i miferi perduti mannari erano ob- 

O o a ' bligati • 
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bligati a mangiare per la fame le radici delle palme: itt 
dumejipervj^utur? Eccola ragione: Radi cer tornar uin agrejtimi^ 
quas in nijins navibuf invaierunt y jaciebant , Dipoi fi maraviglia, 
come nui Verte giugncilè a tanta malvagità di laiciare , che i pove- 
ri foldati , e marinari fi alimentalTcro di radici di palme ,|e ri- 
leva la maraviglia dalla circofianza del luogo : Steulos ne mtlitet f 
Aralorum ne liberos ì Quefto è mirabile , e non dovea parer poilìbi- 
le, che i foldati Siciliani , e che i figliuoli di que’ fommi aratori , in ^ 
vecedi frumento, dove tanta è r abbondanza, ficiballèrodi radici 
di palme . E quivi iniiile,quivi fi ferma, perché è la circoftanz.a, che_> 
rende mirabile il racconto : Siculos ne milites ? Aratorum ne Itherot f 
Quorum Tittref tantum labore fuo frumenti exarabant , ut potulo Roma- 
no ytotique Italine Juppeditare pojfent . E mirabile, chei foldati Sici- 
liani,! padri de’ quali colla fatica dell' arare provvedevano di fru- 
mento, c Ro<na, e tutta l’ Italia, fi cibalTero di radici di palme : Sni*- 
toi ne m:liter ? Aratorum ne liberot ère. Quivi vieppiù inlìlie, eli fer- 
ma ; perché c mirabile , che in Sicilia , detta Ifola di Cerere , do vr 
prima éftato ritrovato il frumento , fi cibalfero di radici di txiliue; 
Eo! ne in Infula Cererie notos , ubi primumfruget inventa ejfe dieuntur , 
«.‘Cibo efseufos ? E poi ripiglia in brievi parole tutto il fatto , efpo- 
pendo, che i poveri foldati Siciliani cibavanli di radici di palme^ 
in tempo , die i Corfari cibavanfi del frumento Sidiiano ; t-» 
ciò egli fa,perecdtarecon nuova efclamazione la maraviglia di ta- 
le llrano, vergognofo aeddente, che non dovea parere poflìbiler 
Te Aratore Stcìui milites p.ilmarumjlirptbut , pradows Siculo frumento 
alebontur : o fpedaculummiferuniyatque acerbum! E chiude il raccon- 
to colla lè utenza , lamialcgraJideinentegiova al movimento degli 
affetti , c per cùa cordermali la maraviglia concepita dal racconto: 
O rptc.ajulum , adunque , nnl'erum ludibrio efse Urbtr glori am , populi 
Runuìii nomendrc. In ponti Sjrrfcw/i/tó. Si noti come replica di nuo- 
to il fatto , perché é del tutto nùrabile. In porta Syraculdno de clafta 
pomli Ronutni triumphum agere piratam, cum Er ttt orti ini qui ffìmiy iner~ 
ttjjtnùque oculut pradonum renu refpergerent , Si notino ledrcollan- 
ze: ;>»7vner/t;xt7»tt’ , deir armata Ruiuana, de clafre populi Romani e 
feconlari amente , triumpbiun agere y il che non é un picdol vincere , 
npi é un vincere fuperbamente; in terza) luogo y piratam , die non i 
vittoria riportata (opra T armata Romana da altra gloriofa nazio- 
ne , ma da un vìUlfimo Corfale . Tutto dò in brievi parole é T epilo^ 
go delle cole precedentemente narrate, ndk quali cortiile la ma- 
raviglia : dò, che fegue, é detto per difprez7.o,e per dimoftrare la-, 
incredibile malvagità, e viltà di Verte: Cum Eretorit tiequijjtmi yiner--^ 
tijjìmique oculos pradonum remi refpergerent • Xc- 
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Reda Tempre più manifedo, da quanto dn qui è dato dichiarato , 
che r artifizio di Cicerone , per movere^negli Uditori diverfe affcì- 
'/ioni y confide nel bene efporre il fatto , e nell’ inildere fopra quelle 
circodanze , le quali il fanno apparire nuovo, ringoiare, e mirabile j 
perchè la fingolarità ,e la novità fa molta impredìone negli animi , 
c grandemente gli agita : la quale singolarità , e novità iiafce dal fa- 
pere efporre la cofa con tali circodanze, che fembri agli Uditori, 
chcreifetto contrario naturalmcnre avrebbe dovuto fuccederoj 
onde riefca loro mirabile, che quedo eifetto fia fucceduto, e non-, 
quello, che ordiiiarianiente COSI fuccede. Perefempio: non èveri- 
limile , che poche galeotte di Corfari avellerò da atfalire la bellidì- 
ma armata navale Romana; e pure i Corfari giunfcroadallàlirla; 
quedo adunque è r eifetto mirabile, il quale, attribuito alla viltà 
deir Imperadore, farà, che gli Uditori detedino quella viltà , e fi 
movano ad abbominarlo. Cicerone, per dimodrare, che quell’ef- 
fetto fu mirabile, dice, che fegul,y?.<f/»i, prttter fpe/Hy degli deffi Cor- 
fari : e che feguì, non per virtù loro, non fua virtute ; e poi Io attri- 
buifce alla nulvagità , e iniquità di Verre , ifliut avaritta , ncqui tilt, 
que viélor &c e in qucda guifa,elIendogià efpodol’ eifetto dell’ in- 
cendio delle navi Romane, come cofa nuova , e lingolare , fuccedu- 
ta, , de’ vincitori ; e per fola avarizia , e malvagità del 

Pretore, ha campo di efclamare, e in quedaguifa di femprepiùiiiu 
priraere ne’ Giudici la maraviglia del fatto , e l’ abbonii nazione coa- 
tra chi ne fu cagione: Otempus mifcrumé-c. Non è vcriiimile in fe- 
condo luogo, che poche galeotte di Corfari avelfero a potere pe- 
netrare nel porto fortiifimo, e licuridìmo diSiracufa. Cicerone^, 
per far vedere, che quel fatto è mirabile, defcrive la natura del por- 
to , e poi cfponc le circollanze , per le quali non avea mai da parere 
poliibile , che nave nimica potelTe penetrare in quello ; perciocché , 
le poteva cder poliibile, che nave nimica penetradèinqnel porto; 
non già lanaved’un Corfale; e fe avede potuto edere podìmlo, 
che un Corfale penetrali in quel porto, nongiàavcndone l'Impe- 
ro il popolo Romano: onde quell’ eifetto, che, per tutte le circo- 
danze, parea inverifimile , ed c fucceduto , viene a edere nuovo, 
mirabile; equandoe' bcneefpq'lo, come nuovo; allora eccita eoa 
vcmenza gli animi degli Uditori ; e l’ Oratore può farne lemaravi- 

f lie, come quivi ufa C'cerone, dicendo: £> ne piritta penetrawtf 
la, per giugnere a dire : E \ne pirata penctraint ? Quante dfeodan- 
ze ha fatte precedere , per le quali avea ila parere impodibile , cht> 
giammai un Gorfalcavelfe a potere penetrare in quel luogo . Dalle 
quali cofe rella manifeilo , che L’ Oratore ha da faperc zìlevaro 

le 
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Jecircoftan7,c, per fare apparire Ufi racconto, o verifimile, o ìnvc- 
rifimilc, opolhbile , o non poflibile; perchè quindi deriva quella 
grander/a , e quella novità , che agita gli animi degli Uditori . 

Se un Predicatore volefle imitare quelli artitivj di Cicerone, ha-, 
da prefiggerli, dellacofa, che bada narrare, qual fia l’effetto mira- 
bile ; e poi da conliderare a cui attribuirlo : indi farne le maraviglie, 
c palfare alle efclamayloni . Ma dee riflettere , che le maraviglie , o 
per via d’ interrogazione, o di efclamazione, o in tutti, edueimo- 
diinfieme, non vanno fatte, fc prima non ha beneerpolloPefletto 
mirabile: larebbecofaridcvoleil maravigliarli d’unacofa, le circo- 
flanze della quale non la rapprelentaffero, come nuova, e /ingoiare, 
Coil’efempio il precetto rimarrà più manifello, e chiaro: profe- 
guiamo adunque ildifcorfo,prel'o dalla compagnia malvagia ; poi- 
ché anche i’cfemplodiCiccroneèunprofeguimentodiciò , che ac- 
cadde alle navi Romane , comandate da Cleomene Siracufano . 

Diciamo cosi • 

„ Efce lo fventurato in compagnia di quel malvagio , che il pre- 
„ cipiterà negli ardori fempiterni. Vero è, che prellamente egli 
„ propone di confervarfi illibato ; che nella fua mente chiama a_. 

„ raccolta i conligli,ricevuti da’ primi direttori dell’ anima fua;; che 
ancora è follccito,pern5 perdere gli ornamenti della Divina gr^ 

„ zia ; che ancora liima i lumi di Dio ; che fi ricorda ancora delle-, 

,, parole de’ Predicatori. Ha egli una bell’anima in apparenza-.; 

„ ma povera ,c inferma, per cagione, che non ha fecole fedeli fuc 
,, feorte. Tien dietro la niifcra alle orme fatali, e affrettali alla ca- 
„ fa di fua perdizione, ^ivi gli occhi vanno raccogliendo certi 
„ fguardilufinghieri,edi quelli, miferi , e perduti ,fi pafeono. In- 
„ tanto , medetimandofi l’animo congli affetti della feorretta, riden- 
„ te compagnia, anch’egli tutte quelle ore difciolto, e libero ral- 
,, Icgrali , e folleggia: ed ecco, che, effendo l’ animo pieno di giub- 
„ bilo fallace, e i lenii già ebbri di lufinghevoli immagini: giugno 
„ àil’abbandonato cuore r avvifo , che i nimici dell’ eterna fua fa- 
„ Iute già fi fono a lui avvicinati. Spera però egli nell’ antica fua 
,, coltanza , c nella fermezza de’ pallàti fuoi proponimenti , ma pre- 
„ Ilo avvcdeli d’ elfer debole , per avere licenziati i penlieri caltilfi- j 

„ mi del fante timore di Dio , e le compagnie fante , che a ciò gl’in- ' 

„ fianunavano. In tale vicina calamità potrebbe ancora farli for- 
„ za, c'refillerc ; potrebbe in mezzo alle lulìnghe , quale fcoglioin 
„ mezzoalle acque, fchermirli; ancora è libero ; ma, prefo dal reo 
piacere , dà le vele alle brame , e fugge ogni conliglio di fallite ; 

„ per io qual corfoiniiferifenli fuoi, eie infelici potenze dell’ ani- 
. ,, ma 
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„ ma Tua fono obbligate a temere: e così, nella fuga da’ peniieri di 
,, (alate, i primi relìano imprigionati gli occhi, imbevuti di oggetti 
,, impuri: dipoiimprigionatalamemoria, coedellccofe vedute, o 
/ „ udite raminembrali : indi imprigionato l’appetito ragionevole, 

,, che, fopra le cofe rammemorate riflettendo, quelle de.idera, o 
„ brama : e allora d , che l’ infernale predatore (libito ( cofa che non 
„ avrebbe dovuta giammai fperare ) non per virtù fua ; ma per 
„ ifcioccneiza di coitui ,che fegui la malvagia fcorta , giugne a da- 
„ re al fuoco, c alle liamme tutti gli ornamenti dell’anima abban- 
„ donata. O tempo mifero, e acerbo ! Ocafocalamitofo, e func- 
,, ilo; O malvagità , e sfrenatezza (ingoiare! Nello (Iclfo tempo, 
„ e momento, in cui ifervidori di Dio ardono di puriilìma carità, 
„ colini arde di flamme impudiche. £fce colini da quella cafa an- 
„ cora fumante d’infernale incendio ; e allora d, che fpargeli la_. 
„ ditfamazionc,chenon picclola moltitudine di perfone va dicen- 
,, do: guardate, che rovine provengono da una malvagia com- 
,, pagnia! Quelli, che poc’anzi teme va Dio, che converfava mo- 
,, dello , che parlava faggio , cne frequentava Sagramenti , guarda- 
„ te, che cofa è di venuto ? I Demoni hanno polle le mani in quanto 
,, aveaeglidi defiderabile: m inum fuam mi (tt boflir ud omnia dcjidera^ 
„ bilia efUTy e fono penetrati nell’ anima. Quando dico nell’ani- 
,, ma. Uditori (con viene efplicare la voce, per cagione di coloro, 
I ,, che poco l’ apprezzano : ) dico in quella parte dell’ Uomo , che é 

„ immagine di Dio vivo, per cui r Uomo e poco inferiore agli An- 
I „ geli: dico in quella parte, che d immortale, capace d i vedero 

,, Dio, e di goderlo. Ivi,omifero,pcrcagionedelia nulvagiatua 
,, compagnia,? penetrato il Demonio. O Dio Immortale ! Il De- 
,, monio ; quando tu avevi a’ ùanchi r Angelo tuo cuflode ; quando 
,, potevi ricorrere all’ ajuto de’ Santi , e di Maria; quando potevi 
' ' „ prevalerti del corpo , e del fangue di Gefucrifto ; quando tu hai 

,, la volontà libera , e regina , d giunto a dare a fuoco , e a fiamma-. 
„ tanti doni del Signore col la grazia fantificante, ea prendere po(l 
„ fello del l’anima tua ? Dell’ anima ? La quale, culiodita da un’ An- 
„ tonio Eremita , non potè eflerc in minima parte olTefa da tutte le 
„ legioni Diaboliche? Dell’anima? Che da Dioc (lata creata ine- 
„ (lerminabile, onde prima i Demoni potrcbbono efpugnarc le_> 
„ Provincie, i Regni, e gl’ Imperi tutti del Mondo ; che in lei 
1 „ abitare fuperbi? Ma per qual cagione ivi abitano? Se non.. 

„ perchè folli condotto in quella cafa , dove gli occhi d’ impuriflì- 
„ mi fguardi , e le orecchie di parole lafcive s’imbevvero: quello 
„ dunque c avvenuto a un Crilliano, a un lìgliuolo adottivo di 

„ Dio? 
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Dio? Orpettacolomifcro, e acerbo! Divenire ludibrio d’infer- 
no queir anima , che era creata, per cflcre pietra viva dell’ Empi- 
reo , e ornamento della Patria beata ! 

In tutta quella imitazione fi dee principalmente confideraro 
quale è quella cofa, che vuolfi fare apparire nuova, fingolare , e mi- 
rabile : c fenza dubbio l’ una è , che i E)cmonj abbiano potuto rapire 
dall’ anima tanti ornamenti della grazia Divina ; l’altra è, che l’ ani- 
ma ftelTa abbia potuto clTere cosi depredar^ ed efpugnata; runa- 
cofa è mirabile^ e non dovrebbe parer poflibile, perche' i Dcmonj 
da per femedelimi fono vili, e nulla poflbno: l’altra e' mirabilo; 
perchè l’anima,ainiHta dalla Divina grazia,dovrebbe parere incfpu- 
gnabile: quindi l’ artifizio confine nel fapere bene efporre, in virtù 
di circoftanze, la viltà, e l’impotenza de’ Demoni , i quali fe giun- 
gono a dare a fuoco , e a fiamma tutte le bellezze deir anima , ciò 
Uiccede jprectiT ffetnyC non^eoriimvtrtutey fednojhajbdtitiit ; in quel 
modo appunto i che fcviliflimi Corfari giunfero a dar fuoco alr ar- 
mata navale Romana , ciò feguì , prattr fpem , non eorum virtut <_, , 
n\z^Verrif avaritta, &neauttia. Certo è, che non parrà giammai 
mirabile , che una cofa fia feguita in quello modo , e non nell’altro ; 
fe non rapprcfentafi con tali circollanze , per le quali rendali verifi- 
Diile, che non era quali pofiibile, che dovcllc feguire in quello, 
e non in quel modo ; nè giammai l’Oratore entrerà ragionevolmen- 
te nella efclamazione: O tempii miferum, atqueacerbum! O caftan-, 
talamitoCum , atque funeftum ! Se precedentemente non ha faputo nar- 
rare la cofa con tali circollanze , per le quali fi rendclfe mirabile^ , 
che il fatto feguillè cosi . come è feguito , e non nel modo contrario • 
Se adunque fi ha da rendere mirabile , che l’ anima fia Hata cfpugna- 
ta ; conviene efplicare la natura dell’ anima , la forza dell’ aiuto j in 
quel modo appunto, che Cicerone, volendo rendere mirabile, che 
il porto di Siracufa fofle fiato penetrato dalle galeotte de’Corfari, 
delcrive la natura inefpugnabile di quel luogo : c ficcome Cicerone 
dimoftracHère anchemirabile, come in un porto cosi forte , e ine- 
fpugnabile di fua natura, penctralfero le galeotte de’Corfari ; cosi 
noi , per rendere mirabile, che 1’ anima fia fiata depredata, ed efpu- 
gnata , abbiamo deferitta la fortezza dell’anima: c poi anche di- 
niollrato , che la depredazione è mirabile , perchè derivata», 
da’ Demonjviliflinii, che poflbno a guifa di cani latrare, ma non_. 
mordere , fe non chi fi mette volontariamente tra denti loro. Ora», 
ficedme Cicerone, dopochehadimofirata la cofa mirabile, allora 
ne fa le maraviglie: Eò ne pirata penetravi t? &c. Siculot ne miti tei? 
Aratorum ne liberai &c, O fpeóìaculum mijlrum ! Cosi ancora noi , 
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dopo aver dimoflrato mirabile , che l’ anima folte data cfpugnata_j‘, 
abbiamo dato nelle maraviglie , e nelle efclama/Zioni . 

Quanto alla ferie della imitazione, ecconc l’economia. Dalle 
parole : Egreditur Centurìpinu quadriremi Cleomenet , fino a quelle , 
fretclara cTajJìs in ffeciem^ fed inopi &c. corrifponde la nolfra dal 
principio dove dice :£yìre’/o fventiiratOy lino a quelle, ha egli una_, 
bell’ anima in apparenza &c. Vojleaquam paulum provefla clajjts ejl , 
& Pacbjnum quinto die deniqtte appulfa , fino a quelle, tahernaculo 
pojtto perpotabat , corrifponde la nollra , dove dice : Tien dietro la mi., 
fera , lino a quelle , dijciolto , e libero , rallegrajiy efejleggia . Dalle 
parole; Ecce autem e^r/o C/eowtw ór. fino a quelle, ita prima H.t- 
ìuntinorum capitur : corrifponde la noltra , ma non già di parola per 
parola, da dove dice: Ed ecco y che^ emendo P animo pieno di giub^ 
bilo fallace &c. fino dove dice: Exost ne!ltfu?a&c, i primi reftan» 
imprigionati gli occhi. Dalle parole : D«x HeracleOf 

fino a quelle , 0 tempus mt ferum &c. corrifponde la noltra : E allora b , 
cheP Infernale predatore &c. fino dove dice : O tempo mi fero &c. Dalle 
parole: ‘Vum ijte excitatur exit &c. fino a quelle , tum ijl'tut aPla comme,. 
mnr.ibaniur &c, corrifponde la noltra : Efce cojlut da quella capa , fino 
dove diciamo : Quelli , che poc' anzi &c. Dai le parole : Statiniy Jtne^ 
Itilo metti in portum penetrare fino alfine, corrifponde la_. 

noltra dalle parole ; I Demoni hanno pojle le numi &c. fino ai fine &c. 
Qiielta imitazione non è da noi fatta con efattezza ; perché ab- 
biamo per fine di efplicare l’ artifizio, e non di telTere un’ Ora- 
zione; e per ordine all' artifizio Itimianio, che (ìa baltevolmentc_» 
dichiarato ; nondimeno , per far vedere la frequenza , con cui Cice- 
rone fi vale dello Itellbgiro, edellallelfa condotta, variando fo- 
lamente la figura d’ interrogazione, ora fotto quelle, ora fotte al- 
tre parole: variando anche la figura d’efclamazione , ora con un* 
afpivazionc , ora con un’ altra , profeguiremo i’ elplicaz.ione di 
quegli artifizj,che da noi fono Itati ollervati in quella fettima Ver- 
rina. 
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SESTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Fer farcy thè Vejitod’un rncconto riefea ttuo'voy o 
mìrahile . 

'■J^Utte le cofe nelle Orarioiii di Tullio fono degne di gran ri- 
J. fldlìone; perocché nulla ivi ritrovafi, che fia pollo a cafo, ma 
tutto con line: a o^ni modo, per movere gli affetti, fi dee riflettere 
principalmenteall artifizio, cne egli ufa nel narrare , e nel rendere, 
cosi narrando, o verifiml li , o inverifimili lecofe; e all’ artifizio di 
variare le interrogazioni, e di dare nelle efclamazioni , acciocché la 
cofa narrata muova ammiraziorte ; non potendo certamente I’ Udi- 
tore , che ammira , non fentirfi agitato da qualcheatfezione, 

Defcrivc Cicerone lacrudelta di Verte contra i Capitani delle ^ 
navi, e i compagni fedelilfimi del popolo Romano: primieramente 
narra, che i poveri Capitani furono ingannati da Verte, il quale , 
fegretamente loro parlando , gli pregò , chedicedéro , che nell’ ar- 
mata navale ogni nave era ben provvedutadi viveri , di Uomini, c 
di tutto il bifbgnevolc: Do|>o che gli ebbero promelfo di dir cosi, 
egli convocò gli amici Tuoi , e fece, che quei Capitani attellallero 
alla prefènza di coloro quel tanto, che fegretamente gli aveano 
promelfo di attelbre ; il chefeguito, e defcrittanelle tavole l’at- 
tedazione loro, prcTe Verte unconliglioda importuno , e crudele^ 
tiranno , e llabili di privargli tutti dì vita ; ma per necellità avea poi 
anche da condannar Cleomenc alla morte, che fu il primo a fuggire, 
e a obbligare gli altri a feguirlo : e imperciocché Verte volea falvar 
Cleome ie, e condannare tutti gli altri : e 1’ una cola era incompati- 
bile coll’ altra ; perché o rutti aveano a morire, o nelfuno : Cicerone 
introduce Verte adifcorrere, come Uomo combattuto da’ Tuoi pen- 
fieti , il quale non Tappi a, che fi rifol vere; e che finalmente con ua 
coniglio malvagio rifolva il peggio. 

Stutuit y dWe ,na'varchor omner tejies pti IcSlerir vitti ejfe^ privatr- 
Jor . Occurrehat fila ratio : qiad Clennutni fiet ? Poterò ue uniuudverte- 
re tn eor ^quor di^o audiente i ejfe Ju<]ì? MiJJionfacere eioity cut Tmpe-, 
rium , potejiatemque permi/Ì!’ Poterò ne eor aj^^ere fuppticio , qui C!eo~ 
ptenem ficiiti limt ? Tgm^cere Cleomeni , qui fecum fugerey & Je tonrequi 
juJJìt? Poterò ne in eor ejjeziehenienr , qui nuvet in.tnetmn modo babue- 
runt y pdetittm apertai? In etim dijjolutut y qui Colus babuerit conitrX- 
tamùavem , tìrininus exinanitamt Pereat Cteumeuet und » Ubi Jìdes ? 
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Ubi execratinne: ? Ubi dextra , compicxurqiif ? l<bi illtid contuberniurn 
tnuliubris militix in ilio duìicuttjpmo litote ? Fieri nullo modo poter at ^ 
qutn Cleomeni p. ir cerei tir , Cleomenem vocat , dictl et fe jluiuijjè ani- 
m.tdvertere in omues navnrcbos^ itt fui perictdi rationerferre ^ acpo- 
JliiUre. ‘Tihi uni pjrcamy & totiut ijlius culpx crtmen^ vitnperatio- 
nei.nque inconjìuntta potiui fufltpiam y qudtn uut in te firn crudelit ^ aut 
tot y t.tm gfjves tejtes vivot y incolumeftme effe patiar, A^it grattar 
Cleonienet : approbat con/tltuniy dicity ita fieri oportere . 

Qual’ é la cofa , che Cicerone intende quivi di fare apparire nuo- 
va, (ingoiare, c mirabile? Senza dubbio la rifoluzione, prefa di^ 
V erre di condannare tutti i Capitani delle navi alla morte , e di libe- 
rare da talecondennagione il folo Cleomene fuo compagno nelle 
impudicizie, nelle libiaiiii, nelle ubbriacche/ze, e in tutti gli altri 
vizi . L’artifizio e'd’ introdurre Verre, combattuto da’ Tuoi penlieri , 
facendo , che in primo luogo la ragione gli fuggerifca,nondovere 
eflere polfibilc, che Cleomene viva , egli altri abbiano a morirò, 
di fa dunque dire: l'otero ne Unittud vertere tn eot , qiini diélo audten- 
ter effe ùiff ? Mijj'um facere eiiniy cui Tmperium y potefi.ttemque conttnifi? 
E mai po(Tibile,che ioabbia a far quello? I Capitani hanno ubbi- 
dito a’ cenni di Cleomene ; c fon’ io , che ho comandato loro , cho 
gli ubbidilfero a cenno ,c Cleomene era Imperadore ; e io fon que- 
gli, che gli ho dato r Impero, onde i Capitani, fapendo,che Cleomc- 
ne fuggiva, non hanno errato; ha folamente errato Cleomene, 
fi;ggendo; potrò io dunque condannar coloro, a’quali io ho co- 
mandato, clic ubbidilfero, e (alvar la vita a colui , che ho fatto lo- 
ro 1 mperadorc ? Si vede, che quella rifoluzione non dee parere po(^ 
libile, ec.ie, fefegulrà,faràaguifadi portento ,cofa nuova, (ingo- 
iare , e mirabile . F itero ne eoi ujjicere lupplicto , qui Cleomenem fecu-, 
i! lunt ? Ignofcere Cleomeni y qui fecu n fu^ereyé" fe conTequi juffit ì Que^ 
(la rifoluzione, feguendo i lumi della ragione, non dee parere polli- 
bile ; perchè non pare poiiibile , che un Giudice polla condannare'! 
foldati , Clic tengono dietro , fuggendo , al Capitano loro i e alfol- 
verc il Capitano, che è fuggito; e la rifoluzione di condannare irt. 
u n tal cafo i foldati , e di alibi vere il Capitano, farà nuova , e (ingo- 
iare, piena d' iniquità: Poterò ne in eos effe vehemeniy quituver ina- 
ne t non modo babusrunt , fed etiani apertas H In eum diffolutui , qui fo- 
lus habuent conjir.ttam navemy & minus exiuanitam? la ragione va_- 
«limoli rando, che la rifoluzione di condannarei Capitani fubalter- 
ni delle navi,che le aveano fprovvedutc,eaperte,e di ahblvercil Ca- 
pitano generale, che era dentro un legno più degli altri provvedu- 
to, c forre, non dovea parere poiiibile^ e che farà mirabile , fe fuc- 
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cederà . Adunque Verrc, fccorteflb agitato da’ ^cn/ìeri guidi, e di 
ragione, rilblve, die Cleomene Capitano generaie «joja congli al- 
tri Capitani fubalterni : Vnreat Cleomener unii . Ma ecco , dieagita- 
todalle furie di fue pallioni , adduce a fé rtelVo motivi iniqui , pe’ 

«filali Cleomene non bada foggiacere alla morte. iSc dunque fac- 
cio morir Cleomene; libi fidisi Dove c quella fede , chcglihodata 
d’ellergli Tempre amico ? Quello motivo é ingiullo j perchè non fi 
può giurar fede ad alcuno, di commettere un’ ingiulli7.ia ,e una cru- 
deltà : Ubi execrjtinnes ? Dove fono quelle protedazioni d’ ellergli 
amico fino alle ceneri ? Quello motivo è ingiullo ; perchè non fi può 
prorellare amicizia , rifol vendo contra le leggi a favore dell’ amico r 
libi eiixtrx ^complexufqui? Dove gli abbracciamenti iltc. : quello c ] 

motivo ingiu'.lo ; perchè le tenerezze praticate congli amici y non_ ’ 

debbono fare, enei’ amico lia contro d’altri crudele, everfol’ami- j 

co indaigente ; Vbi tllud coiimbernnm nmliebris mililix in ilio delica- 
tijfìmo liture? Quello è motivo iniquo , per lo quale Verrenoiido- 
vea alTolvere Cleomene Capitano generale , che obblFgò i Capitani 
fiibalterni a feguirlo ; e quelli condannare ; perchè loaveano fegiii- 
to. E mirabile, che un Giudice conofea il giudo, loefamini. Io di- 
llingnadairjpiquo: cchedifua boccadica: Poterà ne ani »i/d verte- 
re in eos &c. e poi, che rifolva , come fece Vcrre , quella cofa , cho 
egli conofeea elfere ripugnante alla ragione ; e non poterli effettua- 
re, fé non che da un’animo cieco, e trafportato dal furore di fua_. 
pallionc. Cicerone adunque, per fare, che riefea mirabile, cht-» 

Vene potefle condannare i Capitani fubalterni alla morte, perchè 
fuggirono, e falvarelavitaàl Capitano generale, che gli obbligò 
a fuggire , introduce lo ftelfo Verre a dire , che conofee quella veri- 
tà ; e a confidcrare , che non è poflìbile il condannare quelli, fenziL.* 
quello, pofe-roMffó-f., acciocché venga poi nuovo,comc Verre, tra- 
Iportato dalla fua pallìone, abbia potuto ribellarli a tutti i lumi del- 
la ragione manifefta , c conofeiuta . 

La fonte del rendere mirabile un racconto è Tempre mai una fo- 
la , quella, cioè, dell’ efporre tutte quelle circoftanze , per le quali 
verihmilinente avrebbe da feguire un’etfetto;e poi del l’introdurre un 
qualcheaccidente, come quivi il furor della pallìone di Vene, per ^ 

cui riefea l’ effetto contrario a quello , che verifiniilmente aveada^ 
feguire . Che febbene la fonte cuna fola , i rivi , in cui ella diram;ifi, 
fono poco men, che infiniti; perchè ora fi polTono efporre i verifimili 
in un modo, ora in un’ altro, ora con una invenzione , ora coll’ altra , 
ora fotto una figura , ora fotto l’ altra ; c gli accidenti , pe’ quali rie- 
Aa, r cifetto contrario, polVono elfere inuumcrabili ^ onde l’ Oratore 
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ha campo di fare , che Tefito del Tuo Difeorfo riefea agli Uditori fem- 
prc mirabile : e . ancorché narrafle una cofa gii vulgata , gii comu- 
ne, già faputaaa tutti, può efporrei verilìmili, pe’ quali avea da-, 
feguirela contraria ; e in tal guifa dare novità al racconto ; peroc- 
ta«?r dito nuovo, (ingoiare , e mirabile è quello , che ferifceda_. 
vicino r immaginativa ,ed eccita con vemenza gli afteiti . 

Potrebbe un Predicatore imitare quello artifizio di Cicerono, 
figurandoli la rifoluzione , che falfi dal Peccatore , quando egli pec- 
ca; e introtiur lui, prima di rifolvere, a difeorrere foprarfatto 
da’ fuoi penlieri, in modo, che conofea il vero; atlìnciiè riefc.i_. 
mirabile , come uno , il quale di fua bocca ha detto di conofeere il 
vero , abbia poi potuto rifolvere la cofa contraria alla verità da fo 
conofeiuta. Fingiamo, che rifolva dì non, voler’ abbandonare la_. 
malvagia fua pratica : c diciamo così . 

,, Poicaé conofee il mifero di non poter gioire , fe fente i ri- 
„ morii della fua cofeienza, le interne voci della grazia, e gl’im- 
„ portanti pen ieri di fua fulute , prende configlio da Uomo malva. 
» gjo, e crudele. Stabilifccd’ indurarli a tutte le più venienti infpi. 
y, razioni; ma gli viene in mente: che li farà dell’ anima? Potrò io 
j, forfè continvare ne' miei tradulli ,c, per Icmiecomplacen/epaf- 
» tradire T anima mia per tutti i fecoli ? Potrò io forfè ac- 

y, cecarmi ne’ trattenimenti d’ una creatura . c ribellarmi a que’Iu- 
y, «ni fedeli , che mi difeuoprono la mia perdizione ? Potrò io forfè 
y, abbandonarmi ne' fenfuali diletti, edeli'ere infenfatoagli (limoli 
„ della ragione ? Si abbandoni dunque la pratica ; ma dov’ dia fe- 
,, de, che le ho data? Dove i giuramenti di non abbandonarla mai ? 
,, Dove la delira ? Dove gli aobracciamenti? Dove quella dolco- 
y, delicata dimora, che sì gioconde fa palTarmi Icore? Non farà 
y, mai, che 10 1 ’ abbandoni . E in quella guifa determina di non_. 
y, voler’ udire, nè i rimproveri del fuo cuore ; nè le voci interne di* 
y, Dio , nè le infpirazioni del Cielo: chiama a fe la ritenuta femmi-* 
y, na ,e ledicCjChe ha rifoluto d’ellerle amatore codantidinio (ino 
,, alla morte, che non l’abbandonerà giammai, che cosi vuole lo 
y, fede più volte giuratale; c che perciò non baderà più, nè a’rimpro- 
y, veri della (ìnderel , nè alle ammonizioni de’ Sacerdoti. Ella gli 
,, rende grazie, approva il configlio, e rifponde, che cosìdeo 
y, fard &c. 

Se il Predicatore, dopo quella iaiitazionc,vole(rc dare nelle mara- 
TÌglie, potrebbe valerli degli artifizj fopra dichiarati; o rivolgendo- 
iì allo fconfigllato colla interrogazione, c dicendo; „ In tanto 
y, dunque precipizio ti haglttato la sfrenata pallione? Un Cridiano? 

„ Uno 
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j, Uno che crede nell’ Inferno, e nel Paradifo, può dunque rifolvere 
„ di dannarli eternamente, può rinunziare all’ eterna felicità, per a- 
,, niored’una malvagia pratica?© colla fentenza, dicendo: A tanta 
,, cecità di niente , a tanta durcz.za di cuore porta una malvagia pra- 
,, tica? O coirefclamazioneiosfrcnatezza! o furore.' O colla ienté/.a, 
„ ccoircfclama/ioneinfieme, dicendo: oin quanto precipizio gitta 
„ una sfrenata invecchiata paflione ! Ma noi qui non infegniamo 
gli arrifizj di ligare una parte deir orazione coll’ altra , che ciò non 
èfommamenteditlìcileachl èl ilofofo, c a chi bene ollerva le Ora- 
zioni di M. Tullio. Ci finiamo folamcnte qui a dimollrare alcuni 
artìfizj, da noi olTervati in Cicerone, co’quali rendefi mirabile-* 
r dito del racconto ; perche il movimento degli alTetti dipende dal- 
la grandezza della cofaj eia grandezza nafce dalla novità, e dalla 
liiigolarità , la quale, eccitando maraviglia, ccnfeguentcmento 
agita r animo degli Uditori . 

SETTIMO ARTIPIZIO DI CICERONE. 

ferfarc > che V ejìto del racconto riefca nuo'uo , e mirabile, 

D Efcrive Tullio nella medefìma fettima Verrina i fupplizj, a* 
quali da Verre, Uomo crudele , c perfido furono condannati 
i Capitani fubalterni delle navi Romane. Già avea egli defcrit», 
che Verte, per coprire lafua avarlziainfaziabile, per cui non furo- 
no da lui provvedute le navi, nè d’ uomini, nc- di viveri , avea indot- 
to con bell’inganno que’ Capitani a promettergli, che, ellcndo 
chiamati in giudizio , avtebbono detto , che le navi eraijo ben prov- 
vedute. Il che feguito: allora Verre, Uomo perfido, comandò, 
che folTero incatenati, e condotti al fupplizio, come quelli, dio, 
avendo confelfato, che le navi erano ben provvedute, invece di 
combattere contra le navi de’Corfari,eranfi abbandonati alla fuga, c 
Lafciato, che i Corfari dclfero fuoco alle navi Romane, gittate nel 
porto di Peloro. Dice cosi. 

Hxc pojiea qu:tm aélu , & conjlituta funi , procedi t ijìe repente e pre- 
torio luflMiiHittHs flelere ^furore yCrudelitJte y in forum ventt y navar- 
choi vacar t pibet . Qui ntbil metuerent y ntbtl furpicarentur y Jlatim ac- 
currunt : ijle bomtntbus mirerity imi tcenlibufque injici catbenas ìmperat : 
Implorare tilt fiiem populi R'mani y (r qttare id fjcerety rogare: tane 
ijkhoc cuujje dicity quod clajjem predouibut prodidijjait , b'tt clamar y 
Xs" admirutio papali tantum ejje in homine impudentumy atque auda- 
fiamyUt yUut aliii caujjamcalumitatir attribueret y que omnis pròptn . 
. ava- 
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avariti >11» ipfiur accidijfetytut^ cum tpfe pradonum fociur putaretur^ aliir 
prodittonir Crimea injerret &c, : cum hac fierent ; quarebatur ubi ejjet 
Cleomenes &c, Utque eum vident federe ad latus Vrxtorir^ & adaurem 
faìHjliariteryUt folitur erat, infùrurrare . Tum ver) omnibur indifrnijjt^ 
uuimvijwaeflybvHÌnes bmeiiij/ìmor y elefìot ex futi avitatibut tn fer- 
rum y atque tu vtncla conieflor ; Cleomencm propter fla^itiorum , ac tur- 
pitudinif picietatem y fa niltariffìtmon ejje Prxtoris . Appomtur hit ti(~ 
men accutator Hxvntr Turpio quidam y quiy C. Sacerdote Prxtore , iniu~ 
riarum damnatut ejt , hom ì bette appojttus ad ilkius audaciam , cquem ille 
in decimtr , in rebttr capitaltbut , tn otnni calumnta pracurjorem ha-^ 
bere fulebat y & emijj'arium , 

trentuni Syraculai parenles , propinquique mifèrorum adolefcenttuìtty , 
hoc repentino calamitattt fu* commott nuncto ; vinfìot afpiciiint cathe- 
nit liberar fuor , cumifìiur avanti* poenam colla y ó* cerviabut futr 
fufìtttereni : adtìint , defendunt , proclamant , fidem tuam , qu* mtfquam 
rrat y nec tmqu tm fuit y implorant , Pater aderat Dexto Tyndaritanut 
homo nabiltjjimur ybofper tuur y cuiur tu domi fuerar y quem bofpitem-, 
appellar ar . Etrmy cum illa aufìoritate , <s- mi fèria videres prxditum , 
non te eiut lacrym * , non fhteéìut , non bofpttii jur , atque nnmen a fce- 
lere atiquam ad partem bumanitatir revocare potuit.Sed qutd ego bo- 
fpittt iura tn b oc t am immani bellua commemoro? QuiSibentumTber- 
mitatmttyborpitem fuum y cuiur domum per bofpitium exbaufìt , ór exi- 
moiivit y abfentem in reor retulerit ; caujjdindidacapite d.intnarit ; ah 
eo nitnc bofpitiorum fura y atque ojf età quxraituir? Cum borni ne entin^ 
crudeli nobir rer ejly an cum fera y atque immaoti &c, catbenar babebat 
boCper piar Arijleur Dexionir Jìhur óre. Alter parenrex altera partii 
crai Herbitenfìr Eubultda y homo domi fu* clarur y órnobtlir : qui quia 
Cleometutmy tn de fendendo filÌ0yl*fèrat y nudar pen) ejl dejiitutur . Quid 
erat autenty quod qui fqtutm diceretyaut defenderet ? Cleomencm nomina- 
re non licet : at caujfa cogit : mortere y fi appellarir : nunquam emm ijle 
efì cuiqua nmedtocrtter minatur: atremiger non erant . Prxtorem tu ac- 
ca far? Frtnge cervi ceni: Jt neque Prxtorem , neque Prxtorir *mu- 
luin appellare licebitycum in bir duobur tot a caujfa (tty qui dfuturtm ejl? 
Dicit trtiam cauffam Heracliur &c. ne multa , judieer , libertatemy quam 
, vor fociit dedtjtir y badile in acerbijjìmo fupplicio miPrrtm* fervttutit 
abufurejl: delatrontmty hoc e fi de comitum fuorum fententia condemnot 
omner , Hic cunfli Siculi y fideltlftini y atque antiquijjìmi fociiy plurtmif 
gffeSh benefìciir a majoribur noflrtry graviter commoventury Òrde fùir 
periculit yfortunifque oumibur pertime/cunt ? lllam clementianiy man- 
fUetudinemque nojlri Tmpérii fn tantion cmdelitatem y inbumanit^ctemque 
ejjè converfam.? Coadeuucari tot bomiuer y uno tempore , nullo crimn*_,f 
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Defmjìonem fuortim fitrtorum Prtetorem imfrobum 'ex iniiigulffìuia mor^ 
te innocenttum qu<xrere ? Kibtl addi )am videi tir , Judtcet y ad barn ini- 
frobiutemy unientiam y crudeli tatemque pojje ; & re{lè nihil videtur: 
naniy/i cum ahorum iiiiprobilaie ceiuet y longeonmet , muliumque l'upe~ 
rahn : fed fecum tp fe cenai : id agii , ut feihper Jìiperiur fuum fàcinut 
no vo federe vittcat . Vbalargttm Centuripinmn dixerant, èxceptum cjje 
a Cleomene , quod in ejus quadriremi Cleomenes veffus ejjet ; tamen^ 
quia pertimuerat adoUfeens , qii'id eamdem fuam caujiam videhut ejjey 

2 uam illorim , qui iiinocentes penbant , ad bominem accedi! ‘rimarcbr- 
et: a fecuri negai ejfe ei periculuw y virgis ne cxderetur tnnnet y ut ca- 
veat , 'Heniulta: tpium dteere adnlefevntem audijlit fe obbunc virgarum 
metum pecuniam Tnnarchidi Humerajj'e . Levia funi bxc in hoc reo cnmìna, 
Metum virgarttm n.warcbut nobihjjìmx cìvitatit pretto redemtt ; hu- 
manum : ahut , ne condemnaretur , pecuniam dedit ; ufttatum efì . No.il, 
vult populus Komanus objbletts crmiuibur accufari Verrem , nova pofìu- 
lat y inaudita defiderat ; non de l’rxtnre Sicilix y fed de crudelijpmo tj» 
ranno feri judicium arbitratur . 

Includuntur in carcerem condemnati ; fìipplicium confìituiur in il~ 
lot y rumitur de milèrit parentibus navareborum : prohibentur adire ad 
Jìliot fuor : prnbibentur libenr fuir cibuiUy vejiitunique ferre. Patref 
bi yquot viaettr jacebant in limine; matreCque miferx pernodabant ai 
ojìium carcerir ab extremo complexu hberumexduCx , qua nibil aliui 
orabanty nifi ut Jìliorum extremum fptrttum excipere {ibi h cerei : ade~ 
ratjanitor carcerir y carni fex Pratorir y morr y terrorque fociorum y & 
civiuniy li fior Se/liur : cui ex omnt gemi tu , d dir eque certa mercer com- 
parabatur . Vt adear y tantum dabtr : ut cibum libi introferre hceat ^ 
tantum: nemorecuCabat . Qutdy ut uno iflu Tecurir ajferam m rtem filto 
tuo y quid dabir ? He diu crucietur ? He lapiur feriatur ? He cum fen- 
fu dolor ir aliquOy aat cruciatu Cpiritur auferatur r Etiam ob banccaullam 
pecunia Udori dabatur , O. magnuniy atque intultranduin dulorem! O 
gra vem acerbamque fortunam ì Hon vitam liberum y fed mortir celeri- 
tatem pretio redimere cogebantur parenter , atque tpjt etiam adolefcen- 
ter cumSeJlio de eadem plaga y & de uno ilio tdu hquebantur : idque^ 
pojhemm parenter fuor Uberi orabanty utlevandi cruciatur fui grafia 
Udori pecunia daretur . Multi y & grave r dolorer inventi parentibur^ 
& propinquir y multi , t>eruntamen mori fit extrema ; non erit : e(l ne ali- 
autd ultra y qub progredì crudeli tar poffit ? Repenetur ; nam ilìorum li- 
beri y cumerunt Jecuri percujjì y acnecatiy curp /riferir objicientur: boc 
Jìluduofum efì parenti y rediniat pretto fepeUendi potefìatem&c.quibut 
rebui omnibur adir , atque deci fir y pr iducuniur e carcere y ó* deligan- 
turadpalum» Qui r t am fui t ilio tempore durur y<fr ferreur f Quii tiun 
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ìnhttm.Wi y pnru-r unum te y qui non tllorum .etate, nobili! a'fy mi Ce- 
rta commoviretur ? Lcquis futty quin lacrynurelnr? &c. Feriuntur fé- 
curi : hxtaris tu tn omnium l’emuli , ^ triumphas ; tejicr avaritue tuce 
gaudet ejj'e fublatos . Errabus y Verrety & vehcmenter errabas y cum te__, 
maculdt flirt oriim , & fiagitiorum tuorum, fociorum innoccntium fan- 
gnineeluere iirbiirabare , Priecipr amentia ferebarcy qui te exijft nut- 
re t avaritix vulnera crudefitatir remediit pofie fìinare : eleni m quam- 
quam Uh funi mortili federi r tilt tefìes , tamen eorum propinqui neque^ 
ubi y neque illisdefunt : tamen ex ilio ipfo numero navarchorumaliqui 
viviint y & ad flint , quot , ut nubi videtury ab tllorum innocentium peendy 
fortuna Otl baite eaulfamrefervavit , Adeji Pbilarcbut Haluntinut &c, 
dieetitde mijjìone fociorum y de fame y de Clenmenit juga, Adejl Cen- 
turipinus Pbalargut &c. eadem dictt ; nulla ut re di ferepat , Per Deor 
immnrtalery judteer y quo tandem animo feretts? Aùt heic quemadmoduin 
audttis f Vtrum ego defipio , &y pluSy qtiàm fatit opus ej'l , doleo in taum 
ta calamitate y nà'eriaque fiKioriim ; an vos quoque bic acerhijpmur 
innocentttim erueiatus , & mxror pari fai fu doloris afficit ? 

In quefla mirabile narrazione, in cui Cicerone rìefcrivc le cru- 
deltà incredibili, ufate da Verre centra i più nobili giovani dclle^ 
Città confederate col popolo Romano ^ li dee por mente alle circo- 
ftanze, colle quali Tullio deferive un’Uomo crudele, trafjjortato 
dalla palfione : Procedit ifle infìammatus fcelere , furore , crudeli tate,, 
dnforumvenit. Chiunque ode, che il Giudice viene in;iamm.itodi 
furore nel foro, fi prepara a udire qualche grande iniquità: edef. 
fendo Verre, dice Tullio, così infiammato di furore: Hivurcbor 
<vocari iubet : ognuno fi prepara perciò a udire qualche gran cru- 
deltà contrai Capitani delle navi , perché il Giudice nioltra in fac- 
cia l’ira, e il furore dell’ animo Tuo. DlpoiCicerone,perbenrap- 
prefentare la fcelleraggine, e l’iniquità di /erre, dice, chei Capi- 
tani chiamati fubito vennero; perché alficurati della innocenza lo- 
ro non aveano né timore, né fofpetro alcuno d’ edere condannati: 
Olii nibil metuerent y luhtl fufpicarentur yjiatim accurrunt : che fa Ver- 
rei la incatenargli tutti, come rei: Ifle boniinibut mi ferir y iuno- 
centibufjue muti caihenas imperai , Dice, mifertSyinnoeentibufquey per 
movere a compallìone i Giudici, di que Capitani, fatti incatenare da 
V'erre: e nafeono que’ due addiettivi dal detto precedente , qui nibil 
metuerent y nihil fiirpicarentur; e perciò Tullio ha detto, »K/èr//, inno- 
centthufque; perclié diiunque, chiamato dal Giudice, va fiibito,renz.a 
timore, e fenza fofpetto,fegno é , che é innocente . Quelli, vedendoli 
ftrettida carene, cominciarono a implorare la fede del popolo Ro- 
mano, c a chiedere il perché della loro prigionia ; Implorare tilt fidetn 
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f apuli Kom.iniy &quxre id f.tcerct rodare. Dice, illi fìdem populi R(k, 
mani , per eccitare il popolo Romano a odio contra Verte, il quale 
fu COSI ingiulto, e crudele contra niiferi , c innocenti, che implora- 
vano la fede del popolo Romano. Allora Verte, che rifpofe? Ri- 
fporc,chela cagione della condennagione loro proveniva dall’ a ve- 
re eglino tradita Tarmata navale Romana: Tane r/Ze, cioè Verte, 
bue caufix dicit , qitod cl.ijiem proednnibur prudtdtjient , Se quella ca- 
gione fulliftelle,allora V'erre non farebbe llaro iniquo, e fccllcrato, 
condannando i traditori ; ma notili , come Cicerone ellenua quella 
rifpolladi Verte colle circollanze. Nell’ udirli adunque dal popo- 
lo di Siracufa la cagione , per cui erano, llretti da catene'jmife- 
rl Capitani delle navi ; lì ai/a , dice Tullio, u n gran clamore , e li fa 
una grande ammirazione: Ftt clamor y & admtratio pupuli . Quan- 
doil Giudice proiferifee una fentenza, che, al parerceli tutta la Cit- 
tà , di tutto il popolo, e di tutti ,è ingiulla ; fegnoè, die è talo. 
Tale fu creduta dal popolo di Siracufa la cagione delia prigionia-, 
de’ Capitani , e perciò ognuno gridava, ognuno llupiva : Fu chi. 

& admtr atto populi ; e llupiva ognuno della sfacciataggine, c deli’ 
audacia di Verte , che avelie tanto ardire ci imputare a que’ miferi 
Capitani T aver tradita Tarmata ; quaniioilcafofunelto erajfucce- 
duto, per cagione, che nelle navi non v’ erano le provvilìoni , né 
d’uomini, nedi viveri: talché la cagione delTarmata, depredata-. 
da’Corfari , proveniva dall’ avarizia di V erre : Fitjiup or , adunque, 
'tantoinelje ni homins impudeiitiam y & audaeiam , ut alnt cuujjam ca- 
hmitattr atlriiueret ; qux omnic propter avarinam ipfius auidijjèt . 
Dipoi Cicerone feguita ad ellenuare la ri fpolhi di Verte, per cui di- 
mo’lra non elTere verilìmile, chc,fe i Capitani delle navi avellerò 
tradita Tarmata , avelie Verte afpettato quindici giorni: Deinde_, 
hoc quintodecimodte crimcn ejjtf natuniy pojhju.tni clajfìr ejjet amipit.» 

Dipoi Cicerone feguita ad eilennare la rifpo la di Verte ; perché, 
Tela cagione, per cui erano incatenati i Capitani frbalterni, fullì'le- 
va,avea da fuilillere ancora contra il Capitano Generale, che era-. 
Cleomene ; e pure tutti vedeanocon ammirazione Cleomene: Fede- 
re ad latuf Prxtnrir y <à* ad uurem familianter y ut foli tur eraty inftt- 
furrare . Quindi a tutti, omnibut indirniJ/ÌMum vifum eJl,honunes bo- 
nefhjjìmosyeleólos ex l'uis civitatibut in ferrum y atque in vtntla cunie- 
fto! ; Cleomenem propter flagitiorum y ac turpitudinis focietatem f ami- 
li arijjìmumejje Prxiorir , Avendo Cicerone affatto cflenuata, e ri- 
battuta la cagione, per cui dllfe Verte d’ avere incatenati i Ca- 
pitani delle navi; poteva Verte rifpondere, che furono condan- 
nati col tdlimonio preceduto di Nevio Turpione; c Tullio dimolira 
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qual folfe la fama di tale accufarore, e qual fede gli fi poteva dare: 
jipponittir tUMCiihis uauCitor KitvÌKt Turpto ; chi era coftui ? E cho 
Uomo degno di tede? Hi^vius Turpto quidam ^qui ^ C. Sacerdoti^, 
rrxtorc^muiriurum damnatus efl : homo bene uppnjttus ad ijiius auda* 
ciam é"c. Adunque non elfcndo per niun capo verilìmile la cagione, 
addottada Verte della prigionia, e della condennagione de’ Capi- 
tani delle navi : cagione, che , udita , molle il popolo a gridare, e a 
maravigliarli della sfacciataggine, c dell’ audacia di Verre, cheat- 
ttibuilTead altrui un cafofunellilfimo, che tutto era provenuto, per 
cagione della Tua avarizia : cagione , che non era verilimile ; perché 
nata quindici giorni dopo’l cafo fucceduto: cagione iniqua ; per- 
chè non feri va egualmente i Capitani fubalterai , e il Capitano Ge- 
neraL ; cagione falfa , addotta da Nevio Tur})ione Uomo iniquo , e 
fcellerato: Qui, C, Sacerdote Pratore^ inìuriarum damnatus eli . Non 
cHendo adunque fufiillente quella cagione, apparirà Verre iniqaifli- 
mo, e crudeliliiiiio oltre modo, per aver condannati que’ Capitani 
alla morte, lenva moverli a compaifione della miferia di que’ gio- 
vani , nobili , e innocenti . 

Si dee por mente, come quivi Cicerone dà grandezza alla cru- 
deltà di Verre colle circoflanze, per le quali aveada parere verifi- 
niile,che Verre avelìeamoverii a pietà. Già l’oggetto, che muove 
a pietà, è la miferia d’ un’ innocente ; perocché la miferia d’un reo, 
ciìendo riputata giuda, non è atta a movere compaifione, fenon_ 
che talvolta nell’animo delle femmine , che fogliono piagnere, per 
tenerezza del cafo , fenza molto riflettere alla cagione. Per quello 
motivo Cicerone ha fatta precedere la narrazione del fatto con tali 
circollanze, che fenza dubbio apparifee, che i Capitani delle navi 
erano innocenti : per la qual cagione chi non fa ben narrare, e bene 
efporre le circollanze, che rendono verilimile iJn f.tto, non faprà 
giammai eccitare le affezioni degli Uditori ; perchè la narraziono 
è il fondamento di tutto l’ artifizio Oratorio nella materia del mo- 
vimento degli affetti. Tornando al nollro propofito, Cicerone ha 
rapprefentato, come que’ Capitani erano innocenti ; ora notifi co- 
me deferive la crudeltà di Verre contra que’ miferi ,c innocenti, 

, dice , Syraculasparentety propmquique miferorum adole- 
fccntium <s-c. I parenti, gli affini, e congiunti de’miferi innocenti gio- 
vani aveano da movere a compaifione, e dovea elTere verilìmile, che la 
movclfero: l'im'los aCpiàunt cuthenis liberos fuos ; quello è detto, per 
movere i Giudici a compaifione di que’ parenti , che allora vedeano F 
loro figliuoli ,e cógiunti llrettf tra catene, e per movergli a odio con- 
tra Verre , c.ve non li molli: a compaifione, vedendo , che da tutto 
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le Città confederate erano corfi i Padri de’iniferi incatenati fi- 
gliuoli loro innocenti : e mette quello fatto , come fc fofle prefcntc , 
tome le fi vedelle ; perchè le cole, che hanno da movere, debbono 
toccare i feniì , e ferire l’ immaginativa: Adjìmt ^ dice, defendunt . 
prKlumant ; e in quello fiato i miferi parenti nnpioravano la fede di 
V erre , ma qual fede ? Fidcm tuum , dice , qttx mtfquitm erat , nec un-, 
qujmfmt , tmplorant ; il che ferve a concitargli contra l’odio dc'Giu- 
dici . Defcrive pofcia quegli, che imploravano mercè da Verro, 
tra quali v’era DeifiOi'.eTindaritanoic conviene riflettere alle circo- 
ftanze, colle quali Cicerone muove quivi nel tempo fielfo i Giudici a 
compallione verl'o Delfione,il quale pregava Verreper la falute del 
fuo figliuolo, che vedea cinto di catene, e condannato ingiufiamentc 
a foltcnere fui collo, e fulla cervice la pena dell’ avarizia di lui. 
Dice adunque , che Defiione era nobililnmo: Dexio Tyndarhauur 
homo nobtlijjìmus ; perchè un’ Uomo nobile, ingiufiamentc condan- 
nato al fuppli/.io, muove a maggiore compafiìone , che fe fofle un’ 
l' omo plebeo ;cconfeguentemente muove a maggior’ odio i Giudi- 
ci contra colui , che ingiufiamentc il condannò . Dice pertanto Ci- 
ix-ronc, che Defiione era nobilifilmo,Aow;o nobilijjìmtir . Poi dice, che 
\ erre fu ofpitedi Deflionc, Ao'/ie/ tuus ; ilchefaconofcere l’umanità 
di Defiione , e la crudeltà di V’erre , che non fi moveva a pietà del fi- 
gliuolo di Defiione fuo ofpite.Dice,c«/«x domi tu fuerat,per imprime- 
re con circofianzcpiù individuali l’ofpitalità di Defiione, acciocché 
Verre,che condannò ingiuftaméte alla morte il figliuolo del fuo ofpi- 
te, apparifca crudelillimo . Dice, qucm hofpitem appelhtrary per move- 
re i Giudici a maggior’ odio contra Verte, il quale con quella fiella 
lingua, con cui cliiamò Delfione fuo ofpitc , con quella ftefla gli con- 
dannò r innocente figliuolo al lupplizio, quetnhofpitem appellarat. 
Dice , fum cum ilLt uuìlontutc , & mt feria videres prxditumy unifce all’ 
autorità di DelTione la mifcria , per movere a maggior compaflioncj 
perocché un’ Uomo di autorità , o per nobiltà , o per vecchiezza , o 
perufizio, o per dignità, ferapprefcntafi in ifiatomifero, muovca 
coinpaflione . Dice , non te ejuf !a;rjjix, non feneCiuSy non hoCpitii jusy 
Mtque nomen a fcelere aliquam ud par te m humanitatii revocare poluit . 

Notili ora l’ artifizio , che , avendo Cicerone deferitto quivi Def- 
fionc-yprimieramente nobi le , fecondari amente ofpite d i Verte; terzo che 
nella di lui cafa Verte abitò: quartOy che fu chiamato da Verte ofpitc 
fuo: quinto , Uomo di tanta autorità : fejh , veduto così mifero ; da 
tutte quefiecircofianze naturalmente ùvea dafeguire, che Verte li 
moveffe a compalTione di tal’ Uomo, di tal’ ofpite &c. ; e poiché no» 
fi molfe a compaiiione , ma incrudelì contra il figliuolo di Delfione ^ 
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quello effetto è mirabile, c per mirabile è porto da Tullio, fotto Iij 
confiderazione de’ Giudici: No« re, dice, ri pi legando lecircotlan- 
ze, non te ejus lacrymtt^ non feneflus ^ non bofpitti jus ^ atqnenomen^ 
ali.-ju.tn ad partem bumunitatis revocare potuti ; quello é mirabile: c 
poi , per accrefeere all’ enorme crudeltà di Verte maggior grandez- 
za, dice , che relferc così crudele era in lui cofa ufitata : Sed quid 
ejo boCpitiijura in hactam immani bellua commemoro? E palla a de- 
fcrivere, come in Verre era cofa ulitata l’ incrudelire centra gli ofpi- 
tifuoi; duiy dice, Stbenium 'Tìoermitanum bofpi tetti ruum. Si notino 
le circollanze , che rendono mirabile quella crudeltà : Ho/pium Juum^ 
ecco una circollanza, cujur domum per borpttium exbaufù ; quella è 
uiiacircoilanza , colla quale viene deferitta la fomma umanità di 
Stenio , che alloggiò in cafa Aia Verro, e impoverì, per trattarlo 
magnificamente, eciò non ortante, Verro lo ripofencl numero de’ 
rei: quando? Quando Stenio era lontano: Aòfentetn ut reot retule- 
rit . Quelle fono due circortanze gravilfime ; perchè Verre non a vea 
da riporre un’ Uomo innocente nel numero de’ rei , ancorché' fi fof- 
fc trovato prefente ; ma ècolàmolto più crudele l’averlo condan- 
nato, cHeiuio lontano, quando non poteva difendetela Aia caafa: 
yfy/ènifw; , dunque , inreos retulerit , epoi ciò, che è più gravo, 
caùjj'a indtfla., capite damit.trit . Ordaun Giudice, che era Pretore, 
che ha potuto condannare alla morte un’ Uomo innocente, di cui 
fu ofpitc, e da cui fu trattato con ogni Torta d’ umanità, e di magnili, 
cenza nella Aia cafa,e ha potutocondannarlq.elfendo airente,e lenza 
udire difefa alcuna: Aòeo nunc hnrpttiorumjura., atque ojjicia quara- 
niur ? Cum homine entm crudeli ttobis res ejt ^ an cum fera^ atque im- 
mani bellua? E in quella guifa Cicerone Arguita a dcfcrivcre que’ 
mi feri innocenti, che fi vedevano cinti di catene; Cathenar ^ dice, 
babebat hoCpestuus Ari/leuf Dexiottis Jilitis ; &c. Finalmente dopo 
aver deferirti coloro, che erano ingiurtamente condannati alla., 
morte, e che fi vedeano carichi di catene, conchiude : He multayjudi- 
cei^ libertatem^ quam vos fociit dedtfìit , bac ille in acerbijjìmo fuppltcio 
tml'errimx fervitutit abuftts efl , Il che dovea movere tutto il popolo 
Romano à furore contra Verrei udendo, che cortui avea eziandio 
incrudelito centra i compagni loro fedeli , a’ quali era conceduta la 
libertà, che gli tleill cittadini Romani godevano. E in tal guifu., 
dice J\^\\\o f De latroHumboc efì y de coimtumfuorum fententia condein- 
aat omr.es . 

Defcritta,chehaTuUio la crudeltà di Verre contra icompagrti 
del popolo Romano ; per far ben conofeere , che tanta crudeltà era 
iuaudita , liagolarc , e mirabile , deferì ve , come tu rei i Siciliani , iti 


g I O 7)ifputa%icNe III. 

vedendola , fi erano turbati , e comnioflì j c che tutti temevano del- 
le foftanze , e della vita loro : Hic cunfh Siculi fidilijjìmi , fi notino 
le circollan/e, per movere a odio contra Verrc, e a compafiìone ver- 
fo i mifeii condannati: dice, che tutti i Siciliani : primier4mentt_,y 
Jìdelijfìmi : ficonduriamente^ antiquijjìmi focti : tn terzo luogo^ plurimi t 
affefll bcnefictit umaioribus nojlrif ^raviler connnoventur &c. illartL^ 
clementtam^manfueludinemque n^Jln h/iperii in tantum crudeli tatein^y 
inhuwunttatemque ejfe converram . Si noti , come Cicerone mette di- 
nanzi agli occhi de’ Giudici la femore ufata clenien/.a, e manfuetu- 
dinedelpopolo Romano, per mettere orrore, che un Pretoro Ro- 
mano lìa giunto a mutarla in tanta crudeltà, e inumanità: e accioc- 
ché vcggafi, che i Siciliani fi erano con ragione gravemente com- 
nioifi, perle crudeltà di V'^erre, torna a ripilogarc le circollanze , 
per le quali riefee Tempre più nuovo , c mirabile , come un Pretore <. 

Romano fia potuto eflcrc cosi crudele: ecco dunque, perché i Sici- 
liani con ragione s' erano gravemente commofli, e giullamente te- 
mevano di le, e delle fortune loro , perchè vedevano: Condenmari 
tot hoinines . Si notino Iccircoftanze; primieramente y tot y che non è 
ulitato condannare alla morte tanti innocenti, ei più nobili dello • 

Città compagne: fi fuole condannare uno, odue per dareefempio, 
ma non tanti: adunque, m, che è circoftanza, con cui rapprefentafi 
la crudeltà di Verre : fecondar iumente , uno tempore , che non è ufita- 
to, perchè fc fi hanno a far morire molti, s’impiegano molti gior- 
ni , e meli ; ma Verre condannò, tot , e uno tempore : in terzo Ino^Oy 
nullo crimine y la qual circofianza fa apparire , cne i Siciliani giuda- 
mente temeano di fe ,e delle fortune loro ; perchè fe Verre condan- 
nava tanti, e tutti innocenti anch’eliiin cotal gtiifa 

poteano édere condannati. Alfegna pofeia Tullio la cagione fina- 
le di tanta crudeltà di Verre, che era ben conofcìuta da’ Siciliani , 
cioè, che intanto Verre avea condannati quegl’innocenti, per co- 
prire la fua avarizia , per cagione della quale era fucceduto l’ infau- 
Ito accidente nell’armata navale Romana; Defenjtonemfuorumfur- 
torum frtctoremtmprobum ex indit'ntjftm.l morte tnnocenlium queerere , 

V'^uole Cicerone palpare a rieferi vere le altre crudeltà di Verro, 
ufate contra i iniferi innocenti Capitani delle navi , e, affinchè lo i 

crudeltà deferitte tedino imprell'e nella mente de’ Giudici, come 
lingolari, nuove, e mirabili , no:» mai praticate da alcun’ Uomo 
del Mondo: Hihily à\ccy addi jamvtdetur yjudtcet y ad bine improbi., 
uiem y amentutm y crudeliiatemque pojjé . Si notino le circodanzo, 
c»>lle quali fempre Cicerone ripilog;» le cofe dette, e dà loro uru. 
i!i ove a '"pef.o , per cui fembra , che dica cofa non più detta , ed è un’ 
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epilogo del già detto . Dice dunque ; Kibil addi lim videiur ad h.tne 
VHprobitatem ; ìlche fi riferifce all’ inganno defcritto, quando Ver- 
te chiamò i Capitani delle navi , c dille loro , che confellàflero d’ a- 
vere avute nelle navi le dovute provvifioni d’ iioinin', e di viveri ; c 
poi quando que’niiferi ebbero detto alla prefenza de'te!limonj, 
che nelle navi v’erano ledovute provvilioni; allora Verte malvagio, 
e fellone gli condannò tutti al fupplizio, attribuendo alla viltà lo- 
V ro il non aver combattuto colle navi de Corfari , ma P elfere fug- 
giti ; quando il non avere combattuto era derivato, percaé gli uo- 
mini, che erano nelle navi, viveano colle radici di palme, e non— 
erano le navi provvedute della convenevole milizia: li riferifce.^ 
adunque la circodanza , ad h tue tmpr éitateni^aW inganno di Verte . 
Dipoi dice , ameìuiatn , e il nferifce a ciò , die dille , e farà per ripe- 
tere , che V erre era fciocco, c .i penfava di medicare la fua avarizi.L- 
col rimedio delle foe crudeltà . D ce , a i 'j tne crudclit item , e li rife- 
rifee a tutte le crudeltà già deferitte. Poifegue, & refi) nibil vide- 
r«r ; perocché' , comparata l i malvagità, la itoltizia, e la crudeltà 
di Verte con quelle degli altri: Lvr^e omnes ^ multuniue fuperaàit: 
fed fèeum iple eertit yidagit ^ ut Cemper tu fermi Cuumfacin'tr n)V3 /Lr- 
lerevtncat, Equivi deferive altrecrudcltà nuove, (ingoiati, c mira- 
bili: efpone, cne, non potendo Verte in niun modo condannar ;^ 
alla morte il Capitano fubalterno della nave, in cuf Cleomene ri- 
trovava!! , fece ,ciie Timarcuidegliliacco lalle,egli dicelle, ch?^ 
febbene egli era ficuro della vita , non era però (icuro di non foggia- 
cere alle verghe: e in que laguifail povero Capitano Centuripino: 
Metum virgàrum navarehui n3bilijjìm>ie cìvitatii pretto redemit; mi— 

S iuelta cofa , dice Tullio , cne farebbe crndeliirima in ogni altro , ri- 
petto a Verte, dee dirli umana: Me.'«i«,adunque, virgar:mnxvar~ 
cotti &c. pretio redemit , Hiona/tum '■ un’altro, per non eifere condan- 
nato , r/cv//f ; ma queda , che in ogni altro Giudice farebbe 

cofa Infolita, rifletto a Verte, è ulìtata: Alitine condemnaretnr pe~ 
cuniamdedit y ufitatumefl , Poi, per ben preparare il popolo Roma- 
no a udire le altre lingolari crudeltà di Verte, dice : Konvult popiu 
lui Komanus obfuletis criminibui uccufari yerrem ^nova poflulat: inau- 
dita deftderat &c, 

Efiendoincotal »uifa preparato il popolo Romano, deferivo 
Tullio le nuo/ecrucleltà di Verte , veramente nuove, fingolari , « 
mirabili . fte'i fuatur ,dice, io c t'-:erem condemnati . Avea^ìceronc 

f iàefpoilo, cne i parenti de' miferi innocenti Capitani fubalterni 
elle navi, gli vedeano carichi di catene : cofa atta molto a mo vero 
coinpallìone : ora efpone , cne i miferi incatenati furono chiuli io- 
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prigione : maciefcrive la cofa , come fe foflc prepjntc , come fc fi fa- 
cefle allora , e fi vedeflè : Includuntur , dice , in carcercm . Quella co- 
fa non farebbe mirabile i perocché coloro, che fono ligati fi condu- 
cono nelle prigioni, e ivi fi chiudono; ma fi é detta, pcrdefcri- 
verc r avarizia ìnfaziabile di Verre , il quale intanto allora non vol- 
le , che folle efeguita la fentenza dimorfe; acciocché i parenti de’ 
miferi , per aver laconfolazionedcl rivedere i figliuoli loro , p^af- 
R-rOjper rivedergli, pagaflcro, per portar loro ralimento;pagallero, 
per dar loro velie da coprirli. Oltre ciò il fine di Cicerone di efporre, 
che i miferi furono chiuli nella carcere , er^ per rapprefentare in-* 
che qualità mifera gli afflitti parenti giaceflero fulla foglia della-, 
prigione : Vatres ht , quos videtif , fi noti , quot videtit , che mette.* 
fa cofa fattogli occhi , jacebant tn limine^ matrefque mi fertc perno fìa- 
bitnt ad oflium carcerisi ab extremo compie xu liberum exclupe : fi notino 
le circolianze ; primieramente , matrer , che c voce movente a compaf- 
fione; fecondartamente ^ miferaiy che accrefee l’oggetto della com- 
p diione; in terzo luogo ^ pernofìabant ^ ilchefaconofcerc lafomma 
aMliz.ione , in che trova vanii, per la prigionia de’ figliuoli loro inno- 
centi ; in quarto luogo , ad njlium carceri f , che accrefee l’ oggetto 
della compalTione ; in quinto luogo , ab extremo complexu liberum^ 
excluiky la q^ual cofa quanto più rapprefenta la fomma tenerezza, 
e la fommaalfliz.ione delle mifere madri , altrettanto fa conofeero 
la fomma crudeltà di V^crrc. Eilendo le madri in cotale mifero fla- 
to. deferive Tullio in quale politura ritrovavafi Seftio alla porta-, 
della llefl'a prigione : A.lcrat , dice , janitor carceris : chi era coflui ? 
Eccolo deferitto da Cicerone , ma in modo, che eccita furore in chi 
ode la deferizione : Aderai ianitor carcenr, Carnifex l’rxtority mort , 
terrorque /oaorum^&civiumltiFlor Sijiiut . L’ avere innanzi rappre- 
fentati i miferi parenti giacere alla porta della prigionia , c le ma- 
dri afflittiflimc quivi pernottare, defiderofed’ abbracciare per l’ ul- 
tima voltai figliuoli loro; e poi fubito rapprefentare la politura., 
crudele del tremendo manigoldo, che pure trovavafi alla porta del- 
lo fleifo carcere , quanto più eccita compaflione verfo que' miferi pa- 
dri , e quelle mifere madri , tanto piu eccita iracontra V^errc , ciio 
f.Kca quivi trovarli un cosi terribile carnefice , che era la morte , e ’l 
terrore de compagni de’ cittadini Romani . Che fiacca queito fcel- 
lerato, e crudele manigoldo alla porta del carcere? Stava quivi 
contrattantio co’ parenti de’ carcerati la mercede, che volea , per- 
ché folfe libero loro il campo di piagnere, e di rattriflarli: fe vuoi 
entrare, diceaall’uno, a vedere il tuofigliuolo, mi darai tanto: 
Vi adcatytafitumdabis ; ut cibumtibt tntroferre liceat^ tantum: e niu- 
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no rlcufava. Più: qiicf^o fcellerato , crudele carnefice dicea al!* 
uno,che mi darai, fecon un colpo accidcrò tuo fi«Iiuolo?ÌT«/// dabtr 
tte diùerucietur? He f^p.us fenutur? He cum l'enfn dolorif.aitquOy aut 
(Tuciutu fpiritus auferutur ? Si noti l'artifi/io : eracofa llrana , che i 
parenti contrattallèro col manigoldo il prezzo , che gli lì dovea da- 
re, acciocché con un colpo di fcuretoglielle la vita a’ figliuoli loro. 
Ora Cicerone replica quella cofamedefima più volte, folto di vcrft_/ 
parole , onde fembra , che dica più cofe , e dice Tempre la cofa ftelfa : 
ma perché eco fa di ftrana crudeltà, cUlndo portata fotto diverfo 
parole, e dandole Tullio diverlì afpetti , fa, che imprima un fommo 
orrore . Diceva dunque Sellio carnefice : Qnid,ut uno idu fècurit af- 
ferummvtem fìHo tiw^qutd dubii ? Quello patto fatto col carnefice é 
orrendo; e Cicerone torna a rimetterlo dinanzi a’Giuciici Torto altre 
parole: Quidìte diu crucieturì Tanto é dire; Qf4Ìd^ utunotflu &c. 
quanto dire;£^«t<T ue diu eructeturì Poi Tegue: Cluid ne fcepiut feriatur^ 
Ma tanto é dire; Quidut umiólu &c. E così nel modo delio : Qt'id 
ne diu crucieturì Q[iantodire; Quidne r<tpius feriuiurì Poi Tegue: 
Quid ne cum fèni'u dolori t uhqm , aut cruciatu Cpiritur auferatur ? Ma 
tanto é dire ; Quid ut uno ÌlIu Jrc, Quid ne dm crucietur ì <src. Quid ne 
fiepiur feriuturì Quanto dire; Quì^ ne cum fenfu dohris aliquo Cèv, 
Onde Cicerone ha dettala delia coTa, Tutto divcrfe parole, ma_. 
non in vano \ perché , elìendo la coTa crudelilTima , e oltre modo or- 
renda, Tacca me lieri, che, Torto diverti afpetti, folle rapprefentat.i_., 
acciocché s’imprimeUè vieppiù nel popolo Romano l’orrore di tal 
crudeltà ; e in tal gulTa fi eccitalTe maggiore odio , e maggiore abbo- 
mina/ionecontra /erre, finalmente cniude: Etum ub huuc caujjam 
feeunia liflort dabaiur . Il cne viene enunciato con maraviglia , per- 
ché è mirabi le, cae,per tal cagione, lì delle aenaro al carnence ; que- 
lla era crudeltà inaudita , nuova , e lìngolare : Etum ob banc cauqiam 
pecunia htiori d.tbatur : e perciò Tullio pieno di dupore , e di mara- 
viglia efclann: O magnum^atque intolerandum dolorem.' O ^raveiiL^y 
acerb.tmquefortunain! Hoi viutn liberuiUy fedmortis celentatem pre- 
tto redimere co-^ebaniur parenter . Quello é Tefitodel racconto, ter- 
niinito coll elclamazione, che non Tiiole farli , Te non che uopo 
narrata qualcne coTa dupenda , e nuova . 

Non avrebbe da porerti udire crudeltà maggiore ; maTullioefpo- 
ne ,ciie gli tedi condannati contrattavano col carnefice del colpo; 
e pregavano i parenti a sborTarc il denaro, cne egli volea , acciocctìd 

f u uccideiTe fpeditamente : infomma , dite Tullio : Multt, cér travet 
direi inn.’ t.i parenttùur, jr pnptnqutr ^mitili , Quella replicazione 
in fine, untiti y cava le lagrime che é piena d’adézioue, e dà peTo 
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gravilfimo all’ og^f'.to mifcro , movente compaflione. Poi dicoi 
Verumtamen mort jfù extrema , Molti fono ì dolori , c gravi ritrovati, 
per crucciare i niiferi parenti de’ condannati, molti fono; ma puro, 
colla morte, avranno fine: ne meno quello farà, yerumtamen mort 
/ù extrema : non erit . Qual cofa può ell'ervi mi^giore? Si troverà: 
JEjl ne aU(fUtd ultra ^ quò progredì crudehtas poffit^ Kepenetur. Im- 
perocché i corpi de’ miferi condannati dopo morte faranno fittati 
alle fiere : Hoc fi luóìuofum ejl parenti ^redinut pretto fepeltendt potejla- 
lem, E perché quella ultima crudeltà è aiTattò intollcrabilo, 
come quella, che deriva dall’ infinita avarizia di V^erre; e tanto é 
fingolare ,che non parrebbe credibile , Cicerone la rende certa col- 
la Volizione de’ tefiinionj: ildiceOnafo: il dice un’ Uomo prima- * 
rio , c nobili ffimo . Jam hoc quii tum fuit Syracufit , qui non audterit , 
min feiaty bar per Ttmarcbtdempa&ioner fepulturacum vtvts etiam 
tllit èjfefadas f 

Seguiti , che furono quelli patti crudeli , c orrendi tra i parenti 
de’ condannati , e Scllio carnefice di Verre Pretore , morte , e terro- 
re de’ compagni del popolo Romano, e rie’ cittadini Romani ; Ci- 
cerone deferi ve lo fpettacolo, quando i miferi furono cavati dalla., 
prigione , e condotti al fupplizio : Qtùbus rebus omntbus afìix , atque 
decifiSyproducuntur e carcere ^ & dehgantur adpalum. Deferi ve fem- 
pre la cofa, come fe folle prefente; perché quanto più é fenlibilc.», 
tanto più muove gli affetti : ellendo adunque i miferi ligati al palo , 
Cicerone fi volge a Verre, e rimproverando la fua crudeltà , gli di- 
ce cosi } Qms tam fuit ilio tempore durur , <ir ferreus , quis tam tnbu~ 
manus pneter unum te^qui nontllorumjttutey nobilitate^ mt feria cornino- 
‘veretur ? Ecquis fuit, quin lacrymaretur ? Si notino lecircollanze,con 
cui Tullio dà grandezza all’ oggetto mifero. Tutti fi fentivanocom- 
nioffi acompaliìone , vedendo ligati al palo que’ Capitani ; primie- 
ramente, giovani: fecondariamente, nobili : in terzo luogo, miferi: Quit 
tam fuit Ilio tempore durut &c. qui non illorum letate , nobilitate , mi fe- 
ria columoveretur ? Dalla prefenza del quale oggetto mifero non., 
folamentctuttlfi fentivanocommofliaccmpaflionc, ma tutti pian- 
gevano: £ciy«///'M//,^«/«/acr'y»/j*retKr? E poi aggiugne Tullio la.» 
cagione finale della compallione, e del pianto di tutti, a villa di tale 
fpettacolo ; perché , vedendo condannati al fupplizio giovani, no- 
bili , c innocenti , ognuno rifiettea , che quella calamità pctea toc- 
care a fe medelìmo . Senza dubbio l’oggetto mifero allora più muo- 
ve, quando gli fpettatori penfano di poter foggiacere alla llelìà., 
difgraz.ia ; come fuccedeva in quello cafo, che fe da Verre erano 
condannati alla morte tanti innocenti, ognuno poteva temere ni 
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fe ftdTojlaqualcofa <?ftata già rapprefentara da Cicerone*, quan. 
dodiife: HiccioiSìi Siculi fìddtjjìm de fuis ^ericu!u&c,fortunifq;oi>i- 
iiibus pertimercmit ; c quivi replica la ftclla cofa , dicendo: Ecquit 
fuity quinitàcalamitaijimptitaret illorum y ut fortuiiam tamen non alie- 
luiHy periculum autem coninume agi urbitraretur ? Nel fupplizio adun» 
que di que’ Capitani ognuno penfava , che fi trattaire, non dell’ al- 
trui fortuna, ma della propria: e non dell’ altrui pericolo, ma del 
proprio: il che è detto , per bene imprimere ne’ Giudici, cho 
que’ condannati sì crudelmente da Verro, erano innocenti; per- 
chè, fe non follerò fiati innocenti, ninno nella calamità loro a- 
vrebbe temuto di fe , e delle fue fortune. Dopo tutto cib , che re- 
fia ? Refia , che fieno uccifi : ecosi dice Tullio : Feriuntur fecun ; ^ 
quivi rapprefenta, che Verte godeva, c trionfava, nel vedere de- 
capitati que’ miferi , i quali avrebbono potuto tefiificare , che intan- 
to l’armata navale R omana era fiata depredata da’ Corfari, perché 
era fiata mancante di viveri,e d’ uomini : Fenuntury adunque, fecurì : 
Utarit tu m omnium gemi tu , & triumphat : tefiet avantiee tuaègaudet 
rjjé fublam. Giàavca fopra efpofto l’inganno di Verre, quando 
fece ,che i Capitani delle navi confeflaficro , che nelle navi v’ erano 
Wtte leprovvifionincccfiTarie; c poi dopo la confeliione loro , con 
inganno cavata, gli condannò alla morte: onde ora con ra?io- 
ne Tullio s’ immagina , che Verre fi rallegrane, e trionfalfe , veg-fèn- 
do morti coloro , che potevano eflere teftimonj della fua avarizia: 
edopo quella ferma immaginazione, Tullio loredarguil1e,e gli di- 
moftra. Clic allora s’inganna va, fe penfava di togliere dal Mondo 
tutti i tefiimonj della Tua avarizia, e della fua crudeltà; Enabat 
Verref y & vehementer errabai y (quella repetizione , in quello cafo, 
è di grande energia, perchè foggiace al concetto del redarguire ) cum 
te maculai furiorum y & flagili trum tuorum fbetorum innocentium fan- 
gutneeluere arbitrabare , Fnecept amentia ferebare y qui te exifiimaret 
av o'itix vulnera crudelitatii remediit pojje Canare. Con quelle due^ 
fentenze è redarguito Verte ; c le fentenze fono quelle , che, conte- 
nendo in fe lecofe dette ne’ racconti, danno maggiore energia a* 
racconti medeiimi ; c fanno, che maggiormente movano gli animi . 
Dice dunque Cicerone , che Verre s ingannava, fe penfava di to- 
gliere dal Mondo tutti itellimon) della fua avarizia; perchè molti 
rimaneano vivi ; ed efpone la qualità de’ tellimonj, che vivi rima- 
neano ; dopo di che prorompe in una indegnazione, congiunta col- 
la figura di comunicazione ; Fer Deos Immortalei yjudiees , quo tan. 
dem animo feretis ? Aut bxc quemadmodum auditit f Lltrum ego delipio , 
6 * plufquam fatit opus eji^oleo in tanta calamuateymiferiaque foctorumy 
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fin vor quoque bic acerbi ffìmui innocentium cruciatur , & mcernr pari fen^ 
fu dolori f ajjìctt ? Poi lì ferma a ponderare le cofc già defcritte: in- 
^fiftefopra la crudeltà di Verro centra i fedeli compagni del popolo 
Romano ; fa la compara^ione tra P. Africano ; e Verre ; tra Scipio- 
ne, e Verte ; e finalmente dice: Qtò confuoient focii? Quem implo- 
rabunt ? Qua fpe dcnique , ut vi ocre veli ut , tenebuntur , fi vos eoi de- 
ferì tir ? AI Senatum devenient , qui de yerre fuppliciumjìimat ? Kon^ 
eji ujitaturuy non Senatorium , Ad populum Romanum confugient ? Faci- 
iir ejlcanjfapopuh é'c. Hiclocur ejl igt tur timi t y quò perfuginnt : bic 
portiir : hac arx : bxc ara fociorum ; che farebbe una fpezie quali di 
<lifpcra7.ione , fe non che un fole e ancora lo fcampo aperto , il qua- 
le mancando, ninna fpcranza rimarrebbe accompagni del popolo 
Romano di poter vi\?ere . 

Pofeia elpone il fine , per cui i Siciliani , e i compagni della Re- 
pubblica ricorrono al popolo Romano ; e dice , che non c, per ricu- 
perare le foftan7e,c fortune loro ; ma, per riavere i figliuoli inno- 
centi crudelmente, e iniquamente condannati alla morte: e chiude 
la fentenza con una pietolillima cfortazione, dicendo: Afpicite^ 
afpiciteyjudtcery fqualoreuiy fhrderqtiefiiciortim , 

Indili oppone a chi che lia, il quale avelie pretefo di difendere 
Verre, coll attribuire il fuccelfb funclto dell’ armata navale, depre- 
<:arada’Corfari,alcafo,ealla fortuna: eavtflbderto, che Cicero- 
ne incolpava, non Verre, ma la fortuna; e imputava l’accidento 
della calamità a delitto. Si oppone, diciamo, ripilogando tutto 
le cofe , che ha dette , le quali non poflbno computarli nel numero 
delle calamità cafuali ; ma fono veri effetti d’una verg^ognofa ava- 
rizia, celi una crudeltà inaudita: Kullam tibi obiiciofortunum &c, 
»go naver inaner fiiijj 'e dico ; remiges , nauta Cque dimijfot : rehquot Jltr- 
pibiiT jiixijje pulmartim ; prtcfuijje clajjì popoli Romani Siculum &c. te 
filo tempore ipfo <b'c, in litore ctim multerculir perpotajje dico : barum-à 
rerum omnium aufìorer , tejiefque produco (ire. 

L’epilogo, che Cicerone ha fatto quivi di tutte le iniquità, o 
crudeltà di Verre, comprovate con tanta moltitudine di. tediuionj, 
non potea non fare, che Verre difperalfe del perdono; ma Tullio, 
che in tutte le maniere volea confonderlo , ed efagerare fopra l’ ava- 
rizia, la malvagità,e la crudeltà di lui, gli apre ancora un campo di 
fperanza, egli fa dire, che tra coloro, che debbono giudicarlo, 
v’ha un famigliare, amico fuo. Gli fadunquedire,che v’d tra Giu- 
dici un’amico fuo; ma rimproverandolo, come abbia tanta auda- 
cia di fperare nel giudiziod'un’amico ; poiché , fe ancora tra Giudi- 
ci aveue egli il padre fuo raedetimo, farebbe condannato . Htc tu 

etiain 


Digitized by Google 


Sopra alcuni arùjit.] dì Cicerone t3^e. '317 

etìam itcere audebtf , eft injudicibut illefanuliuris meta &c, P ut erma 
tunicus ejl . Tpfi J*terjì judiciret , per Óeor Immortaler , quid facere 
pojfety cum libi bete dteeret f Tu in provincia populi Romani Prittor &c» 
7ibi apttd eofdem &c. Tu a civitatibur &c. Tu pretio remiget &c.Tu^cum 
navir é'c.Tu^qui civer Romanos &c. Tu tuam domum&c. Tu in provimi * 
tamfplendtda &c. Te per eos dies &c. Tu fociorum &c. Tu inter ejufmodi 
multeres &c. Tu Prxtor in provincia &c. Tui militei &c. Tua luxurio-. 
&c, Hetc fi tibt tuus parens dicerety pojjes ab eo veniam petere ? PoJJesyUt 
tibi ign tfetrety pojlulare ? Di modo cnc l’ ultima cofa , con cui ii dee 
rapprefentare vivamente l’ecceflTodi qualche fatto, c* la fuppofizio- 
ne ; perocché* colla fuppolìzione li rende chiara, e manifella Tinti- 
ma natura delle cofe i e , in virtù di ella, li conofee, fe la cofa d polE- 
bile, ofenon è poifibile: come in que.lo luogo Cicerone, per fare 
conofeere , che la reità di Verte non era degna di perdono, enon^ 
potea edere giammai oggetto della clemenza, e della mifericordia 
del popolo Romano, fa la fu ppoli /.ione, che il padre fuo medelimo 
gli narralle ad una ad una tutte le fue malvagità , e crudeltà -, fe po- 
trebbe egli chiedere al padre lleflb miicricordia ; fe potrebbe dirgli, 
che gli perdonalle : onde , fatta quella ùippolizione , reità ciìiaro , c 
manifello, che Verte in niun modo potea movere i Giudici a ufar- 
gU clemenza ; perchè in lui non concorrea alcuna circollanza, che 
p rtelle feufare le fue colpe ; non T ignoranza , perché le crudeltà 
ufatc furono con telfere inganno a’ poveri Capitani delle navi ; non 
Timpulfo altrui ; perché egli era Pretore , e padrone , non lacom- 
penfazione ; perché non poteva richiamare dall’ Inferno tanti fi- 
gliuoli nobili, che a veva fatti uccidere ; talché, elTendo le fue ini- 
quità lenza una minima circollanza , per cui potelTe , o tooTterfi , o 
almen diminuirli la malizia, venivano a edere tali, cnc, fe il fuo pro- 
prio genitore avelie dovuto giudicarlo , T avrebbe condannato. 

Chi legge tutto quello fatto deferitto da Cicerone, gli paro 
d’ elTere fpettatore d’ una cofa , che li rapprefenti in teatro , tanto é 
polla la deferizione vivamente , e individualmente fotte gli occhi ; 
e appunto lo divide in modo , come fe li rapprefcntalTe . 

Primieramente , rapprefenta T inganno, telTuto da Verte a’ pove- 
ri giovani Capitani delle navi, e pare di vedere ; quando gli cnia;na 
in difparte , quando loro parla in feg^rcto ; quando gli prega , cno 
dicano , che nelle navi v’ erano tu tte le provvifioni necelTarie , 

Hecoiuiari amente , par di vedere , quando que’ Capitani , chiama- 
ti in giudizio attedano ciò , che non era vero , cioè , che nelle navi 
vi follerò le dovute provvilioni. Par di vedere, che T attcllazione 
loro fcriv;;{i nelle Tavole , 
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In terzo lungo , par di vedere, quando Verre con un configli© di 
genteiniqua elee infiammatodi furore, edi crudeltà ; econdanna-. 

I miferi Capitani ,cueaveanoattedato, per compiacere a lui , quel 
tanto, che non era, cioè, nelle navi ellervi llate le dovute prov- 
vifioni . 

Inquarto luogo ^ par divedere, quando i miferi Capitani fono 
ligati , e caricati dicatene; e come, in vedendo tal cofa, tutti liu- 
pifeano dell’ audacia , e della sfacciataggine di Verte , che attribuif- 
fe allalviltà de' Capitani il non avere combattuto colle navi de’ 
Corfarl , quando ciò era derivato dalla fua avarizia , che non avea-. 
provvedute le navi,nèdifoldati,nèdi viveri . 

7« /«o^o , par di vedere , quando i parenti de’mlferi inca- 

tenati, in udire l’avvifo, fi portarono a Siracufa ; e quivi Itavano 
gridando, piagnendo, pregando, e implorando la fede del popolo 
Romano , pe’ miferi figliuoli loro . 

par di vedere, quando qua’ miferi condannati fo- 
no condotti prigioni , ftarfene i poveri , defolati parenti alla porta 
«Iella prigione , e le madri de’ miferi ivi piene di lagrime, e di la- 
menti pernottare : par di vedere Seftio carnefice contrattare co’ pa- 
renti rie' figliuoli condannati ; e prendere la mercede, per uccidergli 
con minor dolore in un fol colpo: pardi vedere, quando contrat- 
tano con Tiniarchide della fepoltura da darli a’miferi, dopo la mor- 
te loro . E qui vi è , dove Tullio chiude quella parte di racconto coll’ 
efclamazione, per cui il racconto apparifee vieppiù mirabile, e ^ 
nuovo : Magnum , atque intolerandum dolorem &c. 

In fettnno luogo y pardi vedere, quando fono que’ miferi cavati 
dalla prigione , e condotti al fupplizio , e ligati al palo ; e quivi par 
divedere, come tutti piangano della calamità di que’miieri; e il 
folo Verte li rallegri , e trionfi per la morte di quegl' inn«)centi , che 
egli credeva , e penfava , che folfero que’ foli , i quali potclfero elfe- 
re tellimonj, che la calamità dell’armata navale Romana derivò 
dalla fua avarizia, poicnè la lafciò fprovveduta di foldati, e di 
viveri . 

In ottavo luogo y par di udire il rimprovero , che Cicerone fa a_. 
Verte , quando gli dice: l-rraias Verrei y <r i>ehewenter errabar &c, 
(!inioilr;indogli,chequandopensòdiioglieredalMondo tutti i te- 
ftimonj della fua avarizia, s’ingannò; pcrcnè molti erano rimali , i 
quali attellavano, che la calamita dell’ armata navale derivò dall* 
clfere le navi fprovveduted’ uomini , e di viveri. E quivi è, dovo 
Cicerone chiude quella parte di narrazione coll' inaegnaz/one , «o 
colla comunicazione co’ Giudici; la qual cofa fa, che il racconto 
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apparifcainrotTcribile: Per Deot Immortalet ^ Judices ^ quo tundem^ 
animo feretif ? &c. 

In nono luogo y par divedere la difperar.ione, in cui fi trovano 
tutti i fedeli, e antichi compagni del popolo Romano, a’ quali ri- 
mane per follievo, e per ifperanza, l’ unico rifugio al giudizio del 
popolo Romano: Qtó tandem confugfentfofii? &c. Ad populumRo^ 
manum coufugient &c7~flic locut ejt igittir unus y qui perfuiriant : Htc 
fortus ó'f. 

Deamoy pardi vedere tutta quella gente , che ricorre per giu- 
ftizia al popolo Romano, nuda, fquallida, che non richiede lo 
fortune perdute , delle quali è fiata fpogliata da Verre, ma-, 
i fuoi tìgliuoli: Afpictte y afpictte y Judicet fqualorem y l'irdefqui^, 
yòc/oram, c pardi vedere quelle madri , che ricorfero a Ciceroni-», 
quando egli una notte fi portò a Eraclia , delle quali una dice : ItAy 
me fuam [alutem appellam , te fuum carmficem nominans y filli nomea ita- 
plorunt ymthi ad pe de r mi fera j acuii y quafi ego excitare filium ejut ab 
inferii pojjem &c. 

Vndecimo , è da notarli l’ artifizio d’ introdurrei’ epilogo di tut- 
te le crudeltà narrate ; perocché introduce uno a difendere V^erre, 
e ad attribuirealla fortuna , e al cafo tutta la calamità della navale 
armata, abbruciata da’ Corfari: e con tale occafione ripiloga tutto 
ciò , eoe avea detto , e narrato ; dimofirando , che le cole dette , o 
narrate della crudeltà, e avarizia di Verre, non hanno die faro 
coll’accidente , e colla fortuna. 

nulla più rimanea a Verre in che fperare il perdono; 
e Tullio, per dimo lrare,che tal perdono era imponibile, tìnge, che 
Verte fperi nella clemenza de’ Giudici ; perché tra quelli ricrovavafi 
un fuo famigliare , e amico : e quivi finge , che non un’amico ; ma lo 
ftelTo fuo padre gli dicelfe le cole fcellerate, inique, e crudeli,fatte da 
Pretore in Sicilia , e lo interroga,fe farebbe cosi audace da chieder- 
gli, che gli perdonalfe : in virtù della qual fuppotìz.ione, fa apparire, 
che non era poHibile,che Verre potefle fperare indulgenza da’ Giu- 
dici ; poiché il fuo padre medefimo, fe li folle trovato nel numero 
de’ Giudici , l’ avrebbe condannato : e con quella finzione egli fi 
apre un nuovo campodiripilogare tutte le iniquità di Verre: Hxc 
Jt pjreni tuui diceret ? PoJJei ab eo veniam petere r PoJJer , ut tibi iguo. 
Jleret , pojlulare ? 

Ci liairo dilfufi grandemente nella fpiegaz.ione di quello raccon- 
to , deferittoda Cicerone , acciocch- veggafi quant’ arte riciiiegga- 
fi, per ben narrare un fatto ; e come dalla narrazione abbia origine il 
DIO vimento degli atfetei j ma conviene por mente, che fi dee narrare 
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in modo , clic il racconto riefca mirabile : il che fucccde coll’ unione 
di molte ciicoftanzc ; perché fe una cofa non é mirabile iiivigoro 
d’unacircoltanza ; quella circoftanza unita a un’altra potrà fare, 
che non lia più cofa ordinaria; e fe due circoilanze non la rendono l 

(ingoiare, due circoftanzc unite alla terza, la renderanno talc.I.’artc 
è tutta involta nella conofcenza , nell’ unione , e nella dlllribuzionc 
delle circodanze . Per efempio, Cicerone narra , che Verte chiamò 
in fegreto i Capitani delle uavi , e gli pregò , che dicelTero , che nel- 
le navi v’ erano le dovute provvilioni di gente , e di viveri . Pin qui 
il racconto non e mirabile; percliè ognun cerca di coprire l’error 
Ilio ; e Verte penfava di poter coprire la fua avarizia , col fare , che 
i Capitani delle navi atteilaflcro , che in elTe v’ erano tutte le prov- 
vìlioni ; inoltre quella narrazione poteva non elTere veritimile , pcr- 
cliènoné verifimile , che un Pretore volelVe pregare i Capitani fu- I 

balterni a fare tal confellìone , laonde , per rendere (ingoiare, nuovo 
il fatto, e fare, che la novità (ia verilimile, conviene aggiugnere nuo- 
ve clrcodanze. Cicerone dice, cne quando! Capitani delle navi furo- 
no chiamati in giudizio andarono (enza temerc,c feiiza fofpettare di 
cofa alcuna : Qui tubi! mctuerent , tiibil fii^pu.trentur , quelle due cir- 
collanze cominciano a dar verilimilitudine alla novità dell’ingan- 
no ; perchè , andando fenza temere, e fenza fofpetto era fegno , 
che n<zn temeano , cnc la confeilìonc, fatta da loro alla prefenza de’ 
tcilimonj, potelleloro^iregiudicare. rin qui non è ancora mira- 
bile 1 inganno, perciie avrebbe potuto Verte prendere uno fpe- 
diente di liberare coloro , i quali , intanto confelfarono , ciie^ 
nelle navi v' erano le dovute provvilioni, percuè aveano voluto 
ubbidirgli, e compiacergli. Cicerone aggiugne un’ altra circollan- 
•/a,eoice: che Verte , dopo udita la confcmone , apparve tutto in- 
lìammatodi furore , ma qne la circo lanz.a poteva edere favorevole 
a Verte ; percnè un Giuuice , dopo udita la confezione del Reo, non 
dee moilrarli indulgente , e febbene il furore è eccello in un Giu- 
dice; aogniniodo è più praiimo alla giu tizia il furore del Giudi- 
ce, die la clemenza . Soggiugue Tullio: ìuftumtiums ^ non fola- 
mente ^fur ire , ma fcelere , ’jr cru lelitjie ; e quelle due circo:lanze_» 
poteano non edere veriliniili percrt'^ , fe un Gi jdice , dopo uditu. 
la confedione del reo, procede al la fentenza della condennagione, 
non è quella , nè crudeltà , n»^ fcelleraggirie'. EfponeTullio la con- 
danna: lite homtntbus m.'&ris ^ nin}centibur.fue tn'uci c.vhetixs iuOet » 

Ma quede duecircollan'e , milerir , mmcentiburque , potevano non 
clfere verhimili ; percnè, fe i Capitani a /eano confelTato , cne nelle 
navi v’ erano le dovute provvilioni, il far loro mettere le catene^ 
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non erainf;iuftma , ne crudeltà, ed era falfo, che folTero innocenti , 
Aggiugne perciò Tullio altre circodanze, per fare , che tutto il rac- 
conto apparifea verifimile -, c dice , che quando fu udita la lentenza 
della condennagionc, tutto il popolosi Siracufa gridò , eli mara- 
vigliò, /fte/amar, & admirutio populi y che tanta folle l’audacia di 
Verre,che avelie attribuita la colpa della calamità delle navi a Capi- 
tani, quando tutti fapevano, ch’era derivata dalla fua avarizia. 
Il bisbiglio, e la maraviglia di tutto un popolo rende verinmile il 
racconto. SoggiugneTullio un’altra circollauza , e dice, che tal 
giudizio feguì quindici giorni dopo il fatto ; c quella circollanzj_, 
rende verilimile , che i Capitani foflero innocenti ; perche in un ca- 
fo così calamitofo , fe foflero flati rei , il giudizio farebbe feguito fu- 
bito. Aggiugne Tullio un’altra circollanza, che tra i condannati 
non v’ era Cleomcne Capitano maggiore: onde quel racconto, che 
non li rende verilimile con una circollanza; fe quella circollanza lì 
aggiugne a un’ altra, e l’altra a un’ altra ; l’unione di moltecirco- 
ftanze il rende verilimile; e allora tutto ciò, che era incredibile^, 
perchè nuovo , e non ulitato, fi rende verilimile ; e la novità dell.i_. 
verilimilitudine è quella , che agita gli animi degli Uditori ; perchè 
naturalmente il verilimile è di cofa ufitata , e comune : quindi , fo 
unacofa,chc non è verilimile, li rende verilimile colla rpofizione_, 
di molte circollanze, quel verilimile arriva nuovo, e rielce mirabi- 
le. E'dunque verifimile, che Verte abbia con inganno indotti i Ca- 
pitani fubaìterni delle navi a confclfare, che le navi erano ben prov- 
vedute : e refla manifetla , e chiara l’inaudita crudeltà fua, dall aver 
condannati que’miferi innocenti al fupplizio, ma perchè, febbene 
l’ inganno del crudele Pretore è atroce, non è però cosi nuovo, e 
mirabile , che talvolta nonfegua: ellèndocofa u.itata , cneuno, per 
difender fe da qualche reità , commette ogni Torta d’ ingiu.li/ia , <0 
d”, impietà , perciò, dopo quello racconto, Cicerone non prorompo 
in cfclania/ioni , nè in altra figura , per cui fi dinoti la maraviglia . 

Deferive pertanto lo fpcttacolo, veduto da’parenti de’mifcri con- 
dannati ; quando, giunti dopo follecito viaggio a Siracufa,gli videro 
caricai di catene. Cicerone, per bene efporre, cne que’ miferi era- 
no innocenti , e movere in talguifaacompallionedi loro,eaodio 
contra v^erre crudele , dice, ciie i parenti vennero a Siracufa com- 
moiiì dall’ avvif) repentino della calamità de figliuoli loro: quella 
circo danza, repentino nuntioy ècircolanza, che rende veriliinilo 
r innocenza de condannati , percnè, fe fodero flati rei, farebbeli fa- 
puta precedente iiente la reità loro , e i parenti già li farebbono af- 
pertati d’udire la prigionia , e la condennagione loro. Poi ag- 
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f iugne un’altra circoftanza, che rende mifercvolc il racconto, dlcen. 
0, che erano imiferi carichi di catene, cchc foltenevano fui collo, 
c Alile cervici loro la pena, dovuta all’ avarizia di Verre : Cum i/iiut 
evantite fcenam collo y & cervicibut futi fufttrtcrent , Ma queAo rac- 
conto non è ancora tale ^ che fu aifatto nuovo , e mirabile ; e perciò 
Tullio non prorompe quivi in alcuna cfclamazione , nè in alcuna al. 
tra Asura, per cui fi dinoti la maraviglia. Aggiugne perciò altre 
circottanze, e dice, che tra coloro . i quali erano carichi di catene, 
fi vedevano gli ofpiti di Verre ,che lo aveano alloggiato in cala lo- 
ro, de’ quali Verre ItelTo fi era chiamato più volte ofpite : quefta^ 
circoilanza comincia rendere la crudeltà di Verre fingolare, nuova , 
e mirabile; e dopo quello avrebbe potuto Tullio efcTamarc, e dare 
nelle maraviglie ; maegli feguitaa defcrivcre la qualità di coloro, 
che fi trovavano carichi dicatene, i ^uali tutti dice di bel nuovo, 
che erano innocenti ; perché tutti i Siciliani , vedendo le calami- 
tà di coloro, fi commoflero grandemente, e tutti temevano di fe, e 
delle fortune loro. Quella circoilanza, dell’clTere innocenti i con- 
dannati, è quella, da cui c rapprefentatoT oggetto mifero, che_* 
muove a compalTlone di coloro, e percui rapprefentafi femprepiò 
nuovo, e mirabile il racconto. Quivi Cicerone poteva prorompe- 
re in efclamazionc , o in altra figura dinotante maraviglia , ma egli 
feguita a defcrivcre , che i miferi carichi dì catene , furono condotti 
in prigione -, c quivi deferive , come i parenti giacevano Alila foglia 
della carcere , e come alla ftelfa porta ritrovavali Seilio carnefice di 
Verte, terrore, e morte de’ compagni della Repubblica, cui gli af- 
fi itti, e defolati parenti de’ condannati sborfavaho grofl’e fommt> 
di denaro , acciocché in un colpo , e con meno dolore toglìelle di vi- 
ta i figliuoli loro : quelle circoilanze fono di cofa fingolare ; perché 
il patto fi facea tra i parenti , e il carnefice; e il carnefice era quel- 
lo, che diceva : fc tu vuoi entrare nella prigione a vedere il tuo fi- 

f ;liuoIo, voglio tanto, ut adeat titntumdubir , Il carnefice eraquel- 
o , che diceva : che cofa vuoi darmi , acciocché io con un colpo fo- 
lo di feure dia la morte al tuo figliuolo? Qmd debiti He dtucru- 
(tetur? He faipìur ferìatur f &c. Anche per quella cagione fi sbor- 
fa va denaro al carnefice: Eiiam oh batte caujjdm pecuuia Itélori da~ 
butur : e quello é aiTatto mirabile ; e quivi l’Oratore non può più 
trattenerli di cfclamare, e di dare nelle maraviglie: O ma<pHumy ut- 
qtie intolerandum dolorem ^c. Da che fi vede , che , percfdamarc , e 
per dare nelle maraviglie , conviene avere precedentemente deferit- 
to un qualche fatto con tali circoilanze, che apparifea mirabil?_., 
ellupendo : perocché l’efclamare fenz^ ragione, efenza giullo mo- 
tivo non éda Oratore j ma da femmina appalllonata . l’ro- 
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. Prorompe adunque Cicerone neircfdamaTÌonc, dopo la fpofù 
ZÌonedicrudeUànuovc,efingoIari. Oia,fe cf^rinieire altrccrudel- 
tà maggiori, in quale figura potrebbe ufcire , che folle più vcinen- 
tc delF cfclamarione ? Non potrebbe ufcire, fe non cheinuna_. 
figura d’ indegnazione ; c in quella figura appunto egli cfcc. De- 
ferì ve, che oltre il contrattare, che 1 parenti degl’ innocenti con- 
dannati figliuoli faceanocon Sellio carnefice , erano poi ancora ob- 
bligati a contrattare con Timarchide della fepoltura : Al«/r;, 6 - gr^- 
vet dolore! inventi purentibur , & propinqui ! , multi . VerumtametL^ 
mori Jìt extrema : non erit : ejl ne aliqutd ultra , quò progredì crudeu 
litaspoffltf Reperietur, E fu appunto, dopo la mortcTdc’niirefi, 
redimere pretio fepeltendi potejhtem. Dopo quello racconto, che e' 
di crudeltà inaudita, poteva Cicerone prorompere ncH’indegna- 
aione ; mafinifeedi rapprefcntarc tutto l’atto tragico, ed cfponc 
i condannati giàligati al palo, e già inatto di ricevere fili collo 
il fatale colpo della feure; e poi ammonifee Verte, che errava.*, 
quando penfava di togliere dal Mondo tutti i tellimonj della fu.L^ 
avarizia : Errabat Verres , (ir vehementer errabas , qui te exijhmares 
Mvaritiee vulnera crudelitatif remediit pojje fonare: eaePponc i telli- 
monj nobiliflìmi , che fono rimali, i quali attellano, che i milbri 
Capitani erano innocenti ; e die la calamità dell’ armata navale.. 
Romana é derivata dall’ avarizia di Verte, e non dalla viltà de’ Ca- 
pitani : c in quella guifa pieno d’ indegnazione prorompe : Per Deor 
ìmmortalet , judiees , quo tandem animo feretit , aut box quemadmodum 
audttis ì IJtrum ego defipio &c. 

La crudeltà di Verte rimane dunque pienamente deferitta ; cru- 
deltà, per tante ci rcoltanze, nuova , e mirabile, che ha fatto prorom- 
pere Cicerone in clclamazioni ; O m.tgnum , atque mtolerandum dolo~ 
rem &c. e in iiuiegnaz.ioni : l’er Deor hnmortaler , judteer , &c. Noi 
abbiamo detto nella feconda Difputazionc, che il movimento de- 
gli affetti deriva dal racconto delle azioni , tanto della perfona.. 
agente, quanto della perfona paziente. Quivi é deferitta la per- 
fona agente, ed è Verte crudele : e la perfona paziente , e fono i mi- 
feri condannati ; ma tra le perfone pazienti vi fono ancnei parenti 
de condannati! Tullio li è faegnato, per la morte di quegl’ inno- 
centi ; c coir indegnazione ha terminata la rapprefentazione dell’ 
atto tragico; ora, poiché rimangono ancora i parenti defolati, in 
qual figura, che generi maraviglia, ha da ufcire? In qualche figu- 
ra, per cui lì dinoti la difperazione de’ parenti, che vivi rellano: 
quello é quell’ elito naturale, che ha <ia avere il racconto. I parenti 
gridavano, pregavano, e imploravano la fede dei popolo Kcma- 
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no ; contrattavano col carnefice ; perché col minor dolore potTìbilc 
togliellédi vita i loro figliuoli : contrattavano, per fare , che loro, 
dopo morte , folfe data onorevole fepoltura: finalmente videto uc- 
cifi i figliuoli, accompagnarono i cadaveri alla fepoltura: come ri- 
mangono? Rimangono, come difperati , le non trovafi qualcho 
Giudice , che vendichi l’ oltraggio , c la mina , die hanno ricevuta r 
e in quella quali difperazione appunto Tuilio fi (tende, dicendo: 
Quò confugìent fotit ? Qusm implorubunt ? Qua fpe , ut vìvere velinty 
tenebwitur , Jt vos eor deferitis ? Ad populum Romanum confugient ? 
Hu hiu! ejl tgitiir tims &c. 

I.afcia Tullio a’ miferi parenti, perunico rifugio, il ricorrere al 
popolo Romano ; e ciò egli fa, per movere il popolo Romano ;i_> 
condannare Vcrre ; perche altramente tutti i compagni della Re- 
pubblica, tutti 1 popoli delle Cittadi confederate, fenza tale giu- 
dizio , rimarranno difperari ; e penferanno, che le crudeltà, ufate 
da Verte , fieno volute dall' autorità del Remano Impero . 

E dunque deferitta lacrudeltàdi Verre, che mofle Cicerone a 
prorompere prima fn efclama/ioni , e poi in indegnazione. E' de- 
fcrittà la dirperazioiie condizionata de’ Siciliani rimafi , i quali , per 
trovarcgiullizia ,aveano l’ unico rifugio di ricorrere al giudizio del 
popolo Romano. CherelU? Reità , die Verre pofla ancora confi- 
dare di ritrovare indulgenza , per cagione , che tra Giudici egli ve- 
dea un famigliare, e amico fuo: e Cicerone, per fare, che egli di- 
fperi del perdono , finge , che lo IlelTo fuo padre gli dicelìe tutte le_» 
fuefeelieraggini ; epoìa Vcrredimanda , fe avrcbbeegli tanto ar- 
xiiredi ciiicdcrc mifecicordia al fuo padre medefimo ? Hiccfittbi tuut 
p.trcHs à i cerei ; pojjh ab eoveniam petere? PoJJeSy ut tibi iguofeeret ^ 
p‘]jiuLire ? 

L’cfclamazione , l’ indegnazione , la difperazione, e la finzio- 
fie fono quelle quattro figure, colle quali Cicerone ha fatto, che_^ 
ogni partedi narrazione avelTerefitofuo mirabile ; e fi rendelfe in 
t.il guifa meglio atra a eccitare le varie atfezioni de’ Giudici . Si è 
veduto , che ogni elico mirabile deriva dalle drcollanze precedute j 
in virtù delle quali, il racconto apparifee mirabile . Si è veduto, che 
1’ erdamate deriva dall’avere narrato cofe affatto nuove, e lìngo- 
lari, fe non per cagione d’ ogni circollanza, almeno per cagione^ 
di tutte lecircofianzeinlieme. Siè veduto, che rindegnazione dc- 
ri/.i dall’ aver narrate cofe , che trapalfano ogni credibile; 
che fono oltre motlo nuove, e inufitate . Siè veduto, che la difpe- 
razione deriva dall’ aver narrate cofe, allequali i miferi non fanno 
ritrovare alcun rimedio. Siè veduto, che la finzione deriva dall’ 
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avere narrate cofc , per le quali dee parere impoifibile o^ni perdo- 
no :talcne', quantunque il mirabile derivi da' un fonte foto, che è di 
lapprefentare un confeguente, contrario a quello, che natural- 
mente fuole fuccedere ; e di dare verilìinUItudinc alla novità coll* 
unione di molte circotlanze ; a ogni modo l'clito del mirabile può 
fuccedere in diverli modi , e Torto diverfe figure : come in quello 
racconto Cicerone , dividendo la narravionein molte parti, chiu- 
de ogni parte fiotto la propria figura, per cui è dinotata la coft-. 
nuova, e mirabile: ora fiotto l’elclamazione: ora fiotto Tindcgna- 
7Ìone; ora fiotto la difiperazione : ora fiotto la finzione. Sotto l’e- 
l'damazione : O mu^nuniy & intoleritnciiim dolorem : Sotto T inde- 
gnazione : iVr Deos ImmortMet &c. Sotto la difpcrazione : Qity con- 
Jìigient Jocii ? Sotto la finzione : Iffi pater, fijndicitrety per Deot Im~ 
mortaler , quidf.tcere pojjet ? 

Un Predicatore potrebbe imitare quello artlfi/io in qualcho 
Predica . In quella, per efiempio,del Giudizio finale potreboe defcri- 
,vcre la gran pazienza di Dio, nel l’aver Ibtfcrtii Peccatori così poco 
amorevoli vcrfio i poveri , cosi ingrati , cosi ciechi , e nibelli a’ 1 i ni 
di Dio ; ma in modo , cne l’ e fetto della poca amorevolezza verfio i 
poveri ; che P ingratitudine verfio Dio ; che la cecità , e ribellioni’^j 
alla grazia acqunlino novità, e apparifcanomolto mirabili; e allora 
può chiudere quella p^rte di racconto colPefclamazione . Dipoi 
può egli profegiiire altre iniquità maggiori, non fiola ncnte di po- 
ca amorevolezza verfio i poveri, ma di crudeltà , di opprc.fione, di 
prepotenza: non fola.nente d’ingratitadine verfio Dio; mad’im- 
pietà,dificellcratezza,didifprezzo: c non folamente di cecità, o 
di ribellione alla grazia ; ma di durezza , di oilinazione , d' audacia , 
di baldanza, di succiat;iggine; ma Tempre in modo, cne, in virtù 
delle circotlanze, la crudeltà, l’i.npieta, ildifprezzo, l’ oilinazione 
apparificano mirabil cofia,e certa ; e allora può chiudere quella parte 
di racconto coll’ indegnazione . Dipoi può conùderarei Peccatori 
dinanzi a Gefiucriilo,efiollecitidiritrovareqnalcherifiugio: einuno 
tale dato chiudere il racconto con una quali difperazion.*. bTnal- 
niente può confiderare i Peccatori con qualcne fpctanza della mifie- 
ricordia di Maria, del padrocinio de’ Santi, della cuilodia degli 
Angeli , de’ Giudici llelii, nel numero de nuali li troveranno gli 
Appoiloli; e allora chiudere il racconto colla finzione: Ipfe pater 
Ji judicuret &c. quid facere pojjet ? 

Coir efiempio ladottrina lì renderà più manife.la . Diciamo co- 
sì ; in quella maniera, che meglio puoilì , le orme degli artifizi di 
Cicerone feguendo . 

Coa- 
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„ Confìderafcvl , o Peccatori , dinanri al tribunale di Dio nel 
tremendo Giudizio finale , allorché udirete dalla bocca di Gefu- 
crifio: io ebbi fame, e non mi delle mangiare: iocbbifete, o 
non mi delle bere : io fui nudo , e non mi coprille. Di qual 
fame , di qual fete , di qual nudità penfatc voi , che parlerà ? Par- 
lerà di quella fame, di quella fete, di quella nudità, di cui voi 
genitori crudeli lafcialle perire i vcllrl figliuoli . Si . Lafcialle le_» 
anime loro fenza il pane della parola di Dio ; fenza documenti di 

f lieta ; fenza educazione crilliana, aride, e nude . Parlerà di quel- 
a fame , di quella fete , e di quella nudità, in cui voi Padroni cru- 
deli lafcialle, fenza le dovute mercedi, languire, c operai, e fervi- 
dori . Parlerà di quella fame , di quella fete , e di quella nudità , 
in cui voi Gkidici crudeli lafciatte ®emere,fenza rendere loro giu- 
ftizia, tanti miferi innocenti . Parlerà di quella fame , di quella-» 
fete , e di quella nudità , in cui voi ricchi , ed avari , voi Princi- 
pi , e grandi del Mondo crudeli , lafcialle nella morte loro , tanti 
poveri abbandonati . Conllituitevi ora col penficro dinanzi al 
tribunale di Gcfucrillo : guardate, come per altro mezzo j da^ 
voi diverfo , fono itati provveduti , e foccorfi : mirate , quali era- 
no coloro , che voi abbaiidonaile : udirei forti rimproveri della-, 
vollra crudeltà . Noi , dicono, noi, che ora vedeteonoratida^ 
Dio , federe alla delira fua , cinti dì Itole candide , coronati di lu- 
ce, e di gloria: noifiamo que’ figliuoli , che per figliuoli rico- 
nofcelte in cafa, e col dolce nome di figliuoli chiamalle: noi 

3 ue’ fervidori ,que’ ricorrenti , que’ poveri , che da voi parenti , 
a voi padroni , da voi giudici , da voi ricchi crudelillimi, fummo 
abbandonati. Nulla vì molTe a pietà dì noi, non le nollre la- 
grime; non i nollri fofpiri, non le nollre ultime adizioni a_. 
qualche parte d’umanità poterono richiamarvi. Miferi noi , fe_# 
J, nelle fole vollre mani, enoninquelledìDioerail nollro foccor- 
„ fo ; dove ora faremmo? Saremmo dannati: dannati avrebbeci la 
,, infoiferenza della nollra miferia; dannati avrebbeci l’ iudegna- 
„ zionecontra voi concepita : dannati avrebbeci la nollra difpera- 
,, zione ; ma fiamo , non per voi inumani , ma per la benefica mano 
), di Dìofalvi ,e ficuri. Polfibile, che abbiano a elTcr veri quelli 
V, rimproveri? Saranno. Non fembra, cae polVa aggìugnerti al 
'j, racconto di quede crudeltà , ^Itra crudeltà maggiore ; e vera- 
mente non fembra ; ma i Peccatori combattono con fc medetìmi ; 
„ eccrcanojcne Tempre la mal vagita loro, che precede, liafupera- 
ta dalla malvagità, che fegue. Si vedrà in quel tremendo giudi- 
,, zio , che nel tempo llelfo, in cui tanti mireii,e poveri abbandona- 
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ti pregavano Dio,c imploravano dalla fua mifcricordia,chc quel- 
,, lijClie gli abbandonavano, vi vefTcro profp2ri,e felici, che cófeguif- 
,, fero dalla terra frutti abbondati, e cuc ottenelfero dalle vifcerc di 
„ Gefucrillo, che folfe loro prolungato il tempo di far penitenza , e 
,, di convertirfi;allora,in quel tempo lleiro,non folaniente erano de- 
,, relitti ; ma (ì vedeano punti da un dolore intollerabile , di vederli 
„ derelitti, per cagioni indegniflìme ; talvolta, per cagione di ba- 
„ gordi, tal volta di pratiche impudiche: quedo é anche poco, taU 
„ volta, per cagione de’ cavalli, ci.c cani dedì. Perquelta cagio, 
„ ne ancora erano abbandonati, e tìgliuoli, efervidori, e opera)', 
„ e tanti poveri mendichi ! Ogrande,e intollerabile dolore! O gra- 
„ ve, acerba piaga ! Non in confronto d’ alcuna ragionevole crea- 
,, tura; ma in confronto de’ cani medelimi , eifere pofpodi tanti 
„ miferi. 

„ Grave, c pungente contro de’ rei Peccatori èqueftorimpro- 
„ vero; ma farà egli l’ultimo? Non farà. \T ha forfè cofa maggi o- 
„ re di una cotanto (frana feonofeenza? Si troverà. E' grave de- 
„ litto il non dare il pane a' figliuoli , a’ fcrvidori , agli operai , a’ 
„ mendichi;chc farà poi il darloa’cani? Sumere panem fi'liorum^é’ du^ 
„ re cMtbut . Ma, perfidi,e fpietati, non folaniente non dc.le pane, 

„ non dede bevanda , c non copride i poveri , c i nudi ; ma toglicde 
,, loro quello llelfo alimento, con che per altra parte avrebbono 
„ potuto vivere , cioè , non folamente , o Genitori , non vi badò di 
„ non infegnare a’ figliuoli il timore di Dio ; ma chi è , che non fap- 
„ pia, che cercade ancora ogni modo d’indruirgli nelle vodr;^ 

„ inique maifime ;di nudrirgli nelle vodre vendette ; e di vedigli 
„ de’vodri furori ? E a voi, o Padroni, ballò forfè il non dare a’ ler- 
„ vidori le mercedi loro ? Ognuno fa, che fodepiù crudeli, che ’ 
„ gli maltrattade con parole , con villanie, con minacce, e coi_. 

„ prepotenze. E a voi, o Giudici, badò forfè il non pronunziare 
,, lafentenzain favore della giudizia, dovuta agli orfani, ealle^ 

„ vedove? Non vi badò queda fcelleraggine: volcde, che dallo 
„ nuove iniquità fodero vinte le antiche : volede comprare eoo 
„ poco le ragioni de’ poveri ; volede impinguarvi colle fudanzo 
„ loro, e fucchiarc il languc di tutte le loro fortune; gl’ inganna- 
„ de ; gli tradide ; gli opprimede ; e finalmente divennero mifero 
„ fpettacolo degli occhi di tutti . Echi allora, fu così duro , c fcr- 
,, reo? Chi fuori di voi foli così inumano, il quale , donde nafee- 
„ va la miferia loro fapendo , non fi commovedè a pietà ? Chi fu , 

„ che non piagnelfe, e non deplorade la calamità di que’mifcri? Ve- 

deanii giacere in terra viii,ed abbietti j e voi de’ gemiti loro gioi- 

„ vate. 
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j, vate, e trionfa vate, perche'! rovinati deprcffi non erano più in 
j, idatodi ripetereda voi le rapite loro fortune. V’ingannavate, 
„ iniqui , e grandemente v’ingannavate , quando penfavatc di crc- 
„ fcere fopra l’ altrui depredione. torte portati da prccipìtofa-. 
„ fcioccher.ta , quando (hmavate , che potefle fuHìftere la mondana 
„ grandezza fopra le rovine della povertà abbattuta. Vivono que* 
„ mifcri , fi trovano qui dinanzi a! tribunale di Grillo Giudi- 
» > gridano, efclamano ; egli difcoprono le profonde piagho , 

„ che da voi hanno ricevute. Vi mira, e viriconofee quefto Giu- 
„ dice rettirtìmo : e chi fietc , vi dice ? Siete voi di paefi barbari ? 
,, Della Scitia inumana? Della Tartaria crudele? Donde venite? 
,, Qual terra è la voftra ? Qual’ è la vollra religione? Vi ricdnofco: 
„ fieteCrilHani . Sapefte dunque, che tutto ciò, che facevate a’ 
„ poveri , il facevate a me; il faperte? A me dunque toglielle il 
„ pane ? A me le follanze ? A me il fatigue ? Me opprimefte ? Di me 
,, trionfane ? Contro di me efercitafte tanto furore? Per la voftra 
,, delira onnipotente, o gran Giudice, con qual’ animo potefto 
„ voi follenerc tanto oltraggio ? E come mai potete ancora vedere 
„ tali barbari oltraggiatori dinanzi agli occhi vollri ? O io per ca- 
„ gione di tanta iniquità fono fuori di me; o voi, mio Signore, 
„ animate il mio zelo a dinunziare le terribili voftre vendette . 

,, Io qualora penfo alla lunga pazienza di Dio, che ora vi fof- 
„ fre , o cicchi , e llolidi Peccatori , non fo concepire i motivi , per- 
„ ch<? vi fia differito il gaftigo . Oggi Iddio vi tollera, perché 
„ mai ? Non ama egli forfè coloro, che voi tenete fotte i piedi? 
„ Gli ama . Non apprezza egli forfè l’ anima d’ogni fua creatura ? 
„ I.’ apprezza , quanto il fangue del fiio Figliuolo. Spera egli for- 
,, fc, che vi ridurrete a penitenza? Siete oftinati. Cne riconofee- 
,, rete la fua clemenza ? Siete cieclii . Cne vi renderete a’ fuoi 
„ inviti? Siete rubelli . Perchè dunque vi tollera? Ecco perchè; 
„ perchè vi attende al Giudizio finale . A quefto gran Giudizio 
„ vi attendono i vollri figliuoli, portati da voi in iilatodi vive- 
,, re alla vocazione loro ripugnante. A quefto Giudizio vi at- 
,, tendono i vollri fervidori , che, tenuti fotte il giogo d’iina_. 
„ pefantiftima fervltù , nè meno hanno tempo di fantificareigior- 
„ nifeftivi. A quello Giudizio vi attendono tanti operai, a’qua- 
» li differite , e negate le dovute mercedi , e dalle porte delle voilrc 
„ cafe, dove gemono, piangono, e fofpirano, con minacce^, fu- 
,, perbi , gli fcacciate. A quefto Giudizio vi attendono vedovo 
derelitte, orfani, e poveri abbandonati, eoppreftì. In quefto 
„ Mondo non fanno imiferi acuì ricorrere; non v’ha occhio, che 
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« gli guardi; non v’ ha orecchio, che gli afcolri ; non v’ha aiore, 

,, che gl? compianga . Reita il folovollro tribunale, o gran Giudi- 
„ ce ; e a quello i cari voftri poveri ; a quello gli amati figliuoli del- 
„ le vollte piaghe attendono ì contumaci loro perfecutori ; quello 
„ è l’unico luogo, chenondchiiifoalleloro fperaii7.e ; quello é il 
„ porto ; quella la rocca; quello l’altare del loro rifugio. Guar- 
„ date, guardate. Signore, la fquallidezza , la miferia, 1’ ab- 
,, biezione , in cui ritro vanii i compagni della vollra Croce. Non 
j, é un folo il mendico Lazzaro, e non d un folo il crudo Epulone: 
„ lenza numero fono quelli, fenza numero fono quelli . Sotreriamq, 
,, dicono, già da molti anni, e tacciamo; perocché vediamo i Pec- 
„ calori profperati , e noi infultati ; e ciò, che peggio é, ninno 
„ dilorodilfimula,niunoproccura, che la malvagità fua redi oc* 
,, culta ; onde quali temono i miferi , che quella , o Dio, lia la vo- 
j, lonrà vollra: il qual timore fe io pollo flamattina togliere dall* 
,, animo de’ voftri poveri , ho abballanza foddisfatto al mio ulizio : 
„ che però, fe alcuno fi troveni, che voglia feufare, e difenderci 
„ Peccatori, quedecofe difenda, cioè , che io ho imputato a colpa-. 
„ gravilTlma certe ina ve rtéze loro, certi loro primi moti dell’animo, 
„ certi impenfati accidenti, certi fuggitivi trafporti delle pallioni, 
„ ne’quali errori i giudi medefirai fpelfo incorrono . Non impuro a 
,, grave delitto le vodre ina vertenze,o Peccatori: né meno parlo de* 
„ moti dell’animo primi primi: non accufo ì repentini,fuggirivi tra- 
„ fporti d’ una pallìone commolfali ; dicodelpedìmo efempio,cho 
,, voi date a’ voftri figliuoli : dico degli amori nefandi, ne’quali i 
,, figliuoli vi oflfervano: delle parole lafcive, delle bcllemmie,del- 
,, le imprecazioni , che odono : dico de' Talari, negati a’fcrvidori: 
„ dico delle mercedi, levate agli operai : dico delle minacce, e del- 
„ le prepotenze, ufate contra ì più deboli: dico de Sacerdoti avvi- 
,, liti: delle matronetentate,ingannate,eoppreire. dico de’ furti : 
„ dico degli omicidi: dico degli adulteri. Pare a voi, che io v’ inful^, 
„ per inavvertenze ? Che io vi rimproveri di moti primi primi ? Di 
„ higgiti vi impenfati trafporti dell’ animo? Equi avete anche voi 
■y, tanta audacia di fperare da un retto Giudice alcun pierdono ? Spe- 
„ rate voi forfè , che tra Giudici, che federanno al tribunale di 
,, Grido j vi farà qualche amico , e famigliare voltro ? Se tal’ Uomo 
,, giudo li troverà compagno di Grido nel giudicare, molto fi ver- 
„ gogneràd’cllérvi dato amico; vi farà a federe tra Giudici , voi 
,, dite, qualche amico. Lo ftclTo volito padre, fe giudicalfe, per 
1’ immortale Dio, che far potrebbe, quando egli vi dicclftl» 
„ quelle cofe ? Voi non folle fazj di correre voi llefli nella ftrada di 
a X t „ pt-r- 
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,, perdizione, che vi sforzaftcd’indurvici altri. Voi non paghi di 
„ tanti beni , che vi ha largamente piovuto in feno la Divina prov. 
,, videnza, necumulaile altri con inganni, con monopolj, con^ 
,, edorlloni , e con iniqui giudizi . A voi é nata conceduta per vo* 
,, (Ira felicità la deliderata prole , c tentade di fottrarla alle piaghe 
„ di Grillo. A voi furono compartiti i lumi della feienza , c ve no 
„ abufailc con penimi configli . A voi vigore, falute, c profperi- 
,, tà , e ve nefervilleainlidiarc l’oneftàaltrui . Per cagione voftra 
„ hanno pianto, e hanno maledetto il Cielo tanti da voi minaccia. 
,, ti, e rovinati. Voi folle fordiallc antmonizioni di tutti i mini. 
„ ftri fedeli di Dio. Derideflc chi vi correggeva. Volefle acce. 
,, carvi, chiudendo gii occhi della mente in faccia a tutti i lumi 
^ della grazia. Voleile indurarvi, oltinandovi nell’ iniquità im> 
j, faccia a tutta la Divina mifericordia . Seil voftropadre vi dicef- 
„ fe quelle cofe, potrcfle voi dimandargli perdono ? Potrelle chie- 
„ dergli , che vi ufalìe indulgenza ? 

Si otfervi ,che ogni parte di narrazione termina nell’ elìto del. 
le parole di Cicerone : la prima : O grande , e intollerabile dolore 
&c. che c quella di Cicerone : O magnum^ atque intolerandum dolorem 
Crc. La feconda; O io per cagione di tanta iniquità fono fuori dtmt^y 
corrifpondea quella di Cicerone : Per Deor Immortaler ^Judicer ^qua 
tandem animo feretit? &c. Utrum ego de/ìpto &c. La terza: Inqueji» 
Mondo non fanno i miferi , corrifponde a quella di Cicerone : Qtw com~ 
fugient focti &c. La quarta : Se il vojhro padre vi diceffe queJlecoTe^ &e. 
corrifponde a quella di Cicerone : Hxc Jt tibi tuut parens diceret , 
pojjer ab eo veniam petere f Non é già , che noi pretendiamo d’ cflcrc 
.di cosi felice ingegno di far corrifpondere per l’ appunto tutte lo 
cofe di Tullio : anzi quelle llelTe , che noi diciamo , che cornfpond». 
no, malamente vi corrifpondono ;ma vogliamo dire, che un’altro 
.ingegno potrebbe imitar meglio Parti tizio di quel grande Orato- 
re. e noi qui altra cofa non facciamo , fe non che dimollrare, che 
un Predicatore può camminare nelle materie fue morali fu quello 
orme . e feguitare que’ veftigj di eloquenza : che in tal guifa gli riu- 
Icirà di agitare l’animo degli Uditori , come Tullio agitava quello 
del popolo Romano . 

Potrebbe alcuno dire, che non citato da noi efpollo alcun de- 
litto con tali circoflanze, che apparifea mirabile, e nuovo: echo 
perciò l’ efclamazione : Oprale y e intollerabile dolore y non deri- 
va naturalmente dal precedente racconto , come quella di Cicero- 
ne, che nafee dalla lìngolarità delle cofe efpode. A quello dubbio 
rilj^oadùuno ,cbe , frabene ognuna delle circodaazc prcia da^ec 


Digitized by Google 


Sopra alcuni artifx^ di Cicerone t^c. 3 j i 

fc ftelTa, non renda il racconto mirabile ; a o^ni modo T unione di 
molte circoftanze può dare al racconto la novità; perchè, (ìccome 
una circollanza fola per lo più non è adatta a rendere il racconto 
vcmcnte ; e più circollanze unite il rendono vementillìmo ; cosi, an- 
corché una circoftanza fola non dia per lo più novità al difcorfo; 
più circoftanzcinfieme però fogliono dargliele. Si oifervi frattan- 
to ,che abbiamo proccurato di raccogliere le più gravi circollanze 
nel racconto di Cicerone, e cercato dì farne l’applicazione nel no- 
ftro. Muove Tullio a compaflìone, dove dice: Pater aderat Dexto 
^yndaritaousy homo nobtltjfìmut^ bofpet tuuty tujut tu domi fuerar , quem 
bofpitem appellarat ; eum cum illa aufloritate , mi fèria videret pree- 

ditum , tton te e jut lacryma , nnn fenellui , «un bofpitiljur , atque nomea 
a fcelere aliquum ai partem bumanitatiT revocare potnerunt ; e noi nell’ 
imitazione abbiamo detto così: Koi fìamo que' figliuoli y cbe per 
gliuoli ci riconorcefte , e col dolce notne di figliuoli a cbiamafle , &c, c_» 
cbe fummo da voi abbandonati : nulla vi mojjè a pietà di noi ^ non lem- 
flre lagrime &c. Muove Tullio a orrore, dove dice: Hibtl adii ìam 
videtur ad baite improbitatem &c. & certe nibil videtur ; e noi neH’ìmi- 
razione abbiamo detto ; Honfèmbra, cbepojj'a ag^ingnerfi a qttefh^ 
crudeltà, altra crudeltà nuiggiore ire, E poi, iicco.ii; fullio raccoglie 
le maggiori' circollanze ,concui può rapprefcntariì Verte crudele,' 
quali fono, che i parenti ftelfcroalla porta della prigione, e ivi 
ContrattalTero col manigoldo : Cui ex onui gemitu, doloreque certa^ 
mercet comparabatur . Ut adeat tantum dabir &c. E perchè delle con un 
colpo folo di feure la morte a’ iìgliuoli , etiam , ob bone caujfampecu- 
mia licori dabatur ; e poi efclama: Omagnum, atque intolerandum: 
cosi noi nell’ imitazione abbiamo, in line della prima parte del no> 
Uro racconto , cercate le maggiori circollanze , clic movere potehe- 
to a pietà , e abbiamo detto : Che nel tempo jtejjò , in cui ipoveri pre- 
gavano, per la felicità de' ricchi ; erano tn auel punto da’ ricchi abbando- 
M^rr ; e abbiaiix) aggravata quella circolranza, coll' addurre il mo- 
tivo di tale abbandonamento , che è per cagioni vergognolìlTime , 
talvolta per cagione dì alimentare femmine impudicne , talora per 
mantenere cani , e cavalli .dopo te quali circollanze , anche noi ab- 
biamo erdamato; O gr.tnae, e intollerabile dolore drc- rjjere pofpojit^ 
creature rarronevoli anche a' cani ? 

Nella leconda parte del nollro racconto abbiamo pure cercato 
è' fluitare Tullio, il quale, per potere ufeire nell’indegnazioni^; 
Per Deoi Immortalet , judteet , quo tandem anima feretir f ore. aggiu- 
gnc,dicnon fol.*nenre Verte facea , -che i parenti contrattallcro 
colnunigoldvddia piaga, che a veuno a ricevere i dglkioii-lMo; 
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ma fece, che contrattaflero con Timarchide della fcpoltitra, chC-» 
avea loro adarfi ; e poi , cticrando nell’ atto tragico , rapprefenta y 
che tutto i 1 popolo Siracufaiio , vedendo que’ miferi, l^ati al palo , 
ficoinmotre a compallionc,ecac \^errc gioiva , che follerò tolti dal 
Mondo i tedimon) della Tua avarizia : indi fa quella patetica ammo- 
nizione a Verte ftclTo; Errabus Verrei^ & vebanenter errabus &c» 
ed efpone, che vivono ancora molti tcllimonj delle fue crudelti ; 
dopo le quali circollanze da nell’ indegnazione: Per Deot Immonda 
les &c. cosi noi nella imitazione abbiamo detto, che non folamcn- 
le i Peccatori fpictati non diedero il pane a’ poveri , ma tolfero loro 
quello, che aveano : ed, efponendo anche noi l’ atto tragico, diceva- 
mo: yieiieatt/t^tdcere in terruvjlt abbietti &'c.e voi de' gemiti loro 
^'.oivtte , e tnonfuvjte , che t roviiuti du voi non potejj'ero ripetere 
rapite loro fortune ; e poi colla Itelfa ammonizione entrammo adi- 
re: ingannavate tni qui y e grandemente <rc. Indi anche noi ab- 

biamo detto; k'tvono que' mi Ceri &c. e aggravata quella circollanza 
dicendo : Che tutto quel male , e quella crudeltà , ebe fu uCata a' Pore- 
ri ^fuufatu contro dtCefitcrijlo , dopo le quali circolfanze anche noi 
pattammo nell’ indegnazione, dicendo ; Per quella dejlra onnipotentey 
0 gran Gl lidi ce olTervi, che in queda feconda parte di rac- 

coutoimitiamo fin da principio quella cii Tullio; egli dice; Multi y 
& graver dolores inventi parenubut multi : l^erumtamen mors fitex- 
irema: nonerit : e noi fin dal principio abbiamo detto; Cravey t-» 
fungente &c, ma fard egli /’ ultimo f Hon fura Cére. 

Nella terza parte del racconto Cicerone filofofa fopra le crudel- 
tà ; e ultimamente , che i compagni del popolo Romano fieno co- 
me ridotti a difperazione , e che non trovino altro rifugio , ne altra 
fperanzadiconfeguirelagiulliziacontra Verre, fc non col ricorfo 
allo He ifo popolo: Quhconfugient focii &c. Ad populum Romanum^ 
confugient &c. Hic lotus eji igilur unus &c. Hicportui , bxc arxy bète 
ara fociorum . Noi fimilmcnte filofofiamo fopra i motivi della prc- 
fente pazienza di Dio i e dimoilriamo ,che i miferi in quello Mondo 
fono come difperati ; perocebì non v'ha occhio y che glt guardi ère. ^ 
finalmente apriamo loro una fola fperan/a , che é la giulliziadcl tri- 
bunale di Grillo : Relia , diciamo, ti falo vojlro tribunale , o gran Gtiu 
dice &c. e liccome Cicerone dice : àìCpicite , af^ictte , Judtces , fqux. 
lorem &c. cosi noi diciamo : Guardate , guardate , Signore y ère. 

Nella quarta parte del racconto Cicerone introduce i compagni . 
del popolo Romano a dire; Patimur enim jam multot annos y èr Jtle. 
ntus é-c. e poi efpone il timore , che ha tutta la Sicilia , e dice : Rune 
egofimetm StetlU ère. dejecero , Indi, per aver campo di ripilogaro 
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IccoTsdette, introduce alcuno, il quale attilbuifca l’ accidente^ 
dell’armata incendiata appunto al cafo,e alla fortuna, equindi pren* 
de motivo di ripilogare; HriUatntibi objiciofortunum ère. ego navet 
tHMesfuijjedtco&c. Noi pure introduciamo i mìferi nel Giudizio a 
dire: Sofferiamo gtddu Molti anni setacciamo: cpoi cfponghiamo il 
timore, cae hanno imiferi , inducendo alcuno a fcufarel Peccatori • 
per aver campo di ripilogare le iniquità loro già fopra deferitte: 
Che peròft aleitm fi troverà &c. e poi feguitianio : Hon imputo a gru,, 
ve delitto &c, e tìnalinentcùccome Cicerone finge, clic Vcrre fperì, 
clic tra Giudici fegga un’ amico di fiio padre ; c , per maggiormente 
fargli difperare il perdono, gli concede , cne fedelle ancora lofief* 
fo RIO padre ; Ipfe ptterfi iuitc.tr et , per Deot Immirtulet , quii facere 
poffet? Emette in ooccaal padre tutte leiniquitàdi /erre, dopodi 
che concftiudc ; H<ecfi ttbi tnur p.trens dteeret poJJ'es abeo veni am pe^ 
tere? &c. Noi pure nell’ imitazione fingiamo, c'ie i Peccatori fpe- 
rino , che tra Giudici , i quali fcJeranno con Grido nel Giudizio fi- 
nale, tia per ritrovarli qualche amico loro ; e concediamo, che fe- 
deile lo ttellb padre loro : e dicelfe loro ; P'b/ non folle fazj drc.e con- 
chiudiamo fimilmcnte : Se il vojiro padre vi diceffe quejle cofe , porre- 
Jlev ji &c. 

Si vede adunque , che fé noi di tardo ingegno poffiamo in qual- 
che gulfa imitare gli artirizjdi Cicerone, e che forfè meglio gl' imi-, 
tere .Timo , fc avelfimo un poco più di tempo , c di pazienza ; che ua* 
altro piu felice potrà più felicemente imitargli ; mallimamence , fo 
vorrà foggiaccre a qualche fatica , e aver pazienza di riflettere al 
modo, con che una materia poifa applicarli a un’altra ; e un’ artifi- 
zio all’ altro . Abbiamo poi di vifo quello lungo racconto di Cicero- 
ne in quattro parti , per maggiore comodità di chi legge , e ha da- 
praticare il precetto . 

OTTAVO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ter fare, che Vejltoi’ un racconto riefea nj/ovo, cJ 
mirah/Ie • 

P oiché, TuHio ha pienamente deferitte le crudeltà di Verro' 
contrai compagni del popolo Romano,, entra a deferì vere le 
crudeltà, ufate cóntro de’ cittadini Romani ;e tra le altre deferizio- 
ni la bellillì.na, e artìfiziolìifima é quella di Gavio Confano, fatto fla- 
gellate in mezzo della piazzadiMedìnaj e crocifiggere nello llret- 


1)4 Dijputat,i9ne Uh . . 

co )Cbe riguardai’ Italia: della quale dercrìzione noi abbiamo gii* 
conOderate le cìrcollanze nella Difputazione della Narraziono: 
ora coHÙderiamo l’ artifizio di rapprefcntare al popolo Romano le 
parole di CaviOy il quale niun’altracofa adduceva in Tua difcfa , fe 
non che quella : io fono cittadino Romano: Civit Romanurfum-.. 
le quali parole avrcbbono dovuto movere Verte a pietà; perche 
egli era Pretore in Sicilia, per benefizio del popolo Romano . Dice 
dunque cosi . 

l'ejics ex eo genere a me funi dati , non qui novijfe Cavium , fed qui 
fé vtdijj'e dicerent: cum //, qui fecivem Kouunum ^e clamaret, ttu» 
crucem ageretur : hoc tu Verret idem dici t : hoc tu confierity illum clami- 
tajfe y fe civem ejje Romanum : apnd te nomen civitatis ne tantum quidem 
‘valuijj'ey ut dtlatìonem altquam crucis y ut crude! i IJìmi y teterrimique 
fitpplieii aliquamparvam moram faltem pojjet affierre. Hoc teneo: pie 
'heereoyjudicet : hoc fum contentut uno : omino y ac negligo cmtera : futu» 
confejjione induatur y ac juguletur necejj'e efi , 

Quella c la fpofizione del fatto : Verte confdia , che Gavio Con» 
(ino diceva d’ ellcre Cittadino Romano ; ma fi noti, come Cicerone 
vuole , che rcili bene imprelfa nella mente de’ Giudici la confelfione 
di Verte , cioè , che Gavio dicelle d’ clfere Cittadino Romano : Hoc . 
tuyèrres idemdicis ; e poi torna a replicare lo fteilb, fotro altre pa- 
iole : Hoc tu coufiieris &c. Mi fermo , dice Tullio , in quella confef- 
fione : Hoc teneo ; bicbxreo : hoc fum contentut ano ; che è una cofa_- 
ibla, detta in tre maniere, per bene imprimerla nella mente de’ Giu- 
dici ; c replica : Omitto , ac negligo attera , fux confelflme tniuatur , 
acjuguletur necejfe ^l. Da quella narrazione i Giudici attendono, 
chic cófa voglia Cicerone inferire, dall’ aver Verte confellàto, cho 
Gavio Coniano dì ifed’etTere Cittadino Romano: re.lano preparaci 
a udire qualche gran cofa; dapoidiè Cicerone fi ferma in quella^’ 
fola, confeflionc , e dice : Hoc teneo : boc hareo : hoc Cum contentut uno . 
Comincia «dunque a confutatela fcufa , che Verte adduceva,dcU’ 
avere fatto flagellare ,c crocifiggere Gavio : la fcufa era quella: io, 
dicea Verre , non fapeva , chi folfc Gavio : io penfava , che foHe una 
foia ; c Cicerone fi maraviglia di quella fcufa , e colle maraviglit-, 
dice: Quiejjet ignorabatf Speadatorem ejj'e fufptcabare? Sia come 
tu di , non vogfio cercare con qual fofpctto porcili tu dubitato, 
«he Gavio folle una fpia , mi fermo qui : Hicbtereo : civem Rornanum 
fiejjedicehat . < 

Per rendere mirabile, come inai Vene potefle far crocifiggerò 
un’Uomo,il quale diceva d’elTere Cittadino Romano , ( la quaico- 
làcmoitodaconfiderarfi; perchè CietMone perorava contra Verre: 

io 
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in Roma , c alla prcfcn7a del popolo Romano , onde veniva a ren- 
* dere Verre molto in vidiofo, e molto odìofo al popolo , colla fola.» 
fpolizione , che Verte faceflc crocifiggere uno , che dicea d’ elìero 
Cittadino Romano) c, per fare, che Telìto del racconto maggior- 
mente muova l’animo del popolo Romano, efee nella fuppoiizio- 
Dc, per mezzo della quale Tempre la cofali rapprefenta più viva- 
mente , e re ta , come le folfe dipinta , c come fc congli occhi fi vc- 
delfe: e fa la fuppolizione in perfona dello Itclfo Verte, il che gli 
toglie ogni rifugio di feufa. Dice dunque: Ss tu apud Perfar, ant 
in extrema Indù deprehenfut Verres , ad fupplscium ducerere^ quid aliud 
clamitaret jnijìtecivemejje Romanum? Quella fuppolizione mette la 
crudeltà di Verte fotto gli occhi de’ Giudici ; poiché fa vedere, che 
egli fteflbne’paefi più rimoti, c più barbari avrebbe ricevuta mer- 
cé coll’ afièrzioned'eflere Cittadino Romano: quella fuppofizione 
fa conofeere la (lima, e la gloria del nome Romano , predo tut- 
te le nazioni ; il che veniva a concitargli contra l’invidia del popo- 
lo Romano , che udiva difonorato il nome Romano da un Pretore.)^ 
portato alla Pretura da’ comuni futfragi de’Cittadini Romani: que- 
lla fuppofizione : Si tu apud Perfar , aut in extrma Indta depreben/Ue 
Verres , ad Juptlicium ducerere , quid altud clamitaret , nifi te civeni^ 
ejfe Romanum r Muove il popolo a compadìone di Gavio,dagelÌato, 
e crocifidb in tempo, che egli atteftava d’ edere Cittadino Romano ; 
c muove a ira , e a invidia contro di Verte , che dimollroifi così cru- 
dele di far flagellare, qcrocìtìggere un Cittadino Romano . Sdendo 
adunque quella fuppolizione vementilfima pel movimento degli a& 
Tetti , Cicerone la mette, e la rimette, fotto diverfe parole, dinanzi 
a’ Giudici . Seguita pertanto a dire : Et fitibi ignoto , apud ignotot^ 
apud barbar OS , apud borni nes in extremis , atque~ultimss gentibus po/u 
tos ^nobile illujh-e apud omnes nomentua civitatis frofuijjet; da^ 
quello antecedente, fondato nella fuppofizione, fi noti la conchm- 
none mirabile , che egli tragge, la quale é quella : 7//r, quifquis erjt^ 
quem tuincrucem raptebas , qui tibi ejfetignotus ; cum civem fè Roma» 
num eJfe diceret , apud te Prxtorem , fi non effitgium , ne moram quidetn 
mortis , mentione^ atque ufurpatione civitatis , ajJeqM potutt ? Sena 
dubbio fembra, che, fe né anche i barbari , avrwbono fatto cro- 
cifiggere un’ Uomo, che avelfe detto d’edere Cittadino Romano; 
o auiicno avrebbono prolungata la condeiinagione , infinattant(>' 
ché fe ne fodero col mezzo di tellimonj adìcurati ; non avelie 
parere podìbile, che un Pretore Romano potedè condannare un* 
Uomo, che diceva di edere Cittadino Romano, a edere prima fla- 
gellato, epoicrocififlb: eetw; icoza ninna dihzioae , iènza efamt- 

nar 
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nar teftimon j , pet a(Ticurarfi fé era vero , che foflTe Cittadino Roma- 
no, ordinale, che folfe giuttiziato, c giurtiziato in faccia aW Ita. 

' Uo-, • . 

Sopra quefta clrcoftanza Ciceronefi ferma , e la rende mirabile, 
col far precedere il feguente argomento: Facinut eft vinciri civertL^ 
Romantim ; fcelus , ver ber ari : prove parricidium , tue ari : quid dicami 
incrucemtòììere? Pareva, che di quella ultima crudeltà Verte do- 
veffe cfsere làzio ; e che non potefse concepirne una maggiore ; ma , 
per fare apparire la circostanza deir ellere llato Gavio crocififlbin 
ticcia all’ Italia , del tutto nuova, Angolare, emirabile, ha fatto 
precedere l’argomento, e poi ha detto; Hnnfuit hit omnibus i(ie^ 
contentus ; fpeììet inquit patriam : ni conCpelhi legttm , libertatifquLa 
mriatur . Si notino le due circoltanz.e , 1’ una ; in confpeflu legume ; 
l’ altra : lihertatis ; che Tempre più fanno concepire llrana , e mirabi- 
k la crudeltà di Verte: c perche? quella circoltanza deirelTere flato 
Gavio crocififlb In faccia all’ Italia , vieppiù rechi orrore nella men- 
te de’ Giudici, la replica fotto altra forma, che tanto fu il condan- 
nare Gavio a eflere crocifilTo in faccia all’ Italia ; quanto k l’ aveffe 
condannato a edere crociti ifo, in foro^ in comitiofn rnjHs ; e rende la 
ragione; perche’: Quod enimbis lodi in provincia /ua^ celebri t ate Jì- 
mllimtm^regione proximum, potuit, elegie ; la qual cofa egli rende più 
vemente, replicando cosi: Monimentim reelertr y audaciaque fuse vo. 
luit eJJ'e in confpeflu Italia yvejlihuh Sicilia, prxterveihone omnium, 
qui filtrò , eiiròquenavigarent , Ogni fatto d’ audacia é Tempre mira- 
dìIc ; perché é fempre di cofa , che non dovrebbe parere poflìbile . 

Finalmente con un’ altra fuppolìzione chiude tutto quello rac- 
conto; e in virtù della fuppofizione fottomette vieppiù la crudeltà 
di Verre a elTere fenfibilCjC lìngolare . Dice cosi : Si bac non ad civet 
Ronutnos yUOH ad aliquos amicos njjfra civitatis , non ad eoe , qui popit. 
li Romani nomen audijfent ; denique fi non ad bomines , verum ad bejiiar , 
aut etiam , ut longius progrediar j fi in aliqua derertifjfìma folitudine ai 
ftxaydr ad l'copulos bac conquen y & deplorare vellem: tamen omniit^ 
mutayatquè inanima ytanta , &tamindigna rerum atroci tate commove, 
rentur . Hunc verò cum loquar apud Senatores populi Romani, legume , 
judiciorumque , ir Jur ir auCtorer , timere non debeo , ne non unut ijle ci. 
•Olir Romanuj illa cruce dignus , exteri omnet fimdi peri culo indignijfimi 
judieentur . Paulo ante Judices lacrymar in morte mi fera, atque indigni f. 
Jima navareborum non tenebamur :&reélò, ac merito fociorum innocen. 
tiumnit feria commovebamur : quid nunc in uo/iro f inguine tandem facere 
Jebenius? &c, Sioliervi quanta forza riceva l’ illazione: Kunc veri 
(um loquar tire, in virtù d’ un' antecedente, fondato nella fuppolizio- 

ne. 
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ne , cioè y in quella : Si b«tc non ad ctws Romanoty verùm ad bejlias tare. 
La fuppolizione , che, fc i faffi udilTcro V atroce crudeltà di Verro, 
fi comraovcrebbóno , fa parere non poflìbile , che i Senatori Roma- 
ni , in udirla , non fi commovano , e confeguentemente rende la con- 
chiufione nuova, e mirabile, adatta a movere con vemenza gli af- 
fetti. 

Collo fteflb artifizio Cicerone epiloga in brieve le iniquità , e le 
crudeltà di Verte . Poterà , dice sfilerà Hortenfif Poterà dijfìmulare <* 
cum tantum Kefpublica vulnus acceperit , ut expilata provincitty vexati 
focity Dii Immortales rpoliati , civet Romani cruciati , & necati impune , 
mtaélorcy ejj'evideantur? Dicendo, poterà? Fa vedere, che non é 
poffibile , che egli taccia ; c facendo vedere , che non è poflibi le , che 
egli taccia y viene a far parere nuova, tìngolarc, e mirabile la cru- 
deltà di Verte, per cagione della quale, egli, conliituito Accufato- 
rc , non può tacere . Torto , che la propohzione fi porta, fotto una_, 
forma , colla quale ella non pare portibile , acquifla una certa novi- 
tà, che fa imprefiìone nell’ animo degli Uditori, Quel dire: Pote- 
rò fìlere Hirten/i? Vuol dire: Che iotaccianonèpojjìbtle . Quel di- 
re: Po/ero Vuol dire: HonipoJJìbiUy che io dijpnudi . E 

fc ciò non è poflìbile , conviene anche dire , che la crudeltà di Verte, 
per cui, tantum Refpublicavuluut ^trrrp/tyfiafineolare, ertrana ; per- 
che obbliga untai’ Uomo a non poterla diflimulare: e così ciò, che 
fegue: Poterà hoc onut &c. non a^itanda res erit? &c, è tutto collo 
ftèfsoartifiz.iodi farconofeere, che non è poflìbile: in virtù della,» 
qual cofa, la crudeltà di Verte apparifee del tutto flrana, c mirabile, 
fempre più atta a movere i Giudici a invidia , ad abbominazione , a 
ira , a odio &c. 

I.eggefi pure nella ftelfa fettima Verrina la preghiera , che Tul- 
lio in line porge a tutti glTddii, e le Dee , acciocché lì unifeano a fa- 
re, che l’ elite della vita di Verte fia degno delle fue fcelleraggini , 
delle Tue impietà, della Tua audacia, della Tua perfidia, della Aia 
avarizia, della Aia libidine, e della Aia crudeltà; eli vedrà l’ artifi- 
zio , col quale in ultimo luogo ha riferbato d’cfporre (a religione^, 
violata da v'errc, il quale a tutte quelle falfe Deità, allora tanto 
venerate , fece qualche grave , fegnalata, e Angolare ingiuria : HunCy 
dice, te Juppner Optme Maxtmeycujus ijte donum regale y dignum tuo 
pulcherrtmo tempio , dignum Ci^ttolto , atque ijla arce omnium nationumy 
a'gnum regio munere , tibi fafrum ab Regi bus , tibi dicatuiUy atque pro^ 
mijjitm y per neftnum fcelus de regits omnibus extorjtt , cuìnCque fanflif^- 
(tmum y dr pulcòerrimutn (ìmulacrum Syracu/ts fujluht : teque Juno Re- 
gina &c. Senza dubbio , dopo una lunghilfuna Orazione , iò cui pa- 
- . . U u reva. 
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reva , che nulla più fipotclfe aggiugnere, l’udilre tante nuove ini- 
pietà ricfce nuovo, e mirabile; ma la forma dell’ invocazione , o 
deir apolirofe , fotto cui fono portate , cioè : Hunc te Jupptter Opttme 
&c. Teque Juno Regina &c. Teque Minerva &c, Teque Latona , & ApoU 
lo y& Diana &c. Teque etiam , atque etiam Diana &c. Teque Mercuri 
&c. Teq^ue Hercules &c. Teque fanmj/ìma mater Idaa &c. yofque omnium 
rerum forenfium arbitri &c. Cajior , tir Pollux &c. Teque Ceree , & Li~ 
ber a &c. l^ot etiam , atque etiam imploro , & appello fundijpma Dea , 
qua tllos Ennenfetjacus y luco fque colitts &c. Tante Deità difpre^ia. 
te , fpogliate , avvilite fanno comparire ringoiare , llrana, e mira, 
bile l’ impietà di Verte : e fotto quella invocazione , fatta alle Itef. 
fe Deità, apparifeonoimpietà anche più ilrane, e più (involati. Si 
dee anche notare , che Cicerone ha polli in brievc tutti i Denefizj , 
che da quelle Deità il popolo K ornano penfa va, ecredea,chepro« 
venilfero , acciocché Tempre più apparine orrenda l’ impictà di Ver- 
te, che tanti templi profanò, fpogliò, contaminò: che tante Deità 
benefiche difprcgiò,derire,c avvili. Infomma l’artifìrio del fare, 
che un’ oggetto muova con vemenza gli affetti , confille Tempre mai 
nel dare, quanto più è polTibile , Torto qualche forma, e maniera-, 
di dire, fotto qualche invenzione, Torto Qualche figura, novità al 
racconto ; nel fare , che Teiìto riefea miraoile , e inafpettato ; per- 
chè le coTe volgari, comuni , e che ordinariamente (ì odono, (j veg- 
gono . e fi praticano , non fon quelle, che molto agitano T animo de- 
gli Uditori . La novità è quella, che reca maraviglia: e la maravi- 
glia è quella, che dà movimento alle affezioni. Per quello moti- 
vo in qualunque Orazione fi dee por mente a cTporrc i racconti 
in modo, che apparifeano mirabili ; il quale artifizio non è infini- 
to. Balla Tapcre inventare qualche forma di dire. Torto cui quella 
cola , che e' Teguita , apparifta tale , che non Tolamente non dovefle 
clfere Teguita ,ma nè meno avelie dovuto parere poflibile, che Te- 
guilfe. Quello è quel grande artifizio, che circola, come Tanguo, 
in tutte le Orazioni di Cicerone; e, per cagione del quale, la parte-, 
della perorazione , in cui maggiormente fi movono le affezioni , era 
Tempre riferbata allo llelTo Cicerone . 


Si offerì 
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Si ojferoano alenHÌ artìfix.] di Cicerone nella feconda Filippi ca^ 
co* quali puojji moviere V affetto . 

D ice a Mar. Antonio così: Venijìi e Callia ad Quajlurampeten- 
dam : aude decere prius ad pairem tuum venilje. quan ad me ; que- 
ftaé una maniera di far concepire, che Cicerone fu più , chePadro 
a M. Antonio , e che egli fu iniquillìmo , c ìngratillimo a provocar- 
lo in Senato con una Orazione infamatoria. In brievi parole egli 
inette dinanzi agli occhi del Senato una Aia grande amorevolezza, 
e una Angolare ingratitudine: Vènilii e CaUea; naturalmente ve- 
nuto di cosi lontana Provincia, avea in primo luogo da correre ad 
abbracciare Aio padre: Ad Quetjlur am petendamy ilche «fper cofa^ 
graviifima tonde colla formadi dire: Aude dècere prtut ad patrem; 
viene a tra Aggere il cuore dell’ ingrato , che , per quanto Aa audace , 
non può dire di non eflère prima dato da Cicerone , che dallo Aeifo 
Aio genitore . 

Si potrebbe imitare da un Predicatore , dicendo : „ Tu Tei vilTu- 
to , o Peccatore, Ano a quelto giorno: e quedo giorno llelfo tu 
dciideri|di vivere: ardifei dire, che ildeAderi dalPanima impudi- 
ca tua,enonda Dio? Aude dicere &c. ^ 

Narra Cicerone , come da M. Antonio Aa derivata tutta la rovi- 
na della Repubblica : ìiameum L.Lentulo , C. Marcello Confulibus 
C. Januarii labentem ^ & prope cadentem Rempuhltcam /ulcere caper e~ 
ter &c,Hem ijìe vende tUMy atque mancipatum ‘tribunatumy conjiliis ve- 
firir oppoCuit , cervtcefque Cuas eè fìebìecit fecuri , qua multi in minori- 
bur peccate T occiderunt . In te autem , M. Aietoue ^ id decrevit Senatut , 
& quidem incolumir , nondum tot luminaribut extenólir , quod in bojìetn 
togatum decerni efi Colitum, moremaìorum . Dopo quelto racconto ec- 
co l’ cAto mirabile ; Et tuapud Patrer conCcreptot contraine decerti 
aufutety cum ab hoc ordine ego conPervator ejfeniytu hofiis Reipublicee jie. 
dicaiut? Senza dubbio l’eAto dei racconto riefee nuovo, e inafpetc 
tato, fondato nell’ audacia di M. Antonio ; perciocché l’ audacia.* 
e' Tempre mai di cofa nuova, c Angolare; altramente non farebbo 
audacia : e quella maniera vemente di dire : Et tu apud P, C. cantra^ 
me dicere aufut et? Muove l’ iiidegnazione de’ Giudici contro dell’ 
audace . 

Si potrebbe imitare da un Predicatore quello artihzlo, dicendo. 
,, Dal Peccatorc.e dalle Aie fcelleragini voi ritroverete,che é prove- 
„ nuto il pnneipiodi tutti! Tuoi mali: Ab bujut eeum /teiere omnium 
, U u 2 „ malo- 
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y,nulorum t rìuctpi.nHnattimreperielir ; imperocché, quando Voi pro. 
„ ftrati dinaiiri agli altari, in po.ituia umile, proccuravatedi ritenc- 
,, rei colpi già imminenti della Divina vendetta;e provvedevate alla 
„ volìra falute j allora codui la iniqua, e malvagia Tua vitaa’vodri 
„ configli oppofe , e foggottò la dura fua cervice a quel colpo, da cui 

anti có minori delitti furono foprapprefi . Allora Iddiolieflb,ben- 
„ che a vali' prefenti voi in atto dì penitenti, c con vertiti,e fopra voi 
„ facelVe piovere le Tue mifcricordie,permife contro di collui la ceci- 
,,tà, e r iodurazione, gaftigoeflrcmo del fuo furore; e tu hai tanto. 
„ ardire di rifondere in Dio la tua dannazione; dapoìché Iddio lia 
„ permeilo in te l’ accecamento , e l’ induramento ; e tu Fn te l’ hai 
„ cagionato? Corrifponde T efito di quella riprenfione mirabile 
quella di Cicerone contro di M. Antonio : Et tu apiid Patrer confcrt- 

co/itru me dicere uufut er^cum ab hoc ordine ego confervator ejìem , tu 
hriis Ke:public<c judicatur? Quello è Tefito, enunciato con mara- 
viglia ; perché!’ dito naturale dovea eflere il contrario : cioè , lic- 
come M. Antonio dovea aftcnerfi d’incolpare Cicerone qual ni- 
mico della Repubblica , cum ejjet confervator &c. cosi il Peccatore^ 
dovea allenern d’ incolpar Dio , come cagione del fuo accecamento ; 
poiché Iddio non lo indulfe , ma il permife . 

Cicerone, dopo avere dimollrato, che la cagione, per cui Ce- 
fareopprelfe la Romana Repubblica, fu M. Antonio, conchiude: 
Ttbi certe conjttettdumejicaujjitm pernictofijpmi belli in per fona tua con- 
/iilijfe ; e indi efclama : O mtferam te , /ìintelligts : mifer 'torem^Jì hotl^ 
uitélligii: hoc Ut eri I mandari: hoc memori et prodi ; bujui rei ne poflerita- 
tem quidem omnium fèeculorum nnquam nwnemorem fore . L’ignominia c 
il male fommo,chépofTa addivenire a un’ Uomo d’onore : ora,ellcn- 
do la guerra di Cefare , che é come di figliuolo centra il padre, igno- 
minioliinma ; e, confiilendo tutta quella guerra nella perfona di M« 
Antonio ; ne legni va , che tutta l’ignominia d’avere fatto perdere 
la libertà alla Repubblica, per la guerra di Cefare, farebbe per tutti^ 
ifecolillatainipreiranelnomedi M. Antonio: la qual cofaémife-' 
ra,feficonofce:plùmifera, fenon ficonofee: ma Tullio, perché 
la cofa é grande in fe ftelfa , che lì tratta d’ infamia eterna , la rende 
mirabile coir efclamazione : Omiferumte^ fìintelligir : miferiorem , 
Jtnonintelli<nr&c. echindeil racconto con una limifitudinc : Ut igi~ 
tur in reminibus cauffj ejl arborum , & Jlirpium ; Jic hujut luduoj^jtnù 
belli femen tu fuijli . 

Si potrebbe imitare da un Predicatore quello artifizio: allor- 
ché , dopo aver dinnoilrato , che dal Peccatore derivò il fuo acceca- 
mento, e ÌDdurameoto,dÌGelTe: „ A te convien confeflàre , che la 
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^ vera cagione della tua cecità, e della tua durezza di cuore tutta 
,, in tc confifte . O te mi fero , fc intendi ; più mifero , fe non inten- 
,, dì : che con iftile ferreo rimarrà fcritto nel libro di morte ; e im- 
„ prclTo nella memoria d’ognuno per tutti 1 fecoli , te folo eilèro 
fy dato la cagione crudelilTima della tua dannazione: ferditio tua^ 
„ ex te . Siccome tutta la cagione degli alberi , e de’ virgulti fta in- 
„ chiufa ne’ Temi ; cosi della tua calamità tu folil il feme : Ut i^ìtur 
,, in (eminibus &c. 

t>ercriveivi Tullio la turpe vita di M. Antonio, il quale obbli- 
gava la madre Tua medelima a tener dietro , come a nuora , ad una_« 
vile Tua femmina impudica, e prollituita : yehebatur , dice , in ejjedo. 
Tnbunuf plebis yLifìoret laureati antecedebant : inter quot aperta le- 
(lica Mitna portabatury quam ex oppidir manici palei bominet bonefìi ob^ 
viam necejjdnò prodeuntet , non verò ilio , & mimico nomine , fed Voltu 
mniam falutabant , Sequebatur rbeda cum lenontbus , comitet nequtfft- 
mt : rejeéla water amicam impuri fihi tamquam nurum fequebatur . Si 
notino le circodanze , per leouali il racconto apparUce mirabile. 
lV/m/Vr<r»iCT.'re,unTribunodcllapIebe,cuiconveniva andate a ca- 
vallo, era portato, da Uomo clfeminato, in carretta: Vebebatur in^ 
ejjedo. Seco«r/./rwwf«tf, precedevano iminidri del Pretore corona- 
ti di lauro, /(r«r<r4tf : la qual cofa non conveniva a limili Uomini, 
detti, liéloret a ligando ; onde dal vederli coronati di lauro tali mini- 
tìri, appariva maggiormente l’ eifeminatezza di M. Antonio . In ter* 
Zi9 /«o^o,dice,chein mezzo a que’ minillri era portata in unalet- 
tica aperta la fua Mima ; il che tutto era difdiccvolc : primieramente ^ 
chetale vile femmina folle portata in lettìca: Lefìica portabaturi 
fecondariamente , che la lettica folle aperta : aperta leóltca; il che fa 
vedere la sfacciataggine della Donna,edi M. Antonio , che, eilendo 
Tribuno della plebe face'le vedere nella lettica aperta la fua Mima: 
e terza , che foife portata tra le guardie , cofa indecentillima , che, 
in vcccdel Principe , fi vedellc tra le guardie una tale indegna fem- 
mina ; in quarto luogo , dice , che , per dovunque pattava , obbligava 
gli onedi cittadini delle Città fuddite al popolo Romano a incon- 
trare, e a falutare tal Donna, non già fotto nome di Mima, ma^ 
fotto nome dì Volumnia : la qual cola c oltre modo difdicevole: i. 
che i cittadini onelti : bominei bonelii : 2. che per neceilìtà : necejj'anò 1 
3. che doveflero andarle incontro: obviam prodeuntet: 4.cheavelfc- 
ro a falutarla: falutabant: fi trattava di fare onore cotanto fin- 
golare, dovuto unicamente al Principe, a una meretrice: 5. di- 
ce, che la lettica della Donna erafeguita dal carro, in cui v'era-,; 
no i lulBanl malvagi : fequebatur rbeda cum lenombus , comitet ne*^ 
, quijpmi : 
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quiffìmi: e/« «?rmo/H<’f(j,dice,chc la rigettara madredi M. Anto- 
nio era fimilmente obbligata a tener dietro, comefuocera, a una.* 
nuora, a quella turpe, diflblut^ e prollituita femmina : li notino 
le circortanze : i. la madre, 2. amicam impuri filii : 3, tanu 
quamnurum. Creilo racconto é di turpitudine lingolare ; percioc- 
ché viene deferitto M. Antonio, qual’ Uomo, oltre modo lafcivo, 
coltre modo etFeminato , che giunfe non folamente a far viaggiare 
una turpe amica fua,ma in lettica aperta, tra le guardie laureate,e ad 
obbligare, non folamente gli Uomini onefti delle Città fuddite a ve- 
nirle incontro , e a falutarla ; ma la llelTa fua madre a tenerle dietro , 
come s’ ella folfe fuocera , e la meretrice foflfe nuora : e perciò quivi 
Tullio prorompe nell’ efclamazione : O miferx mulierif fcecunaita- 
tem calami tofam ! -Dice , miferx , per movere a compalTione di tal ma- 
dre : dice , calamitofam , per lo fteflb fine , facendo con ciò vedere , 
che tutto quel defiderio, che hanno le Donne maritate, di lafciare la 
fucceffione nelle cafe , e gli eredi , fu nella madre di M. Antonio de- 
fiderio di calamità , e di miferia ; perché generò un figliuolo cosi 
turpe , così lafcivo , così sfacciato , che portava in trionfò le fue tur- 
pitudini ; e non fi vergognava , che folTero a tutti manifelle : O mife- 
rx , adunque , mulienr fiecunditatem calamitofam ! 

. Nonv’ ha cofa più frequente in Cicerone, così in quella Ora- 
zione , come nella fettima terrina , quanto , dopo i racconti , o mi- 
feri , o turpi , o crudeli , quella di dar nelle maraviglie coll’ efclama- 
zione . Ma li dee notare, che ogni qual volta efclama,egli il fa fem- 
pre mai, per cofa nuova, fingolare,e mirabile : dice, che M. Antonio 
gli oppofe il benefizio d’ avergli conceduto il chiedere la dignità di 
Augure: Au^uratut petittonem mibi te coHcefJìjje dtxilii ; e Cicerone 
cfclama: O mpudeutiam prxdicandam ; quella efclamazione ,co;l-. 
chedàegli dito all’ obbiezione di M. Antonio: Au^uratur petitio- 
nem mibt te conceffìjj e dixtfii ; per neceifi tà ha da edere d i cofa mirabi- 
le; e perché tale non apparifee precedentemente, ha da parer tale 
fii^egucntemeiite: e Cicerone appunto fubito fa, che conofeati per 
tale. Primieramente y faconofeere, che M. Antonio non potevo-, 
avergli conceduta la facoltà di chiedere l’Augurato; perche egli fu 
nominato Augure da Gn.Pompeo, e da Q.Ortenfio, a’ quali due 
folamente, e a niun’ altro apparteneva il nominare l’ Auguro: 
Heque enim licebat a pluribut nominari . Secondari amente, tutto il Col- 
legio degli Auguri defiderò , che Cicerone chiedelfe l’ Augurato . In 
terzo luogo , M. Antonio non poteva chiedere egli ftelTo l’ Augurato, 
per due ragioni : i . perché , non erat folvendo , c : 2. perché , non pu~ 
tabat Jè Jote incolumem, nifi aver fa Republica . In quarto luogo y non.. 
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poterà M. Antonio avergli conceduta la facoltà di chiedere l’ Au- 
gurato ; perchè i famigliari di Curione , amicidimo di M. Antonio , 
I quali troppo fecero , per favorirlo y de vi condenuuti funt ; adunque 
e* cofa adatto ripugnante, che M. Antonio dir potelfe d’avere con- 
ceduta la facoltà a Cicerone di chiedere l’ Augurato : e fu audacia.» 
Angolare di M. Antonio T opporgli un benefìzio , che in uiun modo 
era potuto derivare da lui ; e perciò, doTO di avere efpolto , che M. 
Antonio gli rinfacciava il benefizio dell’Augurato: AuFuratus pe- 
titìonem nubi te concefpjje dixtjii y efclama fubito: O impudenti itnua 
prtedicandam I Perchè l’ obbiezione era di cofa ripugnante ; e confe- 
guentementedi cofa nuova , e mirabile. 

Deferive la cagione, per cui M. Antonio in quel giorno noti.» 
ifcendelfein Campidoglio: e poiché la cagione è turpiiliina, perciò 
Cicerone dà nelle maraviglie,efclamando, e dicendo così: Hodit^ 
non defeendit Antoniui ; cur ? Dut njtalttia in bortit : cui ? Hemineni^ 
nominabo ; putatoteeum rbornioni alicui y tumCnatoni y tum Bullioni; 
e dopo ciò , efee nell’ efdamazione: Ofxditatem bominit Jla^itioram ! 
O impudenttum ynequittum y libidinem non ferendam ! Per qualunque 
altra cagione un Confolo non dee tralafdare d’andare in Senato^ 
ma per tal cagione è cofa moliruofiinma , e oltre modo turpe. 

Vuolfida Cicerone confutare M. Antonio, il quale dilfe, che, 
ellendo egli Confolo, fi vide il colle Capitolino pieno di fcrvido- 
ri armati: efpone que^’ accula, infultando l’acculatore così: At 
etiam uuTur er : quid autem ejly quod tu non uudear ? Clivum Capitolinum 
di cere me Confìtte plenum firvorum armatorum fuijfcy ut ilhty credo, nefiU 
ria Senatus ConCulta tum fierentyvimaff'erebam Benatui. Quetlo fareb- 
be un gran delitto , tenetfi gente armata , per isforzare il Senato a^ 
condiKendere alle propofizionl , che faceaafi : e, poiché l’accula é dt 
cofa oltre modo condannabiIe,Tullio la efpone,infultando l’accula- 
tore, e trattandolo d’audace, di sfacciato,di temerario,perche abbia 
avuto ardire d’ accularlo di un delitto così contrario, e ripugnante 
alle fue operazioni : At tu etiam aupts er dicere y me ConCule Cltvum^ 
Capitolinum plenum fer zmrum armatorum fuiJJ 'ef Aufur et dicere y quod 
vim afferebam SenaiuiyUt nefuriaSenatur Con(ult*tum fierentì Perciò, 
eficndo l’accufaulcita dalla bocca d’un temerario, e slacciato, che 
r ha acaifato di un delitto, in cui non y’iu l’apparenza del vero; 
Cicerone elclama : O miferum yfive illa tibi nota non Cunt , mbil enint 
boni nojìi : ftve funt , qui apud talee viros tam impudenter loquare^! 
Acciocché quella efdamazione fia a propofito, dee , o precedere, a 
(èguire la ragione , per cui M. Antonio ha sfacciato , ^r avere ac-- 
cufato Cicerone di tal dditco; e la ragione ha da apparire nei ri- 
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pugnante ; perché , p: l’ accufa non apparifsc ripugnante al fatto ^ 
I’ efclanmione , o miferum &c, non farebbe di cofa mirabile ; e con- 
fcguentemente non farebbe a propofito. Dimoflra adunque Ctce-* 
rone, che tale accufa é ripugnante al fatto ,c dice: Qnir prteter te 
adolejcent nobtlts ? Qwit ullius ordinir , qui fe ciwmmemtnijjct , curn^ 
Senni its in hoc lemplo ettet , in Clivo Capitolino non fuitì Comincia^ 
apparire ripugnante al fatto T accufa di M. Antonio; perché, fo 
Cicerone avelie tenuta nel colle Capitolino una moltitudine di gen- 
te armata, ogni Nobile, ogni Senatore, ogni Cittadino Romano non 
potrebbe atteftare d’elTerc itatonel colle Capitolino , quando il 
Senato nel tempio cclebravafi . Seguita Cicerone : Qtàt nomen non 
dedit ? Apparifce di quindi anche più ripugnante al fatto l’ accufa di 
M. Antonio ; perchè, fe ognuno allora diede il fuo voto , fegnoé, 
che nel colle Capitolino non v’ era gente armata, che ilelfe quivi, 
per impedire le libere elezioni . Seguita Cicerone : Quamquam nec 
feri ha lujficere^ nec tabula nomina illnrum capere potuerunt . A p parifee 
di quindi interamente ripugnante al fatto T accufa di M. Antonio ; 
perchè,fe i Notaj non badavano a fcrivere,nè le tavole a capire i no- 
mi di coloro , che davano il voto loro libero , fegno è , che nel colle 
Capitolino non v’era gente armata, che facelle violenza a tanta-, 
moltitudine di popolo, che dava liberamente il fuo voto. Ellendo 
adunque raccufa di M. Antonio ripugnante al fatto, potè Cicerone 
cfporla con maraviglia : Ai etiam auCus et^Clivum Capitnlinum dteere 
me ConCule plenum Cervorumarmatorumfuijje^ e poi efclamare: O mi~ 
ferum^ five Ulti tibt nota nonCunty nibtlenim boni noili ; fìve funi ^ qui 
apud titlet viros tam impudenter loquare ; perciochè infatti tutti quel- 
li , dinanzi a’ quali era da M. Antonio accufato Cicerone ,conofcea- 
no,che il fatto era contrario , e ripugnante all' accufa. 

Rimanendo nella delfa accufa ; percnè Cicerone la ritorce cen- 
tra M. Antonio; e quella cofa è mirabile, che T accufato apparifea 
innocente di quel delitto ;el’accufatore reo; dice cosi: ]am iU 
lud cuius eft , non dico audacia ( cuptt enim fé audacem dici ) fed , quod 
miniine vult,(lultitia ? Qua vincit omnet ire, Cwn in bac cella concordia 
( 0 Dii hnmortalei ! ) Jn qua , me Confìile^ ralutaret fententta dida funty 
quibur ad batte diemviximui ^ ciimgladiit b'nttines ollocatijhnt y&c, 
bac tu non propter audaciam dicit tam impudenter , fed qui tantarunt-, 
rerum repurnantiam non videnfy nibil profeflo Capir . Quid ejt enim de- 
mentiusf Quam cum ipCecontra Rempublicam perniciofa arma caperir 
objicere alteri falutana? Quella efclamazione di maraviglia, oDii 
Immortale ! , non farebbe a propoiito , fe non foflfe di cofa mirabile ; 
ma egli è appunto mirabile, che M. A utonio folle accufatorc diCi- 
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cerone , </ff wi ; c che poi fi trovairc, che M. Antonio era l’ Uomo 
violento, e non Cicerone • Quid ejl enim denieiitiur ? QitJm cum if fi^ 
cotttru Kempublicam pcruiciolU anu.t deperir objicere alteri fulutaria ? 

Deferive l’ ubbriachezza di M. Antonio nelle nozze d’ Hippia , 
c dà in quefia cfclamazionc ; O reM non modo vifte fosdum , fed etiam-, 
audiiu&c, Queliaefclamazione deriva dal fatto, deferitrà con tali 
drcoftanzc,^eapparifcc mirabile, come M. Antonio potefle mai 
diventare ubbriaco : dice cosi : Tu ijlir faucibut , ijits Utenbut^ ijlu 

f ludiatoria tot tur carpar ir firmi tutCy tantum vini in Hippia nuptitt ex~ 
auferttr , ut libi uecejfe ejjet in populi Romani conCpedu vomere poftri- 
die. Si notino le circollanze: M, Antonio non avea da poter diven- 
tare ubbriaco : primieramente , era Uomo di grandi fauci , tu ijitrfau- 
fibur y perle quali molto vino porca paflare, fenza, che dal vino 
avefle egli da cfsere alterato : /èc'’«//./r/rfwc«re, ijht lateribur y era_« 
Uomo traverfato , di gran fianchi , ijìir lateribur , per li qualidinio- 
ftravad’ellèreaisai robuflo, per poter digerire molto vino, fenza_. 
clTernc alterato : in terzo luopn , ijia gladtat"tia totiut carpar ir firmì^ 
tate. Era Uomo forte, quadrato, non diflimile nella robuficzza a* 
facchini, e a’ aladiatori , e perciò pareva, che non avefse potuto 
COSI facilmenteefserc alterato dal vino; e pure, dice Tullio, nn tal* 
Uomo, ijlir faucibur y ijlir lateribur y ijla gladiatoria 'i-c. non fola- 
mente reftò ubbriaco nelle nozze d’ Hippia ; ma non potè digerire il 
vino in un giornore fu necellitaro a vomitarlo il giorno fegueiite,aila 
prefenza di tutto il popolo Romano . Qneilaubbriachezza,defcrit- 
ta con quelle circollanze, apparifte mirabile ; e perciò muove ad ab- 
bominaz.ìoiie ; e puofli dall’ Oratore efclamarc: O rem^on modo vtjk 
fadam , fid ettam auditu ! E, per renderla anche più mirabile. Cicero- 
ne conghietturafopra la turpitudine dell’ efsere llato necellitatoa 
vomitare, dinanzi al popolo Romano: Siy à'iccy inter cxnam: in tuie 
mnunibur il Ut pncultty boc tibi accidijjet , quit non turpe di cerei ? Ma • 
fi notino le ci rcollan le: i. in catu ver > populi : 2. negotium publicum.^ 
gerenr : mauijler equitum , cui rullare turpe ejjet : ts vemenr . Si no- 

tino le arcodanze del vomito : 1. frujiir e fiulentit viuum redolenti^ 
but: 2. rremium fuwn : 3. <sr totrnn tribunal implevit ; di modo che tale 
ubbriaciiezza èin ogni modo fingolare, e l’ efclaniazione : O rem non 
madovirufaidaiuy fed etiam auditu! fa concepirne maggior maravi- 
glia , e maggiore abbomì nazione . 

Piena di dolore, eccitante a compafiìone, è la defi:rizìone, cho 
Tullio fa de beni di Gn. Pompeo, polli a vendere all’ alla: e ivi 
muoveaodio,e ad abbominazioneil popolo Romano conrra M. An- 
tonio, cIk folo fu cosi audace, efuriofo, eoe ardi comprargli i 
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ma, dove Tullio pieno di maraviglia efclania : Oaudacìam ùmmnemi 
Non e nella compera di tali beni, c nel confumaniento de’inedeli- 
nii, fatto in pochi giorni ua M. Antonio, ma bensì nella sfacciatag- 
gine. d’aver potuto metter piene, un Uomo così turpe, nella cafa di 
Gn.Pompeo, Uomo oneltiumio, ecoliumatiffimo: dicecosi: Ha- 
Jtu fìJitÀ. prò xde J'ivir St.tt in f ( mijerum w/e, confumptts enim iMry- 
mts , tnfìxut animo beerei dolor ) bona tnquam Cn. L’ompei Mapni 
■Vili acrriijlìiiix fubitftu pnecontt ; una dia in re fervtlutts oblila ci- 
virar inpcmuit : fer vieni ibiij'que animi s gemiius lat.ien popuh Komuni 
liber filli , Expe^antibur omnibtir ^ qnijiiéim ejjtt rum impiiir ^ tam de- 
iitenr yiaai Diir y hoininibuCjtieb iitit , qui a l illud Jielur feélionir aii- 
deret accedere yiiiveiiiur e,t nenio praler Ant niuin : prx'ertim lum tot 
ejknt arca hajiam dlam y qui alia omnia auderent y umir invenlut ejiy 
qui id auderel y quid omnium fugifet y & formtdajjet audacia. Taniut 
tpitur le jdupor opprejjìi 'i yeì y ul vertur dicaniy tanlur furor ? Ut pri- 
muiHy cumleéìor/ir ifìo loco natur : demde cum Pompei fé fi or y non te 
execrandum populo Romano , non deteflabdem , non omner tihi Deor , om- 
ner boiHiner y ó* ejje inimicor , & fiitiir ir Ccurf Qiieila defcri/iono 
iiiijoveacompailione di Gn. Pompeo ; perciiè è <li cofa acerbillima : 
ead abbominay.ionecontro di M. Antonio ; perciiè è di cofad’ Uo- 
mo inrenfatiirimo , an/i furiolillimo. Ma li debbono conliderare le 
circoilan/c , colle quali Cn. Pompeo viene deferitto per Uomo ama- 
tilliino da tutto il popolo Romano; la quale amabilità reità beno 
•rapprefentata col dolore, cheprovò tutto il popolo, quando vide 
•dinanzi al tempio di Giove Statore metterli all’alta, o lia, all’ 
incanto tutte le fuc fortune: Mafia polita prò tede Jovir Statonr bo- 
na. telivi Cicerone dimoitra il gravilìimo fuo dolore, cheglifta 
fìlìbjcoinefaetta , nel cuore, nell’avere a ridire il cafo fatale del 
venderli all’ incanto i beni di Pompeo; Miferum me, dice, confum- 
• pur lacrymir &c. e j)oi ripiglia; Bona inquam y la qual replicazione 
cade l'opra l’oggetto mifero, che e' tutto il bene di Pompeo, po- 
llo all’ incanto ; Bona mquam Cn. Pompei Magni ; fog|ettanli , dice , 
alla voce accrbiiTìina del Banditore . Si noti l’ addiettivo , voti aier- 
hijfìmx y che dà grandezza al cafo niifero. Già Roma era in po- 
tere di Cefa re. Già i beni di Pompeo lì vendevano per volere di Cc- 
' fare , e pure in quella cofa fola ( lì noti lacircoftanza) una indirti 
rey lì dimenticò d’ ell'ere fotto il giogo di Ccfarc ; c pianfc , vedendo 
■ venderei beni di Pompeo, il ciit-» > 
fa conofeere , che Pompeo era amabilifiimo, perche Romapianfe_» 
della calamità di lui , in tempo, che, per adulare alla potenza di 
' Ccfarc } avrebbe dovuto dUuoltrare allegrezza^ c perché quella cir> 
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cofì^nra molto ferve a rapprefentare l’amabilità di Pompeo, che^ 
fu compianto da Roma , in tempo, che ella era fclilava diCefariv 
fuo nimico, la replica fotto altre parole: ServitfiitibuCque animi s ^ 
Alce y eemttus t.tmen populi Romani hber fuit. Dal dolore, che ap- 
pariva"in tutto il popolo Romano, allorché vedeva i beni di Gn. 
Pompeo, melTi all’ incanto, é abbailan/a rapprefentato il cafonii- 
fero, movente a compallìone: ora, per movere ad a^bomina^ione 
tutto il popolo Romano con tra M. Antonio, dice: Expeiìantibut 
omnibus y quifnumejjet tamtmpms ytamdimens y tam Diisy hominibuC. 
quibo/iisy (jtii ad illnd fe6lionis auderet accedere , Tutto il popolo 
adunque addolorato flava nell’ afpcttativa , per fapere, qutCìtam^ 
e/Jet tam impius ; quella circo'lanr.a , implus , fa conoicere , che Pom- 

f ieo era reiigiolillìmo, e perciò degnillimod’ amore ; celie i beni di 
ui non poteano elìere comprati da altra perfona , che da un’ empio ; 
aggiugne un’ altra circo:lan 7 .a; Quis n tm ejjet tam demens ; queil.i-» 
circoflan/a, faconofecre, che Pompeo era Uomo faggio, 

e prudentilfimo, amato perciò fopra ogni credere da tutti ; e ciii^ 
idi lui beni non poteano elfere comprati all’incanto, fe non cht^ 
danno fciocco, che non illimatre infortunio l’ elfere odiato da tut- 
to il popolo: aggiugne un’altra circollanra: Quis e/Jet tam Diisj 
bomiaibufqite boflts ; quella circollanza , bo/Jis Dtts ; perché é gra- 
viffima,é replicata fotto di vei fe parole; tanto cHendo il dire, impiur^ 
quanto, quella circollanza, h'jminibus hofiis y fa cono- 

feere , cne Pompeo era amatillimo da tutti, e amicillìmo di tutti; 

E erché i di lui beni non poteano elfere comprati , fe non che da un’ 
omo , che folle nimico di tutti gli Uomini : e con que:le circollan- 
ze reila cofa (ingoiare , e mirabile, fattibile folamente da un’ Uo- 
mo fciocco,efuriofo, che , mentre niuno ebbe ardire di compra- 
re que’ beni , il folo Antonio gli compralfe ; Inventus e fi nemo pr^eter 
Antonium .E quivi Tullio aggiugne un'altra circoilau7.a,per fare ap- 
parire la fomma audacia , e ilfommo furore di M. Antonio, perché, 
uice , intorno a quell’ alla v erano molti Uomini audaci, che_/ 
ardivano di comprare tutte le altre cofe , ma non già quelle di Pom- 
peo: e tu folo ,M. Antonio , più temerario, c furiofodi ruttile hai 
comprate . Cui mai,udcndo quella defenzione, non fi muove a com- 
paliione della calamita di Gn. Pompeo, e ad abbominazione, acr- 
Tore,aodiocontrodi M. Antonio? Poteva quivi Cicerone dare nel- 
le ammirazioni , ed efclamare : O audaciam immanem / Ma ha voluto 
afpettare,quandodirà , che M. Antonio entrò nella cafadi Pom- 
peo , Là é dove attende di fargli una vementilfima riprenlìone : e 
di tacciar Io d’audace, di sfacciato, di empio: e prima di quella!. 

X X 2 ' ripren- 
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riprcnfionc , qnafi per premunire il difcorfo , cfclamerà : O autfaciam 
immanem! L’elìtodi miclla parte di racconto é per via d’ interro- 
gazione, fatta per via di ammirazione: Tantuf igiturte ftuforoffref- 
Jtt f &c. Querto t? mirabile ; perchè non dee parere pofTibile , che un’’ 
UomopotefseelTereprefo da tanto ftupore,o da tanto furore, che 
fi arrincafie di comprare tali beni , la compra de’ quali il rendeva-» 
odioiiirnio a tutto il popolo Romano : Ut primum , cuin fiflorfir iflo 
loco naiiit : auela è circodanza, che toglicaM. Antonio ogni feu- 
fa ; perchè , le altre volte folfe dato compratore ; fe avelie avuto per 
codumc di comprare le fortune altrui all’ada, o (la, all’ incan- 
to, potrebbe feufarii , dicendo, che, coll’ aver comprati i beni di 
Pompeo , ha fatto ciò , che foleva fare ; ma compratore fu M. Anto- 
nio allora folanwnte : Primum feflor ifio loco tuttur ; e fu compratore 
de’ beni di Pompeo, amatilTinio dal popolo: Cujut vtrtute^ dice-» 
T ullio , ttrribtltor er.tt pnpulut Rorntms exteritgemibus , jujltltj cU- 
rior ; onde non ha fcuia alcuna diefTcre dato cosi sfacciato, ftupi- 
do, e furiofo d’aver comprati (]ue’ beni: come avendo tu dunque, 
dice Tullio, commelTa tale impietà : Tuntus te furor opprefjtt ? &c, ut 
ronte exscrundumpnpulo RomanOyHOn detefiubflem^ non omnes tthi Deos 
0 'nnet bominer , &e!ie innuicos , & futuror fcius ? La riprenlione, che 
è di audacia mirabile; perchè non dovea parere podibile, vicnea_* 
edere l’ dito di queda parte di narrazione : ma Tulliotrova in An- 
tonio audacia anche maggiore, per la quale dà neU’cfclamazione: 
O tiHiìaci.vn tmmxnm ! E queda audacia è, che egli fia dato cosi te- 
merario , e sfacciato di por piede nella cala di Pompeo : At ejufdem 
teder eitxttty &bortorjo audacia»» iniwJnem ! E quivi entra in una ri- 
pvenfione, colla quale egli rapprefenta Pompeo , qual’ Uomo rcli- 
giofiffimo, e ritratto di tutte le virtù: e M. Arttonio , qual’ Uomo 
tiirpiflimo, e ritratto di tutti i vizj : , dice , ingredi tllam dotnum-, 

aurus et ? Quedo è portento di sfacciataggine; perchè nondovea.* 
mai parere poHibile, che tu Uomo, oltreraodo turpe, aveffi ardi- 
mento d’entrare nella cafa d’un’ UomofantilTìmo: e perciò feguita 
Tullio colla delTa maraviglia a riprenderlo : T« illud fandijjìmum 4i- 
men intrare? Se M. Antonio entrò nella cafa di Gn. Pompeo, per 
neediìrà avea da j>or piede dilla foglia ; ma , per fare apparire mag- 
giormente la sfacciataggine di M» Antonio , dice , che fu mirabile-» 
audacia, che potelTe egli mover paflb, per entrare in cafa di Pom- 
peo ; perchè c mirabile, che un’ UomofcelleratilTimo pretendad’en- 
trare in cala d’ un’ Uomo fantilTimo : , dunque , ilìud fanétifflmurm 

hmen intrare f E perchè le cofe particolari fono auelle , che più ai- 
tano la faotalìa, feguita a rimproverarlo colla uefla maraviglia.-: 

fm 
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^mìllttrtm étdium Diit peruiibus or importuntJJìiHum ojìeniere f Le pit. 
ture, le ftatuc fono cofe morte; ondepare/a, che Tullio avelfo^ 
dovuto dire: tu aver avuto ardimento di guardare la faccia, egli 
occhi degl’ Iddii penati di quella cafa^ Ma, per dare maggiore ve- 
nenza alla riprenfìone , egli dice , che fu sfacciato a mo'lrare la.» 
faccia Tua, oltre modo importuna agl’ Iddii penati di quella cafa; on- 
de fembradi vedere, che gl’ Iddii li fdegnalfero, e ammiralferorati- 
dacia di M. Antonio, die a velfe tanta fronte da prefentarli loro di- 
nanzi : ‘iw,dunque,f7/4r»m<«//<»w Diit penatibus os {mportuaifftamm 
sjienderet E poiaccrefee l’ oggetto compaflìonevole mifero colla-, 
circoilanzadi coloro, che non ardivanodi guardare, né di patlaro 
per la cala di Pompeo fenza lagrime : Q^Mt i’yimni uliquundiu nem» 
afpicere poierut ^nemìJitK Ucrymts pncterire ; e quindi pren^Ie nuovo 
niotivodi rimproverare l’ audada mirabile di M. Antonio: Haete 
in domo tandiu di 'jcrC-tri mnpudet ? Perché in tal cafa , Ciie non fi po- ' 
teva mirare ^ nè per elfa palTar, fenza lagrime,non pareva, che doveC 
fe eflere poihbile , ciie un’ Uomo vizioii ilimo avcllé dovuto abitare : . 
perché in una tal cafa fanti (lima ninna cofa poteva eifere gioconda a 
un’ Uomo dato a tutti i vizj : In qm , dice Tullio , qu mvit nihil yi- 

{ dat^tumen nihil ubi potefl ejje fitcundum . Indi feguita a rimproverar- 
o , come mai potefse ef^re tanto sfacciato di penfare , che quella., 
Cafa folle fua ; An tu illa vcfiibula , rojira , fpoha cum alpexijit domuirt 
tuam te introin putas ì Gli oggetti fiiigolarì fono quelli, che agita- 
no la fantafia ; e perciò mette , veliibula , roJlra , rp-dia , e ciò egli 
dice , perchè ne’ veilibuli delle cafe folevano pendere i ro!lrl , e l't-» 
fpoglic niiuiche. Per fare adunque conofcerc, che M. Antonio era 
un’ Uomo vile, lafdvo, pieno di vizj, fimaraviglla Tullio, come.» 
potefse metter piede nel vedibulo della cafa di I^mpeo; e comeivi 
poteife guardare i rolirì , e le fpoglie di tante nazioni, fottometle da 
Pompeo alla Repubblica , fenza verge^arfi , fenza inorridirli ; per- 
chè, vedendo tali infegnedi gloriole (Spirano, qual’ era Ponilo, 
avea da vergognarli , mirairdo fe defso sì vile, che non avea giam- 
siaì fatta azione gloriofa , nè riportato alcun’ utile alla Patria : Ak 
tuilla.wJlibula^rolita y fpoliacuu af^cxijh domum tuim te introin^ 
futat? Quefta è cofa cosi ripugnante, che tu 'lello, benché auda- 
cilOmo, non puoi giammai perfuadertelo : non poteji » 

Quella efclamazione adunque: O audaciam immanemy'^ fiati., 
comprovata dalla ripren.ìonedeiraudaciamirabiledi M. Antonio» 
che poteife porre il piede nella cafa di Po-.npeo, Uomo tanto dilli» 
Biile a fe , doveogni oggettodi quella cafa , efsendo fantillìmo, vo- 
nivaarimproverarelerucmalvagità: Tuin^redi illam domum aulùe 
esiéx. Si 
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Sì potrebbe q’iefto artifizio imitare da nn Predicatore , il quale, 
nel racconto, per efempio , del tradimento di Giuda, cosi diccHc; 
„ Gcfucritlo nell’ ultima cena, dando alavare ì piedi agli Appo- 
„ doli, dille, che uno ( me mifero, che, in ripenlandoci , avendo 
t» g'à confumate le lagrime, mi da fidò altamente nell’anima il 
„ dolore)unodi voi , dille, mi ha da tradire. A tale infaudoavvi- 
„ fo, ognuno dell’ amata compagnia, trafportato fuori t\i fc dall’ 
„ orrore, pensò d’cll'er’ egli defso quel perfido; e, fervendo l’ani- 

mo, per fommatridezza, all’ inganno della fantafia, non ebbe di 
„ liberoaltra cofa , che il pianto. Afpettando tutti , che arello 
^ mai a edere, r Uomo siempio,si fagnlcgo, si nimico di Dio, c 
,, degli Uomini , che ardide di rradirela perfona dcU’anubilillimo 
„ Aio Maedro^on fi trovò altr’ Uomo, fuori ciie Giuda; Uomo 
^ io dico ? Altm fiera , altro Demonio ; niadimamente edendo tan- 
„ ti , Cile odiavano a morte Gesù , e che farebbonli arrifehiati 
„ a tutt’ altra cofa . Uno folo egli fu, che ardì di compierò 
„ quella impietà, che l’audacia di tutti avrebbe fempre temuto 
„ d’eifettuare . Tantodunque dupore, o perfido, ti opprcUo? 
„ Ó per dir più vero , tanto furore ? Che , confiderandoti il primo 
,, traditoredel Figliuolo di Dio, non ti conofeedi efccrando a tut- 
„ to il popolo fedele , detestabile a tutti i buoni , e nimico del Cìe- 
„ lo, e della Terra ? 

,, Mao quanto empiamente fubito parti dalla menfa Eucaridi- 
„ ca, e andò acontrattare con gente fccllerara , ecrudele il tra- 
,, dimento di quel Signore, nella virtù del quale egli dedb, il fel- 
„ ione , faceali udire da' cadaveri , e rendealì terribile anche a’ De. 
„ moni. Avendo conchiufo l’empio trattato, efultava di gaudio 
„ il traditore, dianzi povero , pofeia ricco ; ma ficcome dlceii , cnc 
„ mMe parta , male diìabuntur , «f incredibile , in quanta difperazio- 
„ ne il prccipitalfe. Si parti todo ilfagrilcgo, nè potè fodcnere_» 
j, gli (guardi del tradito fuoMaedro: corfedinuovoa’l arifci ;gif- 
„ tòa’ piedi loro 1 denari ; diede in ifmanie; unì al pentimento il 
,, furore ; fi drinfe al collo un laccio , e difperato s’ uccife . Sparge- 
„ Ai , empio , tutte le nere tue vifeere : drangolato vomitadi 1’ ani> 
„ ma fcellerata ; non idupifeo: traditore ! ardidi tu dunque d’ac> 
,, codare le tue labbra fagrileghe a quelle di Gesù? Non avevi tu 
„ dunque altro fegno, con cui tradirlo ?0 audacia niodruofa 1 Tu 
„ ardidi cosi empio di tradire con nn bacio il Meìlia? Tu di raodrare 
„ la tua faccia importuna a qucH’amabile tuo Signore?Tu di avvici- 
„ narti al fantillimo volto del Santo de’ Santi? A quel volto, in_, 
„ cuigli Angeli lleiliiiouardifcouo di fidar 1’ occhio? Tanto ardi. 

„ tiUli ? . 


Digitized by Google 


t * 

Sopra alcuni artìfivj di Cicerone ^c, 351 

^ dilli? Non ti vergognafti? Non ti venne in mente la perditi^ 
,, deimo Dìo? Nonfcntlvi pungerti da quella minaccia: ^ ibo. 
,, mini Hit , ter q’tem fihutbìminit trudetur ? Lafeiute pur dunque, 
,, Uditori, ni maravigliarvi, fé, dopo il tradimento, glifi accelero 
y, le fiamme delle furie nell’ anima, delle quali non potendo egli 
y, fodcncrc il m'erro, c l’.ardorc, furiofo, c lagrilego precipitolli 
y, nella orrida , c fagrilega difperationc . 

L’imitazione comincia da quelle parole: CtcCtr AIex4ndrÌ4rrUé 
Jè recepitfehx ; c termina: Q^ein.id‘HìJum aliqu4in{tu itemi afpicere^ 
■foter.it <ìrc, E non è già a parola per parola ; ma precifamente écoll* 
artifizio di fate, Cile r e ito del racconto appirifca mirabile: per la 
qual cofa , ficcoiiic nel racconto di Cicerone apparifee mirabile , co- 
me mai M. Antonio aveife tanto p arrido coraggio di comprare i be- 
ni di Gn. Ponipeo:£v/’fi7./u.'/Z^/(/ omntbut^qui fn.iw ejjét tamimptufytam 
demenr^tMn DtiSyhymintburq, bofiir.,efiit ad tllud Jieliis feéltonit auderet 
accedere ^ inuentm e^i ne»n frx er AntoMum &c. Cosi nell’ imitazio- 
ne , fervendoci n()idcllo:L".r()artirizio,abbiamodetto ; Affettando 
tutti ^ cbi .tveii'e mti 4 Cjl'ere l Voitn s) empio ^ ri riarderò ire, non fi 
trou) alti’ Unno., che Giuda &c. perchè appunto è mirabile, che, 
mentre tutti temono , uno rial ardito, donde poi nafee il rimpro- 
vero, che èdi cofa mirabile : te /iupor appreffìt ? Tanto 
dunquejiupure y o perfido y tt oppreje &c. Pcrciid non fembra poffibi- 
le, Cile mai tanto ilupore, c tanto furore ave:fe a potere oppri- 
mere la fantaliad’ un’ Uomo, che il pigneifeall’ecceirodi tradirò 
il Pigliiiolodi Dio. Siccome poi Cicerone ri maraviglia, come ( 4 . 
Antonio ardilfe d’entrare nella cafa, e negli orti di Gn. Pompeo: 
At ejurdem tedes etiamy& hortot; e prorompe nell’ efclamazione,che é 
fegno di cofa mirabile : O audaciam immanem ! Indi ri maraviglia, co- 
me M. Antonio ardine tanto: Tu tllam domum inrredi aufuterf 
e dice , che non potea mai parere poflìbile a M. Antonio il penfare - 
che la cafa dì Gn. Pompeo folle fua : A>i tu illa vejlibula &c. cum afi 
fexijii y dommn tuam te iutroireputar ? Fieri non pote/i . Cosi non do- 
vea parere poflìbile a Giuda il tradimento di Gesù: Traditore! Ar- 
dilli tu dunque d' uceojlare &c. quello non dovea parere poffibilo: 
Kon avevi tu dunque altro Cegno &c.Tu così empio &c. Tu di mo/lrare^ 
la tua faccia importuna <à*f.Tutte quelle cofe non doveano parere pof- 
fibili ; e perclid furono da Giuda e.fettuate, perciò fono mirabili; 
onde éy che il movimento forte degli affetti deriva dall’erito mi. 
rabile del racconto ; e infomma dall’ artifizio di fapere fare appari- 
re all’ Uditore, che la cofa feguita non dovea parere naturalmen- 
te pofiibile . 
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Dì quefto artifizio mcdcfimo Cicerone fi ferve nella celebre fèt. 
einia Verrina, dove, dopo avere efpoiìa la crudeltà di Vcrre contro 
de’ Cittadini Romani, e maflìmamente contro di Gavio Confano, 
il quale, non avendo altre parole in bocca, che quelle: C/W/ Ro~ 
manus fum ; fu condannato a elfere crocifiilb in faccia all’ Italia , e a 
Roma; prima elee neirefclamazione: O nomen duUe Ubertatis! 
O jus eximium uoflrx civitatit ! O lex Portia , legefque Stmpronim 
&c. Nelle quali efclamazioni non farebbe ufeito , fc il racconta 
non fofse fiato di cofa mirabile, ciod , tale, che non dovcllo 
parere poflìbile: MuccirUy dice, tandem omnia reciderunt y ut civi e 
Komanui in provincia populi Romani . Si notino le circofianze, per 
lequaliil raccontoacquifia forza maggiore, e apparifee più mira- 
bile : In oppide feederatorum yObeOy qut beneficio populi Romani /afier , 
tirjecuretbdheretydeligatus in foro vtrgit cader eturf &c. Se avefle do- 
vuto parere pofiìbile. che un Cittadino Romano fofse potuto fog- 
giacerca cllere flagellato ; ciò non dovea parere poffibile; In prò. 
(vinci a populi Romani : Primieramente , in oppido feeder atorum ; Secon. 
d4r/4mr«re, che lacondanna provenifse da Giudice Romano: Abett 

? 'ui bene fido poptdi Romani fafeer , & Cecuret baberet ; e pcrchd cosi è 
eguito , perciò il fatto è mirabile , atto ad agitare grandemente gU 
animi degli Uditori. Seguita pofeia adar nelle maraviglie, come 
Verreavefse tanto ardimento ai far crocifiggere un Cittadino Ro- 
Oiano : Tu agere au fur es quemquam , qui fetivem Komanum ejfe dteeret : 
di modo che rartifiziomaflìniodeli’agitare gli animi degli Uditori , 
confific femore mai nel faperdare novità alle cofe , c nd rapprefen- 
tar le ■mirabili, facendo vedere agli Uditori, che quella cofa, l.t_. 
quale Cegut,nonavcada parere polfi bile: il che può effettuarli, ora 
con un’ artifizio, ora con un’altro, ora fotte una figura , ora fotta 
uh’ altra ; perchd febbene l’oggetto è, cue ha in fe la virtù di 
movere, nondimeno la novità, e la fingolarita, con cui rapprelènta- 
iì , fa , che agiti gli anÌAii con maggiore forza , e vemenza « 


©1S?U- 


Digitized by Google 


SJ3 

DISPUTAZIONE IV. 


In fui fi effondono alcuni artifi^j, ufati dal 7, Segnert 
nelle fue Tredtcbe , adatti al monumento 
degli afi^etti . 

No de’ grandi imitatori di Cicerone, non può negarli, che 
lia il Padre Segneri ; onded, che ficconieil frequcntifli, 
ino , e ordinario modo di Cicerone, per movere gli ani- 
mi degli Uditori a queir affezione, che egli fi prefigge- 
» va di movere, conlifte nel dare novità a’ racconti ; facen- 

do , che qualunque cofa volgare , c comune, in virtù delle circoftan- 
zc ,con cui è circonfcritta , apparifca ringoiare, e mirabile ; così an- 
cora ilP. Segneri fi ferve dello liefsoartih7.io,sÌ nel narrare ,comc_» 
nell’ applicare le narrazioni . Non v’ha cofa nelle fue Prediche più 
frequente , quanto quella del dare novità a’ racconti in virtù di cir- 
collanze, da lui rilevate, colle quali ora conghietttira fotto unafin- 
zionc , ora fotto un’ altra : ora cercando le cagioni dell’effetto fe« 
guito ,efponendone molte, acciocché poi in ultimo riefea nuova la 
vera cagione, da cui quell’ effetto derivò: oraefponendo, che l’ef- 
fetto non poteva feguire, fe non fuperando molte difficoltà , accioc- 
ché poi riefea nuova la facilità, con cui éfeguito. Infomma vedrc- 
mo con quanti vaghi, e forti artifizj egli faccia, che l’efito de’ rac- 
conti riefea nuovo , c mirabile : per la qual cofa poi le fue narrazio- 
ni , e le fue applicazioni fono vementilbme , per movere le atfezioni 
degli Uditori . 

PRIMO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Per farti flf^ I del r accento riefea nuovo , inaffettato y 

t mir abile* 


N Arra il Padre Segneri nella Predica decimaterza il defiderio 
di Agrippina , che Nerone fuo figliuolo regnafse ; e qual- 
nente ella rifpofe agl’ Indovini Caldei , i quali lecufsero, che Ne- 
~ zone darebbe a lei la morte, ove ella a lui confeguifse l’Impero, 
Ofcidat , dum imferet * Dipoi nana , qualmente li penti d’ avere al 

¥ y figlino- 
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figliuolo proccuratacotal dignità ; c come ella medefima prefe a_> 
trattare à riniovcrc dall’ Impero Nerone , e di foftituirvi Brittanìco 
fuo tìeliallro , cui fi farebbe più giullamente dovuto per diritto dì 
Aiccellionc. Il Padre Segneti , che vuole dare novità alla rifpofta-. 
di Agrippina, occidat, iumimperet y fi ferve d’ una finzione, colla 
quale fa parere mirabile, come prima ella potcfsc rifpondere in- 
confidcratamente,oa/^/^f .rfM/jiówperet : e poi, come dopo potelse 
ellapentirfenc;eciiccofafa? Ecco: finge, che uno li prendefse U 
penliero di confolarla nell’ ardore del fuo pentimento, coll’ efpor- 
le, che Nerone licde in trono, come ella oeiidcra va ,elc fa rimette, 
re dinanzi le parole , che ella rifpofe agl’ Indovini , occtdM , dtim im- 
• peret : le fa dire j che non l’ atterrifea la morte già proilima , già ina. 
i.uinente ; perche 1’ avea preveduta , e ciò non ollantc fi era eletta , 

^he a cotto della fua vita cilafofpirava, che il figliuolo rcgnafso, | 

. Qiiclla finzione, cnecofa fa? Ea, che cono, 
fcafi quanto inconiiderataaiente Agrippina, trafportata da fover. 
chio amore , anzi da fovercnia ambizione, rifpnndefse , occidat , dton 
tinperet : fa , che rapprcfentili chiaramente la drana fuperbia della 
Donna , che preferiva il regnare del figliuolo alla propia fiia vita : 
fa infomma parere la vaniti di Agrippina, nuova , fingolare, 
mirabile . 

Ecco la narrazione del fatto . ,, Defiderofa Agrippina di vede- 
„ re lo feettro in mano a Nerone fuo figliuolo , adoperava a quello 
„ fine ogni indullria più, chedonncfca. Ne l’ ammonivano gl* 

„ Indovini Caldei, confultati da efsa fu tanto alfare, i quali ledif. 

,, fero, caeegli a lei darebbe la morte , ove ella a lui confeguifst^ 

„ la dignità . Che importa a me ? Rifpofeallora la femmina ambt- 
,, ziofa, occidui y dwu imperet ; muoja Agrippina, purché Nerone* 

,, comandi . ^ » 

„ Nerone col di lei mezzo fall al trono : e quindi fubito,comla. 

,, ciò Agrippina a conofeere, che il figliuolo le machinava la mor* 

„ te : e allora lì penti d’ avergli proccurato i’ Impero ; e prefe 
,, trattare di rimoverlo, e di folliruitvi Brittanico fuo figliailxo; 

„ per la qual cagione irritato Nerone fece morir Brittanico di vc- 
„ leno iC indiapocofotto fcmbiantc di onore cultodìr la madrc^ ( 

,, in Palazzo» 

Notili ora , come, in virtù della fuppofiziòne, o Ila ^ della fiiv. 
zione, la rifpcdla di Agrippina rapprefentifiagli Uditori fdocnilli- 
ma , ambizioiì filma , e vani filma . 

r „ Orche parca voi? Se uno foflè ito a trovare allora Agrip- 
yy pina, mentre ella fmaniava cufiodicanel Palazzo, come in un^ 

* „ car- 
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„ carcere ) e auafi per confolarla , le avefle detto : SerenilTìina mra 
,, Signora, coi che vi dolete voi ? Non furono voftre quelle sì ani- 
,, mofe parole: purché Nerone comandi Agrippina muoja , 

„ dnmimferet? Come ora ve ne fiere fi prefto dimenticata > Con- 
„ fortatevi. Già il volito figliuolo fiede regnante in quel trono, 
che voi con ìndufiric così fagaci gli proccurafte: già rifeuote i 
„ tributi dalle provincie ftranicre: già riceve gli ollcqui dalle mi- 
,j lizic ubbidienti , anzi colla morte del giovinetto Hrittanico , che 
,, folo poteva contendergli il Principato, cgliéficuro: dunque^, 
,, né vi amareggi la prigionia, che or patite, né vi attcrrifea la_* 
,, morte , qualor verrà ; perché tutte quelle cofe furono da vo» 
,, previfte, e nondimeno volute, quando rifpondelle; purché re- 
„ gni Nerone, Agrippina muoia. 

Quella finzione fa, che non (blamente fi afcolti ; ma che fi vegga 
la fciocchezaa di Agrippina , quando rifpofe , occiJ.tt , dnm ÌKip’:r:t . 
Se uno fi pente del fuo errore, non può ricevere altro conforto noi 
pentimento, fe non che di udite , che fi troverà rimedio, pcrcor- 
reggerlo : onde é, che , per confolare Agrippina pentita, non ora- 
vi altro fpediente , che di proporle i mezzi , con cui rimo vere Ne- 
rone dal trono : c il rimetterle dinanzi l’errore, che é quanto dire, il 
defiderio , che ella ebbe , cheregnafle anche a coflo della Tua vita, 
non era confolarla ; ma rinfacciarla ; ma rimproverarla ; ma farle 
vedere la Angolare fciocchezza, con cui rilpofe, che a collo del- 
la propria vitadeìiderava regnafie Nerone fuo figliuolo. 

Entra pofeia il Segneri nell’ applicazione; e un Predicatore pud 
fingere , che alcuno di quc'Genitori, che tanto defiderano di lafciare 
ricchi i loro figliuoli a corto dell’ anima propria, fia morto, e feppel- 
lito nell’Inferno, e che gemendo,fofpirando,e gridando dica : Vror in 
hac flatwua ; indi fingere, che per confolare tale infelice dannato, unq 
gli dica : „ Tu puoi confolarti ; perocché i tuoi figliuoli , cui tanto 
„ defidcralli di lafciare ricchi , e grandi nel Mondo , fono tali , 
quali già desideravi, che folTero: abitano i Palazzi, chetulo- 
„ ro fedi fabbricare colle furtanze de’ poveri: vivono lauramen- 
,, te: comandano a numeroli fcrvidori: altri feggono ne’ Tribuna- 
,, li: altri fono alla fronte d’cferciti: altri poggiano alle dignità 
,, Ecclefi^llichc: dunque non ti affliggete delTabillb tenebrofo , 
,, in cui giaci: non ti dolere del fuoco, che ti arde: non ti qtie- 
relare de’ Demoni, cnc t’ infultano ; perciocché tu fapevi, chc^ 
non potevi lafciare in tanta grandezza i figliuoli, fenza l’eterna^ 
dannazione dell’anima tua. Prevederti dunque l’orribile fup- 
pUzip , che tl criKcia > e aondimeno voledi compiere i tuoi deli- 
. . Y y a „ derj: 
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,, deri : ecco i tuoi figliuoli , i tuoi poderi per tua cagione faraa. 

no felici. Confolati. 

yy Ditemi di grazia , Uditori , fc uno favellaflè in quello tenore 
yy a un mifero Genitore dannato , pare a voi, che conlblerebbeli l 
„ Anzi è certo, che egli proromperebbe in maggiori fmanie, con- 
,, fidcrando non poter’ egli contro di altri sfogare la rabbia, cho 
,, contro di fe medclimo : che giova a me , direbbe , fe i mici figlino. 
,, li ridono, godono, e li follazzano ? Seioqui fon bruciato da fiam. 
„ ma, che mi cerca tutte le vifrere . Mifero! Che volli? Infelice* 
,, Che delìderai? I miei figliuoli vivono alla grande, e io brucio, 
„ wor in bacflummd: così direbbe . £ io mi perfuado ( fentirc bene ) 
„ che, fe allora da Dio gli tolTe permeilo di fcappar dagli abilfi , e ai 
,, ritornare a’fuoi per piccol' ora: egli nel più cupo della notte 
^ entrerebbe con palio tacito in quella cafa, che fu l’antico Tuo 
>» foggiornojcd ivi rimirando que’ paramenti, que’ mobili , quegli 
„ arredi da lui malvagiamente adunati , non potrebbe più conte- 
„ nere l’ interna fmania , ma colle fiamme , che avrebbe dattorno, 
„ ne volerebbe ora in quella, ora in quella parte , per darle fuoco: 
„ abbrucerebbe quelle lettiere dorate, que dommafehi magnifi- 
„ chi, que’ quadri vani , quegli fcrigni preziofi, quelle arche pie- 
,, ne, que* veli iinenti fuperbi : Indi calerebbe furiofo dentro lo 
yy Halle a foifocare i cavalli; dentro le rimcirc a incendere le car- 
), rozze: pallerebhe giardini , agli orti, alle ville ; e, (correndo 
), per que poderi da lui comperati con oro di maracquirto, tutte 
» manderebbe in un tratto a fuoco, e a fiamma, e le viti , e gli albe- 
yy ri , e le pefeuiere , e i bofebetti , e i grani , e le biade , per isfoga- 
}, re,qual forfennato , la rabbia delle fuemiferie, centra ciò, che 

fu la materia delle fue fcelleratezze . Lo llcflb artifizio egliufa.» 
nella Predica vigefimaquarta al numero quinto, dove, per confblare 
Antioco fremente nel letto, gli fa dire: i^ojtra Maejtà fi ricordi di 
tante palme &c. 

Notili ora l* artifizio , con cui il Padre Segneri dà novità alla.» 
ribolla di Agrippina , occtdat , dum imperet , Confiderà egli quello 
rilpolla , non nella circoitanza di tempo, in cui cosi ella defìdera- 
va ; ma nella circoHanza del fuo pentimento ; e in quella circoftan- 
za riefee nuovo, e mirabile , che ella dir potelle, occtdat , dum impe~ 
ret, Riefee anche nuova la confola-rione ; perche la confolaziono 
dovrebbe cadere nella folacircollanza, in cui Agrippina defidera- 
va, che il figliuolo regnafse, e non nella circollanza del pentimen- 
to . Onde riefee nuovo, cheuno, il quale fi pente dell’ antico fuo de- 
riderlo, pofsa coafolarb di quel delidcrio adempito : anziinfallibil- 

mente 
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mente r effettuato fuo dcfidcrio maggiormente il rattrifterà ; come' 
infatti r effettuato defiderio di Agrippina era quello, che, da lei 
confiderato , la facca fmaniare, e infunare contra fe della . L*ap- 
plica7Ìone poi acquida la novità del racconto, in cui ella é rappre- 
fentata ; e molto agli Uditori piace ; perchd prima , che il Predica- 
tore applichi, già elfi r antiveggono , già la fanno: onde ferabra 
loro d’effere gli autori dell’ applicazione . Antiveggono, che nel 
deliderio di Agrippina, fono rapprefentati i delìderj de’ Genitori • 
Antiveggono nelle fnianie, e ne’ furori di Agrippina, lefinanie, e 
i furori de’ reprobi Genitori . Cosi, antiveggendo l’applicaziono, 
pare agli Uditori di elierne eilì medefimi gli autori j e perciò , quan-'- 
do la odono dalla bocca del Predicatore , come cofa preveduta , lo- 
ro piace. Quella grazia di novità, che acquhla un’ oggetto dall<o 
circodanze , rilevate nella narrazione, lì rifonde polcia tutta an-‘ 
clic nell’ applicazione . 

Non farà cofa, fe non che giovevole al Leggitore , il fargli riflet- 
tere , che cosi in narrando , come in applicando, ferve molto all’ ec- 
citamento degli affetti il narrare, e l’applicare il racconto, noiu. 
con formole , che rapprefentino l’ oggetto folamente in genere ; ma 
che il rapprefentino in ifpezie,anzi in individuo; perché le cofe_» 
individuali, e (ingolari fono le fcnlibili ; fono quelle, che ferifeo- 
no gli occhi , le orecchie , e tutti i fenlì . Notifi pertanto , come il 
Padre Segneri , deferivendo il fatto di Agrippina , clpone lo 
cofe, quanto più può , in individuo. Narrando, dice; Già il vo- 
jìro p'^tuoloflede regnante in quel trono ; q uella cofa fi potrebbe dipi- 
gneré^; perchè fi può dipignere uno, che fegga in un trono , e cosi 
quella formola di dire: Il vojlro figliuolo Jtede regnante in quel tro- 
no , non folamente fi afcolta , ma fi vede . Poteva dire : Il vojho fi- 
gliuolo} già Im^er udore ; ma l’ effere è una cofa : il federe è un’al- 
tra . L’ edere non porta azione , e anche una datua è ; ma l’ eflcro 
della dama non rapprefenta alcuna cofa, fatta da colui, che é rap- 

f irefentato nella datua : laddove il federe è azione , che mette fotto 
' occhio r autorità di colui , che fiede in un trono : l’ autorità di co- 
lui, che fiede in un tribunale. Inoltre, dicendo :i? /»w&era/for<f, la_ 
voce dell’ edere Imperadore non rapprefenta azione: laddove il rem 
gnure ò/tmtro»o,elprinaeazione: cin quella guifa le maniere di di- 
re cfprimcnti azione fono tali, come. Teli rapprefentadero in ui_. 
teatro ; e piacciono , e ferifeono i fenfi , e movono gli affetti con^ 
maggior forza . Dice: Giarifeuotei tributi dulie frovìncie; dovo 
il nfiuoterey é azione , i tributi , fono le cofe dell’ azione : dalle pro- 
v/Wr,quedo è U luogo dell’ azione. Tutto ciò poteva dirli coa^ 

una 
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una parola generica: Gid impera ; ma quella voce generica non fi pnO 
dìpignercjcome dipignere li potrebbe uno, che rifcuore'Tc i tributi, fi 
potrebbpnodipignerei tributi, e fi potrebbono dipignere leprp- 
vincie, dalle quali rifciioteflei tributi. L' imperare d voce, ilcuifi- 
gnificato é lontano da’ fenfi : ma tl rifcuottpi ì tributi dalle frtyzuncie : 
tlricevert gli ojj equi dalle miliz>ie ubbidienti ^ fi può dipignere j ^ 
perciò ferifee gli occhi , e più agita gii affetti . Nell' appìicaziono 
dice: Segli fojje fermejjodi feapf/ar dagli abtjjì; il clic lì può dipi., 
gnere. Poteva dire : Di uCnre dapji abtjfì ; ma la voce, ufeire^ é 
meno individuale, menQefprinier a^ione, di quello, che' faccia-, 
la VOK ^ fi appare . Dice ; di ritornare a'fuoi per ptccoP ora; dovo 
quelle parole , per piccai ora , lingolarizzano più V azione del_ ritor- 
ture » Dice: nel più cupo della notte entrerebbe con pajjb tacito ;ìlchv 
fi potrebbe dipignere ; perche non foiamente efprime l’ azione ; ma 
ancora il modo dell’ azione : e quando l’ azione refta efprdTa col Aio 
modo , allora ella èefprcfla in quella maniera, che più agli occhi 
può fottoinctterfi , Dice : rimirando que' paramenti ; e poi , con un’ 
immagine, che rapprefenta la cofa al vivo, e che fi potrebbe dipi- 
gnere. Dice: colle Jiamne che avrebbe dattorno; nella quale i|n-> - 
magine par di vedere un Uomo, che colle fiamme, che dattorno H 
Circondano , corre ad attaccare il fuoco per tutto. Dice dunque: 
•Dolerebbf or' in quejìatar' in quella ; il volare, attribuito a un’ 
Xjomo , c vpce.un poco llermìnata più da Poeta , che da Oratore ; a 
ogni modo la metafora in quello luogo fuflìlle , come nella voco 
qdvolare^neW Otawnc, prò Gluentio • percheegli tratta d’un’ani, 
nja giù feparata ; e tratta d' uno , che con gran velocità andalfe ad 
incendiare lacafa: e tratta d’uno, il quale, avendo le fiammeat- 
tprno ; ha quali le ale , con che volare : che fe alcuno voleffe a tal’ 
IJpmo dare H corfo , e non il volo , non ci opponghiamo . Dice : ab- 
bpucerebhe quelle lettiere dorate; il che fi può dipignere; ficcome i dom- 
tnafebi, i quadri ^ gli fcrigniy le arche y i vejlimentty le carrozze &c. 
fpno tutte cofe individuali, che foggiacciono al pennello; con che 
fi rapprefentano all’occhio gli oggetti, che vivamente poi agita* 
qo la faiitalìa, e movono quindi le affezioni dell’animo. 

Tornando all’ artifizio di dar novità all’ efito del racconto: qui 
fidee por niente alla finzione, colla quale il Padre Segneri fingo, 
che un’ Uomo grandemente defidcrolo d’una cofa in quella circo- 
danza di tempo , polla confolarfi d’ averla confegiiita , ma in quella 
circollanzadi tempo, in cui fi pente d’averla deiìdcrata; la qual 
cpnfolazione ( per ironia) non c introdotta,per confolare quell’ Uo- 
iqo , ma per ifcbetnirlo , per ximprovecarlo del fuo delìderio , e per 

con- 
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confonderlo : tutto l’ artifizio adunque confiltc nel fingere , che an. 
Cora duri quella circoilanza di tempo, che già dctellafi, e più noiu* 
dura. Perefempio, i ricchi fuperbi non vogliono in quelU cirCoa 
ftanzadi tempo avere in conipagnia loro! poveri, gli Ichifano, 
non fotfrono di vedere le piagne , e lemiferieloro. Tempo verrà, 
che farà pienamente eifettuaco qneito deliderio loro ; perciocché 
tempo verrà , cne Iddio feparerà i buoni da’ reprobi : e allora farà , 
che farà federe i poveri alla fua destra , e i ricchi alla finilira : Stpe* 
ruùit agHot ab b^its ; e allora! ricchi li pentiranno d’avere difpre^ 
giati i poveri : Erunt pjenitenliam a^entts , <sr prte atipuflta fpiritutgt^ 
mcHter, Dopo que:U efpoliziune, li potrebbe introdurre nel'wu 
feorfo uno , che li prendellc la cura d’ edere confolatore de’ ricchi | 
in tempo della perdizione loro, e del vano loro pentimento, c du 
cede loro . Conciatevi ^ £tel/tete fepnrati da que' po veriy eòe tanto avea 
vate a fibifo. Gtd travyi ^ e loro è trameziZiUto un ^ranebaor : ralle* 
gratevi : ») vi afjligpa lajìnijlra di perdtzàont ; nò vt cruci i il fuoto , 4 
cni Jiete de^ìtnatt : nJl' orrenda carcere^ in cui Jtete racebiu/ì ; ptreioccbè 
fnquejlay e mn in altra maniera poteva feguirt la defiierata fepara*^ 
zrone : fono compite le vojlre brame : avete ctò^ ebe de/tderavaie : eon» 
folatevi. Ditemi y Uditori y fé unofavellajji im quejh tenore a’ ricchi 
dina itiy pare a voi , che confolerebbouff Anzà entrerebbmo im maggior 
ri fmaniey e griderebbono da difperati : ah mi fèti noiy da quali fiotno foM 
parati! Siamo di vi^da que' poveri y ebe ora figgono regnanti allade- 
Ara di Dio: Hi piai quos babuimut ali quando tnderifumy &injìmili-* 
tudinem improperii : ecce qmmodo computati funt infer filiot Dei y 
ter fauflos Con illorttm ejì. ' . ' . 

Dopo ciò fi dee conlidcrarc quale azione verKìmllmente fareb< 
bono i ricchi, fe potelfero trovare qualche rimedio. Certo d,' 
che Agrippina, fe avelfe potuto , nelle circoftanze del fuo pentimen^ 
CO , avrebbe rimolfo Nerone dal trono . I Genitori per cagione dc*‘ 
figliuoli loro , fe ora , cue fono dannati , e che vanamente li pento* 
no de’ primi loro defiderj , poteiTero fare qualche azione , con quel* 
fe fiamme, che hanno attorno, vetrebbono a incendiare le lettiere 
dorate , i domniafchi ,gli fcrigni , le arche , i vedimenti .&c. dunque 
ancora i riccni dannati, fe pocelTero, ora che fi pentono d’ avere avu-' 
(Oafchifo ipoveri, da’ quali ora non vorrebbono eifere diVtlì, li 
metterebbono a federe a menfa co’ poveri ; laverebboiio , e afeiu* 
gherebbono loro i piedi ; medicherebbono , e nettcrebbono loro le 
piagne ; gli bacerebbono in fronte , e nel vifo ; c farebbono gli og- 
getti delle compiacenze loro maggiori : e quindi fipatfa all’ appli- 
cazione yChe è poi quella >.da cui vieppiù fi accendono gii Uditoci . ' 

Diamo 

• ■ I. ■ -j 
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Diamo «n* altro efempio di quello artifizio . Gcfucrifto inviti 
molti alla fua cena: e tutti cominciarono a fcufarfi : cttperunt /è ex- 
cufarc. Che dtjie allora Gcfucri fio f Dtjje y che uwno di quegl' invttOm 
Ugujlerebbe della fua cena ': Kemo virorum tllorumy ani vocali funt^ 
gujlabìt coenam meam: ìion fati riufcire fiù feconao il defideriode» 
gf ittvhati la fentenza del Salvatore, Coloro non deftder avano di ri» 
trovarfi a quella cena yC cominciarono a fcufarfi y per non intervenirvi : 
e Gesù : Dimifit eos fecundum dejtderia cordts eorum ; e rifpofe , cbt^ 
glia fua cena non inter verrebhonvi : Hemo virorum illorum gujlabit 
cmnam meam . Venne poi tempo , in cui quegl' invitati morirono; e aL 
Ura comnciarono a provare una fame da cane : allora fu y che fi penti- 
f iwio ìf avere rifiutata la cena , che loro il buon Signore ave a preparata • 
Dopo quella fpofizionc > fi può entrare nella finzione, e fingerò ^ 
che uno ancialfe a confolargli , e a dir loro : Confortatevi , gid non^ 
fedele a quella menCay a cui non defideravate di federe ; gidi vojhi traf. 

fono riufciti felicemente : fe ora patite fame y come cani y non dovete 
eattriftarviyperchè potevate prevederla; e cono fiere y che giorno ver. 
tebbe . in cui. per fazàare i voflri appetiti , non altra vivanda farebbe, 
gdy eoe quella preparata nella cena di Geruerijlo ; e qui conviene ini- 
maginarfi , quale azione farebbonoque’ reprobi invitati, fe fi udilTe- 
fo deridere con tale ironica maniera di porger loro confolazione. Si 
Seguiti pertanto coll* artifizio del P. Segneri così : Ditemi , Vditoriy 
fe uno confort ajj e in quejio tenore quegl’ in vitati y pen fat e voiy che confor. 
ierebbonfif Anxà è certo , che proromperebbono in maggiori lamenti , e 
iarebbono in maggiori Onante , conofeendo di non potere contra altri sfo- 
gare la rabbia loro , che contra fi (leffi: onde io mi perfuado , che , fi ora 
fife loro permejjòdi ritornare in queflo Mondo . e fiudijjero novamente^ 
invitati alla cena di Gefucrijh , non più feuferebbonfi ; ma fubito , come.., 
pellegrini fianchi da lungo viaggio fi porrebbono a federe al convito co- 
sì privilegiato ; ocome Cervi jf ètati a bere d calici così foavs ; bene- 
direbbono il Signore y che gl' inviti ; bacerebbono la manOy che porgejje 
loro il cibo; anzi piùy non folamente entrerebbono nella fiala del convi. 
10 ; non folamente porrebbonfi a federe alla menfa ; e non folamente gufie- 
rebbonò le vivande di quella cena; ma fi riputerebbono più che fortu- 
nati y fe potejjero raccogliere y come cani y qualche briciola di quelle , 
tbe cadono da tal menfa : fortunati riputerebbonft y fi potejjéro alla porta 
del convito ricevere qualche cofa di quelle , che alla cena avanzano ; 
4 rc, 

Se alcuno chiedeflè, per qual cagione la rifpolladi AgnpjpiQay 
iccidat ydumimperet y diventi mirabile, quando ella e' raj^reienta» 
ta » non nella ciicoftaaza del cieco fuodeliaeno, ma del (iio penti- 
mento: 
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mento: rifpondiamo ; perche tal rifpofta , nella circoftanta del 
pentimento , non pare pollibilc : e quella circoftanza fa parere , che 
non mai avelie a dfcrc polTibile ,che Agrippina dir potellè , occidui^ 
dumimperet , Così pure, per qual cagione il delìderio de’ Genitori 
diventa mirabile , quando è rapprefentato nella cìrcollanza del pen- 
timentoloro? Similmente lilpondiamo ; perché, nella circoflanza 
del pentimento , non pare, che avelie mai a elTere poffibile, chei 
Genitori delìderalFero di lafciare ricchi i figliuoli a colto dell’ eter- 
na loro dannazione . Nello ftelfo modo , per qual cagione , la fcula 
degl’ invitati diventa mirabile, quando é rapprefentata nella cir- 
coltanza del pentimento loro? Perché in tale circoltanza non pare , 
chemaiavellea eflrercpoiribi!e,che un’ UomopotelTe feufarfi dall’ 
intervenire alla cena di Gefucrifto. L’ artifizio poi dell’ironia_, , 
con cui l’Oratore finge , che alcuno fi porti a confolare coloro, 
cheli pentono degli antichi lorodeliderj , col mettere loro dinan- 
zi , che polTono confolarli , perché i dclidcrj loro già fono adem- 
piuti, ferve, per dare Tempre maggiore novità alla cofa ; eperfem- 
prcpiùfurconofcere, chequel delìderio, che fu, non aveamaida 
parere, che etlér potelVe . 

SECONDO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

fer fare, che l'ejtto del racconto riefea nuoDO, o 
mirabile . 

C On un’altra finzione il Padre Segneri nella Predica trentefi- 
mafeconda fa comparire il racconto della penitenza di San- 
ta Maria Egiziaca nuovo, e mirabile. Che fa egli ? Finge , qual 
cofa avrebbe ellarifpolloachile avelFe, nelle circoitanze della vi- 
ta fiiadilfoluta , predetto, che viverebbe quarantafette anni in un 
difetto e dice, cne avrebbe rifpoilo: KoHpojjò. La penitenza-, 
adunque di S. Maria Egiziaca, rapprefentata nelle circoitanze del- 
iavita fua effeminata, e lafciva, intanto émirabile, perché noti- 
pare allora poiUbile : quindi la penitenza , che fegui , rapprefentata 
nelle circodan’e, in cui parca, che fegu ir non poicllè, é mirabile; 
e COSI rapprefentata , più muove gli animi degli Uditori . Dice dun- 
que : „ Chi con profetico fpirito folle andato a ritrovar Maria-. 
,, l' Egiziaca , allora , che ella piu vezzofa , e più vana era in Alefi. 
„ fandria il grand’ Idolo degli Amanti , e le avelie detto: o Don- 
), naafcoltami : verrà tempo, in cui tu non folamente darai fpon- 
' ‘ . Z z ,, taneo 
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„ taneo rifiuto ad ogni agio, c ad ogni traftulfo ;Jma ritirata entro 
„ gli orrori di un bofco menerai la vita, che io ti dirò . Per quaranta 
„ fette anni &c. Leggali tutta la defcrizione della vita nel Gap. no-, 
no della prima Difputazioncdi quello Trattato fino a quelle parole: 
ìanto io t‘ annunzio^ e credi a me lo farai . Dopo l’ aver finto, che uno 
nelle circollanzc della vita fua ìcorretta, avelie predette all’ Egi- 
ziaca le penitenze , che ella farebbe nel diferto ; conghicttura quel- 
la rirpollaverifimile, che la Donna lalciva allora avrebbe data al 
Vaticinatore. „ Avrebbe, dice, rifpolto; Io chiudermi tra difer- 
„ ti? lodarmi tanti tormenti? Io non mangiare? Io non bere? 
,, Io non dormire ? Io non parlare ? Io non ridere per tanti anni ?Jo 
„ non averea vedere giammai faccia d* Uomo? Non pollo. Dopo 
efpone ciò ,che fegui ,e dice; E pure certo che lo fece. Quella pe- 
nitenza dunque , che fegui , rapprefentata nelle circollanzc di tem- 
po, in cui non parca poHibile, viene a elfere nuova , e mirabile 
perciò adatta a eccitare vemcntiilima alfezione negli Uditori • 

Con quello artifizio fi può cfporre con novità , e con grandezza 
la vita di qualfivoglia Santo, c di qualunque Eroe. Ballaconlìdera- 
re qual vita foffe quella del Santo, e dell’ Eroe nella fua gioventù 
più libera ; e poi , quale fu nell’ età virile , e ferma : che fe l’ età viri- 
le fu ottima, c l’età giovani le fcorrctta; allóra fi può fingere, che 
uno predica all’ Eroe , e al Santo tutta quella vita , che l’ uno , 
l’altro avrà rendutagloriofa nell’ età virile: c fare, che l’uno, 
r altro nel l’età giovanile rifponda al Vaticinatore. Io ritirarmi da 
quelli piaceri ? Io abbandonar quelle compagnie? Io violare tante 
protellazioni di fede ? Non pollo: e come potrò io folTrire le pun- 
te de’ cilizj ? Come l’afprezze de’ flagelli ? Come le allinenzc ? Come 
i digiuni ? Non polfo ; non porto : col quale artifizio fi può trattare 
di tutte le azioni loro più celebri ; e ogni cofa riufeirà nuova ; per- 
chè ogni azione gloriofa, già fucceduta, viene rapprefentata , e pre- 
detta nelle circollanzc di tempo, in cui non pare poflibile. L’ap- 
plicazione poi riefee anch’ella nuova ; perchè tutta la finzione, uu- 
ta nella narrazione, fi diffonde poi ancora nell’applicazione: 
quella tanto più piace ; quanto più ella è quali già preveduta , e fat- 
ta dagli ftelTi Uditori, i quali, antevedendo l’applicazione, cho 
l’Oratore farà per fare del fuo racconto; penfano d’ elfere erti me- 
defimi gli autori, come già abbiamo infegnato nel precedente pri- 
moartifizio . 

Lunga cofa farebbe il far vedere, come fi portano lodare, e biall- 
marc i buoni , e i malvagi coll’ artifizio di predire agli uni , e agli 
altri il fine loro. Senza dubbio unmalvagio, cui fi predica in tem- 
po 
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po delle nuggiorì Tue malvagità una vitaauftera , penitente , fanta , 
e angelica , rilponderà , che non può elfere . Un giuilo , cui li predi- 
ca , in tempo della fua vita penitente , il line malvagio , che farà per 
fare, rifponderà, che non c podibile . In quello cafo pcrO», nel far 
predire a un giuilo il fine malvagio , che egli farà , debbo ciò elfere 
tn virtù di qualche rea cagione ; ma , rimanendo nell’ artifi/do , cer- 
to é, che r Uomofelicc,rKllecircolianze della fua felicità, non cre- 
de pollibile lo fiato infelicifiimo , in cui può cadere , come Icggcfi di 
Crefo: cchc un’ Uomoinfelicilfimo nelle circofianze della maggio- 
re fua infelicità non crede, che diverrà fcliciflimo: quindi, fe a un’ 
Uomo felice l’Oratore fa predire Io fiato della fua infelicità ; cali’ 
infelice lo fiato della fua felicità; l’eiito del racconto riufeirà fem- 
pre nuovo, e mirabile: nuova, e mirabile parrà l’ infelicità, rap- 

f trefentata nelle circollanzcdello fiato felice : nuova, e mirabile la 
élìcità, rapprefentata, e predetta nelle circofianze dcllofiato mi- 
fero , e infelice. Chi avelie predetta ad Antioco la fua miferia_., 
quando e di era immerfo nelle fuc delizie , avrebbe rifpofto , cho 
quella mir;:ria non era pofiibilc; c pure fu. Chi avelie predetta a_. 
Giuda la fua perdizione , allorché era Apportelo , e facea miracoli , 
avrebbe rifpoito, che la perdizione non gli parca poilìbile: onde,» 
colla finzione, che fa parere non polfiblle quella cofa, che fu, fi dà 
novità al racconto ; il quale fi rende più adatto al movimento degli 
atfetti , la venienza de’ quali deriva dalla novità , c dalla fingolarirà, 
che acquiliano le colè narrate. 

TERZO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ter fare f che l' ejìto del racconto gianga naomo ^ e mirabile» 

C On un’ altra maniera di fingere il Padre Segneri nella fiellà-. 

Predica trentelìmafeconda fa , che Telìto del racconto ric- 
fea nuovo, e mirabile. EglIvuolefareapparireniio7a,efingola- 
xe la benignità di Gefucrillo, con cui accolfe Maddalena Peccatri- 
ce nel convito del Parifeo; e che fa egli? Finge, cae Maddalena in 
vece diportarfi appiè di Criito, lì ibllè gittata appiè del Farifeo ; 
e, veriiimilnientcconghictturando, die il Farifeo l’avrebbe fcac- 
ciata dalla fua prefenza con parole crude , e afpre ; viene a far com- 

{ larìre fingolare k benignità di Gefucrifio, che amorevolmento 
’accolfe. Dice dunque cosi: Fortunata Maddalena , la qualo 

y, incoQCKò di avere otfcfo tin Signore cosi amorevole , che con,. 

Zza )) un’ 
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„ u n’ atto di umiliazione fi placa, c con uno sborfodi lagrime fi' 
„ guadagna. 

Quello e il racconto , che nefcc nuovo per la fegucnte finzione , 
con cui dice : „ Credete voi , che , fe ella avelie a par di Cri- 
,, fio oltraggiato quelfarifeo, nella cui cafa fegui l’ odierno fuc- 
,, cello, farebbe fiata dallarifeo ricevuta come da Crifio? Potea_. 
,, ben la mifera andar provveduta di odori , e ricca di pianto, quan- 
„ to ella avelie voluto, che egli , nel mezzo del convito veggendo- 
,, la comparire inipprovvifa dentro la fala , peraccofiargliìi appiè', 
„ lenza aver prima premefla ambafeiata , nè chieda udienza , lareb- 
,, beli fatto in volto, come di fuoco; e con furore, e con fuperbia_. 
,, levandoli tofio fu , per non edere da lei tocco : che vuoi tu di qui, 
,, cominciato avrebbe a gridare, malvagia femmina? Che invere- 
„ condia è cotefia tua? Che licenza ? Che prefunzione? Tu en- 
„ trare in quella cafa? Tu introdurti in quelle llanze ? Tu compa- 
,, rire in un confelfo d’ Uomini si onorati? Via, via, sfacciata-., 
„ che non appelli quell’ aria col puzzo orrendo delle tue fordidez- 
„ ze . Ci vogliono altro, che balfami,e clw; profumi, per medicarlo . 
„ Tienti pure per te quelle facili lagrimette , con cui feiufamali- 
,, ziofamente a gabbare più di un’ amante. 

I.a finzione adunque , con cui il Padre Segneri finge , chc_» 
Maddalena, in vece di portarli appiedi Crifio , fi fofse portata ap- 
piè del farifeo, fa, che venlimilmente conghietturi il mal tratta- 
mento , la conhilione , e i rimproveri , che ella quivi avrebbe rice- 
vuti: e quindi viene ad apparire lingolarilTima la benignità, colia-» 
quale fu da Gefucrillo ricevuta . 

Potrebbe qui moverli il dubbio: comemai verilimilmente il Fa- 
ri feo avrebbe con tanta feverità, e con tali rimproveri fcacciata-. 
Maddalena da’fuoi piedi ? Al qual dubbio rifpondiamo, che It-» 
conghictture verifimili fi pofsono trarre dal cofiume de’ Farifei, gen- 
te altera , e fuperba ; imperocché, per fipere indovinare, che cofa 
una perfona farà per dire nelle tali circollairze ; molto giova il fa- 
pere, quale fia il collume della nazione, e della fetta . Si può infat- 
ti conghietturare, che un Franzefe nelle tali circoilapze opererà , 
e parlerà in tal modo ; e che un Germano opererà , e parlerà in un' 
altro: che un Luterano nelle talicircofianze fi diporterà cosi; r_/ 
che un Cattolico nelle tali circollanze fi porterà diverfamente : 

J juindi fi può conghietturare, cheli Farifeo, di nazione fuperbo, di 
ettarigido,eaiiTleTO, avrebbe fu perbamente, rigidamente, efe- 
veramente parlato a Maddalena . Vero è però, che le conghiettu- 
ic , le quali fi traggono dal collume della nazione , della fetta , del 
•• gra- 
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^rado , e della condizione d’ una perfona jpolfono efserepiù falla- 
ci delle altre; perchè può fuccedere, che il collunicd’una nazione 
fta quello; e che il collunie di quella perfona, per cagione delle com- 
pagnie, colle quali ha praticato; de’paeii, dove ha abitato; e-» 
delle particolari fue virtù, fiadiverfo: onde non liegue una con- 
ghiettura veinente, così dicendo; quella perfona èdita! paefe, di 
tal fetta , dunque verHìmilmente avrà nelle tali circollanze cosi 
operato , e cosi rifpoito ; perchè febbene dal collume della nazione , 
c della fetta fi tragge qualche congiiiettura verifiniile ; la verifinii- 
litudine però nonèdi quelle venienti r per la qual cofa fa meilieri 
l’attendere a qualche circollanza perfonale, individuale, la quale 
dia motivo di conghietturare con veriliinili venienti conghiettu» 
re. Il Farifeo, per efempio, fecondo il co.lume della fetta Farifai- 
ca avrebbe dovuto rifpondere con fe verità a Maddalena; ma, fe- 
condo le virtù fue particolari , avrebbe potuto rifpondere con amo- 
re, e con carità . Avea egli ricevuto Gefucriilo nella fiiacafa: l’a- 
vea fatto federe il primo alla fua menfa : onde poteva fuccedero, 
che egli fofse di verfo dagli altri Farifci , e chefofse, non rigido, e 
audero, ma benigno, emifericordiofo , e che infomma non avefse 
fcaccìata da fe Maddalena penitente con afpri trattamenti , ma an- 
zi accolta benignamente , come fece Gefucriilo . ■ » 

Per conghietturare adunque , che il Farifeo avelTc trattata Mad-- 
dalena con le verità , e con fuperbia , conviene prendei-c leconghiet-* 
ture da qualche circollanza perfonale propria , la quale dia motivo 
di conghietturare con veriiimile, e vemcntc conghiettura il trat- 
tamento afpro , che le avrebbe ufato. Qualeèdunque la circoflan- 
za propria, certa, c perfonale, da cui conghietturare la parlat.i_*,' 
che il Farifeo avrebbe fatta a Maddalena? Eccola. Il Farifeo dif- 
fe : Hic/ìeJ]'et Proph^u 'tovz utiqui , rjux , & qtijlif e/i multer , qutg 
langiteutn. In virtù di quelle parole infallibilmente dette dal Fa- 
rifeo, fi può conguietturare con ogni veriilinilitudine , che egli, non 
con amore , non con carità; ma con feverità; ma con fuperbia a- 
vrebbe a Maddalena cosi detto: Che vuoi tu di qui femminA mulvx- 
fia? Che inverecondi A è cnteila tuA ? CbelicenzA? Che pre/unzione f 
Tu entrAre in quejij cafa? &c. Le conghiettiire di quella parlata.» 
cruda, e fuperba fono verìfimili di veriliuiilitudine veniente.» j 
perchè fono fondate fopra un fondamento vero, che dà occalione 
di così conghietturare. E' vero, che il Farifeo difse: Hic fi ejjet 
FropbetA farei utique , quec , & qit tlif e/i mulier , quee tan^it eum ; dun- 
que è verifimile, che, in vedendola improvvifamente entrare ìt.. 
quella fala di convito , fenza premettere ainbafciata , fenza chic- 
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der licenza ; fi fofse fatto tutto fuoco in volto ; fi fofie alzato collo 
fu ; che avefse cominciato a gridare; e che infomma avefsccon fe- 
vcritàdirinfacciaracnti, e di rimproveri fcacciata Maddalena da* 
fiioi piedi . 

Giacche ci troviamo nella dichiarazione diqucflo artifizio, no- 
tlfi ancora, come nel conghietturarc, convenga efaminare le cir- 
collanze,che Tempre più poflbno dare verifimilitudine alle conghiet- 
ture. Quivi il P. Segneri conghietturai’afpra parlata del Parifeo: 
il fondamento mallimo di talconghiettura confille nelle parole det- 
te : Hie fitjjet Propbeta&c. ma le circoflanzedel modo, con aii Mad- 
dalenacntrò nella fala, danno a neh’ efse motivo di conghiettura- 
rc la dura parlata, che il Farifeo le avrebbe fatta. Ella entrò: pri- 
meramente^ inifrovvifit : quella nella mented’ unfuperbofi prendo 
per ìnrolenza , e per difprezzo , ed è circollanza atta a far montato 
unfuperbo fullc furie: reconJariamente ^ entrò fenza aver prima pre- 
mejjaambareiata; ma le entrò improvvifa, fenza dubbio, non feco 
premettere ambafeiata : ciò non oflantc,qucfto è artifizio,ufato da_. 
Cicerone, come fi<? dimoflrato nella Difputazione precedente, il 
emettere fotto diverfi afpetti lo ftefto concetto , quando quel con- 
ccttaèforte, per fare, che le illazioni fieno verilìmili di verilimili- 
tudine vemenre. Quivi la villania d’entrare improvvifanientc inca- 
fa altrui una perfona di mala vita , di mala fama, d circoflanza , che 
H argomentare con ogni verifimilitudine, che un’Uomo fuperbo 
i*reblMiinfuruto:eperòque(la villanìa, che dà vieppiù verìfimi- 
litudine all’afpra conghietturata parlata del farifèo, d polla fot- 
to diverfi afpetti. Dice, cne Maddalena entrò : i. iniprovvifa : 2 . 
fcnzaaverpremeflà ambafeiata: fenza aver chlcfla udienza, che 

fono tutte una cofa fola , ma imprimono nella niente degli Udito- 
ti, cheun’ Uomo fuperbo avrebbe apprefa quella villania; econ- 
Cbguentementc fcacciata la perfona, che avefse ardito d’ avanzarli 
alui cosi improvvifamente, fenza premettere ambafeiata &c. Notili 
ora , come, dopo chcil Padre Segneri ha efpollo, che Maddalena_. 
entrò improvvifa &c. argomenta l’ ira del Farifeo, e la mette fotto 
gli occhi, dipigncndola dagli ciTetti. Dice, che farebbeji fatto in^ 
volto y comi dt fuoco ; 11 cheli puòdipignere: dice, che con fuperbia^ 
brvandq/t tofh fi», fer non ejj'er tocco ; la qual cofa è un’ effetto di un* 
aninio iratOjC fuperbo, e (i puòdipignere ; dice, che avrebbe comincia- 
to a iridare ; il che parimente d un’effetto d’animo irato , e fuperbo ; 
dice , ciieavrebbe detto : Che vuoi tu di qui malvagia femmina f La 
qual colar verìtimìic, dante la pubblica diffamazione di Maddale- 
na: dice , che le avrebbe detto: Che inverecondia è cotefin tua? Il 

che 
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che é vecifimìle , (tante la fuperba natura del Farifeo, che farebbe^ 
lipatato difpregìato dalla Donna, che entrò così impromfa, fen'a 
&C. Che licenza f Che prefunzione ? Sono quafi una fola cofa ; ma de- 
rivano da Ilo llefso arti li /.io, ufato da Cicerone, fecondo , che può 
vederli nella precedente Difputaxione; dice, che le avrebbe detto: 
Tu entrare in qucjla cafa ? Tu tntrotlurti in quehejianze ? Tu comparire 
in un conrejjò a Uomini tì onorati ? Il quale artifizio é di Cicerone^ 
nella feconda l ìlìppica: dove, rimproverando l’audacia di M. An- 
tonio, che avefse ardito di por piede nella cafa di Gn. Pompeo, lo 
fgridacosì : Tuinjredi ilìamdomumuufusetf Tuillarum xdium Òiit 
penaribus or importuniJpiuuiH ojienderef &c. Ed è lo llefso artifizio 
ufato dal Padre Segneri anche nella Predica vìgefimaterza al nume- 
ro decimo, dove fgridando la gioventù profanatricc delle Chieft^, 
dice: Tu calcar quejh pavimento? Tué^Jìjlere a quelii Altari? TurU 
mirar quejle Immagini y come , Cf tutte non fojjero teflimonj delle tucx 
giovanili dijj'olutezze ? Hon feijtcura . 

Tornando all’ artifizio di rendere l’ elite del racconto nuovo , o 
mirabile ; certo d, che la prefente maniera di fingere è molto adat- 
ta ,perconfeguireque(lo fine; perciocché, fingendo , che una cofa 
fucceduta dinanzi a una perfona , folle fucceduta dinanzi a un’ altra- 
diverfa, per necelTità avea da fcgulre un’clFetto del tutto diver- 
fo; il quale effetto diverfo, dovendoli dimollrare, dà campo all* 
Oratored’ inferirlo in virtù di conghietture verilimili, evenienti ; 
il che molto piace agli Uditori. E perche’ un contrario maggior- 
mente rifalta, quando é pollo a confronto dell’altro contrario; 
quindi fegue,che, fe una bontà, rapprefentata da per fe fola,fem- 
bra volgare, e non muove gagliardamente alla fua benevolenza ; 
la llelfa bontà , rapprefentata in confronto della malvagità contra- 
ria, fembra lingolare ; e vementemente muove : onde fingendo , che 
una cofa, fucceduta dinanzi a un’ Uomodabbene, lia fucceduta di- 
nanzi a un’altro malvagio ; con quella finzione li viene a metterò 
un contrario in confronto dell’ altro contrario ; e a fare , che l’ efito, 
in virtù del confronto , rapprefentili come nuovo, e (ingoiare. Giu- 
da , per efempio , confefsò il fuo tradimento a’ farifei , e a’ Principi 
della Sinagoga , dicendo : Peccavi ytradens r.tm^inem jujìum ; e do- 
po quella confelTione, difperato liuccife. Può l’Oratore fingere* 
che Giuda avefse confefsato l’empio fuo tradimento, o a Gefucri- 
ilo , o agli Appolloli ; e far vedere con verilimili , certe , c yementi 
conghietture, che alla fua confelfione farebbe lèguita la fpcranza-- 
del perdono , e il perdono llefso . Può dire , che, fe Giuda confel^ 
vaia fua fellonia a Gesù ; non l’avrebbe Gesù vergognofamence-» 

fcac- 


Digitized by Google 


5 58 7)ìfputa^mìe IV. 

fcacciatodafe,enongli avrebbe rifpofto, come i Farifeigli rifpo- 
fcro: Quiditdnos ytuviderii? Ma per lo contrarlo l’avrebbe udi- 
to, come udì Maddalena, e afsoluto, comeafsolfe quella pubblica 

! )eccatrice: gli avrebbe fifsato gli fguardi Tuoi amorofi nel volto ; e 
ignificato , che egli benignamente gli perdonava . Può dire anco- 
ra , che fe Giuda confefsava l’empio fuo tradimento agli Appoftoli ; 
querti , con carità rincorandolo, gli avrebbono detto; Fratello 
aiuatifpino: il tuo delitto $ grave ; mal’ amore del mjlro buon Maejiroè 
infinito. Egh y che è venuto in quejlo Mondo a ricercare ^ qual Vajlort^ 
amoroTOi le fmarrite fecorelle ; qual Padre di miTericordta i figliuoli 
fitoi fuggiti vi; oggi cerca te: oggi chiama te : te vuole : a te offre il perdo' 
no ; per te vuol morire : fpera ^la fua mifericordia : confida nelle pater- 
ne fue vi fiere . Qmndi è , che fe Giuda confejjava la fua colpa agli Appo- 
Jlòli non moriva difperato ; ma viverebbe falvo , e felice. Talché 
l’Oratore, tìngendo, che il cafo fucceduto dinanzi a una perfona, 
fofsefegiiito dinanzi a un’altra, ha campo di conghietturarel efi- 
to di verfo, che avvenuto farebbe: il qual’ efito, in virtù dellafup- 
poiìzione,ofia, della finzione, riefee nuovo, e mirabile; e muove 
con forza l’ affezione degli Uditori , i quali poi , o fperano , o temo- 
no queir efito , che loro cosi vivamente è fiato rapprefentato . 

QUARTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

' Ter fare , che 1‘ efito del racconto rìefca nuomo , e inafpettato , 

S iccome la fuppofiz.ione , o fia, la finzione apre gran campo all’ 
Oratore di conghietturare , e muove il deliderio negli Udito- 
ri di fapcre 1’ efito de’ racconti ; cosi noi ci fermiamo nella di- 
chiarazione d'alcune finzioni, ritrovate nelle Prediche del P.Segneri. 
Nell artifizio precedente abbiamo fpiegata la maniera di fingere, 
che una cofa fiicceduta dinanzi a una perfona, foffe fucceduta di- 
nanzi a un’altra, e dimollrato, come 1 Oratore abbia quindi il 
campo aperto di conghietturare gli effetti contrari , che farebbono 
feguiti : la qual cofa dà novità , e grandezza al racconto. Ora fpie- 
gheremo un’ artifizio quali conmnile , che non é di tìngere, che l’a- 
zione feguita dinanzi a una perfona foffe feguita dinanzi a un’altra; 
ma di fingere, che 1 autore di un’azione,, in vece di quella, aveffe 
fatta la contraria ; e , in virtù ni tal fuppofizionc , ved raffi Tartitìzio 
di conghietturare gli ertétti contrari, che farebbono addivenuti. 
Ecr efempio ,.il Padre Segneri nella terza Predica nana, che Vveni 
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ccslaoDuca fecolar di Boemia, perfe^uitato a morte da Boleslao 
Ilio fratello, fu dal mcdelìmo una notte invertito , mentre fo letto 
fe ne ritornava dalle chiefe, col ferro ignudo in mano ; e rapprefen- 
ta , che V vcnceslao fchivò quel primo colpo, c poi , che elfendo egli 
cosi provveduto d’animo, come fprov veduto d’armi, lì rtrinfead- 
dolTo al fratello, il gittò a terra, gli cadde fopra, e con valore indici- 
bile giunfe ancora a togliergli di mano la fpada . Poteva allora egli 
ficcarla in feno al nimico difarmato ; ma , con azione orrevole gliele 
rdiituì ; econ parto tento, e macllofo fe ne parti . L’azione adunque 
di Vvenccslao èciuerta : Egli toj^lie di mano la Cp-ida al fratello injt. 
diatore ; gliele rejtituifcc yCgli perdona . Quale è l’ effetto , che natu- 
ralmente fegue all’ azione orrevole del rcffituirc la fpada al ni- 
mico ? Senza dubbio la gloria prelìb tutti gli Uomini faggi ; 
l’approvazione dì tutti i Magiffrati ; la lode di tutti i Nobili ; ma 
la gloria , 1’ approvazione , la lode , che fono gli effètti dell’ avere^ 
rciiituito la fpada, e perdonato ; in virtii della finzione, con cui il 
Padre Segneri finge , che Vvenccslao non avclfe reffituita la fpada , 
c non perdonato a Boleslao tra ditore ; ma gliele avertè ficcata in fe- 
no , e infangui natala , fa, cne maggiormente s’ imprima nella mente 
degli Uditori la gloria , c l’ onore dell’ atto generofo del perdono ; 
perchè, in virtù di tale fuppolizione , 1’ uno contrario è porto a con- 
fronto dell’ altro contrario ; il che ha forza di fargli apparire ambe- 
due fingolari . Dall’ udire gli effètti d’ infamia, d abf ominazione, 
cdella comune difapprovazione , fe Vvenccslao non averte perdo- 
nato ai fratello , acquilta novità , lingolarita , e grandezza l’ azione 
generofa dell’ avergli perdonato. 

Poiciièiiamo nella fpiegazionedi quello artifizio , giudichiamo, 
chdfarà cofa utile il dimollrare con quanta verilimilitudine deb- 
bonfi introdurre le parlate. Il Segneri narra , che mentre una not- 
te Vvenccslao fe ne tornava foletto calle eniefe , Boleslao, fuofra- 
tellodi fangue,non di cortumi,iifci dagli agguati, e lo inveiti col fer- 
ro ignudo : nel quale improvvifo, e inopinato incontro V venceslao- 
cosi provveduto d'animo, come fprovveduto d armi, fedivo quel 
primo colpo , poi lì llrinfe addollb al nimico , cui riufci di tòglierò 
il ferrod! mano . „ Or bene , dice il Segneri , ecco il colpevole a* 
„ piedi dell’ innocente. Che dee far vcnceslao con quel ferro in 
„ mano? Su con'igliatelo . Se egli non vuol rimanere difonorato , 
„ dovrà ficcargliele in feno, o ferbarlo intatto ? lo vi dirò fchietta- 
„ mente ciò, cne egli fece. Il Segneri adunque vuol dircagli Udi- 
tori fcii.cttaiuente ciò , die vcnceslao fece ; ma prima di efporro 
ciò, cne fece, lo introduce a parlare cosi. „ Rizzati in piè , dirte 
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,, egli allora al fratello divenuto Tuo traditore , nd per quanto tu 
), m’ abbia oifefo , temer di me . Solo per tuo bene ricordati , che é 
„ molto meglio morir da Abele, che vi vere da Caino. Ma quando 
,, pure da Caino tu voglia vivere, sfogati pure infelice, (aziati, 
j, inebbriati di quel fangue , che tanto brami , che però io ti ren- 
,, do la fpada , per non privarti di si ferale diletto . Di Uè , e gitta> 
„ togli il ferro a’ piedi con palio lento, e maellofo fe ne parti. 
Certamente quella parlata è finta dal Segneri ; ma c verllimile ; 
perchè è fondata fopra il fatto vero, cae Vvenceslao iniidiatodi 
notte tempo dal fratello , potè fchivare T inlidia -, e pofeia cho 
fece ? Egli perdonò . Nel rimanente j come può faperfi , die V ven- 
ceslao dicelfe al fratello ; A/ììi// in pii? ùrc. Se il fatto fegul 
di notte, quando egli foletto fe ne tornava dalle chiefe? Anzi 
nella narrazione del fatto, come fi può fapere, che Vvenceslao 
fchivallè quel primo colpo; e poi fi llrignellè addollb al nimico, 
ilgittalle a terra , gli cadelle fopra, e gli toglielTe di mano il fer- 
ro? Se quello fatto feguiafolo, a folo trai due fratelli; chi avea 
da ridire per l' appunto , che cosi feguifse ? Non Vvenceslao, che_* 
quella farebbe Hata vanagloria: non Boleslao , che farebbe Hata.» 
Aia ignominia: come dunque poteva faperfi? Il Segneri conghiet- 
tura verilìniilmente, che cosi feguille. E perchè verilimilmento ? 
Perchè le conghietture fono fondate fopra una cofa vera, c certa, 
chedàuntale fondamento. E' certo, che Vvenceslao fu infidiato 
dal fratello di notte: c certo, che gli perdonò: talché è verilimile, 
che folfe invertito col ferro ignudo ; perchè querta maniera d’infidia- 
re è la meno vergognofa. Poteva fervirfid’altr’arma, ufata nelle 
inlìdie ; ma quivi fi tratta di due Principi, e così è verilimile, che l’in- 
fidia feguille col ferro ignudo alla mano : e fe ciò c ; non è verilimile , 
«he Vvenceslao fuggi fse ; ma che animato da Dio , fchivando il prl-. 
iDo colpo , fi rtrignerte poi dopo addolPo al nimico ; e che quelli fo- 
prapprefo dall’ inopinato coraggio del fratello,fi perdefsed’ animo , 
€ riufcifséall’infidiatodì togliere il ferro di mano all’inlidiatorc. 
Chefeilfattoè verifimile,viene poi ancora a efsere verilimile Ia_. 
parlata introdotta: Rizzati in piè&c. e tutta la verilìmilitudine-» 
deriva fempre mai da un fondamento vero , e certo , che dia motivo 
di trarre da efsoverifimili conghietture. Era quivi certo,che Vven- 
ccslaoavea le virtù d’un Principe magnanimo, generofo, invitto, e 
fanto ; e fopra quello fondamento certo, rerta verilimile, che, fe egli 
in tale drcollanza avefse parlato , avrebbe dette , o quelle pardo , 
finte dal Segneri, o altre fimili, proprie d’un cuore magnanimo, 
generofo, c fanto: Rizsiati ^ ^li dijje^ in $iè. Quelle parole fono 
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proprie d’uno, che fia Principe, e Padrone afsoluto ; c, poiché 
Vvcnccslao era Principe alìbluto, è vcrilimile, che in quellacirco- 
ftan/a parlafsc appunto da Principe alfoluto, e diceflé con impero 
al fratello difarmato; RiziZiti /« piè; c poi foggiu^nelle: Hè per quatu 
to tu in abbia oppèTo , temer dime. Quelle parole fono proprie d’ un-, 
cuore magnanimo ; c poiché c certo, che \^vencesIao era dicuore^ 
magnanimo, è vcrilimile ,chedicefse al fratello : Per quantotum'ab~ 
bia offeTo^'m temer di me; e poi foggiugnelìe; Solo per tuo bene ricorda- 
ti y che è molto meglio morir da Abele y che vivere da Caino; quella-. 
ammonÌ7Ìoneé propria d’ un Tanto ; e poiché é certo , che Vvence- 
slao era Tanto i é vcrilimile, che egli dcTsc al fratello quella ammo- 
nizione: Solo per tuo bene ricordati Gre. e poi Toggiugnclle : Ma quan lo 
pur da Caino tu znglia vi vere , r fegati pure infelice , faziati , inebbr ul- 
ti di quel ranelle ycbe tanto brami ; che però ti rendo la fpada , per non^ 
privarti di t'i ferale diletto , Quelle parole Tono proprie d’ un’animo 
invitto ; e poiché è certo , che Vvenccslao era d'animo Invitto ; pe- 
rò é vcrilimile, che diceTse al fratello inlidiatore tali parole; 'adun- 
que la parlata, cheli Padre Segneri ha polla in bocca a Vvcnceslao, 
c vcrilimile; perché é fondata Topra circollanze certe, che danno 
niotivod?conghietturarc le coTe dubbie, e oTcure. Potrebbe alcu- 
no qui opporre, come lia vcrilimile, che Vvenccslao relli'tuiTso 
la fpada in quelle circollanze, in cui vedeva eTsere fiirioTo iltradi- 
tore Tuo fratello ; conclolliaché noi nella morale tiamo inllruiti a_. 
non rendere la Tpada a un furioTo . Potrebbe limilmente alcuno op- 
porre , come V venceslao dir potcllé al fratello : Sfogati infelice , fa- 
zi att , inebbr iati di quel fangue , che tanto brami ; che però to ti rendo la 
fpada y per non privarti di sì ferale diletto; le quali parole non Tono 
‘proprie d’ un Tanto , c poiché é certo, che Vvenccslao era Tanto, 
fembra, cne non Ila vcrilimile, che egli dir poteTse tali parole al 
fratello. Inoltre é certo, che Vvenccslao era mite, manTueto, e di 
co:lume Toave, e però non é veriiimile, che prorompclTe in cosi 
aTpra ammonizione contro del fratello. Noi potremmo forfè di- 
feiorre quelli nodi , e rifpondere alle oppolizioni , ma giudichiamo 
folamente d’ ammonire il Leggitore a riflettere , quanto debba ogni 
Oratore eTsere cauto , c prudente nel conghietturare ; perché anche 
gli Uomini celebrati ihmi più volte conghietturano fino a un certo 
fegno con veri infili congiiietture ; e poi ne trovano altre, che non 
fono verilimili . Se foTse certo, eTsere fiato Vvenccslao d’animo 
invitto , e non Tanto; allora la parlata; Ma quando pur da Caino 
tu viglia vivere v>r. faziati y inebbriau &c. che per? tt rendo la fpa- 
Auy farebbe veriiimile; perené fonderebbeli Topra una circollan- 
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2a certa ,cioè , fopra. l’ animo invitto dell’ Eroe ; ma perché cf anche 
certo, Clic v’vaiceslao era Tanto; però non c più tanto verifimile, 
enedir potefse; Suzitati y inai/bnitti y che però ti rendo la fpada; per- 
che tanto le parole , guanto l’azione del reftituire in quella circo- 
ftanza di tempo , al fratello la fpada , non fono cofe proprie d’un^ 
Tanto. Siccome nelle Tragedie grandemente lì olTcrva il verifimi- 
lc;cnon folamente li guarda , fe il verifimile derivi dalle circoltan- 
ze prollime, che diano fondamento di conghictturare ; ma lì guar- 
da a tutto il complciib della Tragedia ; e fi cenfura , conici difettofo 
quei verifimile , che nontraggcla fua verilimilitud.ine da tutte le_» 
circoTaiize, tanto prollime, quante rimote ; e vuoili, die la verifimili- 
tudine d’ uiT azione concordi con tutto il contdlo ; così ancora nel- 
le orazioni non bada, che il verifimile nafea da una circoftan/a ; ma 
<ìcefarfiriflellione,fe da niuna altra circollanza polla renderfi in- 
venlìmile, come quivi . E' verilìmilc,che V venceslao in quella circo- 
llanza di tempo , in cui gli riufei di torre a Boleslao traditore la fpa- 
da di «nano, dicellc: SJo/uti y fUztatiy inebhnati y che però ti rendo 
lu Jpudtt per non pri varti ai xt ferale diletto ; fe lì ha riguardo alla cir- 
cdlìanza dell’ elfere V venceslao d’ animo invitto, e intrepido; ma 
forfè none verifimile , fe lì ha riguardo allacircollanza dell’ cllerc 
egli Tanto , cui tal parlata fembra, che non convenga . 

E pcrcne nel dare verilimilitudine al difcorfoconfide ilgran^ 
giudizio nell’ Oratore , ritrovandoci noi nella dichiarazione di tal 
materia, feguitiaiho a dire ; che febbene la verilimilitudine deriva 
dalle circoltanze cniare , e certe, che danno fondamento di con- 
ghietturare verilimilmentc Icofcure, e dubbie; a ogni modo non_ 
balla, che le circollanze per fe medelime fieno chiare, c certe, ac- 
ciocché leconghietture, che quinui traggonlì , fieno verilìmili ; ma 
debbono edere circoltanze chiare , e certe, fecondo l’ opinione degli 
Uditori. Perefcnipio, fecondo l’opinione degli Uditori, ildìfar- 
marc il nimico e azione da forte: il reftituire al nimico la fpada è 
azione da magnanimo , e cosi da quelle circoltanze le parlare , cht-» 
s’ introducono , proprie d’ un’ Uomo forte , c magnanimo , fono ve- 
tilìniìli . Ma fingiamo, che Vvenccilao folle fuggito; allora la fu- 
ga , fecondo l’opinione degli Uditori, c da Uomo vile . Se, ciò non 
oftante,il Padre Segneri averte voluto introdurlo a parlare da Uomo 
fortc,c magnanimo ; avrebbe dovuto mettergli in bocca parole./ , 
colle quali egli defse predo qualche orrevole cagione della fua fuga ; 
c poi, che più lunganientefifermarte nell’ attorie! perdonare. ,, Io, 
» avefse fatto dire, lo folo foletto di notte tempo , e inerme./ 
,, Qoo dovea tcco ciuentaruii, che quclU azione lUu farebbe, non 

,} d’ Uo- 


N 


Digitìzed by Google 


Sopra alcuni artijjz.j del T. Segneri . 373 

„ d’ Uomo forte, e confidente; ma di temerario, e audace. Allo 
„ fere fi lafciano lìmi li ciechi furori di combattere . In quello mo- 
,, mento, in cui potrei giuila vendetta prendere, in vece di galli- 
„ garti, come traditore , ti abbraccio, come fratello : c fc T amore , 
y, cneora tidimoflro, farà cagione di gualche nuova tua fellonia ; 
y, non mi pentirò giammai ; ancorché di tua mano morir dovelfi, 
yy di averti perdonato . 

Che, fe Boleslao , dopo che ottenne il perdono, fofse divenuto 
benevolo, e buon fratello di Vvenccslao; allora avrebbe dovuto 
mettere in bocca a Vvenccslao parole più tenere ; e fare , che egli lì 
promcttefse felicità, amicizia, e quiete per cagione di quel perdo- 
no. Avrebbe dovuto fargli dire: Kon Fta fuz,tati y inebbriuti (ire, la 
quale parlata intanto può per queilo capo dirli verillmile ; perché 
c fondata nel fatto vero , che Boleslao faziolfi , c inebbrioifi nel fan- 
gucdel fratello: ma cosi . „ Mi prometto dal volito bel cuore una 
„ vera corrifpondenza d’amore, e una leale, lineerà, e fedele ami- 
„ cizia. Benedirò per Tempre quc.lo giorno, quell’ ora, e quello 
„ momento, in cui mi venne in penfiero di perdonarvi. Voi fare- 
„ te, o amato fratello, il più aggradevole oggetto degli occhi 
,, miei. Solamente vi prego di feordarvi d’ avermi odefo ; peroc- 
„ ché vi perdono con tanto amore, che io mi rattriilerci , feinvoi 
y, rimanelle la memoria dell' avermi infidiato . 

Sempre mai fi dee por mente alle circollanze chiare, e certe, o 
che furono , o che fono . e dal chiaro , e certo trarre la verilimilitu- 
dine dell’ ofeuro, e dubbio. Se Boleslao folle poi divenuto vero, e 
leale fratello; fi dee dare la prcvifione a \fvenceslao, e metter- 
gli in bocca parole, che convengano a uno mutato, e pentito» 
Vero é, che la parlata s’ introduce prima , che Vvenceslao laper po- 
tetfe , Che cofa diverrebbe il fratello ; ma nelle conghietture, doven- 
doli avere riguardo al vero, che dia fondamento di conghietturare 
il dubbio ; conviene far parlare la perfona introdotta , come fe prc- 
fentilfe già fin d’ allora ciò , che farebbe per fuccedere . 

Serve dunque alla verifimilitudine delle parlate il riflettere tan- 
to alla perfona , cnc parla , quanto alla perfona , cui fi parla , e tal- 
volracolla fola relazione alla perfona, cui parlali, la parlata é vc- 
rifimile,come in quella, fuziiitti y inebbriuti &c. ma colla relazione 
a chi parla , riefee in verifimilc . 

Il Segneri nella Pfciiica xv.al num. nono,introduce’Ifacio Mo- 
naco fantilfimo a riprcnderenelGiudiziofinalc Valente Impcrado- 
ie,cui egli quattro volte venne dinanzi ; e gli dilfe: Imperadore, 
apri le Ciiiefc de’ Cattolici y Cììc farai vincitore , altramente morrai : 
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t poicht? Valente non volle piegarli alle voci del Santo Romito, 
mori . Se mal nel Giiiditio finale volclll* rifondere in Dio la Tua dan- 
nazione. ,, Taci direbbe Ifacio. Taci arrogante. Non venni io 
,, ben quattro volte a proporti un mezzo , e quello aliai facile, con 
,, cui poter falvare la vita, e l’anima? Q^uelta parlata e verilimi- 
Ic ; perchè è polla in bocca ad Ifacio , in qualità di riprenfore feve- 
ro ; ed è diretta contro di un dannato; talché e verilìmile tanto in 
riguardo a chi riprende, quanto a chi è forzato ad afcoltare la ripren- 
fione. Diverfamente lo lieflb Padre Segneri introduce Abranioa_. 
rifpondere al ricco Epulone. „ Qtiefli chiefead Abramo una llilla 
„ d’acqua; e Abramo, dice il Segneri , non gli rifpofe: ah crapu- 
,, Ione : ah crudelaccio , che ferw llar qui a ricorrere ? Brucia pure , 
„ angofdati, arrabbiati , ben ti (là ; folgli dilfc, che avca goduto 
„ abbailanza; Fili recepijèi bona in vita tua, 

I,a qual parlata intanto è verifimile; perchè è polla in bocca ad 
Abramo, che anche in Cielo efercita l’ufizio di Padre: e a un Pa- 
dre conviene parlare con amorevolezza ; c rifpondere fenza eccelli 
d’ira. Vero è, che all’ Epulone conveniva una rigorofa riprenlio- 
ne , e ben gli Ila va il dirgli : Ah crapulone : ab crudelaccio : brucia^ , 
an^ofciati , arrabbiati ben ti Jia. E però il Segneri, dicendo, chit^ 
Abramo non dilfe : Ah crapulone &c. fa conofcere , cne appunto que- 
fta riprenfiondfeveraera dovuta all’ Epulone ; ma che intanto non 
gli fu fatta da Abramo , perchè a un Padre , tale llrana feverita non ^ 
conveniva; e di quindi fi può ricavare l’artifiz.io d’ introdurre le par- 
late verìfimili: quando per una partea colui, cne parla , convieni! 
ildire una cofa ,ea colui , che afcolta , convieni! l’ udirne un'altra : 
allora fi può far precedere ciò , che non fu detto ; perciiè non conve- 
niva al parlatore : e poi ciò, che dilfe ; perchè conveniva a colui , cui 
parlavali . In tal guifa fi ferba il carattere dell’ uno , c dell’ altro . Il 
carattere d’ un dannato porta , clic tia riprefo con feverita ; il carat- 
tere d’ un padre porta di correggere con amorevolezza ; col far pre- 
cedere ciò , Cile il padre non dille , li efpone ciò , che conviene al ca- 
rattere d’ un dannato: efponendo pofciaciò, che dille, li rappre- 
fenta il carattere paterno . 

Non folamente, nelConghietturarelc parlate verifimili , fi dee 
por mente a chi parla, e a cui è diretta la parlata ; ma conviene an- 
cora riflettere alla natura della ilellà parlata; fempre attendendo 
grandemente all’ curinione, Cile della cofa hanno gli Uditori. Una 
riprcnlione , per elcmpio , non illa bene in bocca a un giovane : 
quantunque hit vero, fecondo il fatto idoneo, che da un giovane^» 
fiali fatta rigorofa riprenlione'a un vccciùo; nondimeno, intro- 
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ducendo il giovane a parlare ,ea riprendere il vecchio, conviene 
far precedere certe circodanze , per le eguali tal parlata , o attribuì, 
fcaliaun' impulfo Divino , o per Toppolito a temerità, e ad arrogan- 
za . Infomma febbene il verilimile deriva da vero, che precede ; tut- 
tavia il vero, che ha maggior forza di fare inferire il vcrilimilc, ha 
da elfere tale, fecondo 1 opinione degli Uditori . 

Chefe, per inferire una cofa con verillmilitudine , fi opponefle 
qualche altra circodanza chiara, c certa, allora fa medieri il di- 
(ciorre prima roppoiìzione,attribuendo a qualcrte orrevole cagione 
ciò, Cile feguì in contrario; e poi in virtù delle altre circodanze_» 
chiare, e certe inferire ciò,che n ha in mente d’inferire . Perefempio, 
vuoili inferire, che VvenceslaoparlaiTe da Uomo forte, e magnani, 
mo, anche dopo che era fuggito ; li dee prima togliere il pregiudizio 
della fuga, coU’attribiiirla a qualche cagione orrevole: e poi in virtA 
delle altre circodanze certe , e chiare , q^ualì fono le circodanze del- 
la fantità, della manfuetudine, della piacevolezza, e della foavità 
del Tuo codume, introdurlo a parlare con parole convenevoli aua* 
Uomo Tanto , manfueto , piacevole &c. come fopra li è dichiarato . 

Le parlate poi, colle quali s’introduce una perfona a implorare il 

f ierdono per un’ altra, debbono ricavarli da’ luoghi degli Stati Ali 
ùntivi. Del quale artifiziolerveli il Segneri nella Predica vigefi- 
maquarta,al numero fello, dove introduce Abigail a implorare da_. 
Davide il perdono per Nabale fuo marito. Cosi le parlate intro- 
dotte, per movere a mifericordia, ad amore , a ira , a odio , a emula- 
rione &c. debbono ricavarli da’ luoghi delle affezioni , dichiarati 
nella feconda Difputazione dì quedo Trattato ; 'ua fempre in mo- 
do , che fopra tutte lecofe la parlata da ogni drcodanzaapparifciai 
verilimile ,e di verilimilitudine vemente. 


QUINTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ber fare y che B ej^to del racconto riefea mtaw y e mirabile» 

C oir artifizio di fingere, che un’azione fucceduta dinanzi a_» 
una perlbna folle fucceduta dinanzi a un’altra, riceve gran- 
dezza l’effetto , che rapprefentali agli Uditori, come li è veduto 
nel terzo artifizio. Colla finzione poi , che l’ autoredi quella azio- 
ne, folTe autore della contraria, riceve limilmente grandezza l’ef- 
fetto, che vuoili iinprelTo nella mente degli Uditori, come li è ve- 
duto 
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duto nel quarto artifizio . Ora dichiareremo l’artlfizio di fingere l’ef- 
fetro verifiniilc, e naturale, che avrebbe dovuto provenire daun’ 
azione, affinchèrelfetto contrario, invcrifimile, e non naturalo 
fucceduto, apparifea del tutto nuovo, inopinato , e mirabile . Nar- 
radunqueil Padre Segneri nella Predica dccimafettima il fattodi 
Raftlio Imperadore, il quale andando un giorno per gli orrori de* 
bofehi a caccia di fiere ; avvenutoli in un Cervo di finifurata gran- 
dezza, P arredò, e già coir alla fi adoperava di ucciderlo ; ma , ecco 
che il Cervo, fchemiendoli , gli ficcò un ramo delle corna nel cin- 
golo delle reni, e cosi, levandolo in alto, già era per torgli la vi- 
ta ; quando un Gentiluomo , che per ventura foto trovavali vicino , 
accorfe , sfocierò la fpada , tagliò il cingolo, e falvò P Imperadore 
damorte. Dalla fpolìzione di quello fatto, quale effetto natural- 
mente avrebbe a feguire? Senza dubbio naturalmente avrebbe a-, 
feguireuna fomnia gratitudine dell’ Imperadore, damorte libera- 
to ; quindi , per dare novità, e fingolarità, c per rendere affatto mi- 
rabile P ingratitudine , e crudeltà di Bafilio , che fece, per tal’ atto, 
mozzar dal carnefice la teda al Cavaliere , il Segneri conghiettur.i_* 
appunto gli effetti naturali, che dalla generofa, e inagnaniina_, 
azione del Cavaliere derivare doveano , Dice pcrtànto cosi . „ Tor- 
,, nali la fera a Palazzo , c , divolgataiì già la fama del fatto , tutti fi 
,, atfolfavano intorno al magnanimo Cortigiano, congratulandoli 
„ feco,che gli folle toccato si buono incontro di potere falvare la vi- 
„ ta al Principe. Chi penfava, dieci doveireelferefublimato la Itella 
„ fera al carico fupremo di favorito , o almeno aferitto al ruolo 
,, principale de’ grandi ; cui gli augurava donativi fuperbi; dii 
„ parentele fplcndide ; chi titoli fpccioli ; quando P Imperadore, 
„ il quale, conforme il reo collume di molti collocati in altafortu- 
,, na, non potea comportare di riconofeerfi debitor di troppo ad 
,, alcuno inferiore a fe, cne fa Pingratimmo ? Cniama ad un^ 
,, tratto il Capitan di giudizia, e fotto color, che quell’ Uomotbr- 
„ fe dato ardito di metter mano alla prefenza Imperiale, ordina.., 
„ cne gli lìa mozzata pubblicamente la teda . 

Giugne aifatto nuovo , c mirabile , cue B.ilìlio ordinade , che al 
Cavaliere folfe mozzata pubblicamente la te la , percii'^il Segneri 
ha fatti precedere gli effetti naturali, che veriiìmilmente feguire^» 
doveano dall azione magnanima dell azere falvata la vita all’fm- 
pcradorc. Certamente, divolgataiì la fama di quedo fatto, natu- 
ralmente feguirdovea , Cile il Cavaliereaveife a edere fublimatola 
ftelfa fera al carico l'uprenio di favorito: fegiir naturalmente do- 
vea, che almeno folfe aferitto al ruolo principale de grandi : feguir 
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naruralnientt; doveano fuperbi douativi, parentele fplendidtf, ti- 
toli fpe7Ìofi ; c gli Uditori , dopo che hanno udita l’a/ione ma- 
gnanima del Cavaliere, altri etfetti non attendono: quindi giugne 
nuovo , e ìnafpettato a ognuno , cùc per quell’atto (ia fiata moz- 
zata al Cavaliere la teda j per la qual novità l’ ingratitudine di Ba- 
Clio viene a rapprcfcntarli del tutto mirabile , qual mo'tro , e qual 
portento d’ inumanità , che muove a ira vemente. L’artifizio è li- 
mile a quello di Cicerone nella fettima Verrina, dove , avendo cfpo- 
ftojchei fervidori di Leonida furono condannati a morte per delit- 
todi congiura, prepara gli Uditori ad afpettare non altra cofa , che 
la morte loro ; perchè l’erfetto naturale, che feguir dee a chi è con. 
dannato per delittodi congiura, altro non può ellere , che la uior- • 
te, e poi, dopo tanti prcparatividi morte, fa, che giunga nuovo, c 
inafpettato , die que’ fervidori furono fubito liberati : Itdjuey dice, 
jirniiucuiniir y dii palnm itUigautur &c. qnid lieindefdfium? &c. nomiu* 
Cccleris fConìurattotùCque autHuati y ad fìtpplicium traditi y ad palurtL^ 
alligati , repente , muUis milltbus hominum infpeClantthvt , f$luti fuut , 
& Leontdit illi Domino redditi. 

Nelle Prediche i racconti de’ fatti fono mai femprein grazia-, 
deir applicazione, in cui gli Uditori veggono dipinti i coitumi lo- 
ro. Potrebbe dunque il Predicatore, applicando il racconto, dire, 
che Iddio è quello, che filfagli occhi fuoi vigilanti fopra ognuno 
di noi , e che itende la fiia mano beneùca , colla quale cì cava a vi va 
forza dalle fauci di morte, dagli abUlì profondi , dall’ unghie cru- 
delide’ Denion] • dopodc’ quali amoroli , e paterni foccorli ognuno 
degli Angeli fanti , die vede fopra di noi efercitata cotal mifcricor- 
dia , penia , c fel crede , cne noi gli faremo gratillimi : e di quegli 
aniorofì fpiriti chi penfa, ciie noi ci faremo vedere con Dio, quai 
figliuoli ubbidienti al Padre, quai pecorelle afcoltanti la voce del 
Padorc: chi ci attende app.èd’ un Confelfore, per detedarc Icof- 
fefe , che gli abbiamo portate fui volto: chi ci afpctta alla men- 
fa Eucari.tica , per vederci incorporati con Gefucrillo : cni già tli-. 
pronto , per raccorre le noftre lagrime , come frutti de’ veri nodrl 
pentimenti : cui già è in atto di mettere full’inceiilìere le nodre ora- 
zioni , per offerirne l’ odore foaviilimo al trono del Signore : quan- 
do, ecco improvvifamente tutti gli Angeli piagnere, per vederci 
riihelli al Divino benefattore , ricalcitranti alla fua legge , c ciccai 
odinati ricrodùggere con cento ftrane iniquità Gesù . Certo è, che, 
dopo efpo li i be'neli/.j di Dio, naturalmente dee feguire la nodr.i-. 
'riconodrenza; talché naturalmente iia da feguire il noUro penti- 
mento , la nodra confuiione , il no Irò pianto &c. onde , fc addivlc- 
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nc r effetto contrarlo ; quefto effettori’ ingratitudine, pofto a con-, 
fronto di qucfti effetti, che naturalmente doveano feguire, viene a 
rapprefentarfi come nuovo ^ (involare, e mirabile , atto ad eccitare 
orrore negli animi degli Uditori . 

L’ applicazione del Segneri rifatta con un’ altro artifizio, di cui 
tratteremo nel feguente paragrafo : ordinariamente però lì applica 
il racconto , ripigliando le circoflanze , che concorrerò nella nar. 
razione , per inferire la cofa , che l’ Oratore lì ri prelilfa . Per efem- 
pio , fe negli Uditori concorrono le Iteflecircollanzc d’elferc bene- 
ficati da Dio , come in Bafìlio d’ elfere benefeato dal Cavaliere ; o 
poi fiegue negli Uditori la Bella ingratitudine con Dio , che fegui di 
Balilio col Cavaliere; allora tutto l’orrore, che fu concepito nell’ 
udire il fatto di Balilio,fì concepirà nell’udire il fatto degli Uditori . 
Ma fìccome fi polibno applicare le circollanze del racconto prece- 
duto; o dìmollrando, che negli Uditori concorrono, le Beflè, o 
maggiori , o minori , o contrarie circoBanze ; così poflbno inferirli , 
o i medefmii , o maggiori , o minori , o contrari effetti : e quella no- 
vità, che avrà ricevuto l’effetto nella narrazione, fi rifonderà po- 
feia nell’ applicazione,della qual cofa fi ri pienamente difeorfo nel- 
la prima Difputazione di quello Trattato. Ora, al noBro intento 
ritornando , diciamo, che la maniera frequentiifìma , anzi quella, 
dondederiva tutto il mirabile ne’ racconti de’ fatti , ri di fapercon- 
ghietturare gli effetti naturali , e ordinari « che feguono da un’ azio- 
ne ; perché pofeia arrivi nuovo agli Uditori l’ elfetto contrario , che 
feguì . Ne’ Panegirici quello forfè ri il maggiore di tutti gli artifi- 
zi : chi fi prefigge di lodare un’ Eroe , ha in mente , che la lode rie- 
fea nuova, e lingolare. A quello effetto va conghietturando gli 
effetti naturali , e ordinar) , acciocché venga nuovo quello , che at- 
tende in ultimo di efporre, provenuto dal fuo Eroe. S. Francelco 
Saverio ha compite nell’ Indie in brieve fpazio di tempo tante pel- 
legrinazioni : ha intraprefi tanti viaggi : ha trafeorfe tante provin- 
cie . ha varcati tanti mari : ripa flato a tante ifole: ha toccate tante 
fpiagge, oltre ogni umano penfiero . Or fenza dubbio , quelli effetti 
mirabili di viaggi,in sì brieve fpazio di tempo compiti, parranno più 
mirabili , fe fi faranno precedere i corfi ordinar) di gente velociflì- 
ina nel camminare, nel correre, nel navigare; perché poi, felo 
perfone più follecite , più pronte appiè ,'a cavallo, e per mare, non 
avrebbooo potuto in molto maggiore fpazio di tempo trafcorrcre^ 
tanti paefi ,riufcirà nuovo, come il Saverio gli trafeorrefle. S. An- 
tonio di Padova converti a Dio trentamila oBinatiihmi Peccatori, 
«ozi Eretici ; c di tanta preda noa fazio infeguiapicdifcalzìuno, 
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che fuggi in Mompellier di Francia. Quefto effetto fi può rappte- 
fentare^li Uditori in modo, che loro venga più nuovo, e più mi- 
rabile , facendo precedere gli effetti ordinari , che feguono dallo 
predicazioni. Un Predicatore zelantilfimo fi reputa molto fortuna- 
to , fe di trentamila Peccatori giugne a convertirne uno: benedice 
Dio , che abbia con tanto prezzo rimunerati ì Aidori Tuoi apposo- 
lici : confiderà il teforo d’ un’ anima : penfa , che Gefucrilio per un’ 
anima fola avrebbeanchedatal’ ultima llilla del fuofangue. Dopo 
che i’ Oratore ha confìderati gli elfettì , che ordinariamente feguo- 
no ne’miniilri apposolici , fe loro èdatoda Diodi acquiSare , pre- 
dicando , un’ anima fola , riefce poi nuovo , e mirabile , come Anto, 
nio di Padova non penfalie d’avere la fua rete piena d’anime, da- 
poichèdi trentamila gli era , la Dio mercè, riufcitodi ridurne ven- 
tinovemila, novecento , e novantanove. Con queSo artifizio fi 
farà giugnere nuovo l’elfctto delle battaglie; l’ effetto de’ benefì- 
fizj ; rc&tto de’ configli ; l’effetto di qualunque cofa, provenuto 
dalla provvidenza ,0 Divina , o Umana : e la novità è iempre quel- 
la , che dà impulfo al grande , e vemente movimento degli affetti . 

Qui fi potrebbe movere il dubbio: che, fcqueSo artifizio è il 
frequenti*Timointuttele Orazioni degli Oratori celebri ; farà poi 
anche vero, che le Orazioni non avranno novità: e l’ artifizio di vo- 
ler fare , che la maggior parte degli elfetti , e delle azioni giunga^ 
nuova, e mirabile, farà, che l’artifizio di dar novità tante volte-» 
nella Seffa Orazione efeguito, la renda volgare , e comune. Al qual 
dubbio rifpondiamo, che tante fono le forniole,tante le figure, tante 
le manieredi dire,fottocuifi può portare l’ invenzione d’ un’ arti- 
fizio ;che uno Selfo artifizio, pet ladiverlitàdi formatlo , edi figu- 
rarlo , non parrà lo Sedò : anzi un’ artifizio, fotto cento forme di di- 
re, parta cento arrifizj . Cicerone non ha cofa più frequente, quanto 
quella del volere eccitare maraviglia de’ fuccelfi: ed è certo, cho» 
quanto alla fuSanza deir invenzione, in un modo (blo li eccita la-* 
maraviglia , cioè , in quello, che prefentemente infegniamo ; ciò < 
non oSante, egli Seffo nel fuo libro intitolati^ Ora/or, lì loda , per 
la varietà , Che vedeii nelle Aie Orazioni, maSimamente in quelle, 
in cui , o accufa , o difende ; e forfè piu in quelle , nelle quali fa I.il_* 
parte d’ Accufatore ,cne in quelle, nelle quali fa la parte di Difen- 
fore; laqual varietà puO anche olfcrvarii dichiarata nella Difputa- 
zione precedente, dove abbiamo dìmoSrate molte fue maniere di 
rendere l euro del racconto nuovo , inafpettato, c mirabile , le qua- 
li tutte nafeono dalla Selfa fonte d’ invenzione , divifain varj rami, 
per la varietà de’ modi , e delle figure, fotto cui il mirabile vieno 
' enunciato. fibb ^ Ma 
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Ma ollerviamo in quffta medefima Predica decìmafcttima dcl 
Padre Scgneri lo delio artifÌTio nel racconto d’ un’altro fatto . Egli 
narra, che Geroboanio da fervidore di Salomone fall, col favoro 
di Dio , fui trono d’ Ifracllo ; c chedopo falito al trono , indulfe il 
popolo a idolatrare. Quello erFettodeH’indiirre il popolo a idola- 
trare é quello, che il P. Scgneri vuole, chegiunga nuovo, e inafpetta- 
toagli Uditori: e chela egli? Primieramente narxi , che Geroboa- 
mo fall fopra un trono, che non fi farebbe giammai potuto fognare 
■ di falirvi : e che a tanta dignità egli giunfc , non per altro mezzo , 
non per altro braccio, non per altra potenza, die per lo predio 
volere d’ Iddio, il quale configliataniente gli fpedi Aja Profeta.., 
che , vivente ancor Salomone , aflìcuralielo dell’ invelHtura realO’ 
Al dieci Tribù. Dopo la fpofizione del fatto, il Scgneri, che vuol 
dare novità alla ingratitudine, e all’ impictà'di Geroroamo , comin- 
cia a conghiettur.ire,cha Geroboamo naturalmente non dovea fi- 
darlì d’ altri più , diedi Dio ; e perché vuole , che quella propofizio- 
nc, cioè, cneGeroboamonondovea fidarli d’altri più, che di Dio, 
- ledi bene iiuprelVa negli Uditori , come quella , da cui ha da avert.» 

' origine la novira tiella diffidenza , clic egli ebbe di Dio , cerca di ren- 
derla manifella con pruovc chiariliime . „ Dio, dice il Scgneri, 
,,'graz.iofamentc avevaio eletto a tal dignità; Dio gliene avea.. 

conferita i' invdlinna ; Dio gliene avea confermato il iniUeUb , 
„ movendo interiormente i cuori de’ popoli ad aderirgli. Di più 
. „ gli avea fatto noto , che un tal pofleiìb farebbe Italo perpetuo , 
„ fc egli li folle confervato fedele*, che mai non farebbe decaduto 
„ lo feettro dalla fualtirpc; cne ei gli farebbe fiato aUifiente ne* 
„ configli, protettore nelle battaglie, liberatore ne’ pericoli; 

,, Cile in una parola avrcbbegli conceduto abbondantemente^ , 
„ quanto egli umanamente fapefie delìdcrare : Et re^nabis Juper 
„ omntx yqujt deliAer.it itmmu tit.t , 

. Rimane adunque chi.-»ramciire provato, die niuno piùdìGero- 
boamoavrebbe nuiggiormentc dovuto fidarli di Dio ; e, poiché cer- 
tamente egli etafalitoal trono per volere di Dio, ftameclie ogni 
Divina promelfa già eralì avverata; natui-almente doveano fegni- 
xe quedi eifctti , che quivi con tutta verilimilitiidine conghictra- 
xanli . 

„ Adunque, dicell Scgneri (conghietturando gli elfetti natura- 
li, e verìfimiii, che aveano da provenire da tanta dignirif ricevu- 
ta da Dio) ,, adunque ognuno avria detto .Orsù Geroboamodel cer- 
,, to proccureràdi tenerfela ben con l>io, O quanto divoto Principe 
„ fata que.lo ! O quanto rdigiofo 1 O quanto regolato I O quanto 
• ,, zelante! Senza 
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Senza dubbio quefte fono le conghietturc naturali, e verifimili*, 
che traggonfi da quegli antecedenti , cioè : dall’ edere dato pollo in 
trono col favore di Dio: dall’ elfere dato allìcurato da Dio: dal ve> 
dcre, che quanto Iddio gli avea fatto predire, tutto crali avverato. 
Che altro fi poteaafpcttare da un’ Uomo così cfaltato da Dio, 
cosi favorito ? Non altra cofa poteali afpettarc , fe non che Gero- 
boamo fe la terrebbe ben con Dio, farebbe di voto, rcligiofo, e rego- 
lato . Avendo adunque il Segneri fatti precedere quegli erfetti , che 
naturalmente, e veniimilmente feguir doveano, riefee nuovo, o 
iiiafpettato r effetto contrario, che fegui: riefee nuova ladidìden- 
za di Geroboamò : nuova l’ ingratitudine : nuova l’ impictà ; ondo 
liegue il Segneri . ' 

,, E pure cred erede? ( Si noti , 'che 1’ effetto da enunciarli ha^ 
da apparire mirabile; perchè contrario a quegli effetti, che natu- 
ralmence feguir doveano. j ,, E purecrederede? Non palfa molto, 
„ che l’ empio di niuno comincia ad elfere più guardingo, più ge- 
,, lofq, più diffidente, che di Dio delfo: &c. V^ietacon pubblico 
„ Editto ogni pellegrinaggio in Gerufalemme: &c. Fabbrica due 
,, Vitellid’oro, nepone uno in Dan, ed un’altro in Betel’ &c. 
y, E fece egli tanto , che diviò quali tutti i fudditi dall’ adorazione 
„ del vero Dio , nè per riprenlioni , uè per minacce, nè per gadighi, 
„ nè per miracoli , li potè indurre a fidarli giammai di lui . 

L'artih/io in ludanza del fargiugnere nuova , e inafpettata_ 
r inmietà di Geroboamo è lo delfo, che quello ufato nel racconto 
delfattodi Bafilio ; perciocchèsi nell’uno ,conK' nell’ altro raccon- 
to Perfetto inafpettato deriva da quegli erfetti naturali, c verillmi- 
li , che egli ha fatti precedere. Dall’ azione magnanima del Cava- 
liere , che falvò la vita a Balilio Imperadore , quali erfetti doveano 
feguire? Senza dubbio il favore del Principe: la prima dignità dell* 
Impero; le prime , e più fplendide parentele &c. ; adunque riefeo 
nuovo Perfetto contrario, che lègaì , cù>è, la decapitazione del 
Cavaliere; e l’ingratitudine di Baiìlio apparifee quindi del tutto 
mirabile. Dall’ avere Iddio fatto predire a Geroboamo, che egli 
falircbbe fui trono d’Ifraello, e do ninerebbe a dieci Tribù: dall* 
avergli mantenutala parola: dall’ averlo collocato nel Regno: 
dall’ avergli fatte cosi fegnalate promerfe ; quali erfetti do zeano fe- 
guire ? &nza dubbio la comidenza di Geroboamo in Dio , la divo- 
zione, la pietà, la religione &c. Vdun]ue riefee nuovo Perfetto 
. contrario, die fegui ; cioè, cneGeroboimo, di Dioditfidando, in- 
ducelfe tutti i fucfditi all’ adorazione di due Idoli: taloiè Partitìzio 
nella fuilanza è lollerfo si nell’ uno, come nell’ altroracconro : ma 
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perche il modo di crporrc i due fatti è diverfo ; però fembra ancho 
di'^erfoT artifizio nella Aia fuftanza. Nel primo racconto del fatto 
di BafiliOjil Segneri narra l’ azione del Cavaliere, c conghicttura 
fubito gli effetti naturali , che quindi provenire doveano : Cbt pen- 
faya , dice , cbt et dovejjt ejjere rùblimato la ftejjd (era al carico Jupremo 
di favorito: o almeno aferitto al ruolo priiutpaìe de' grandi . Cbi gli 
augurava donativi fuperbi &c, quando V Imperadore &c. Nel raccon- 
to del fatto di Geroboanio , narra fimilmente , che Iddio fped) a Gc- 
roboamo A ja Profeta , che gli prcdiodTc la invelHtura reale fopra_. 
dieci Tribù del Regno di ^loinone : e poi inferifee fubito l’effet- 
to naturale, e vertlimile, che avrebbe dovuto feguire, dicendo: 
Or chi non avrebbe creduto , che il nuovo Principe di ninno fi dovejfe_, 
fidare nell' avvenire più che di Dio t Certo «?,che quella confidenza in 
Dio avea da elferc l’etfetto verifimile,che dovea derivare da uno,cui 
Iddio avea fatta predire l’ inveAitura d’ un Regno . BaAava que- 
lla predizione y e P avveramento di eifa , perché Geroboamo di 
Dio , più che di ogni altro (i fidafle : ma il S^neri , che vuole ren- 
dere più manifeilo quell’ effetto naturale, fi ferma , come fa Cicero- 
ne, *a ridire lofteffo, fotto diverfe parole, per le quali s’imprinie_» 
profondamente negli Uditori, che la cola avea da fuccedere cosi , 
e non altramente ; Dio , dice, graz>io famente avevaio eletto a tal dt~ 

S nitd ; ma quella cofa già é detta fopra , dove narra , che Iddio fpe- 
iconfig natamente Aja a predire a Geroboamo il Regno,e che come 
daDiogli fu promefTo,"cosi gli fu mantenuto: Dioy dìexy gitene^ 
aveacottferita /’ /Wr//iiwra;quefta eia cofa lldTa, che Tavergli pro- 
melToil Regno ; e l’ avergliele attefo; Dio , dice y gliene avea con~ 
^ fermato il pojjejjó ; quella d la ftelTa colà, che l’ avergli promefTo il 
Regno, e avergli mantenuta la parola. Direbbe qui qualche fcioc- 
co, che quello é un rifriggere lofteffo concetto, dalla qual ccnAira 
non fu efente Cicerone : ma altra cofa é, dice Quintiliano, il rifrig- 
gere lo ftelfo concetto , altra l’ efprimerlo fotto di verfe forme di di- 
re . R ifriggerc il concetto é, quando la diverfità delle parole , e del- 
le formole, fotto cui il concetto viene cfpreffo , non ferve per im- 
primere nell’ animodcgli Uditori una vemente fpezie della cofa^, 
da cui il Difeorfo riceve tutta la fua forza ; ma le parole llanno qui- 
vi, come foglie Alila rama, piu per vaghezza di abbellire il Difeor- 
fo, che di renderlo vigorofo,c robufto. L’efprimerc fotto diverfe 
forme di dire lofteffo concetto é, quando da quel concetto dipende 
ìlfommo, e maflimo vigore del Difeorfo: c in quello modo li leg- 
gono in Cicerone frequentemente le replicazioni dello iteffo con- 
cetto, fotto di verfe figure, fotto diverfe parole, e fotto diverfi mo_ 
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di d! dire : la ^ual cofa nell’ Orazione non é vana ; ma ferve grande- 
mente per la vittoria della caufa ; come abbiamo fpiegato nella pre. 
cedente Difputazione . Ritornando al propofito della varietà dell* 
artifizio, fi vede, che in quello racconto di Gcroboamoil Scgne- 
ri prima fa precedere l’ edetto naturale , ciod , la confidenza , che 
quel Principe avea da avere iaDio; e poi torna a provare la fieflk-* 
cofa con rimettere fotto diverfe forme di dire la cagione, dondi^ 
provenire dovea tale confidenza: e poi dopo d’ avere cipolle di nuo- 
vo le cagioni , dicendo : Dto gruz>iofamente drc. Dio gliene avea con- 
ferì ta&c.toim dì ht:ln\ìovo a conghietturarc quegli effetti natu- 
rali, e verilìmili , che avrebbono dovuto feguire : Ognuno avriit^ 
detto ycosì ilScgneri, orsù Geroboamo proccurerà di tener Tela ben con 
Dio, O auantodivito Principe fard quejlo \ &c, i quali etfetti,eirendo 
portati rotto diverfa figura, da quella, concai Furono quegli con- 
ghietturati nel racconto del fatto di Baiilio, fanno, che l’ artifizio 
icmbri diverfo ; quando in fullanza V uno , e l’ altro derivano dallo 
ftelfo fonte. Anzi, fe uno dicelfe, che leifetto mirabile dell’ingra- 
titudine di Bafilio, e dell' impietà di Geroboamo è ricavato collo 
fiefib modo ; noi dalla oppofizione ne trarremmo quello vantaggio , 
ciod i che dalla diverfità della materia può anche nalcere l’appa- 
renza della diverfità dell’ artifizio . 

Certo è poi, cheilSegneri diverfamente applica il fatto di Ba- 
fìlio, e quello di Geroboamo. Quello fecondo è applicato, ripi- 
gliando aell’ applicazione la (leda deduzione mirabile, inferita nel 
racconto. Il mirabile dedotto nel racconto fu, che Geroboamo, 
dopo tante promelTe , e ficurezzc di regnare, ricevute da Dio , po- 
telle giugnere a non fidarli di niuno meno , che di Dio me Jefimo ; e 
il mirabile nell’ applicazione é, che gli Uditori, dopo che tutto ri- 
cevono da Dio, di niuno meno fi fidino, che di lui: ecco l’applica- 
zione . 

„ Ingratiflimi Peccatori , e che dubitate? Se Iddio non amaflc 
„ ilbcnvotlro, ve l’avrebbe conceduto con canto atfecto, con.» 
„ tanta liberalità , con tanta larghezza ? 

Quello è lo (lellb, che, fe net racconto a vede detto: ingratilfi- 
mo Geroboamo , di che temi ? Di che dubiti? Se Iddio non ti vo- 
lelTe confervare nel Regno d’Ifraello, non te Io avrebbe concedo* 
to con tanto affetto, con tanta liberalità, con tanta largnezza . Si 
feguitì a leggere l’ applicazione del Segneri , e fi vedrà, che fola- 
mente mutando la materia , fi potrebbe tutta cfporre nel racconto ; 
perchè dice: Se Iddio non amajfe il benvo/iro^ vi avrebbe egli crea- 
ti t ejj'endo voi nulla? Redenti, ejjendo voi febiaoit Lo lleifo può 
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^trfì nel racconto, la materia fola mutando: fé Iddio non tWolèfTe 
mantenere la corona in ca^joGeroboamoj ti avrebbe eglifpedi- 
to un Profeta a promettertela, quando eri fervo di Salomone,»? 
Avrebbe egli mutati i voti de’fudditi , acciocché, vivente Roboamo 
figliuolo di Salomone, te acclaraalTero &c. Quella fpezie adunque 
di applicav.ione li riferifee alla lidia deduzione , inferita nel raccon- 
to , ma nell’ applicazione del fattodi Bafilio, ufa un’ artifizio af- 
fatto diverfo , di cui tratteremo nel paragrafo feguente . 

SESTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ter fare j ebe T ej/to del racconto giunga nuonio > c» 
inaf^ettato* 

B Enchd il mirabile, che ricavali dal racconto d’ un fatto, rifon- 
dali nell’applicazione, in cui l’Oratore applica quel fatto 
agli Uditori , a ogni modo, fìccome la finzione dà novità al raccon- 
to, cosi la finzione , cficéquafi propria della fola applicaziono, 
viene a dare novità maggiore all’ applicazione meddima , e fà , che 
ella acquisii forza , permoveregli aifetti. Nella Predica dunqu^^ 
decimarettima,dopoche haefpoito il fatto deiringratiiriino Ball- 
ilo ,ecae liéfervito dell’ artifizio di rapprefentare quella ingrati- 
tudine , in modo, enei’ dito giunga nuovo, e mirabile agli Udito- 
li, egli fi compromette, che gli Uditori, in afcoltando "tal fatto, 
faranli empiuti d'orrore , e dice cosi . „ Ecco il fatto, fu ditemi , 
„ qual fentimento a voi pare di concepirne? Scc. Se ave'lc il reo qui 
„ dinanzi, chefupplizio voigli dareile? Si potrebbe talun di voi 
„ contenereùinonfe gli avventar’ egli llellb alla vita? Dì non la- 
„ cerarlo coll’ unghie ? Di non isbranarlo co’ morii ? Credo di no ^ 
Quelli fono gli etfetti naturali, cne provenire dovrebbono ne- 
gli animi di coloro, che hanno udita la moilruofa ingratitudine di 
Bafilio , e confeguentemente quelli pure, che provenire dovrebbo- 
no negli animi di coloro, che odono la moilruofa ingratitudine de’ 
Peccatori con Dio . Che fé per quella feconda ingratitudine non,, 
.nafee negli Uditori quell’ orrore, che nacque in loro ncU’udirp,^ 
l’ ingratitudine di Baiilio , quella iiifeniibiliti farà mirabile ; perené 
non è quella, che naturalmente avrebbe da fuccedere, dopo udito 
untai racconto. HngeadunqueiISegneri,cne riegii Uditori non,, 
-nafea quel fentimento d orrore, che in loro nacque, afcoltando .1 
'fatto di Bafilio ; e ue fa le maraviglie , dicendo cosi . ,, Ma Dìo im- 
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„ mortale! E che vuol dirdunque, che un Jìmile pcntiiiieiuo voi 
„ non avete, qualorfi tratti di Dio? 

La maraviglia del Segneri é ragionevole, ogniqualvolta con- 
corrano le fteflecircollanze. Il Cavaliere fai vò la vita all’Iiiipera- 
dorc peperò fu mirabile , che il facclle decapitare; c l’orrore negli 
Uditori di tale ingratitudine è lìmilmente naturale; quindi , fegli 
Uditori non concepifeono lo ftelfo orrore, udendo l’ ingratitudine, 
che ufano a Dio,non puòderivareda altro, fe non che penfano dinó 
clfereda Diocost beneficati, come fu Rafiliodal Cavaliere: che però 
il Segneri, acciocché quella infenftbilità’degli Uditori apparifea mi- 
rabile, dimoflra,che non folamente fono elìi tanto beneficati da Dio, 
quanto fu Baliliodal Cavaliere; ma molto più ; e dice così. „ Non 
,, ha egli forfea voi fatti fervigj eguali? Che dico eguali? Mag- 
,, giori aliai, maggiori infinitamente. Alla fine il benefizio rice- 
„ vuto da Balilìo quale era fiato? L’ eflere fottratto una volta da 
„ un’imminente pericolo della vita ; ma da fomiglianti pericoli 
,, quante volte ha Iddio fino adefib fottratti voi? Quanti n^ 
„ avete voipalfati nel corfo de’ voliti giorni, o in terra, o in_. 
,, acqua, o dal fuoco, o dagli animali , o dagli Uomini^ o da* 
„ Demoni? Non dimorerelle voi già ad abbruciare nel baratro 
,, dell Inferno, folcne Dio avelfe data licenza aduna febbretra-., 
,, die vi fucchialfe le vene; ad un catarro, che vi turalVe le fau- 
„ ci ; ad una cancrena .che vi rodefle le vifeere ; o ad una gocciola , 
,, Clic vi precipitane fui cuore? Egli qual veltro benevolo difenfo- 
„ re ha sfoderata la fpada , evi ha campati da tutte Iccrearuro, 
„ che. come minillrc della Divina giullizla llrepitavano a volito 
„ danno, exurrextt m .tiìutonum Vffii'iiiii . E voi, che gli avete 
„ renduto di guiderdone? Avete pigliati in mano i martelli, pi- 
„ oliati i caiodi , c di bel nuovo ( o cofa orribile 1 ) liete tornati a_. 
„ riconficcar Cri lo in Croce. E voi non vi colmate di orrore ? E voi 
,, non avvampate di fdegno contro di voi, come avvampavate./ 
,, pur' ora centra Balilio? 

Senza dubbio , dopo Ciie lì è provato , che i benefizi di Dio ver- 
fo gli Uditori fono in un numero inrìnitamente maggiore , che non 
fu queir unico ,e folodel Cavaliere verlo Ba'ilio ; re la poi mirabi- 
le , come non derivi in loro quell' orrore d edere ingraticon Dio; 
che in loro dori vó , quando udirono 1 ingratitudine di Ba ilio ver- 
fo il Cavaliere. Si noti , che il fiadre Segneri dà apounto nelle ma- 
raviglie, dicendo: E vv lini vi colm-tte ti' orrore f" Evìinonuvvtm- 
pattili l'iii/mconlr') iit i/i/ , come (v v hnp.tv.tte pur' nr.tontrj Bj/tlto? 

Quello artifizio adunque di tìngere, edimaravigliarii,coaie ne- 
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gli Uditori non fi aoiti quell’ affezione » c quel fentimento , che na- 
turalmente , e verifimilmentc dovrebbe in loro agitarfì , fi ufa maflì. 
mameiite nelle applicazioni. Chefevolcirc ufani anche nella fpo- 
fizione de’ racconti \ allora quell’ eletto dovrebbe efporfi , non per 
via di finzione , ma per via ai ftoria . Come fé li dicelie , che nella-, 
morte di Grillo fi nioliero i pianeti , i monti , i fepolcri , i cadaveri : 
e poi in ultimo fi dicclle , che i Giudei rimafero duri , e infemibili , c 
non fi mollerò a pietà: quello etfetto farebbe mirabile, ma nafee- 
rebbe dalla lloria . Onde nelle narrazioni de’ fatti , fé in virtù del 
racconto dee nafccre una pailione , c nafee la contraria , la contra- 
ria pallìonenata farà mirabile ; ma tal mirabile deriverà dalla llo- 
ria . Nelle applicazioni l’Oratore , come fi quivi il Padre Segneri , 
può fingere, che negli Uditori non fiaiiato quel fentimento, che 
naturalmente dovea in loro nafee re ; e tale infenfibilità riufeirà 
nuova , e mirabile: e però quello mirabile , cagionato dalla finzio- 
ne, che gli Uditori non lieno toccati da quell’ aifezione, dacuido- 
vrebbonoe(ferpunti,mal1imamente ufali nelle applicazioni. 

L’imitazione di quello artifizio, liccome d’ogni altro già di- 
chiarato, e facile. Si concepifee, per efeinpio, orrore, nell’ udi- 
re il tradimentodi Giuda ; avvampali di fdegiio contro del Tradi- 
tore: lì può 'nell’ applicazione fingere, cr.e gli Uditori nello llclìb 
modo non commovanli, quando trattili de’ tradimenti loro, fatti 
a Dio , e maravigliarli dicendo : Ma Dio Inimortaìe ! E che vuol dun- 
qttedire^ che un JtMÌle fentimento voi uon avett qualar fi tratti di Dio? 
E perche può parere agli Uditori, di non cflère traditori di Dio, 
come fu Giuda ; e che perciò non empianfi d’ orrore , e non avvam- 
pino di fdegno contra fe ftelfi ; conviene dimollrare , che gli Udito- 
ri , o fono tali con Dio , quale fu Giuda , o che fono anche peggio- 
ri; percht? allora riufeirà mirabile, che non avvampino di foegno 
contrafe llellì , come già avvampavano contra Giuda traditore; e 
li potrebbe dir cosi : Giuda finalmente fu traditore una volta; e una_, 
volta il vendè ; ma voi quante volte /’ avete tradito , e venduto? 
E non per trenta denari ; ma per vihjjìmi interejfi ; ma per itfo£9 
d' una vergogno fa la favi a; ma per furore di dt l'onorata vendetta^ • 
Quante volte ne' tribunali con Itti inique ? Quante z>olie ne' giuochi con 
he/lemmie efecrande ? Quante volte ne' pentimenti con fagrileghe con- 
fefiìoni ? Quindi verrà poi ad apparire mirabile, come elli, chc-^ 
cotanto orrore concepirono, in udendo il tradimento di Giuda-.; 
non concepifeano orrore , ripenfando alla maggiore moltitudine-/ 
de’ tradimenti loro . 

Da qualunque oggetto delle noftre affezioni, fi può finge- 
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tc, che negli Uditori non nafca la palfionc, che naturalmente, 
Tcrilimiimcnte dovrebbe nafcere; e poi dare nelle maraviglie, co- 
me in loro fia inlbrta r affezione contraria. Perefempio; la niifc- 
ria è oggetto della mifericordia, e della compaflìone: dopo il rac- 
conto d un fatto mifero, lì può tìngere, che negli Uditori fia deri- 
vata l’infenlibilità ,edare nelle maraviglie, come, invece della_. 
compallione, (ia inforta l’ infenlìbilità . Il difprez.zocoggettodell’ 
ira; dopoil racconto d’ un’ ìngiuftillìmo, e gravillìmo difprezzo, fi 
può fingere , che negli Uditori lia derivata la compiacenza ; e mara- 
vigliarli , come, in vecedell’ira , fia in loro inforta la paflìone con- 
traria .11 benefìzio e oggettod amore: dopo il racconto di un fegna- 
lato benefizio, fi può fingere, che negli Uditori lia nata l’ ingratitu- 
dine , e dimo'lrare ,come lia mirabile, che, in vece dell’ amore, fiali 
cagionata in loro l' ingratitudine: e tutto coll’ artifizio del Segne- 
ri , promovendo gli effetti naturali , e verifimili , cne avrebbono do- 
vuto fegulre ; acciocché apparifea del tutto mirabile Teffetto con- 
trario feguito . Quello artifizio e ufato fin nell’ Efordio della pri- 
ma Predica , dove porta l’autorità : Stutumm eji bomintbus fvmel mo- 
ri ; e dice: Voi lo fapcte^ Edàfiibito nelle maraviglie, dicendo 3 
C omc’ è p 'ijjìuile ? Dite , e non fiele voi quelli , che jeri appunto Ccorrevo- 
te per la Città i) j e ile giunti ? E finalmente dopo lunga dimolhaz.io- 
ne , torna a dare nelle maraviglie , dicendo cosi : Evoi , mentre ope- 
rate fimilt cote , Capete certo di avere ancora a morire ? O cecità O Jiu- 
ptdezz,a ! O delirio ! O perverfità ! Si noti, che quella maniera di dar 
nelle niaraviglic e molto ufata da Cicerone nella fettima Verrina . 

Non ci thindiiaivio di ripetere , che , per eccitare con vemenza.. 
gli affetti, ferva grandemente il narrare,e l’applicarci fatti; efpo- 
nendo , quanto più fia poliibile , le circollanz.e individuali ; perché 
.none il genere, che vcggalìcongli occhi ; none il genere,che dipin- 
gali ,nia èillingolare,e l individuo; che però ollèrvilì nella nar- 
razione dcFfatto di Baiilio, come il Segneri cerchi Tempre mai di 
cfporre le circoltaiize individuali delle cofe ; dice , Che Baftlio anda- 
va ungi mio per gli orrori de' BoTebi a cacciadi fiere ; quelle due voci, 
per gli orrori de' BoCchi , fonocomeduc pennellate fopra d’un qua- 
dro , che umiliano il concetto al giudizio degli occni : dice, Chea v- 
venui]li in un Cervo , /’ -tjj allò , / urrejt ) , e già coll' afla fi adoperavìL. 
dt ucciderli ; nel qual racconto nonfolamente fi vede la cofa, ma_* 
razione, per cui fempre più ella rclla individuata, già coll ujta fi 
adoperava di ucciderlo ; qual Pittore non potrebbe dipignere un_. 
Cacciatore, che già coli’ aita fi adoperane di uccidere un Cervo dì 
fmifuratagraiidciia ? Dios yChe il Cervofijcberiuì ^ e che a vati ZmoJ fi a 
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tMto , che , fuìt.tnd'ìgU ad.hjfn , glt ficcò un ramo delie cornit nel cingoli j 

delle rem , e così , levAiidùri in ttUo , eragid per torgli la iuta . Si pu6 I 

dipignere un Cervo , che ulti addolfo al Cacciatore , che gli ficchi 
un ramo delle corna nelle reni , c che così lo levi in alto: dice, Che I 

ttiiGentiluimo accorrendo ^ s fu ierò lafpada, tagliò il cingolo. Si può 
dipignercun Cavaliere, che sfoderi la fpada ; e che tagli il cingolo 
« un’ altro Uomo, in cui vi fodero ficcate le corna a’ un Cervo : 
dice. Che divolgataft la faina del fatto : chi penfava ^ che il Cavaliere 
d jvejfe efiere la jiejJ'a fera ; (ì noti , che, dove può, dàfemprc colo- 
re alle cofecon circodanze individuali ; la JiejJa l'era adunque fubli- 
m Ito al carico fupremo di favorito , o afcritto al ruolo de’ granii ; cho 
fono due particolarità , che poll'ono competere a chi (alvo la vita-» 
al Principe: dice. Chi plt augurava donativi ^ chi parentele ^ ibi ti- 
toli ;c,ie fono tutte cofe fingolari: dice, Che Lafiitn chiamò a uii^ ’< 

tratto il Capitan di giu/iizia ; nel che fi vede , che fempre proccura^ | 

di efporreil fatto coll’ azione: dice, Ordina y che gli fia moa,zata_,. 
Jubbhcamente la tejla; e che ciò feguì con univerfale Jlordimento di 
^uei , che videro palpitante fopra d' un ceppo colui , che al'pet lavano di 
veder quali a<^anejfo a parte del trono', dice, Se ave[ìe il reo qui dinan- 
joi , che fuppliziotm gli darejìe? Colla qual figura di comunicazio- 
ne iottomette agli occ.ii il racconto : dice, Si potrebbe lalun di voi 
contenere di inn Te gli avventare egli fiejjo alla vita? Dt non Liccrarlo 
coll unghie? Di non isbranarh co' morjt ? TI che rutto fi può dipi- 
gnere; perchè umilia il fatto, efponendolo coll’azione: umilia-. ^ 

f azione jcfponendola col fuo modo. Cosi nell’applicazione va-. ' 

egli fempre ricavando le cofe più fingolari , e più individuali, ac- 
ciocché lìeno bene adatte al movimento degli anetti : dice , Knn di- 
morerete voi ggd ad aboructare del baratro dell' Inferno , fol che Dio 
ave jfe data licenza al una febbretta chevi fuccbiajje le vene? Quivi 
, lapprefenta il concettocon un’immagine poetica, comune però 
all’ Oratore: delia qual cofa parleremo, a Dio piacendo, nelTrat- 
tato della Elocuzione. Qiiivi dunque par di vedere: La f'ebbretia, 
come fefojje una cofa viva , la quale fucchi le vene ; e cosi liegue : odi un 
catarro y thè vi turacele fauci : ad una cancrena y che virddejje le vt fie- 
re :o ad una gocciola ycbevt prectpitajje fui cuore? Il che tutto fi può 
'dipignere ; perchè viene efprelio coira7Ìonc,e col modo dell’azione. 1 

Quella olfervazione fola può fare, che un nicoiocre Oratore-» 
prerea concetto di grand’ Uomo ; ciiendo ufata fempremai t a_» 
Cicerone, riaDemolìenc, dal Padre Segneri, e cagli ottimiOra- 
tori; perchè ficcomel’univerfalc è propio del lilofofo, cosi il fin- 
- golarc è propio dell’ Oratore. Al Hlofofo balla provare, e cosi a 
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luì bafta conchìudere con propolÌ7.ioni univerfali , e poco a lui im- 
portano le circo!iaii/.e particolari , che umilino il concetto dell^ 
conchiulioni al giudizio de' feniì : n>a l'Oratore, che oltre il pro- 
vare, vuole guadagnarli la benevolenza degli Uditori; e vuolo 
trionfare degli aftetti loro ; per indurgli , diremo cosi , per forza , 
a confentire alle conchiufioni fue ; per nece.iita dee individuar?^ 
Iccofe ,e fottometterle a’ fenli . Il t ilofofo e impaziente di dir tut- 
te le cofe in una volta: onde parla colle voci a'iratte, ed efprimenti 
in una voce il tutto ;cafa, perefempio, città, regno, cfercito&c. 
ma l’Oratore opera con maggiore prudenza; percaè egli lì fcrvt-» 
della gran parte del fi lofofo , cue é quella del conchiudere: ma 
na fer ve con pazienza , accioccnè le uie illazioni lìeno popolari ; e lì 
approvino dal popolo: e però, quando conviene, divide il tutto 
nelle fue parti , e fottomette , in virtù delle parti numerate , il tutto 
agli ocelli : COSI divide la cafa, la citta, ilre^no, 1 efercito nel- 
le parti loro , e quel tutto cosi di vifo pare più grande, c non fola- 
mente ti afcolta , ma lì vede ; il che tutto è ordinato a fare , che gli 
oggetti fieno bene atti a movere con veaieiua le uifezioni degli 
Uditori. 

SETTIMO ARTIFIZIO DEL P. SEGMERI. 

Per fare f che V e fi to del racconto riefea nnonioy o 
iaafpittato • 

G Eneralmente il mirabile deriva dal conghietturare gli effetti 
naturali ,c veriiunili ,c.ie da una cagione derivare doveano; e 
poi dall' efporre, Cile non gli ertetti naturali ; ma uno e.fecto con- 
/trariodaquclla cagionederivò. Nel modo deifofi può rendere mi- 
rabile la cagione, efponcndo, che a que lo e.fetto dovea natural- 
mente, e verilìmilmente concorrere una tal cagione . e poi rappre-* 
Tentare , che vi concorfe la cagione contraria. Per efempio, il be- 
gneri, nella nona Predica, vuol rendere mirabile la cagione, per 
cui il mifero languido della Probatica dovea edere foccorfo , e non 
fu . Congliiettura pertanto, che la cagione veriùmile , perdi non 
fu foccorfo, altra non potea edere, che ladiilicoltidel [occorrere. 
Laniiferia era gravillima, e avea da movere a pietà anciieifadì; 
talché , fe non fu foce 'rfo , ciò non potè ;a da altra cofa provenire , 
Clic danna (Irana difficolta; e quindi , efp nendo poi , che quel foc- 
. COifo era facile, li rende cofaitraiia, angolare, c mirabile, co.iit..r 
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quel mifero non rorrefoccorfo: dice così. ,, Se a follevar quel ffle- 
„ fonino da’ fiioi languori foife flato bifogno, che, altri rpendelTc 
„ gran parte di rendite in medici, e in medicine; fe fi fofiero dovute 
„ cercare filile niontagnc l'erbe più elette, per diflillarglielc in_, 
,, fughi ; fc fi folìerodo/ute pefear nel mare le perle piu pellegrine, 
„ per macinargliele in polvere <Scc. concorrendo'^ airetfetto del 
foccorrcre tali cagioni ditTicili , l’etfetto del non eflere flato quel 
languido fovvenuto da tanta moltitudine di popolo, farebbe natu- 
rale , ma poiché a foccorrerlo tali difncili cagioni non concorreva- 
no, anzi il foccorfo era facile ; dalla facilità del mezzo , fi rende mi- 
rabile , come guel foccorfo non fuccedelVe ; che peràdice il Segneri : 
Che Ce tuli liijìkollii (ì ftjjl-ro atiraverf.ttt ^ nm f U parrebl/e pcrventii- 
rus'ijiram veder quii imfero in tuie abbandotumento : ma ecco il mi- 
rabile, 

„ Ma mentre altro non richiedevafi , che correre a fuo tempo a 
„ dargli un for urto, con cui sbalzarlo nelle acque, non fu ella.. 
,, una gran cofa, che in trentotto anni egli non giugnelfe a trovare 
^ nefliiro amico benevolo, nelfun parente obbligato, nellun’Uo- 
,, mo caritativo, che nè mcn di si poco lo favoriflc? Prendendo 
„ nella Pentecolle, incui fuccedeva la calata dell’ Angelo la con- 
„ giuntura'opportuna, e propizia. 

Di quindi il niifero languido, che parca non eflere foccorfo , per 
cagionedelle diftìcoltà quali infuperabili, per dargli foccorfo, ap- 
parifee oggetto di maggior compallìone ; perchè il non ellère foc- 
corfo è atiatto mirabile , non avendo per tale erferto a fiiperarfi 
gran difficoltà ; ma eiTeiulo il mezzo faciìillimo. Si noti, c.ie il fin- 
gere le difficoltà, per cui lia flato impedito un’clfetto , che natural- 
mente , c vctiiìniilmeiite avea da fuccederc, non è peraltro, le non 
che ,t:r togliere l ammirazione. Certo, che un’oggetto mifero dee 
movere gli Uomini al foccorfo ; e fe un mifero non e foccorfo , que- 
fto è mirabile ; ma fe il foccorfo è difficile ; la difficoltà toglie il mi- 
rabile. Inqiie locafo fi finge la difficoltà ; per la quale linzioue^, 
pare, elicgli Uditori non più fi maraviglino, ciie la cofa non 
fucceduta, dante Clic penfano, che foife difficile; ma poicrefee più 
il mirabile, e piu agita gli Uditori , udendo , che l’eifetto non er^ 
altramente elidici le, ma facile. Diamo un'altro efempio, con cui 
imitare quello cicl Segneri, c diciamo cosi . ,, Naamanbiro intrap- 
,, prende lungiiillimo, e falìidiofo viaggio, per ellère liberatoiial- 
„ la fcliifonilmia lebbra , ctic il rendeva infoifribilc alla fiiafami- 
,, glia. Elifeo Profeta gli lignifica il mezzo, con cui liberarli: ^ 
,, Naaman , udito il mezzo , fi fdegna , fi querela , cd è in procinto 
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non applicare afe il rimedio. E mirabile, che un’Uomo leb- 
Drofo, che ha intrapprefo si lungo viaggio, per liberarli da quel 
male, non voglia valcfà del rimedio, propolto^li da un Profeta-., 
Per togliere il mirabile , conviene fingere , che il rimedio , propodo 
dal Profeta, folfe difficile, e dire coU’artifi/,io del Segneri così, 
„ Se a liberarli dalla lebbra avelfe dovuto Naania.i cercare fallo 
,, montagne più altedella Paledina l’ erbe più elette, percaè fo Ter 
,, diltillate in fugai : fc pefeare le perle più pellegrine nell’Ocea- 
„ no, per trangugiarle macinate in polvere: fe &c. Non mi par- 
„ rebbe per ventura sì llrano, che un’ l)omo,doposi lunga fjpera- 
,, ta pellegrinazione , fi rattriitalTe dell’ udito rimedio, e non vo- 
„ Ielle intrapprendere si alte difficoltà,per applicarfeie : ma, poiché 
„ altra cofa non dovea egli fare, eoe lavarfi nelle acque del Gior- 
„ dano ; che frene'ìa , che furore era mai quello del non aggradire 
,, il rimedio , folo perché era facile ad efeg urli ? 

Si éconghietturata la difficolti veriùmile, perché l’e.fetto del 
non volerli applicare il rimedio del Profeta, non potea vcrilliniU 
niente derivare da altra cagione , cne dalla difficoltà: onde c, chi-» 
gli Uditori , quando finalmente odono , che il mezzo, pcrconfegui- 
re quell’eiFetto , era faciliffimo, vieppiù fi maravigliano, corno 
quell’ eTetto non fegui ile , quando il mezzo, perconfeguirìo , era-, 
così facile. Con quello artifizio fi potrebbe congnietturare la ca- 
gione , per cui i Peccatori non abbraccino la penitenza . Conviene , 
per eccitare maraviglia, amplificarci! fornaio bene, eterno, inde- 
fettibile, che acquidali col mezzo della penitenza; perche' telerà 
mirabile, come un tale, e tanto bene non cerchili con tal mezzo. 
Dipoi convicn fingere , che la penitenza (ìa difficile , congnietturan- 
do le difficoltà ; e dire; che forfè Iddio vorrà, che un Peccatore va- 
da ad abitare ne’ difetti colle fiere; a vivere quivi d’erba ; a bere ac- 
qua ; a non veder mai più facciad’ Uomo ; a conficcarli cilizj nelle-» 
carni &c. Dopo la qual finzione, parendo agli Uditori, che noi-, 
fia più mirabile, fe i Peccatori non riduconfi a penitenza, dapoiclié è 
cotanto difficile; riefee poi nuovo, inafpettato, e più mirabile,quan- 
do fi cfpone loro , che la penitenza é facile ; perciièallora , tornando 
in mente agli Uditori ilgranbene, che colla penitenza acquiilafi, 
c vedendo, che ella è facile, fi maravigliano, conienoniiaintrap- 
prefa ; e dalla maraviglia derivano pofeia le venienti afezioni deu* 
animo ; perché!’ oggetto, quanto c più nuovo, più fingolàre, più 
mirabile , tanto più muove . 

Da tutte le ftoric fagre , in cui un Predicatore legge , che , o un’ 
Uomo , 0 un popolo , o una nazione non ha ubbidito a qualche co- 
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mandamento di Dio, può egli fervirfi di quello efplicato arti- 
fizio . Primieramente fa vopo rapprefentare , che dall ’ efccu- 
zione del Divino comandamento dipendeva tutta la felicità, odi 
queir Uomo, odi quel pòpolo, odi quella nazione. Dipoi fa vo- 
pofingere,che intanto non li farà efeguito il Divino precetto, in- 
quantochè farà flato molto difficile: e poi ultimamente fi decniani- 
feftare la facilità, con cui poteva efeguirli ; perche' allora torna ia 
mente agli Uditori la felicità deferitta, che dal Divino comanda- 
mento farebbe provenuta , e, veggendo, che refecuzione di quel 
precetto non era dilTicile, ma facile , naicein loro la maraviglia: e 
refta mirabile , come quel precetto non liali efeguito. „ Èva, per 
efempio , ha da Dio la proibizione di mangiare il pomo: da^ 
quello comandamento dipende la forte fua , e di tutti i difeenden- 
ti da lei . Se ubbiclifce a Dio,viverà, finche vuole , e morrà, quan- 
do vorrà ; non partorirà con dolore , avrà il dominio fopra tutti 
gli animali della terra , fopra tutti gli augelli dell’ aria , e fopra-. 
tutti ì pefei delle acque. Percht? dunque non ubbidifee ? Aheue 
forfè a trafgrctìire il comandamento del non mangiare il pomo 
,, ella è portata da qualche gravifìlma difficoltà ; forfè ella non ve- 
de in quel giardino altre frutta, con che cibarli .forfè, che la mi- 
fera , per ablatterli in qualche falvaticina , ha da feorrere lunghi 
bofehi , forfè che altra cofa a lei non rapprefentaii,per rillorare la 
fame , che il frutto dell’ albero vietato. E poi, come rcliitcrc a 
chi le perfuade il mangiarne ? E' comparfo , per ventura.. , 
dinanzi a lei il piu bell Angelodel Cielo, fotto la più vaga , ^ 
avvenente figura , che polla guadagnare la compiacenza degli oc- 
chi , c r accerta , cne può ella gu tare del frutto vietato ; e che gu- 
Ifandone , muterà di condizione? Troppo e a lei difficile il noi., 
prendere dalle mani di si alto perfuafore la delìderata vivanda. 
Se per tali motivi avelie la Donna tr;ifgiedito il Divin precetto, 
nó parrebbe cotanto llrana la fua difubbidienza.Ma avea d’ogni’ 
intorno alberi, cne leolfrivano frutta dolcilhme: i fonti , i fiumi , 
r aria, i bofeni pieni erano di deliziofe vivande per lei . Chi 
parlò non tu un’Angelo in forma d’ Uomo,ma fu un ferpentecoll’ 
afpcttodi ferpéte. Poteva conofeere fotto quella fpoglia 1 inudia- 
tore , il quale con un uifprezzo era fu luto avvilito ; ciieperò,qua- 
le cofa più llrana a Udirli , quanto , che una Donna , inmez/o a., 
tante delizie, nulla penfanr, calla fciicita,nèui fe, ne de’ fuoi di- 
feendenti , provveduta d ogni l ene , tentata eia un folo fciiifofo 
ferpente, li ribellane da Dio, e cedelieai tcnt;itivo ? Con quedo 
artifizio nicdehmo li potrebbe cercare, pcrdie mai gli Ebrei ciiic- 
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deffeto le cipolle d’ Egitto : e tingere , ehe forfè Iddio gli avrà qui- 
vi provveduti di vivanda difpinccvolc: avrannodovuto i mi feri 
viva forra sbarbicare le radici degli alberi, per vivere; non farà 
quivi germogliato filo d’erba, fe nonché amariirmio òic. cdopo, 
rapprefentarcagli Uditori ; che, fc ciò fofle feguito , non parrebbe 
mirabile , che quegl’ infelici , memori delle cipolle , e delle carni 
d’Egitto , le aveirerodefiderate , e richiede ; ma che intanto non,- 
. li può non dctellare la ftrana , vile lorodimanda , inquantoche era- 
no quivi nudriti di manna leggeriirima : e qui quanto più farà am- 
plificata la qualità delìr.iofa della manna ; tanto più farà mirabile , 
che gli Ebrei potelfero, in confronto di tal cibo, chiedere le ci- 
polle &c. 

Che fc o un’ Uomo , o un popolo , o una nazione avelie ubbidi- 
to a Dio in cofa , che pareffe difficile ; allora il Predicatore potrebbe 
fervirfi delTartifi/io di amplificare la difficoltà , e di conghietturare, . \ 

che ,oquelI’ Uomo, oquel popolo,o quella nazione non ubbidirà ; 
acciocché riefea nuovo, e fingolare, come abbia fu perate tutte It^ 
difficoltà , e prontamente ubbidito . Per efempio : Iddio comandò ad 
Àbramo , che partijjè dalla fua caTa^ dalla Cua patria , dalle (uè terre . 

Si può amplificare la ditìicoltà d’ubbidire a quello precetto ; edl- 
moftrareil rammarico, che nafee nel cuore d’un’ Uomo, qualora-, 
ha da abbandonare le fuilan/e, e le eredità polledutc da’ fuoi ante- 
nati , che na da mutar cafa , patria, provincia , e clima: dipoi con- 
gliietturare ,che Abramo non avrà ubbidito , pcrcnèavrà detto fe- ’ 

coltélfo. „ Ho iodunqueda partire dalla caia mia, dalla mia pa- 
„ tria, c da tutte le terre foggette alla mia naz.ione? lodunquo 
„ dare un’ ad<lio per femprc alle deliz.iofe mie ville, fabbricate-/ 

,, con tanti fudori? Io privarmi per fempre della compagnia de’ 

,, miei parenti , ede' miei cari amici ? Io dire alla mia conforte^ ; 

,, rifolvitidi nonavermai più a rivedere quelle mura ? Nonpolfo. 

,, La mifera, infelice mia conforte, in udire cotanto llrana rifolu- 
„ 7Ìone , li itruggera in pianto: ognuno mi condannerà per iltol- 
„ to,edirà: guarda , cne vecchio rimbambito : dove in provincie 
,, llramere troverà egli pafcoli per tanti fuoi armenti ? Dove il 
„ mantenimento per tanti pallori ? Dove l’alloggio per tanta fa- ' 

,, miglia? Prevedo io beniiiimo, che, fe di qui io partidì, e an- 
„ ciani altrove , vedrei imìdiata da’ Principi la bellezza di mia con- 
„ forte: troverei polfentillime contraddizioni nel dillendere ne’ 

„ campi lamia famiglia; mi fi moverebbe guerra odinatiihma dal- 
„ le altre nazioni. Così, fenza dubbio , avrà feco lleilb difeor- 
,, fo Àbramo j c non lì farà potuto indurre a ubbidire alloftrano, 
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,, editficilc comandamento udì’ ufcire di cafa Tua, della fua patria, 
„ e della fua terra . 

Dopoquedeconghietrure acquillerà novità la fubita ubbidien- 
za di Abramo ; perciie,eiléndo preceduto ciò, che vcrilimilmento 
cHer dovea , viene poi ad apparire mirabile ciò , ciic per l’oppoiito 
adivenne . Cosi dopo le dimcolta amplificate, e dopo aver congiiiet- 
turatOjChe Abramo vc-riiimilmente nonavra ubbidito; quando gli 
Uditori fentono, che Abramo fubito, fenza dilazione, fenz.a di- 
feorfo prontamente ubbidì , li compiacciono in udire cosi facile , 

COSI fedele ubbidienza.: e in virtù poi dell applicazione, li commo- 
vono a ubbidire fubito ancn' e. ii a comandamenti di Dio. il quale-» 
artilìz.io viene a elfere quali lìiiiile a quello già dichiarato coll eleni- 
pio di S. Maria Egiziaca . 

Tornando all' efempio del Paralitico della Probatica , fi noti, 
come il Segneri, narrando, e applicando la narrazione, li ferva-, 
mai fe.npre deir artiiì’ao di rappre'entare le cofe con circo lanz.t.» 
individuali .dice: Chi pi uevu ud l ìhr 4 to ujjip > là Culle Cponie dellx 
PtCctn t Pr ìb t!icj ; non dice, che er.t , non dice , ciie jtuv.t , non dice, 
che vedej/ì , ma dice , teej , con che efjirime non folamente 1 azio- 
ne, mail mododell azione , dice ; ttffì^jo ; che rapprefenta l’ azione 
col fuo modo , dice; là Culle Cpnnde ; cne rapprefenta il luogo lingo- 
lare , a: determinato . Poi fegue. Aveu. per U luu"heziz-.i del nule il 
col )re fhiorto , le luci rieutrjte^ le c imi inc.tduverite , le vejii ilju illide . 
Tutte qiie lccofeli polfonodipignere ; perche fono tutte liiigolari , 
rapprefeiitate col modo, con cui erano. Segue: ed ^ probabile ^ ihe 
• cf gridi fleoiliyC che congli atti pietojt dovejje movere a cnmpajjìone Jin9 
ifajjì. Sono circoftanze verilimili, che derivano dal fatto; e rap- 
prefentano la miferia dagli elfetti particolari. Segue: dall' altra 
parte non richiedeudo/i&c. altra fatica , fuvi hi d’ un' Vomo , che collit_. 
prima opportunità r attuffajfe entro a quelle acque, dice, che l' attuf- 
fajje ; non dice : mettejje ; perchè /’ attutare , e‘ azione rapprefenta- 
ta col fuo modo . Segue: Jè a follevar quel meCihnnfoJje (tato di bi~ 
fogna y che altri Cpendejje prati parte di rendile m medici , e in medicine ; 
dice : gran parte di rendite , cne è una cofa particolare ; dice : in niedi^ 
Ci y e in medicine y che fono cofe fingo lari . Segue : fé fi fojjer dovute^ 
cercare Culle montagne C erbe più elette ; d\C(i : Culle montagne ; e deter- 
mina il luogo ; dice : l' erbe più elette ; e determina l’ erbe ; dice : per 
dijlillargliele in Cughi ; che determina 1‘ azione col fuo modo . Segue: 
fe (t fopj'er dovute peCcare nel mare le perle più pellegrine y per macinar-, 
gliele in polvere; il che non è folamente parlarealle orecchie , niaé 
dipignere agli occhi. Potendoli infatti dipignere il mare, e il pe- 
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fcatore , che pcfchi i e le perle , cIk- li pefeano ; cl’ Uomo dipoi , che 
le macina ; e la polvere, in che li rifolvono le perle macinate. Se^ 
guc . Hi t Mentre altro n'tn nchtedev tjt ^ che correre a C'io tempo a dar~ 
gh un foVurtOy con cui stuìzttrlo nell acque , Non li può meglio in- 
dividuare l’azione, quanto che col dire: a dargli un Cui urto, con cui 
sbalzarlo nell' acque ; la qual cofa non lì afcolra folamente , ma li ve- 
de. Cosi nell’ applicazione il Segneri pure difeende a circollan7e_. 
fingolarillime . Infomma , trattandoli qui del movimento dcpli af- 
fetti, liccome la novità da all oggetto virtù di movere con maggio- 
re vemenza ; cosi le circoilanze individuali, colle quali lì metto 
r oggetto fotto gli occhi , fanno che li renda vieppiù adatto aci ec- 
citare negli animi le adezioni: c quello artifizio è perpetuo nelle 
Orazioni di Cicerone , e nelle Prediche del Segneri . 

Si efpongono alcuni altri artifizj del Tadre Segneri j fer 
farey che l ejito del racconto riefea nuo'vo y o 
inafpettato* 

P oiché la novità deriva nel racconto, in virtù di qualche fuppo- 
lizione, o fia finzione,comefinqui lì d veduto; e poiché fimil- 
mente le finzioni pollbnoclferedi numeropoco men, che infinito* 
noi con alcune altre ollervate nelle Prediche del Segneri, proccul 
reremo di bene imprimere nella mente de’ Leggitori quella dottri- 
na, con cui le Orazioni acquiilano vaghezza ; e le verità predicate 
(i rendono evidenti , e oltre mcxio adatte al movimento delle alfe- 
7 Ìoni. Il Segneri adunque nella feconda Predica al cap. fello vuol 
rendere nuovo, e mirabile, che faraone faceife carcerare due de’ 
fiioi famigliariamatiliimi per un leggeriilniio fallo: e diqualearti- 
fizio li ferve egli? Di fingere, che que’diie famigliari amatilhmi 
avellerò conimellò qualche gravedelitto; e da egli verilimilitudine 
a quella finzioije colle conghietture ; perché non é veriliniile, cmi^ 
perfonecosi amate, cosi favorite, cosi famigliari potellèro ellere_> 
punite con tanto galligo , fe l’ errore loro non folli* dato gravimmo. 
„ Tentarono, dice il Segneri, per avventura di avvelenarlo? Gli 
„ tellerono frodi ? Gli ordirono tradimenti? Gli follevarono au- 
„ dacemente lo flato ? Qiierte congidctture fono tutte veriiiniili; 
perené non da altra cagione provenire potea, che due fam;«liari 
aniatillimi follerò ritenuti in un fondo di torre , fe non ci.eda qual- 
che gra, -e delitto di lefamaefià. Dopo la qual finzione tutta vcri- 
fimile , riefi-e poi nuovo , c inafpettato , che a araone gli faceife cac- 
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cure in u n fondo di torre per colpa leggerifTima , cafuale , accidtt , 
ut pecc-irant . Col quale artifizio lì potrebbe conghictturare , che^ 
la guanciata del Soldato, ricevuta in volto da Gefucrilto nella fala_ 
del Configlio, alla prefenza de’ Giudici, perlaquale fi tacquero, e 
Principi, e Sacerdoti ,dcrivaire da qualche graviifimo delitto ; c in 
fine rapprefentare , chederivòda una rifpoUa piacevole, mite,t-> 
giuda, che cglidic<le al fommo Sacerdote. Collo dclTo artifizio fi 
può fimilmente conghictturare , che la carcerazione di Geremia-. 
Profeta, che 1’ elferc dato cacciato nell’ ofeurita d’ un profondilfimo 
lago, procedefle da cagioni graviifime, quali farebbono; o perchè 
Geteniia avelfe tradita Gcrufalcmme ; o perchè avelie macchinato 
centra la vita del Re , ede’ Principi della Sinagoga, o perchè avelie 
taciute quelle cole , delle quali , per ordine di Dio , avea da indrui- 
re il popolo ; per cagione del quale filenzio folTe il popolo caduto 
in edrenie calamità . E in fine rapprefentare, che tanto drano ga- 
digo , dato a sì celebre Profeta, derivò dalla fedeltà del medefimo , 
per avere fedelmente riferite al Re, e al popolo lepromeflè, e lo 
minacce di Dio . Sempre mai riefee nuovo , mirabile , e inafpcttato 
quell’ eifetto, che fi efpone, dopoché gli Uditori verifiniilmento 
attendevano il contrario . La piacevole, e mite rifpoda di Gefucrr- 
fto , data al fommo Sacerdote, dovea conciliargli benevolenza-.: 
riefee dunque nuovo , che gli concitafie centra la perfecuzionede’ 
Giudei ;e, mettendo in faccia agli Uditori queirelTetto , che na- 
turalmente, e verifiniilmente dovea fuccedere; viene poi nuovo il 
contrario fucceduto . 

Nel Padre Segneri ,ficcome in Cicerone, fono frequentilTìme lo 
fuppofizioni , o fieno le finzioni ; perchè fono quelle, per le qua- 
li l’oggetto acquida tutta la chiarezza , ed evidenza immaginabi- 
le ^ per le quali elio adatto appanfee fenfibile . Nella Predi- 
ca deci:nafettiina , al numero fedo, per eccitare negli Uditori l’amo- 
re di Dio, efpone i Divini benefi/.j colla finzione, dicendo così. 
,, Sedaun’ Uomo vi folle conceduta cotelfa fallita, la quale Iddio 
„ vi concede: feda un’ Uomo vi folle prolungata coteda vita , la_. 
,, quale Iddio vi prolunga , che ricognizione d’ alfetto voi non vi 
,, adopererededi dimodrargli ? Nella della Predica al numero fer- 
rimo, per lo delTo fine efpone l’amore di Dio colla finzione, cosi 
dicendo. „ Fingete un poco, che lo fcolarc dica al proprio mae- 
„ dro, o li clientolo al filo avvocato , o l’infermo al filo medico: 
,, lìgnoreiovi fo di berretta, vi badi quello; io non preterì feo 1?-» 
,, vodrc regole nello dudio: io non mi parto dalla vodra direzione 
j, nelle liti : io non contravvengo a’ veltri ordini nella purga . Fin- 
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Yf gete, dico, che cflì procedan così , Tarati perciò comunemente 
,, contenti , o il maeftro dello fcolaro , o il clientolo &c. non ^ìà ; 
,, ma di più nc vogliono qualche emolumento &c. Qiiefta finvione 
fa , che imprimali altamente l’ infinito amore di Dio nella mente de- 
gli Uditori, i quali conofeono, che Iddio contcntafi di quel tanto, di 
che niun’ altro li contenterebbe, cioè, che in riconipenfa de’ Tuoi bc- 
neù/.j olTcrviamo i foli Tuoi comandamenti: Sivtsai vitamìnqre- 
dt fir va m.xudat.i . Nella Predica vigelimaterva , al numero decimo, 
finge di predicare alla gioventù lontana dalla Tua Predica: e in vir- 
' tù della finzione, egli, luppnnendoladilToluta nelle Chiefe.,, Deh, 
,, dice, perchè quella mattina non Tei venuta ad afcoltar la mia^ 
„ Predica incautiflima gioventù , che sì baldanzofamente pratichi 
„ nelle Chiefe. Penfaun poco , ti vorrei dire&c. Poi la configli» 
a partirfene : e rimprovera l’ audacia della inedelìma , che ardilca_« 
d’ entrar nelle Chiefe &c. ,, Tu, dice, calcar quello pavimento ? Tu 
„ alfiitere a quelli Altari ? &c. Non Tei ficura &c. Credimi pure, 
,, che non è quello luogoopportuno per te. Lafcia pure ad altri 
,, in futuro il venire :ille Predicae , l’ alfiilere alle Procelfioni , l’ a- 
,, fcoltarei Vefperi, il concorrere alle Divozioni ; efe tu in quel 
,, tempo dciideri di sfogare la tua libidine , elei a’ prati , vanne alle 
„ ville, ricerca i trebbi , trattienti fra lupanari, dove, peccando, 
,, moverai meno a fdegno il cuore Divino. Non ti maravigliare, 
„ che io tanto ti perfuada di non accollarti alla Chiefa ; peroccnè , 
„ fe ad altri , quantunque gran Peccatori , io porgelil alprefente_» 
„ un coniiglio tale , poco men , che io non dilli , che tu vedrellii 
,, cadaveri di que’ Santi, che fepolti fi giacciono in quelli Altari , 
,, alzarli tutti dalle lor tombe a gridare contro di me, perchè io 
pretenda lor togliere adoratori. Dain^ue, mentre tutti ora tac- 
„ ciono , è fegao , die tutti approvano quanto io dico : è fegno , che 
,, non vogliono vederti : è fegno , che non ti poifono fopportare : 
„ è fegno , Cile ti fdegnano , cne ti odiano , che ti abborrono , e che 
,, tutti protcllano aver più caro,c!ie tu non venga alla Chiefa, cne nó 
,, che tu ci venga per fine sì abboininevole. Cosi vorrei certo di- 
,, re , fe quella mattina folTe concorfa ad udirmi quella gioventù più 
,, feorretta. Ideilo fenza dubbio è un bel tratto d’eloquenza, pre- 
lo dalla prima delle Orazioni di Tullio contra Catilina , dove dice: 
Egndere ex Urbe CatiUna &c. quid ejl Catilina ? Ecquid attendtt , 
ecquid aninadvertiì horun (ìlenttunf ^Patiuntur^ tacent , Quid ex- 
feUat juélfintatcm loquetttium , quorum voluntatem taci forum ver fpt- 
ctT? At fihoc Hemhutc adoleCcenti opttmo P.Sextio^ fi fortifltmoPt- 
ro Marcello dixijjem ; jum nubi Confuli , hoc iffo in iemflo^ ìure^ 
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opthuo ^Senatut vim, & manus iniul’JJ'et : detenutemi Catiìina ^ cum 
qutefcunt , probant ; cum pntiuntur , decernunt ; cum tncent , clnm.mt &c» 
onderiniitizioneapparifccciiiariifima nelle parole del Padre Se- 

f ;neri;ma noi qui prefenteniente non conlìderiamo, fe non chela 
orxa della tìn7.ione , la quale fa, che la cofalìa rapprefentata al vi- 
vo , e cada fotto gli occhi . Piiinieramente tinge di parlare alla gio- 
ventù lontana , econuna hgura d atl'ezione, efprimente il delide- 
rio , efclania : Deb perchè wm ^et venula &c. Poi , fupponendo di par- 
ìare alla gioventù lontana, efpone quel tanto, che le vorrebbe oi- 
re: e, fen/a dubbio, conveniva, che egli raninionifse: e appunto 
comincia dall’ ammoni?, ione: Fenfaun poco , pcnCi &c. Poi palla a_. 
dirle, che parta dalla Ciiiefa: Fan mio modo ^ partine avanti ^ cbeei te 
neCcacci ; per lo quale motivo il difpre??o della Chiefa rapprefen- 
tafiorrendillìmo; perché nulla di più terribile può fulminarfi con- 
'trodi uno fcellerat<r,ciieil minacciarlo, che la Chiefa , per lui non 
fia per eflere favorevole. Poi con una figura di ammira/ione fi nia- 
ravip.Iia, Clic la gioventù difibluta lia cosi audace d’entrar nella_. 
Chiefa : Tu calcar quefio pavimento? Tu ujfìjiere &c. ; ilciic da no- 
vità aldifpre?7o perché rappiefenta , che non polla commetterli , 
fenoli che da perfcna fommamente audace; e l’audacia è fempre^ 
niaidicofa miova,e mirabile. Poi laconliglia a lafciare ad altrui 
l’udire le Prediche, rallillere alle Procefiicni &c. ; e che ella, fe_/ 
vuole sfogare le libidini, efca a’ prati, vada alle ville: La/lia pure_, 
ndaliri&c. e fetuinquel tenipo&c.e/ci a' prati &c. Ora, perchè tut- 
ta quella amnioni?ione riefce nuova alle orecchie degli Uoitori ; 
perchè i miniltri di Dio invitano i popoli ad entrar nelle Chiefe, non 
gli configliano a partirne ; il begneri, rimanendo fcmpre nella llcf- 
fa finzione , avvifa la gioventù , die non fi maravigli nel fuo conli- 
glio ; e rende la ragione, perché non debba maravigliarfi , e fonda 
la fua ragione in una nuova fuppolizione , o fia finzione , colla qua- 
le metfe fotto gli occni la gran deformità , che feco porta il difpie?- 
7.0 della Chiefa : Hè ti maravrpliare , dice, che io tanto ti perlìuda di 
uonaccojtartf allaCbieCt ; perocché ^ fe ad altri , quantunque parati pcc.. 
calori ijo por^ejfì al prel'ente un conji^lto tale , poco mai , che io non dij/ìy 
che tu vedrejtt i cadaveri di que’ Santi , che Jepohi fi giacciono in qitelH 
aìltari iulzjirjiiultt dalle tombe yegridare contro di me i perchè io pre- 
tenda lor togliere adoratori . f inge dunque, che fe egli delle conii- 
glio a qualunque fotta di peccatori di partire dalla Chiefa , i banti 
fepolti negli Altari non folfrirebbcno il configlio, e lo fgridereb- 
bono : il che fa conofcere qual nuovo , lingolare, e mirabile delit- 
to lia il difprezzo cella Chiefa , per Io quale i Santi lafciaiio, caci! 
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Predicatore coiiiìgli la gioventù dìfpre7.7.atrice dc’fagrl Te.npll a_» 
ufcirnc : Duaqun ^ dice, mentre tutti ora. tueciono èjegno^ cae tutti 
appriujni , quinto to dico , } fefno 'ire, 

V^edeii adunque , cae vi fono varie maniere di fingere , e che, 
colla fin/.ione si Tallio , co ne il begneri , e gli Oratori rapprefenta- 
no i concetti loro , come fc tolfero pitture , che efponeil'ero a veder- 
li ; e non difcorn a udirli : c, poic.iè lecofe rcniibiìi ferifeono i (bufi , 
confeguente.nente /eiigonoa edere maggiormente atte ad agitare 
lafantaiia, e T animo negli Uditori. Ma, per fare anche meglio 
comprenderci! prefente artih/.io, diciamo, che ogniqualvolta un* 
Oratore li opponea proverbi , alle fentenze comuni , e volgare, e 
alla comune opinione degli Uomini; moverà per necedìtà maravi- 
glia ; ma la maraviglia cederà , fegli Uditori non odono pofeia l-^ 
congnietture veri imili, colle quali comprovi il fuo detto . Per 
efempio ; è fentenza Volgata , e comune, che il vero faggio ha da_. 
conofeere feilelfo: orami Oratore, che dicelfe non edere Tempre 
da faggio il coiiofcere fe itedb, direbbe cofa nuova, che cagione- 
rebbe la maraviglia negli Uditori,! quali non indurrebbonii a cre- 
derla, fe non udillero la rag'one, come già abbiamo dimoilrato 
nell’ arte Oratoria, nella Di Iputazioiie della Sentenza. La comu- 
ne opinione de’ Cattolici , è di fapcre certamente, che elfi credo- 
no, cacdiaiì 1 Inferno . Se dunque un Predicatore,come fa il Segne- 
ri nella feconda parte della Predica dell’ Inferno , dicede agli Udi- 
tori . Cheviptret H'mbìr jccnitutaun.t belli fivolu? Direbbe co- 
fa nuova , che recaerebbe maraviglia ; la qual maraviglia non f.i.fi- 
llerebbe molto , ognii^ualvolta egli con veriiimili congliietture non 
dimodraife fudflente il fuo detto . Gli Uditori fannodi fperare, per 
li meriti di Gefucri lo , la vita eterna . Se un Predicatore dice.fe agli 
Uditori , che non ifperano l’eterna vita , direbbe cofa mirabile , che 
nonapproverebbed .fenza che egli rendelle il detto fuo veriiimilc 
col mezzo delle congnietture vertnmili. Da que.la dottrina re.ti_É 
manifeto il prefente artrfi/io del Padre Segneri. Egli vuol dire al- 
la gioventù , facile a non rifpettarc le Chiefe, cnc di quindi parta , fi 
allontani, e vada alle ville, a’ trebbi ,e porti le Tue diifiilutez.ze ne’ 
lupanari. Cneunmiiii Irò di Dio cornigli la gente, ancue più dif- 
foluta ,a partirdalla Cniefa , riefceagli Uditori cofa nuova, e mi- 
rabile: e, feiza qualche verilìmile conghiectura , con cui rende- 
re veri'lmile la gia lizia, e la verità del fuo con iglio, farebbe^ 
que lo difapprovato : che però il Segneri dice alla gioventù : He ti 
m ir wi^lure&c.c d'imo ira. il fuoconuglio non folTegiu- 

fto, i Santi fepoiti nelle chiefc, lo fgrklerebbono ; dunque, men- 
tre 
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tre tacciono , conchiude , che approvano pergiuro il configlio , che 
. egli ha dato alla gioventù di ufeire dalie Chiefc. E in quefta giiif-L^ 
gli Uditori reftano agitati dalla verità della cofa mirabile, ciod, 
che debbano i profanatori elferc fcacciati dalle Chiefe, dalle quali , 
per udire le Prediche, nè meno vengono fcacciati gli fcomunicati . 

Si può anche notare in quello luogo niedelimo del Segnevi , il giu- 
dizio: p-itnteraniinte ^ d’ introdurre quella efagerazione con una.^ 
figura di atfezione ,efprinienteil fuodeliderio, che èda Uomo ap- 
pollolico, e zelante : Dc-i ptrcbì&c, ficnniiariameute, di volgerli a_. 
una fpez.ic determinata di Peccatori , che è la più proclive a profa- 
nare le Chicle; e che è di tale età, che non può offenderli d'ellere.^ 
corretta. Non farebbe fiata giudiziofa l’apoitrofe, fe il Segneri fi 
folle rivolto a’ vecchi ; perchè , elfendo quella età per fe lidia vene- 
rabile , non ferbercbbeli il carattere , che le conviene , fe folTe pub- 
blicamente mortificata con afpra correzione , come ferbafi , correg- 
gcr.do la gioventù: lu terzo lungo y di fingerli lontana la gioventù, 
che egli vuole conligliare d’ufcire dalle Cniefc: la qualcofa rappre-- 
fenta il buon collume del Dicitore: /« quarto luopo y la maniera di 
ccneggerla , coiifigliandola , che efea dalle Cnicle , per eCporle la_. 
fomma gravità di limile profanazione: in quinto luogo y di togliere 
la maraviglia colle congnicttureverifimili , che il configlio datolo y 
d’ ufeire dalle Chiefe, lia giuilo, approvato da’ Santi medeiimi nel- 
la Chiefa feppelliti . Ritornando al nollro propolito, la novità fi ri- 
cavadallecongiiietture verilimili ,colleqiiali , odimo'frali, che la 
cofa mirabile e tale , quale è fiata cfpofia , come fa il Segneri in que- 
fto luogo; o purcdimollralì , che verilìmilmentc dovea fuccedere_» 
la cOfa contraria ; perchèallora la cofa contraria fucceduta , necef- 
fariamente ha da apparire nuova, e mirabile , foiumamente atta al 
movimento delle art'ez.ioni . 

Si può anche , fenza conghietture , dare novità al racconto ; ma 
allora conviene, che la narrazione lia cfpofia con tali circoltanze, 
che per fe medeiime rapprefentino la grandezza del fatto; il quale 
artifizio è iilato con tanta eloquenza dal Segneri nella fcconda par- 
te della Predica vigelìmatcrz.a , al numero dodicelimo, cne nulla-, 
può delidcrarli in quello genere di più efatto . Narra ivi ciò , cho 
fucceaette aunaDonnaprofanatricecle’fagvi Tempi nella Citta di 
Crotone. Ivi premunifee la narrazione, col fare, che gli Uditori n 
afpettinod udire un fatto orrendidimo. Se/;.'//e,dice, «à, chi lue. 
cedette mCrotone yttobth Cut lùh CaLiuriUy lui fine appunto del ficaio 
precedente yC ùìorrtdtte : quefta premunizione, o ia preparazione, i 

fa, che gli Uditori afpettino di udire un racconronuovo , noviili- 

mo . 


Digitizfed by Cooqlc 


-t - 


Sopra- alcurii artìjì<z.j ({elT. SegKer 't tSfc, 401 

mo. Poi comincia: Si trovò qui vi una Doma é-c, ed efponc la qua- 
lità della Donna con quelle circoftan/e, per cui poteva ella infu- 
pcibirfi. Poiefponegli avvifi fiilutari , che le furono dati: Kefu ^ 
dice , pà volte feriamente ammonita &c. Poi comincia ad cfporre l’ac- 
cidente di un dolore, che le fopravvenne una fera, che ella dava 
una feda ; ed cfpone l’ accidente con tali circodan/e , che il fa pare- 
re drano ; perciocché i fomenti , e le unzioni tutte furono applicate 
fenzaprò. Poiefponela qualità del Sacerdote, che fu chiamato, 
per afliderle : equìédaollervarfì , che, introducendo il Sacerdote 
chiamato , per adidere alla moribonda , infegna ; come debba di- 
portarli un ConfelTore congP infermi . Dice : Che tl Confejjore chia~ 
tnato eraVomo ajl'ai <ii Jlreto ; e con ciò infegna , che i Confelfori de’ 
moribondi cd'er debbono, ajjui dtfereti . Dice: Che cominciò foave~ 
mente a trattare dt confe(fìnne;ècon ciò infegna,che i Confellbride’mo- 
ribondi debbono difporgli có foavità a fare leconfeifioni loro. Dice; 
Che VeCortò a volere ornai detejlare cordialmente que'vani amori tSrc, e c5 
ciò infegna , che 1 Confedbri de’ moribondi pedono ricordare loro 
i peccati , che fono a lutti manifedi , e pubblici . ( Si noti frattanto , 
che gran giudizio ci vuole, per ben narrare un fatto.) Poi efpone, 
in qual modo lì diportò col Confedbre la Donna odinata: e la de- 
fcri ve dagli etfettì del furore , e dell’ oftinazione ; perché da quedi 
la narrazione reita feniibile . Dice dunque; Chela Donna miri co/l^ 
citfo torbn colui che così dicevate &c. Poi efpone, come fi diportò il 
Confelfore colla moribonda , quando la vide odinata : Giudicò^ dice, 
necejjario di por/i ajj'ai di propojito adimojirarle , quanto a Dio fojje in 
diTpiacere quella vita d ilei menata <irc, E con ciò infegna, che un_. 
Confeifore non dee abbandonare il moribondo, benché dimodrifi 
ftiriofo , e odinato ; ma dee porti di propoiito a dimodrargii lo da- 
rò, in cui l’infelice ritrovali. Poi efpone i furori, ne’ quali preci- 
pitò la Donna , e le parole , da difperata , e da oitinata , e fuperba , 
che dille. Poi efpone, che il Sacerdote a tali voci s’ inorridì ; mi_. 
che non abbandonò perciò l’ imprefa; imperocché allora adoperò 
tutte le arti, rinnovandole le minacce di Dio , e le fue mifericordie ; 
e che in line folamente partifsi, quando fu necelhtato a partirò. 
Dopoquedaefpohzione, dice, che il Padre mandò ad ammonirò 
il Curato ; e rende verilimile quello pallb , perené il Padre, vedendo, 
che la figliuola tanto li era trattenuta col Sacerdote , avea creduto , 
che ella li folle lungamente di tutte le fuc colpe confefl'ata . Fdeccoy 
dice , appena /'puntata V alba , il buon Curato jbllecito fe ne -viene con^ 
un pr and il fimo accompagnamento di geme, (hrifitaal cafo di morte tanto 
impen/'ata. E con ciò infegna la follecitudine, cne debbono avere i 
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Curati, nel foinminlilrarc i Sacramenti . Avendo pofeia a dcfcrivc- 
rc: I. come la Donna fu drangolata da’ Diavoli: 2. come un vento 
ìmpetuoiiilimo ferrò le fincitre: 3. come non fu poilibile al Curato 
di portarle il Santillimo V^iatico, e: 4. come tutto ilpopolofpaven- 
tato fuggì ; premunifee il racconto nel modo Itellb , eòe fa Cicero- 
ne, quando palla dalla narrazione delle crudeltà dì /erre, ufato 
a’ compagni della Repubblica Romana, alla narrazione delle cru. 
deità , ufate contra i Cittadini Romani : ficcome adunque Cicerone 
ivi premunifee il racconto, che ha da feguire, in quello modo ; Satir 
tjt Stculir yfttir ojjicto , ac necejjìtudim yjudices , fatti promijfo 
mjlrOy ac re ctepto : reti qua eiC e a caujjd , ftidices , qua nonjam re capta , 
Jèd imata ; neque delata ad Me ^ fenfuque men penitui infixa ^ atque tnfi- 
ta ejl , qua non ad fociorum falutem y fed ad Civium Romanorum , hoc eji 
ad uniufcuiufque nojlrum vitam^ & fan^uinem pertinet ; cosi pure il 
Segneri premunifee nello llelFo modo il rimanente del Aio raccon- 
to , dicendo : 'Ma io qui sì , che vorrei un' energia , un' efficacia pari al 
'fuccejjò ycbemi refta da raccontare ; in virtù di quella premunizione^^ 
gli Uditori lì preparano a udire cofa grande, nuova, e Angolare: 
quale appuntoé quella , che il Segneri racconta ; imperocché narra, 
che tutto il popolo, concorfo a quella comunione , udì nella came- 
ra della Donna un tale ilrepitod’ Inferno , che fpaventato, fuggì, fi 
feompigliò , ediflìpolli: e che il Curato inorridito fi llrinfe torte- 
mente in pugno il Santillimo , e fece anch’egli alla Aia Chiefa ritor- 
no . Dipoi, avendo a narrare, come, partitoli Curato, fi rendéage- 
Yole l’ aprire la porta , dove giacca la Donna fotfocata da’ Dia vo- 
li , torna a premunire il racconto , dicendo : Ma , 0 che ferale fletta, 
colo allora apparve! In virtù della quale nuova premunizione, gli 
Uditori rinnovano l’ attenzione loro, e attendono d’udire cofa ftra- 
na , e fopra modo orrenda; dice dunque: Parca, che tutta fojje jlatt 
la camera meffia aruba ; e deferive , dividendo tutta la rovina nclle^ 
fue parti ; imperocché, in vece di dire , come avrebbe fatto un Irilo- 
fofo , in una parola, che la camera videi! tutta folfopra , egli divide 
quel tutto nelle Aie parti, e gli dà grandezza,efa,che diventi fenli bi- 
le, e imprima orrore ; e cosi dice : Parca, che &c. fpezzata la lettiera , 
fconvolto il letto, abbattuto il bel padiglione : le cajje tutte eran rnjjoprap 
rivoltate per terra, tutte gittate parimente per terra le vejli preZitore,dil- 
perfe anella: dtfperfe ambre: di fperfe acque odorifere, ( Si noti, che l’Ó- 
ratoie,quanto più é poilibile, dee rapprefentare le cofe in particola- 
re:) ma quello,che fopra tutto metteva orrore, era la Donna,la quale ignu~ 
da giaceva fui pavimento, gtd efanimata, già efìinta,ma con un voU 
>0 'lì fpaventofo a mnrfi , che ben vi Ji potea leggere fu la fronte de~ 
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ferina la dannazione. Dopodeferive, come fu feppellito il cadavr- 
ro , c come la terra Tempre mai rigettollo fuori , e fempre l’ efclufe : 
della quale obbrobriofa virtailPadre inrofferente,afriitto, edifpc- 
tato proruppe ; Fendano dunque i Demoni , e via fi portino nell' [nfer^ 
m anche il corpo di mia figliuola ^ da che v' ban V anima : e fuhito una 
fittolo di Diavoli fi portò fico quell' infelice cadavero , non pai indi in- 
nanzi compar fo . Noi vorremmo, che alcuno fi provalVe di narrare 
un fatto con quello artificio ; e conofeerebbe , che niuna cofaepiù 
difficile nell’ arte, quanto quella di fare un'ottima narrazione; 
conofeerebbe pur’ anche non clfervi artifizio più adatto, per move- 
re gli affetti , quanto quello del ben narrare, difponendo le circo- 
ftanzein tal modo, che ilfucccffo apparifea nuovo , e fingolar?.^. 
Ma , per dir vero, noi veggiamo , che anche, femplicemente nar- 
rando , e nulla più , la novità deriva dal faper difporre le circollan- 
ze in modo , che gli Uditori penfino , che naturalmente , e verilìmil- 
mente dovrebbe fuccedcrcun’ effetto , e poiafcoltino, che e Acce- 
duto il contrario: come quivi il Segneri narrai! fatto della Donna_,, 
foffocata da’ Diavoli, e portata in corpo,ein anima all’ Inferno : ma 
prima di efporre , che ella fu llrangolata da’ Diavoli , rapprefenta_. , 
che venne a ritrovarla un Sacerdote difereto; la circoltanza dell* 
ciìere, dilreto^cornincis. a dare (peranza,che la Donna li arrenderà, 
fi pentirà, fi confellcra: rapprefenta pofciale maniere foavi, e fe- 
rie , colie quali il Sacerdote pcrfuadevala : le circoilanze, della foa- 
vitd^e della Cerietd^ concui la Donna era pregata,fanno fperare,chc 
ella li convertirà , Cne tali circoilanze dovellero dare fperanza della 
converiione della Donna moribonda, c' manifello ; imperocché il 
Padre dal vetiere, cucii Sacerdote tanto tempo fermavafi nella ca- 
mera della figliuola moribonda , mandò a chiamare il Curato , cho 
leportafseil Santilfmio . Gli Uditori adunque, in afcoltando nel 
racconto quelle circoilanze, penfano, che la Donna fi pentifse, o 
almeno che avefse dovuto pentirli , e perciò , quando finalmente_# 
odono, cne la Donna fi fifs> nella fua orinazione , e che difse, per- 
fida , che fe Iddio la voleva , prendelfcla , quale era , fi maraviglia- 
no, e inorrioifconli : di modo tale, chef artifizio di dar novità al 
racconto deriva fempre mai da una fonte , ma quella fonte fi divide 
in infiniti rivoli ; imperocché ora li può difporre la novità con uria-, 
figura, ora con un’altra; ora con una, ora con un’ altra inlinuazio- 
nc : e ciò , tanto più é vero , quanto che non folamente l' Oratoro 
narrali fatto colle circoilanze; ma in virtù delle circoilanze con- 
ghiettura; e leconghietturefono quelle, cne traggono la mento 
degii Uditori a peuÀre , aie la cola ila feguita appunto , come ve- 
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lifimilmcnteavcada feguire; e poi gli ftein Uditori fi maraviglia- 
no , in udire , che fia divcrfameiue fucceduta . 

I fatti grandi, come quello narrato quivi dal Segneri; e ouale fa- 
rebbe la palfione diGefucrifto; la con verfione della Maddalena ; la 
penitenza dell’ Egiziaca , colla fola narrazione ben difpofta collc_<> 
circollanze movono , ed eccitano gli affetti : ma qualunque al- 
tro , ancorché minimo fatto, fi può fare apparire grande, fingolare , 
c mirabile in virtù delle conghietture ; e noi più volte abbiamo re- 
plicato , che , fen/.a l’ arte delconghietturare , niuno può elfere Ora- 
tore, per lo quale oifetto non fata inutile il leggere negli Stati no- 
firi Oratori la Difputaz.ioae dello Stato Conghietturale , dove ci 
lìamo sforzati di bene efplicaretal materia cofla dottrina di tutti i 
K efori , c Maellri di quell’ arte . 

Avvertimenti y per facilitare 1‘ efecuì^ionc^ 
de’ precetti dichiarati» 

P Rimieramente diciamo, che ogni fatto, che è quanto dire, ogni 
efempio puòefporlì agli Uditori con ogni artifizio: c poiché 
coirefempliricazionela dottrina fi rende fenlibi le, noi qui propon- 
ghi amo un fatto folo; edimofiriamo, cheli puòdiftenderein tutte 
le maniere efplicate. Prendiamo il fatto di Maddalena, e portia- 
molo coll’ artifizio , con cui i 1 Segneri porta quello di Agrippina , e 
diciamo cosi . ,, Veggendo Marta , che Maddalena fua forellaera 
„ divenuta lofcandalo di Gerufalemme, proccurava ogni giorno 
,, d’infìnuarlc qualche maffimadi pietà , edi follecitarla, che vo- 
,, lefse almeno una volta ridurti a udire dalla viva bocca di Gesù le 
„ falurari parole, che contribuita le avrebbono la remiflion di fue 
,, colpe. Mi lafci , piena di rammarico nel Cuore, e accefa d’ira in 
„ volto Maddalena , orifpondea, oèverifimile, che rifpondelVc: 
,, mi lafci il tuoGesù nel piacere delle mie colpe. Va egli dicen- 
„ do, che ardentemente defidcra di morire per la falute di tutti: 
„ muoja egliuna volta, e celli di turbare quel la pace, che io trovo 
„ nel diletto de’ miei amanti , nel giubbilo delle mie compagnie-» , 
„ nel piacer delle mie convcrfaz.ioni : muoja egli una volta, che tu 
j, Marta cefserai d’ ciscrmi cosi importuna . Mori pofeia Gesù fo- 
„ pra il duro tronco di Croce ; e allo fpettacolo , per cui s’ inorridi- 
„ rono il Cielo, la Terra,e l’Inferno, vi fu Maddalena prefente . Ivi 
„ trilla, e dolente, tutta amarez.zatl cuore , tutta lagrime gli oc- 
,, chi , incoufolabik piagnea . Chi allora, per confoiarla,lc avelfo 
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detto: a che tanto piagnere, o Donna? Non furono tue quelle 
sì ardite parole: niuojaGesù ; che io udir non voglio la vocefua 
contraria a’ miei dolci coltumi ? Confolatì ; già è Ipirato : già ta- 
ce; puoi oramai godere di quel Mondo, cheti fegae, puoi ri- 
dere , puoi danzare , fei licura . Ditemi , Uditori , ìe uno avclTe-» 
voluto confolare Maddalena fotto la Croce addolorata , e pia- 

g nente,rapprefentandolel’ antico delìderio, che ellaavea, erte 
esù morilse , per nonafcoltarei temuti rimproveri della difso- 
luta, e libera Tua vita , penfatevoi, che farebbeli confolata_.? 
Anzi avrebbe prorotto in maggiori pianti ; farebbe ufeita iti^ 
,, maggiori lamenti ;e piena di confuiione , e di rammarico : aimé 
„ infelice, detto avrebbe , che volli? Che dcliderai? Giudi fono 
i rimproveri , che mi rinfacciano le inique , detellaté mie brame. 
Ora, che pentita conofeo, che egli è morto per cagione del le_» 
,, mie colpe ; ora , cne io fo , cne le mie libertà , le mie lafci vie , e le 
,, mie vanità gli hanno accrefeiute le pene, e renduta più acerba la 
„ morte , piango per si rie cagioni , nè giammai farà , eh’ io pollò-, 
,, confolatmi . Ruppi una volta, c in ogni momento rompo gli 
,, fpecchi , ne’ quali io mifera vaneggiava . Dilfipai una volta , o 
„ in ogni momento dilfipo gli ornamenti delle mie colpevoli at- 
„ trattive. Piami una volta, e piagnerò per fempre appièdelmio 
,, Gesù la feorretta mia vita . 

Quello artifizio corrlfponde a quello del Padre Segneri, dovi_» 
deferrve Agrippina : e liccome ivi li coniìdera Agrippina in due da- 
ti : nell’uno, in cui deiidera,cne Nerone regni: ned’ altro,in cui,pen- 
tita , deteda il fuo primo deiiderio , e brama , che Nerone muoj i-.; 
cosi qui fi coniìdera Maddalena in due dati : nell’ uno , in cui ella-, , 
per non abbandonare i fuoi amanti , dendera, cne Gesù luuoja : nell’ 
altro, in cui pentita decela l’ antico fuo deiiderio , e piagne perla 
di lui morte. E liccome ivi la novità coniille nel tingere, cne uno li 
avanzi a confolare Agrippina, rimettendole in faccia Tedettna- 
7.ionedel primo fuo deiiderio, in tempo, cne ella pentita non vor- 
rebbe , che mai li folfe effettuato ; così qui la novità coniille nel fin- 
gere, che uno confolarvolclfe Maddalena piagnente appiè della_. 
Croce per la morte di Gesù , rimettendole in taccia , cne li è e fet- 
tuato il fuo deiiderio , quando tanto de iderava , ciie egli morilft-* . 
Intefa la radice dell’ artifizio , è poi facile fapere, come valcrfene la 
ogni racconto . 

l-ermiamci nello ddfoefempio di Maddalena, e dillendiamo il 
racconto col fecondo artifizio del Segneri, col quale efpone il fatto 
di Maria l’Egiziaca, c diciamo cosi . ,, Chi con pioletico fpìrlto 
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„ foffe andato a ritrovare Maddalena , allora , che ella più vezzo- 
fa , e più vana era in Gerufalemnie l’Idolo degli amanti , e le avef- 
« fe detto : o Donna afcolrami : verrà tempo , in cui non folamcnte 
„ avrai in orrore, quante cofe mai ora cerchi, c brami, per com- 
,, parire vaga , e adorna agli occhi de’ tuoi amanti ; ma fantamente 
„ adirata centra tutto ciò, cheorafervea te per inftrumento delle 
,, tue lufinghe , romperai fpecchi ; gitterai vcfti ; rinunzierai argen- 
„ ti,edori , e fcapigliata, addolorata farai quanto ioti dirò. Ufei- 
,, rai di cafa , pailcrai per le pubbliche piazze, correrai in cafa del 
,, r arifeo , c ivi, fenza chiedere udienza , fenza far precedere aniba- 
,, feiata, entrerai nella fala del convito; eivi, nulla temendo la_. 
„ faccia rigida del barifeo fuperbo ; nulla le dicerie dc’Convita- 
,, ti, andrai a gittarti appiè di Gesù; e ivi disfatta, e contrita dal 
,, dolore, ninna voce profferire potendo , fcalderai que’ piedi fan- 
„ tiflimi co’ tuoi fofpiri; gli laverai colle tue lagrime; gli afeiu- 
,, gherai co’ tuoi capelli. Ò te allora fortunata! Udirai dalla boc- 
,, ca (Iella del Melìia , che ti fono rimelfe le colpe, e ti manderà in 
„ pace. Ma tanto d lontano, che tu allora (ii per darti pace, ch«o 
„ anzi allora vorrai per tuo pane le lagrime; per tua bevanda le... 
), lagrime; per tuo ripofo le lagrime, lagrime fpargerai la mattina al 
„ nafeere, lagrime la fera al tramontare del Sole; lagrime il giorno ; 
,, la notte, ti Itruggerai in lagrime. Duro cilizioti cingerà il de- 
), licato corpo ; alpri flagelli ti caveranno dalle vene il (angue ; di- 
,, verrai fmorta, fquallida, congli occhi fanguinolì, e incavaci , col- 
y, la fronte umile, e rugofa. Ti pafeerai unicamente nella medita- 
zionedcl tuo Gesù, cui feguirai nel difetto, al monte, ne’trU 
,, bunali. Proverai nel tuo cuore il dolore delle terribili fue_. 
„ battiture. Tifentirai trafitta dalla corona delle pungenti (li me 
„ fue fpine ; ti dorrai per compallione nella fua morte, dopo la qua- 
„ le tu ti ridurrai a vivere fopra un’ afpra, alta montagna, fenza_, 
„ cibo alcuno di Mondo , e fenza la compagnia di perfona terrena • 
,, Credimi, cosifeguira. Se uno aveife a Maddalena peccatrice-» 
,, profetizzata quella cosi folinga , cosi trilla, cosi auilera vita_>, 
„ lontana da tutti i piaceri iMiani,c.ie avrebbe nfpoilo? An rifpoflo 
„ avrebbe: io rompere gli fpeccai e loiiifpertierelevellije gli or- 
„ namenti femminili ? Io fcapigliarmi !> lo cosi fcapigliata cntra- 
„ re nella fala a' un convito puttlico ? Io ivi dicniararmi al- 
,, la piefeiiza di gente .1 ufi era , c iiiperba appiedi Grillo per una 
„ fcanualofa peccatrice ? Non d poinbile. Morrò prima d’ eleg- 
„ germi cotanto Itrana mutazione . Serberò i miei fofpiri agli 
)) amanti) clic da meli allontanaiiero, le mie lagrime fono fopra.^. 
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^ la perdita di compiacenze più tenere . E pure , Uditori , certo è , 

,, clic ella così fece , che cosi. vilVe , così fini , c cosi confumò i fuoì 
,, giorni . 

Quello artrfizio è più facile ; percht? la novità non coniiile in aU 
tra c^'a , che nella finzione d’ un tcinpo per un’ altro ; nel fingere , 
che uno predica a un penitente quella vita audera, cne egli tara; 
la quale egli non s’ indurrà a credere di dover fare, quando gli farà 
predetta in tempo della fua libertà, e delle fue dilfolutezze . l’ià 
difficile é l’altro artifizio ; perchè la novità conlìile nel finger-,», 
che nel tempo del pentimento fucceda quell’ eìfetto , cnc defi» 
deravalì in altro tempo , e noi abbiamo con qualche verilìmilitudi» 
ne finto, che Maddalena follccitata da Marta fua forella a udirci» 
vocedi Grido, il quale, fecondo la voce , che di lui correva, più 
volte avea detto, che deiidcra va di morire per fai var Peccatori ; ab- 
biamo , torniamo a dire , finto , cnc Maddalena rifpondelfe : Muojit 
nn4V>lti yC cefjt \l4rtd mia forella d' hnportunjrmi Ad ufcolturlo ; o 
poiché ella fu prefente alla morte di Grillo , ci fiamo ferviti dell' ar- 
tifizàodel Segneri d’introd irreuno, che laconfolalfe ; dicendole, 
che poteva confortarli ; poicnè vedea morto quel Signore , che ella 
già avea defiderato , che morilfc . 

Ora,fcguitando lo llelfo efempio, polliamo difenderlo col quar- 
to artifizio cavato dal P. Segneri , in cuidiniollriamo, come rende- 
re verifimili le parlate, che s’introducono ne’ racconti: e diciamo 
così . „ Maddalena , innanzi che perfettamente conofcelfe la verità, 

„ erada’contrarj a.fetti combattuta, e cosi peravventuradicea:per- 
,, chè non afcolto le voci di Marta mia forella amatilfima, la quale 
,, mi follecita a mutar vita,c ad allicurare la mìa falute? Ella mi dice, 

„ Cile Gesù accoglie i Peccatori con foiiimo, inefplicabilc amore, 

,, clic gli corregge , ma foavemente ; cne gl’ indruifee , ma fenza fa- 
„ Ilo , Clic gli abbraccia, eglicoqfola: farò io dunque forda a tan- 
„ te voci , che mi riciiiamano dalle mie laidezze? Sarò io cotanto 
,, oilinata nella mia cecità, che non guardi le mie fortune? Sarò 
,, io cosi crudele centra me llelFa , che io elegga anzi dannarmi 
,, eternamente , che ubbidire alla legge di l3iO? Rifolvo dun- 
,, qiie di fecondare le interne infpirazioni,c di convertirmi al Si- 
„ gnore. Ma inconliderata, e fiirjofa, che rifolvo? Potrò io forfè 
,, vivere da folitaria fenza la compagnia di quegli amanti , a’ qua- 
,, li tante volte ho giurata mia fede? Potrò io forfè condannato , 
„ gli occhi micia non filfarfi più negli oggetti della loro compia- 
„ cenza ? Potrò io forfè dare un perpetuo addioal tifo, al ballo , 

,, al giuoco , al trafiullo , c a tante delizie , che mi Infingano ? Ah 

„ ri- 
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,, rlfolvocli vivere, come vivo . Ma la mìa falutc > Ma 1’ anima ? Ma 
jj reternit^i? Così combattuta anilavafeco ftclTa difcorrcndoMad- 
dalena .quando, aprendo dia pienamente il cuore a’ lumi della 
„ grazia, conobbe lo dato fuomilero; erifolutacorfeappiè diCe- 
,, sù, dove ottenne niifericordia , e pace . 

Il difeorfo introdotto è verifimile ; perchè nonfarebbedi tanto 
merito la fua converlìone , fé non le folTe data combattuta ; ma ella 
è introdotta a cosi difeorrere, innanzi che conofeede perfettamente 
la verità ; perchè è certo, che todo , che ella conobbe perfetta- 
mente la verità , ut cof m-tiit , fi portò , fenz.’ altro , appiè di Grido : 
c introducendola a difeorrere feco della, dopo che conobbe perfetta- 
mente la verità, non farebbe il di lei difeorfo vcrifimUe ; e perciò 
noi r abbiamo introdotta a difeorrere feco delfa, innanzi, che cono- 
feede perfettamente la verità : nella quale circodanz.a di tempo, fìc- 
coiiicè verifimile il contrado, così è verifimile il difeorfo . Si po- 
trebbe introdurla a difeorrere appiè di Grido ; c allora perchè c 
certo, che ella era gran penitente, e grande amante, converrebbe 
metterle in bocca parole proprie d’ una gran penitente, e di un.i_. 
grande amante , quali fono le parole , che le mette in bocca S. Ago- 
liino, il quale fa , che ella acculi fe della di tutte le colpecommef- 
fe, cene renda grazie alla mifericordia preveniente di Dio di tutte 
le colpe, che non ha comincfse, dichiarandoli colpevole anche^ 
di quelle, dellequali intanto dicedi non efsere colpevole, non per- 
chè ella non avelie inclinazione di peccare in ogni genere di col,;0 , 
ma perchè la mifericordia di Dio non le permife dj peccare. Si po- 
trebbe introdurre a difeorrere appiè della Groce ; al fepolcro di 
Grido ; ma fempre fa mcdieri il rilicttere alla circodanz.a certa , che 
dia verifìmirmuiine al Difeorfo , che le fi mette in bocca ; dipenden- 
do mai fempre da qualche fegno certo, o circodanza certa ogni vc- 
rilimilitudine deir Orazione . 

Rimanendo nello delfo efempio, diftendianiolo col quinto ar- 
tifizio dicaiarato del Padre Segneri, e diciamo cosi. „ Piùnon po- 
„ teva Maddalena fotfri re i crudi pungeiitilTimi riniorii della fua_. 
,, cofeienza: oiui’ è,che,conofduta ladiformitaciel fuo vivero, 
„ e l’importanza di fua falute; non ritrovando alcuna pace in fe 
„ defsa , corfe fcapigliata , e dolente a cercarla appiè di Grido , che 
„ fedeva in cafa del foperbillimo barifeo alla nicnfa di quel fuo 
,, pubblico,folcnnc convito, a lui preparato . Dovea Maddalena ri- 
„ tenerli dall’ entrare in cafa di tanto audero,rigido,e fuperbo Uo- 
„ mo : dovea vergognarli d’ efscie veduta si difaccrneia o.a’cenfori 
„ fatrapi ivi convitaci ; dovea fcegnere più opportuna circoibnza 
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j, diluogo,editempo, perconfefsarc al Meflta le fue colpe; ma_. 
,, tanto fi erano fìtti dentro delTanima gli acuti, infofFribili llrali 
,, della turbata, rimordente fua cofcienza , che , parendo a lei d’ ef- 
„ fere abbaflanza forte, per foftenere le pene acerbiflìine di fingo- 
,, lar confulìone ; corfe per le rtrade, e per le piar./.e pubbliche di 
„ Gerufalemnie ; portolfi in cafa del Farifeo , e , alla prefenza di 
,, tutta la moltitudine de’ convitati, gittoni appiè di Grillo: per lo 
„ quaFatto d’eroica,e più che umana, e più che feminile intrepide/- 
,, 7.a, confeguì dalla bocca di efTo il perdono delle fue colpe, e la pa- 
,, ce. Va,ei ledifsejtlfien perdonatelecolpe; vainpace. Chi può 
„ mai ora figurarfi la pace, che ella avrà data al fuo fpirito? Allo- 
„ ra avrà ella cefsato di piagnere ; e fattali lieta , e gioconda in vol- 
„ to, colla fronte calmata, e fcrena,c col cuore tranquillo, e (ìcuro, 
„ fi farà prevali! ta della confola/ione , che dalla bocca fantiflìma di 
„ Gesù dcrivavale . Aveaella dcfideratala pace a collo di tanta-. 
„ confulìone, l’avcaproccurata collo fpargìmento di tante facol- 
,, tà ; e finalmente dopo mille fofpiri , e pianti ; dopo mille trille/- 
„ 7.e, e crepacuori era giunta ad ottenerla. Chi non penferà, che 
„ ella fi delle a goderfela ? Chi non farà pcrfuafo , che eli 
„ avrà finito di piagnere, e di fofpirare ? E pure, crederelle? Al- 
,, lora fu , che intimò al fuo corpo più afpra batti^Iia ; allora il 
„ condannò a perpetue allinen/e ; allora il collrinle a prenderò 
„ brieve ripofo fulla nuda rena , &c. 

Qiielto elFetto, che Maddalena , dopo la defideratilTima, con- 
feguita pace dalla bocca di Gefucrillo, movelfe contro di feltelTi-. 
SI afpra guerra , giugno nuovo : e febbene vi è l’equivoco; inquan- 
tocnè la guerra, molla contra feftellà, non è contraria alla pace, 
ottenuta da Grillo ; ma un’ eifetto di elTa ; a ogni modo , perchè fu- 
bito gli Uditori concepifeono, in qual fenlo avverili, che Mad- 
dalena avelie pace, e movefse a fe guerra , può l’Oratore fervirfi 
dell equivoco , per dare novità all’ dito del fuo racconto. La no- 
vità nafcedaciò, che parca verifimilc in un modo, ed è riufeito 
apertamente in un’altro: parea verifimile, che Maddalena , dc- 
fiderofa di quiete , avelie da prenderli la quiete, che il Redentore 
le avea conceduta , e pure fi diede a una più Itrana penitenza; che è 
quella guerra , che lo llelfo Redentore era venuto a portare in ter- 
ra. Qiii la pace , e la guerra non fi avverano dello Itellb, e per lo 
ftelTo mot! vo , come la gratitudine, che Balilio Imperadore avea_. 
da ufare al Cavaliere, e l’ingratitudine ufata fi avverano dello 
ftellb , e per lo lleJlb motivo : a ogni modo , perchè quella voce , Pa- 
ce: c quell’ altra, Guerra y fono vicine ; e parea verifimile, tho 
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Maddalena fi dovefle dare alla pace defìderata ; riefcc nuovo , cho 
movelfc guerra a fe ildTa , e gli Uditori con ciòreilano abba(lan7.a_* 
informati, che quantunque ellì confcguiflcro dalla bocca di Gefu- 
crido il perdono de' peccati , e la pace \ non dovrebbono ceflare di 
far guerra a fé Itefli , edi piagnere Tempre mai le colpe conimeflè. 

Collo ftcllbefcmpio puollìufare ogni altro artifizio del Segneri 
già efplicato . ,, Maddalena fi converti pienamente, e fi gittò appiè 
,, di Criilo,addolorata, e pentita, lavò que’fagrofanti piedi colle 
,, fue lagrime, gli afciugò co’ Tuoi capelli. Voicrcderelle, Udito- 
„ ri ,che lefi prcfentafle facile cotal rifoluzione: e che altro ella_» 
„ più fece, che andare fegretamenre a ritrovare Gesù? Dicon- 
,, feflargli le fuc colpe tra lui, e lei fola? Seppe ben’clla fceglie- 
,, re il luogo , il tempo, il modo di fcanfare la moltitudine ; di 
„ fuggire ogni fguardo ; e di non foggiacere ad alcuna, ancor- 
„ che minima confulione . Se voi non fapede laftoria, e folamen- 
}, te udille laconverfionedi lei, potredc figurarvi,checosi feguille; 
„ ma voi fapete jChediverfaniente feguì . Scelfe per tal atto l’ora 
,, più chiara del giorno, il luogo più frequentato, e lacircofianza 
„ più importuna . Entrò nella pubblica fala d’un convito; fi of- 
„ ferfe agli occhi de’ riguardanti più Teveri ;andò incontro alledi- 
9 , ceriepiù vergognofe della fua perfona ; e la falute dell' animai 
„ fua, e r amore a Gesù le diedero forza di fuperare tutti gli oilaco- 

li , e di convertirli . 

Senza dubbio coir artifizio del conghiettu rare può l’Oratoro 
trafportarealfuopropofitoogniftoria, edareall’ efito del raccon- 
to quella novità , che a lui più torna ; e così tutte le grazie, di dar 
novità alle narrazioni , che trovanfi nelle Orazioni di Demotlene , 
edi Cicerone , e di ogni altro ottimo Oratore, o antico , o moder- 
no , o fagro , o profano , poiTono imitarli , quando vi (ia l' arte del 
conghietrurare ; perchè dalla conghiettura dipende , che il raccon- 
to coiicepifcafi , o in un modo , o in un’ altro ; e che le atfezioni de- 
gli Uditori pieghino più a quella parte , che a quella . 

In fccondoluogo diamo quello avvertimento a’ Componitori ; 
che, perniovere gli affetti , fa mellieri infillcre nello ftelìb raccon- 
to, facendo , che la circoftanzagravillima venga più volte dinanzi 
agli Uditori, ora Tetto un colore, ora Tetto un’ altro, fcnza temere 
di rifriggere, come dicono alcuni fciocchi, la (lelTa cofa , perchè ciò 
è praticato, non di palTaggio , ma Tempre da Cicerone . Chi leggo 
nella quarta Verrina il racconto del fatto, feguito in Lampfaco, 
quando Verte fu obbligato a falvare la fua vita colla fuga, penferà, 
che lo ffelTo concetto fia dieci volte rifritto, ma è arte finiifima dì 
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^TJcl Tommo Oratore dì rimettere la deflacofa, che rende Verro 
odiofiirimo al popolo Romano, ora fotto nn’afpetto, ora fotto 
un’ altro , acciocché relti bene ìmpreffa nell ’ animo di tutti i 
Giudici • Chi legge nella fcttima Verrina il racconto de’ Capita- 
ni delle navi, condannati iniquamente da Verre a crudele fuppli- 
zio , penferà , che lo (lelTo concetto fia cento volte replicato ; nia^ 
la replicazione éartifÌ7.iolìflìma; perché é porta , ora fotto una fi- 
gura, ora fotto un’altra ; e la varietà delle figure le toglie il te- 
dio: ma frattanto quel racconto fi firta altamente nell’animo de* 
Giudici , e queftirertano altamente agitati contra Verre: e cosi lo 
ftelfo artifizio può oflervarfi nelle altre fue Orazioni. Molti fi In- 
fingano di comparire Oratori , tonando hanno infilzate molte au- 
torità , portati molti elèmpj mal digeriti , e con brevità anciie mino- 
re dì quella, con cui fono efporti da Tacito i fatti de’ Romani : ma 
ingannanfi .perché ninno diventa Oratore col folo vantaggio del 
riempiere , e dello ftivare le Orazioni dì dottrine, dì llorie , d’auto- 
rità , che polTono ricavarli col folo volgere le carte degl’ Indici de’ 
Ledici . Colui dice utilmente, che efamina le circortanze delle cofe; 
che pefa il valore loro , che intende quale faccia, e quale non faccia 
a propolito ; che nel fuo racconto non lafcia amniinicolo alcuno, che 
porta giovare , che info.nma fi guarda bene attorno , e nulla ommet- 
te di giovevole al compimento perfettiflimo del fuo proporto fine. 
Certo é , che noi abbiamo uditi Predicatori , i quali avrebbono det- 
to due volte più ,fe averterò detto due volte meno di quello, che.» 
intrudevano ne' difcorfi, per la vaniliima artettazione di comparire 
eruditi, v^i fono alciini,i quali penfano d’avere a rendere efaulla tuu 
ta la niateria,di cui parlano , ma ingannanfi ; perché il genere d’ una 
materia foggiace a una gran moltitudine di divilioni , di fottodìvi- 
fioni , di pruove , di oppofizioni , di fupporti , e ci vuole altro , che 
dire in un' ora tutto ciò, che, ridotto in compendio, non enuncie- 
rebbelì in dieci giornate. Colui dice dottamente, die propone.» 
una cofa , c non vi leva più fopra la mano, fe non quando ella é per- 
fettamente efplicata, e rendutafenfibile. Non é il mangiar molto, 
che giovi , e che nudrifea ; ma il mangiar quel tanto folamente , cne 
é bifbgnevolc: cosi non é il dir molte cofe, che giovi al Difeorfo j 
ma il dirne , o una , o due , cue fieno ben’ efplicate , e che facciano 
vementeimpreiiione negli Uditori: celò maliimamente debbeoC- 
fer vani nel movere gli aifetti , pel movimento de’ quali ferve il dar. 
grandezza agli oggetti ; e il dar grandezza agli oggetti dipendo 
dall' inlilterc, e dal fermarli nelle circortanze, non (aitando da una 
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cofa nell’ altra . Molto fervirà per l’ efecuzionc di qucfto precetto 
il renderfi famigliare la lettura di Cicerone. 

Intanto facciamo fapere a chi li farà provveduto di cjucfto Trat- 
tato jcheufeirà. a Dio piacendo , l’ altro della Elocunone; in cui 
difeorreremo delle Figure , de’ Tropi , e in ifperie della Metafora^ , 
del Periodo, delle forme dell’Orazione, de' confini del Poeta, C-» 
dell’ Oratore , e di altre cofe a tal materia fpettantl . 
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IKDICE 


Digitized by Google 


INDICE 


4D 


DELLE COSE NOTABILI 



Duluzione cenrurattL. 
nell’ Oratore. Pa^. i 
e 14. 

Alletti cenCurati da Ci- 
cerone . I . Detti morbi 
deir ammo^ per mal cagione , i. 
e 2. Loro qualità .tvi. Come de- 
finiti da Zenone . Percbì infe- 
riti negli mimi nojtri . ^e ^.A 
quali coCe paragonati ,tvi. Con 
qual ragione impugnati, ivi. 
Come fieno giovevoli. '^.6. e IO. 
Qidali ferali , e quali umani , 9. 
In qual fenfo condannati da 'Tul- 
lio, 12. Loro cono Ccenza a cb<^ 
giovi, 14. 15. 117. eilH. Con 
qual' arte fi movano, 15. Kei 
afiettiycome tolgan/t dagli Udi- 
tori. ivi. Come difintti. ivi , 
Donde abbiano l’ origine . 16, 
K m difficili a moverji dall' Ora- 
tore, 29. Come fi movano. 24. 

III. e I j 5, Quante cofè concor- 
rano al mo vimento loro. 1 1 2. Co- 
gnizione delle rpezie degli affet- 
ti non necejjaria , per eccitargli . 

IIJ. Da cbe dipenda il movi- 
mento loro. 114. Debbono ecci- 
tarli col fine d' insegnare , i^6. 
Loro generi y e loro fpecie , il. 
Come fi eccitino direttamente , e 
come indirettamente . 1 88. c 1 89. 
Loro movimento a cbe ordinato . 
224. 


Ajfezione. Vedi Ajfetti . Mezzo 
d.lle affiezioni , il 

Afflizione dt finita. ig.Modri af- 
flitte defcritte . 312 

Afranio ypercbì lodato , 7 

S. Agofimo y quaVfia fua dottrina 
delle Civili qiiifiioni , il. e il. 
Allegrezza , come diffierifca dal 
gaudio. 4 

AÌvaro defcritto , 54. f J 5 

Amatore d t ver rament e giudica del 
reo , cbe /’ odiatore . 1 5 

Amenza l'uà dt finizione . 2 

Amicizia Divina pofia in confrofu 
to all’ Umana . . . 

Ammirazione , come fi ecciti . 122. 
Vedi Hovitd portata per via^ 
d' ammirazione , per via d' au- 
dacia &c. 

Amore /'ua di finizione. 14J. Come 
fi amplifichi dalle circojtanzt^. 
1 44. e 147. Come fi ecciti nellt^ 
Orazioni di Demojtene , 110, e 
lll.Qiult per Tane fieno oggetti 
d' amore. 144. e feg. Suo vero 
motivo . ^ . , Hi 

Amplificazione neceffiana al movi- 
mento degli ajfetti. 25. 16. if, 
e 25^. Dijintguefi dalle con- 
gbietture. 25. Come ladivifio- 
ne ferva per amplificare, iqó. 
Come ferva la comparazione^ > 
Vedi Comparazione . 

AiiFore lua di finizione, 19 

Amato fue ajfezioni , 2, Jl difprez- 

ZQ 


Digitized by Google 



414 

SM fi argomenta dalT animo , Va- 
gina io6 

Annio y quaT Uomo . 26% 

Annone deftrttto e 6'^, Cow«_* 
/vergognati gli Ainbafciadori di 
Da7>ide . 183 

Antivedenza cagione di diletto, 

Afollonio descritto . 242. 240. 
247» Sua /carcerazione rtefct^ 
nuova . 249 

Afol'^gOy fer qual cagione ejig^y 
che nell' applicazione / ripigli- 
no tutte le circofianze , 4^ 4^ 
44. e /l'g. Quali circofianze pa/- 
J^o owmetterjt nell' applicazio- 
ne delf Apologo, yedi circojlan- 
ze . Apologo di un Principe, 41. 

Applicazione fine del Predicatore , 
31 . :5 % . ^ e 2^ Il narrare nelle 
'dediche con qual dipendenza^ 
debba ejj ere , Serve al movi- 
mento degli affetti , jj. 1:^2. 
1:58. Qual fia la vementijfima , 
ili 54») 5» s8. e 59. Applicazio- 
ne inpèrjona terza^ quando/ ufi, 
61, Oli 6j, e feg. In per/ma pri- 
ma^ quanao lodevole . ^ e 57. 
Arcbipirata condannato afiVerre , 
paa, 26 j\. 16 y e /eg, 

ArijTotile Jìia opinione della natu- 
ra degli a/etti , i. Sua dottrina 
nella Hettorica feguitata . j. Tre 
co/e infegna ejjere necejjane al 
movimento degli affetti, 4. 9). 
pó.e tiy Dive dica, che tutti 
g li affetti mirano , 05 

Arie Oratoria y fuo fine , a, 
movere gh affetti non diffcihe^ , 
2g. Arte generale , per movere 


Indice 


gli affetti, t X^.Dt rimettere la 
Jlejja co fa dinanzi agli Uditori 
/otto dtverfi colori, 27^» b'edi 
Oratore , Come dijitnguafi il ri- 
mettere la ftejja coja dinanzi y 
/otto diverfi appetti y e ilrijrig- 
gere ycome dice fi y la Jleffacofa, 
25^. Arte tutta è involta nella 
cognizione delle circofianze. J2I 
Artifizio di mutar' una Orazione 
di Cicerone , mutando la fola^ 
forma della confutandone 
quella della /emplice narrazio- 
ne. 160, 161. e feg. Artifizi di 
eccitar le affeziom. l^edi ne' luo- 
ghi propri delle affezioni fiefie. 
Artifizio di cOHgbietturare da' fo- 
gni y 173. f 178. Di efporre^ 
ungafligo di Dio . igg. Di rap- 
fre/entare pr e lente un malelon- 
t ano . 20:^. Dt dar no vitd a'rac- 
conti. 2^6. e feg, 

Aitrifiamento difinìto , ip 

Audacia , Vedi Sfacciataggine , 
Azione onorevole . Vedi Qrrev de , 
Azione rapprefenta più fenfioil- 
mentela co fa ; e fa^ che V og getto 
fia più adatto al movimento de^li 
affetti. 

B 

B A.ticuore y fua dtfinìzione_,, 

18 

Lene dt fortuna oggetto fi invidia . 
Vedi Invidia, 

Bene di viriù oggetto d' emulazio- 
ne . Vedi Emulazione , 

Benefizio cagione d amore, 14^, 
Come fi amplifichi , 1^1. e feg, ^ 
ipj, i 94 « I 9 S» c 201. Come in- 
' £rau- 


Digitized by Google 


Delle Cole Notabili . ^115^ 


grindìto di Cicerone . Pag. 147, 
e f'eg. Mìtiv ) per indurre gli 
Hit tori ad am tr Dio . i Di~ 

■ ^nito . ig^. Altra cofa è rappre- 
fentare il bene finito , altra tl mo- 
vere a far benefìzsio . 194. 
197. Come diminuiCcaJt, 203 . e 
20 r. Quali fieno le circnjìanz^ 
del ben^zio . 19^. e 194, 

Benevolenza , come fi guadagni da 
Cicerone . 127. 147. 12, ^J { .74» 
e feg. Come dal Segneri , fyq. e_, 
73. Come da Paolo Appo/iolo.'i o» 
Opali fieno i Jegni indicanti po- 
cabenevolenza, 

c 

C Ahmità y ruadifinizàoue , 
Cajlel vetri cenfurato da 
fi) yedifeCo, 22. e 2^. Gtu/la- 
mente criticala lef^edell' Ario- 
plffOy che glt Or ttori non ave fi- 
fero a movere gli aìFetti . ^ e 
2 4. Giudica y che la cognizione 
dell’ Etica non fia necejjaria per 
movere gli affetti , 1 1 Vedi E- 
tica . 

Catapbrone/t , Vedi Di sprezzo . 

C Itone confutato da Tullio , 12 

Ca valcanii confutato in uno de'fuoi 
precetti y toccante il movere gli 
ajfetti negli Uditori, e 14. 
Sua dottrina del movimento de- 
gli afetti , lo’d. 107. e fieg, 
Cau^nOy fua dottrina del movi- 
mento degli affetti . iii.e feg. 
Cauzione di fferi Tee dal timore, 4 
Cicerone fi contea {dice nella dottri- 
na degli affetti, 1.6,1, e e). Con- 
futato, i. il, e 12, Si ficufiaper 


aver pianta la morte di Tullia , ( 

li. Sua moderazione nel permet- 
tere d' e fere cenfurato .11, Don- 
de facciaderivtre tutte le Cpezie 
degli affetti . 16, Come fi gutda- 
gni la benevolenza de' Giudici , 

Vedi Benevdenza. Suoi precet- 
ti y per ma vere gli affetti , gó 
Circojianze de' racconti bannOy tul- 
le Prediche a efiporfi in grazia 
delle applicazioni . Quando 
abbianfi nelle applicazioni a ri- 
pigliare tutte le circojianze ,e fo- 
jèe nelle narrazioni y e g uani) no. 

27 . Quale jla la circojtanza , che 
aee neeejj art amente ri pigtiarfi 
nell applicazione. ^ e j 9. Cir- 
cojianze della per fona agente , c 
della per fona paziente da confi- 
Jernrfi per movere gh affetti, 
to^Come fervano a dar gran- 
de^ a agli oggetti delle affezio- 
niy dell’ ira y della lenitd y delP 
odioy della mifericordiay dell’ 
invidia &c. Vedi IrUyLenitd &c, 
Circojianze della co fa narrata , 
quando debbano rtptgharfi nelP 
applicazione yC quando «0.48.49» 
e teg. Circojlanza di ragione ^ 
detta Continente . 204. Circo- 
jianze moltiplicate danno gran- 
dezzi al racconto , 248. e ?^i » 
Poffonofar variare molti a'pet- 
ti a una co fa fola .25^. Heceffa- 
rie per movere gli affetti . ig\. 

In effe è rifìretta tutta P arte , 

1^20. Le più individuali più mo- 
vono, ^fS.efèg.e ^57. g 25 81 
Cittadino Romano y quanto fojje^ 
rifpettato da tutte le nazioni, 

22 S» Quanto Cicerone moveffe 
i Giu- 


Digitized by Google 


41 ^ 


Indice 


i Giudici acompitjjìonedi Gitvio 
condannato a morte da Verre^ per 
ca^ione^ch' egli diceva d'ejjere 
Cittadino Romano, Pa^. ^52 
Cleomene Stracufano dercritto.214. 
Suoi vizi . zìi* 2^4'. e feg. Agi- 
tato da' Cuoi pen/iert . 289. Fa- 
vorito da Perre. 

Commonizione ferve per movert_, 
gli affetti. 247« f 2S^ 

Commorazione necejfana per Air 
grandezza agli oggetti . 2^7. e 
2'jS. KeceJJurta per moviere gli 
lijprtti. ì.gT,,eii6 

Comparazione tra M. Marcello ^ e 
Ver re . 278. Come rende la cofa 
fen/tbile , ifg, Tra Ver re ^ e A- 
driano. i^Ti^. lra Verre, e i Mag- 
giori di Roma. ivi^Tra le legna 
da porre in opera y e quelle da^ 
ardere. 12,0. 7 r</ il colpire colla 
fpadUy e il colpire coll' arco , ivi. 
‘‘Ira C. Mano , f Tullio . r. 
‘Ira il vendicarli de' nimici , e il 
render grazie agli amici . I i ^ 

154* .... 

Compajjìone , Vedi Mifèricordia. 

Communicazione , quanto ferva al 
movimento degli aff etti . “^16 

Concbihjtone y come riceva novità . 


Antonio confutato, 54^. e feg» 
Conghietture necejfarie al movi- 
mento degli affetti. 2^ Comedi- 
Jìinguafi la conghiettura dall' 
amplificazione . ivi . Helle Pre- 
diche fi dee congbietlurare in^ 
grazia dell' applicazione . 3.^. 
Per dinio firare , che un mezzo fia 
facile , onde fi cavino . ^ 

177. A che fervano . 275 . e 2l6._ 
Ónde fi rendano verifimli . Vedi 
Veri limile , 

ConCeguente di un Fatto y oggetto 
primario j projjìmo , per movere 
gh affetti . IO. 40. 41. 47 » c ili 
Confolazione , coii^ ecciti da De- 
mojlene . ii^ 

Contraddizione . Vedi Cicerone . 
Contrario pnjfo in confronto del 
contrario dd novità y e grandez- 
za al racconto . 

Contumelia , fpezie di negligenza . 

... BS 

Conturbazione dtfimta , 18 

Crudeltà . Vedi Oggetto mlfero. 
Mi fericordia , Verre , 

Cupidigia fuadifimzioneye fue par- 
ti 18 

D 


Confidenza fi difinifce . 171. Come 
fi ecciti . ivi . ffiiali perfine fer- 
vano di molivi per confidare^ , 
172. Per quali mezzi fi ecciti la 
confidenza . 112: i-jT,, i ii\.e 177 
Confufione , Vedi Vergogna. 
Confutazione in che confilia . 
Artifizio di confutare . l'y’i. e 
272. e 2-j\. Rif^'ijla di Verrei 
conjutata . 2,06. Detto di M. 


D Ejotaro deliri ito . 8i.e 1^6 
Denientey come diffenfcaaal 
furiofb . 2 

Democrito avido di fiipere. io 

Demnjlene lodato . io. Pue Orazio- 
ni deferii te, i i-],e leg. Vedi Ora- 
zioni . 

Deferizione .Vedi Narrazione , 
Defiderio . i 

Dialettica , fuo fine , 

Dicbia - 


Digitized by Google 


oa Cn 


Delle Cofc 

Dichiaruzitone iT tinu voce , quando 
jfì.t itecejjurla . Pu^. 2po 

Di finiziione delle paffìoni fa ventre 
in cognizione dell' artifizio di 
eccitarle, 224 

Dilettazione di finita . 17 

Diritto civile necejjario a faperfiy 
per comporre le Orazioni . 

I Kon per movere gli afetti , 
ivi . Vedi Qttìjlioni Civili • Vir- 
tù. Etica. 

DiCcordia , /«« di finizione , 18 

Dirperazione di finita, ig. Cow/o 
ferva al movimento degli affet- 

V' 

Dt fprezzo, da che fi argomentt . 
106. e 108. Spezie di negligen- 
za, Da quali circn(T-inze fi 

amplifichi. v^6.e ij 7 . Contra- 
rio all’ emulazione , i^^.Comefi 
ecciti, ivi . Beni difpreggiati 
da' faggi , Itti» 

Dijfimulitzione giova , per dar no- 
vttd all' efito del racconto. 244» 
24}< i6x,ex6‘^. 

E 

E Loqtienza^ fuo fine . g. Di M, 
Antonio quanta. ivi , Dove^ 
oggi Jta njiretta , fecondo il det- 
to ilei March, Gio, Giofeffo Or fi . 
pag. ... * ? 

Emulazione . 18. e \g. Si difini fce, 
2 ^ j. Quale il fuo oggetto , e come 
fi ecciti, ivi . Come nelle Predi- 
che , ivi. Quali le per fané og- 
getti d' emulazione . ivi . 834. e 
108. 

Epicarmor , Vedi KegligenziL. • 
Contumelia • 


Notabili . 417 

Epicuro fua opinione degli affetti, i 
Epilogo delle cofe dette per pajj'are 
ad altre^ quale debba ejfere, 265. 
Artifizio d’ entrare ad epilogare 
le copi dette , cavato da Cicerone 
nella defcrizione del Porto di Si- 
racufa. 278. Quanto frequente 
nelle Orazioni di Cicerone. ^10, 
311.^316. 

Eracleone Capitano de' Carfari, 
pag. 282. è 286. 

Ercole , perché lodato , 8 

Ermagora fua dottrina , 116 

Erudizione , fuo eccefio biajmato 
nelle Orazioni , 81 

E fcandefcenza fi difini fce , 18 

Efchine y come movagli affetti nel- 
la Orazione cantra Timarco,l 22 . 
#124. . 

Efclamazione Copra qual co fa pojfa 
farfi. 261, Serve per dar gran- 
dezza. 277. 278. 287. e 3 13. Fa 
apparire la co fa mirabile . 290, 
r344* Con quale artifizio pojja 
ufarji. 722 . 323. 342.' 343.C 349 
E [èmpio di Marta /’ Egiziaca. 3'5i. 
Di Maddalena . 303. 3^4. e (eg. 
Di Giuda. ■^61, Di Agrippina , 
3 53. tf 354. De’ Ricchi fuperbi , 
3 )9. Df Ge fucrtlio . 360 Di Ba- 
filio Imperadore. 376. 377. 
feg. Di S. Francefco Saverio, 
378. DiS. Antonio di Padova, 
ivi. Del ricco Epulone. 30. e 3 1, 
Di Caldoro . 3 2. De' Hiniviti , 
^^.Del Cane . 39. Di AJ'alonne . 
8. e 49. Di Filippo Secondo Re 
elle Spagne. 13. Di Alvaro 
Bajj’ano. ivi. Della Madre del 
picciolo Tobia. 5 ( 5 . Di Annone 
Signore degli Ammoniti , 62. Di 
G g g Ge- 
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Gerico . P.tp. 66. Di Faoh Ap- 
fojiolo. 8o. Dt SjJJÌJ MuJreiii 
A. Clueniio Hubito. 8j. e 
Di Dijoturo . 87. Di Bifiln Im- 
ferjJ}re.io^.Di Pleminio Com. 
mejjjrio di Scipione in Locri . 
109. Del crudele Aidro/ione_, , 
125. Di Anajhijto hnperadore , 
j 3 3. Del mirerò Stratone , e del 
crudele fdtdia» 124. Della bel- 
lezc:>4 ^e delle virtù di Epicrate . 
121. Di quegli Ateniefi valoro~ 
fiy che morirono a Cberonea della 
Eeoziiay combattendo contra il 
Re Filippo, iig.ei20. Di un' 
Uccello^ chejì Ufeia adefeare , 
III, Di Cajhre Hipote del Re 
Dejotaro, 116. Della gr la- 

titudine di M. Tullio , 148. e feg. 
Del grato Giacobbe, 155. Del 
Languido della Probatica • 

Di Haaman Siro , ivi • Di Èva , 
igi. Di Faraone, ig\ 

Epto del racconto , ter via di Dijji- 
tttulazione , Vedi DiJfìmulazJo- 
ne , Per via di Sojpenfione . Ve- 
di Sof^tnjtone , 

Etica necejjaria a Caper fi dalP Ora- 
tore , 11%; e 11^, Hm per mo^ve- 
re gli affetti, H4. f Ceg, 
Facili taa movergli .114.^1^. 
N )« Caper flua contra la dottrina 
del Cajlelvetri , 116 

Eubolida Termitano, jog. Vedi og- 
getto mifero . 

F 

F Ari Ceo^ quanto Cuperbo, ^^4 
Fatto, Aara coCa (?, che gli 
Uditori Jieno comprejì nel Fatto 


n ir rat i ; altra , che fieno al Fat- 
to jl.fio fggetti . 105. £* intrin- 
feco nelle Orazioni del generis 
Dimojlrativo , Vedi Cenere Di- 
mojìrativo. Quando fia intrin- 
feco nelle Orazioni y e quando 
efìrinCeco , go, gi,egi 

Femmine y quale fiala compajfìone^ 
loro . Vedi MiCericordia , Fem- 
mina appalponata , come dia nelP 
efclamazioni , 322 

Fiamma CuCcitata dall' incendio del- 
le navi Romane , che denotaffe • 
289. Vedi Incendio , 

Figure d' InterrogazJonCydi Com- 
morasàone , di Suppofizione , di 
ECclamazione y d' Ipotipofiy &Cm 
Vedi ne' luoghi proprfylnterroga- 
zioney Commor azione &c, 
Filofofo y come differipta dall' Ora- 
tore, 1 3^5. 388. e 389 

Finzione, Vedi Suppofizione , 
Furore di fieri Cce dalla demenza ,2, 
Come fi ej^rima da’ Greci , e dtf 
Latini • ivi» 

G 

Aioria y che coCa fia, Sue 
J parti , 1 vi. Vedi Gaudio • 
Garruli! J , Vedi Gelofia , 

G aulii differisce dalla Galloria, 4* 
Pu) naCcere dal provare in Ce gli 
agitamenti di quelle pafihni , da 
cui fono agitati gli uomini giu- 
fli, 142 

Cavio Corfaro o gg etto mi Cero» 333» 

Gelofia, 19 

Cenere dimoflrativo non foggiace 
ordinariamente al mo vimento de- 
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gli afetti .Pag. 102. Co>He poJJx 
foggtacere »ivi. H* il futto in- 
tnnfico . I ^4 

Cenere giudiziale ^ propio pel mo- 
viniento degli affetti . 100, Ha 
la narrazione intrinfeca . 84 . e 

87* 

Cenere . La cofa enunciata tn ge- 
nere meno move , che la coCa enun- 
ciata in ifpezie , e in indi viduo . 
587. ?88. c ^89. Vedi Circoflan- 
ze individuali . Oggetto . 
Cerardo VoJJìo . VedtVofJìo, 

Ciofeff'o Orjt . Vedi Òrjt , Elo- 
qu enza . 

Giudice a qual fine miri • ^ 9 % 

Ciudiiàtì univerfale deferitto, ^25. 
efeg. 

Cràtitudine , comejìdimoflri . 1 48. 
Vedi Benefizio . Quale fia la a r- 
cofìanza principale , con cui di- 
mojlrajt gratitudine . i J i 

Grazia Divina, con quale artifizio 
ingrandita dal Segneri t 174.0 

175. 

Grazia . Vedi Benefizio . 

I 

J Attanza fi difini fee, ^ 17 

Imitazione, Come pojfa imitarfi 
Cicerone da' Predicatori , 82» 
83. 84 . 92. 93. 231. 252.270. 
271. 279. Per dar novitd 
a' racconti . 241. 2 ^ 259. 2^. 
e feg. Si espongono vane imita- 
zionifatte con gli artifizi di Ci- 
cerone , 294. 29). e feg, e 325. 
«’ feg.l^ efeg. 7^ e 351 
Imperadore , In che confi/la fua glo- 
ria , 258 


InaCpettato, VediHovitd, 

Incendio nelle navi Romane, 282. 
Vedi Piamola , 

Indegnazione fi difilli fee . 22 5. Co- 
me fi ecciti, ivi . Quale Cuo og- 
getto, ivi, Quali fieno le circv- 
Jlanze,per movere a indegnazio- 
ne . 225. e 226. Quale l’ artifi- 
zio di movere a indegnazione^ 
nelle Prediche . 226. 227. e 228. 
Quale cantra per fone deiermina- 
te. 2^ Serve di movimento de- 
gli affnti . 315. A dare novitd , 
e grandezzate racconti , 323 

Indi renza, fua difinizione , 18 

Individuo ^ Più move la cofa enun- 
ciata in individuo , che ingenere. 
Vedi Circojlanze individuali , 
Vedi Oggetto , Singolare , _ 
Inimicizia difinita . l8 

Infanità , che cofajia . a 

Interrogazioni coacervate a cbt^ 
fervano , 2ÓJ> e 26S 

Invidenza differifee dall’ invidia , 
pag, ^ 81 P iS 

Invidia, come fiecciti , 181. Come 
da Cicerone . 127. e 251. Quale 
l' artifizio di togliere il pregiu- 
dizio dell' invidia, 208. Si di fi- 
ni fee . 2 30. Come fi ecciti nelle.. 
Prediche , 231. c 232. Quali le 
per fone ^ e quali le circojlanze., 
moventi all' invidia , ivi. 

Involontario . Vedi Pentimento , 
Ipotefi, in qual fenfo ejjer pojja di 
propofizione univerfale , ^ 

Ipotipo/i. Quanto ferva al movi- 
mento degli affetti, 312. Spie- 
gata^i^fi^s^ig, ie^9‘efeg. 
Ira Cua dtfiniztone , 17. e 13 j. Coe 
co fafia fecondai Peripatetici . 2* 
Q gl X Am- 
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AivnsitemtzZiO.ivi. Peycb} >:vi 
bujì lUtJ. ne' Soldati . Come fi 

tutti . 102. lOT^.e feg. Helli_, 
Orazioni di Demo/lene.Pag.iz^, 
Da quali circojtanze (ì ecciti . 
1^6. Come dtaji grandezza all' 
oggetto dell' ira . t v: . Conte de- 
ferì tta. 39 

Ironia . Vedi Dijptmilazione » 


L Amento yfua di fini zione , ig 
Lenitdyche cofa Jìa. xr> 6 .e 1 3^ 
Come jt ecciti, ivi. e 1 7 q^Da qua- 
li circojlanze ingrandi fe^fi V og- 
getto movente i lenitd , 1 40. Cj 
141. Quali per fotte fieno gli og- 
getti della lenttd . loó 

ì-ejjto lindaritann . 303; e 308. Ve- 
di Orerei lo mi (ero. 

Liberazione de' Rei perniciofa alle 
Repubbliche. 238 

Locrenji con quaP arte mov^ero t 
Giudici Romani acompaffone di 
fèy e a odio contra Plemminio. 
'pag. 100. e no 

Lode ha da e/jtorjiy fecondo l' opi- 
nione degli Uditori . QJ 

Lutto fi difintfee , 12 

M 

M Adre di Tobiolo deflrilta.^ 6 . 
Di A. Cluentto Habtto'. 
e 84. Madri afflitte. 31 2. Madre 
di M. Antonio mi fera . 342 

Malty oggetto di mifericordia, qua- 
le. Vedi MtCencordtit . 

M alefizio , oggetto dell'odio . 157 
.Malevoleazaidifinita» 17 


ICC 

Malizia differif ce dalla viztofitd.q 
Manìa f che denoti. 2 

Mar avtglia . Vedi novità . 

M . Antonio cognato di Giulio Ce- 
farcy rimpro ver aio da Cicerone . 
339. 340. e feg. Quanto eflenit- 
nato . sfacciato . 342. ‘/«r- 
pe . 343. Ubbriaco . 34) 

M. Antonio quanto eloquente. Vedi 
Eloquenza . Sua dtfefain favo- 
re di M. Aquilio . 2 

M. Marcello Jua virtù . 274. c 278 
Marta V Egiziaca deferii tu . 173 
Maurizio Imperadòre deferitto , 

. . ^91 

Melancholìa , che fignifichi . 2 

Milefiadefcritta . ^ 

Mima di M. Antonio. Vedi Vótiib 
inni a . 

Mirabile. Vedi Hovitd . In virtù 
delle quali circojlanze un raccon- 
to rendafi mirabile . 293. e zg6. 
Deriva da una fonte fola . 300. 
320. 325. e 3 89. Suole provenir 
re da m'he circojlanze unite. 
331. Si efpone un racconto , che 
apparifee mir abile ,per via d'uno, 
fpezie d' interrogazione . 337. 
Per via dell' invocazione , 3 3S 
Mi feria y oggetto di mifericordia. 
Vedi Mifericordia . Oggetto mi- 
fero . 

Mijericordia/idifinifce . e 202. 
Come fi ecciti da Demo/feiie. 1 23 . 
Qualefia l' oggetto della mifèri- 
cordia. 202. Quali le per/one_,^ 
che movono a mifericordia . ivi . 
Qtjalt lecondtxàom del maley ac- 
ciocché fia oggetto di mifericor- 
dia . ivi. Quali perfine fieno in- 
clinate a ufar mifericordia . 203. 

JSi 


Digitized by Google 


Delle Cofe Notabili . 


421 


Si move anche da' Cegni del male , 
Va^, 20^. Quali Jieno le più ve- 
nienti circojtanzie per movere it__ 
mi l'ericordiJ. 2 \ 6 .e re^.Con quale 
ariifiziin (ì pojja moverei Giudi- 
ci ami Tericordia di un ReOy^id 
provato^ e convinto per Keo.i 1 1. 
e ZI i^Come fi ecciti gli 11 litori 
amifericordia nelle Vrediche^ . 
ZXIa Z tj!» f Ceg‘ Con quale arti- 
JÌZiio il Segneri muo va negli Udi- 
tori qucjia affezione, in. 1 18. 
1 e Jeg. Si muove anche 10- 
gliaido!' invidia. 208. Miferi- 
cnrdia di femmine quale , ^07 

Molejlia^ Tua di finizione, 19 

Alovimento dell' animo di due Corta, 
4. Degli affetti a che ordinato. 
2 24. Himico della brevità. 257. 
Cagionato dalla novità, ICedi 
Kovitd, Mirabile, 

Murena definito , come oggetto mi- 
Cero . ' 204.. e 20^ 

Alut azione da uno flato nell' altro , 
/opra lutto muove le affezioni . 
pag, io 6 . 207. 22^. e 212 

N 

N Aerazione , che roO fìt . 27^. 
tielle Prediche Crvedi mez- 
za y e di materia per movere gli 
affetti, ^i. De.b' ejjtre con di- 
penienzt da'l applicazione. ^2. 
Quando b ijti , per mo veregfT tf- 
felli, 1^4. F. qu I l i I r\erchifi 
V applicazione . ivr, l egn > per 
conoscere quanh li narrazione 
Jìa niirni It, i ,e jutnio ej, rinCe- 
ca nelle Orazioni . qo.eQl. Per- 
cbì nelle Prediche JifteSinnfeca • 


ìli 

i 


&i e 82. E ne' Panegirici intrin- 
feca . 82. Qipando da per fe Cola., 
eccitigli affetti . Eiil. 

qual genere . 84 . Con qual’ arte 
narrare. 288. g 289. Qual fi/t . 
P arttfìzto cojlante dt Cicerone 
nel narrare. 289. Come renda fi 
verifimile. ^20.r^2ì. 
ce a tutti gli artifizi • 
negligenza ^ fue fpezie , 

Kevio Furpione^ chi fojfe , 
’Kimicizia , m che conjijca , 

Kobile definito con ironia , 

Koccbieri dell’ armata navale Rn. 
manUy folto Cleomene Siracu fa- 
no dt che vivejjero. 285. Loro 
fupplizio deferti to , \oz. e 
Kofema , che denoti . 1 1 1 

Kovitd j come fi dia al racconto, 
_ 240.2^4. 241» 24 ?. P 244 » Ctr- 
cojtanze fono quelle , che debbono 
efaminarft per durnovitd al rac- 
conto , 240. P 2 Come fi gene- 

ri , z^ì^. Spezie ai novità fonda- 
ta ne^ ripugnanti, 254. 2 s*>»2(5r. 
444. P 444. Si dà novità in vir- 
tu della fupp'fizione . z 6 cp. z 6 j, 
2 fn± i 3 fh 4^ 4 ' 58 . c- feg. 
Dalla no vità ha origine D ma- 
raviglia. 27 ) . 290. e 294. Può 
durjt novità a! racconto in molte 
maniere. 288. Sotto la formiti 
dell' interrogazione . 447. Sotto 
la forma dell invocazione . 448. 
Sono Uforma di riprendere^ dt 
rimpr iverare P audacia^ ofii_.y 
la tficctataggjne altrui. 449. 

3 . 44 * 444 : rh-t' <■ 4 i> 

J-'rmadt ammirazione . 4 48. Per 
via di predizione. 461. 4<^.. p 
feg. La varietà delle no vità na- 

^ g g 3 
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fcs dalla varietà della materia . 
Paj^.'^ig. Artifizio di dar novi~ 
tà ^ coll* opporfialle fentenzc co- 
rnioli^ e a* f roveri j . Come 
alle volte pojfa tl racconto ri- 
cevere novità ytn virtù della fola 
narrazione . 403. e feg. General- 
mente quali fieno gli artifizj di 
Cicerone^ e del P. Segnert di dar 
novità all'efito del racconto.17^6. 
fino al fine , 

o 

O Diatore diverfamente guar- 
da V oggetto dall' amatore . 

TfiK' ... Li 

Odto^fua dt finizione . l8j e 157» 
Dijtinto dall’ ira -ivt. Come mo- 
V afida Demojlene . i lS» e 1 
Come da Cicerone . i <; 8. e i yO. 
Come pojju eccitarfi da’ Predi- 
catori. ivi. Quali fieno le ferfone 
oggetti dell’ odio . 157. Quali 
le circnjianze aggravanti l' og- 
getto odiofo . i6%.ei o^ 

Aggetto delle affezioni , come ac- 
qui /li grandezza . 1 7,6. e fegu. 
Dell' Ira . yedt Ira . D'Amore . 
Vedi Amore . E cori delle altre^ 
affezioni y vedi ne' luoghi loro 
propri. Quale generalmente fia 
r oggetto projjhno , per movere le 
a^ezioni. 16. e Appari Tee 
dtverfo fecondo la diverjuà del- 
le aff ezioni . 13 

Oggetto mi tero degno di compajjìo- 
ncyion quali circoftanze e/pref- 

fo . 2^ 30^ 303. 304» 30 S« 
308. 3 1 2. 3 14. 344. 34^. ejeg. 
Oggetto rapprefentato conctreo- 


ftanze più particolari , più in.< 
dividualiy più muo ve. 348. e feg. 

Oligoria. Vedi negligenza . 
Omero, perchè lodato . i. Come bia- 
fimato . ivi. 

Onorevole . Vedi Orrevole . 
Opinione del bene , e del male , come 
fi generi. 1 12. Come l' opinione 
degli Uditori debba confiderarji 
dfil' Oratore . qg. e i if. Quale 
fia generalmenie r opinione degli 
Uditori . Dee confiderarft y 
acciocché iFconghietture appart- 
feano verifimiU . 37^ 

Oppianico deferitto . w 

Oratore , perchè gli fia penne fio Ai 
movere gli affetti . 3. Per qual 
cagione gU fia lecito d' apparire 
e^i agitato dalle affezioni . g. 
Può movere gli affetti fenza lo-, 
dijlinta notizia delle fpezte de’ 
medefimi . 19. 20. 21.120. e i fj. 
Dee avere la notizia del Diritto 
civile , e dell' Etica, per compor- 
re le Orazioni . 116. Hon ha da 
far pompa d' erudizioni. 82» 
Qtiali fupp >nga i fiioi Uditori • 
gg.egk. Ha per unico fine /’ in- 
fegnare . 240. Suole rapprefem- 
tare la Jleffa cofa Cotto diverfi 
afpetti .2^3. tiondeein una in- 
tera Orazione dire una parola a 
ca fo . 298, Come diff erì fca dal 
FÌlofofo. 3 88. g 289 

Orazione ringraziatoriai Vedi 
Ringraziamento . 

Orazioni degli Antichi, più facili 
a compor fi delle Prediche, izg, 
e 230. 

Orazioni di Cicerone, per Rofeio 

Ame* 
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^merino . Pag, 1 27. e 1 28. Per 
Sejlo Rofcio CommeaiMte .128. 
Per Ligario. 1^0. Per lo ritor- 
no fuo u' Quiriti . 147. e feg. 

Oraziioni di Demnjfene cantra Fi- 
lippo , ii'f, e Ceg. Funebre, 119 . 
In lode di Epicrate . 1 20. Cantra 
Efcbtne .122. Cantra Mtdtct^ , 
ivi. Di Efcoine cantra Rimarco, 
Vedt Efcbine , 

Orrevole azione , perdonare al ni- 
mico . 369 

Orrollema , che /igni fichi . n i 

Or//, /i/o detto della Eloquenza ììl^ 
chi oggi Jia rijlretta • Fiedt Elo- 
quenza . 

P 

1 ) Anegirico^ Ce paOraziom fog - 
getta al mo vimento degli af- 
fetti. 100. Se pjggiaccia alle^ 
controverjie Oratorie . lOi. Più 
dijpcile a comporji delle Orazioni 
degli antichi. 229. e 230. Che 
co fa mafjimamente debba ojjer- 
varfi nel comporre i Panegirici , 
pag. 378 

Paolo Appo/ìoloy come fi guadagni 
la benevolenza , 80 

Parlate y con quale artifizio /i ren- 
dano veri fimili . 373.^374. V'e- 
dt Feri/imile, 

PaJJìone . Fedi Affetti. Di finizio- 
ne , Paffìone a qual rifòluzione 
traCporti un empio , Vedt T^tr an- 
no , 

Pathos , come fi efplicbi da' Greci y 
e da' Latini . i. Come tradotta^, 
diverCamente quella voce da^ 
Rullio y e da' Commentatori di 
Arijhlile, 4* 


4^5 

Paurafi dijlinrue dal timore , 1 8 

Pentimento y 3 a quali circojlanze 
acquijii grandezza , 1 39 

Perfune , quali fieno oggetti d' amo- 
re. 144. 145. e 147. Quali og- 
getti d odio. Fedi Odio, Quali 
di timore . Fedi Timore : e coti 
vedi ne' luoghi delle altre affe- 
zioni ; le perfone oggetti di mi- 
fericordiay di confidenza nelle 
voci mifericordia , confidenza^ 
&c. 

Perturbazione dell' animo condan- 
nata daTullto . 2. Hon è voctj 
determinata a figni ficare P affe- 
zione ingenere , ma folamente im 
ifpezie , 3* ^ 4 

Piacevolezza. Fedi Lenità. 

Pietà y come fi ecciti da M. Tullio » 

127 

Ptgrtzta y Cua di finizione , iS 
Ptttagora , avido di Capere . io 
Platone y avido di Capere . io 
Plemminiodefiritto, 109 

Plutarco y fua opinione delle affe- 
zioni , 5 

Gn, Pompeo defcritto , 346 

Prediche non hannOy nìpoffimo ave- 
re il Fatto intrinseco . iti 
Predizioney come dia novità al rac- 
conto. Fedi novità , 

Promeffcy fono anche circojlanze 
d' animo grato , iKi.efèg, 
Pronojlfci y come rendanfi verr- 
inili . 170 

Purgatorio defcritto , 19 j. ei^ 


Quin- 


\ 


Digitized by Google 


'4M 


Q uintiliano , fua dottrina de~ 
gli affetti . P.t£. 22^ *■ 

'' Se aOlft.t opinione , che , per 
movere rii affetti Jt.t necejfarta 
la dijltnta notizia delle fpezie 
loro. II? 

Qnijlione civile^ quale Jìa , il. f 2 2 

R 


Indice 

'vita al racconto , Vedi Kovitd • 
Rifpofia del Reo^ con qual' artt_, 
fojla dimiijirarjt ejjere contrail 
Reo mede/imo. i66. e zóq. Di 
l'erre confutata . ^o6 

Ritemenza/i difilli tee , ^ i 5 

Rofa maltefe celebrata , ’ 2^6 


^ Acerdnte defentto con dijjìmu- 


R Aziocinio iiCato da Tullio , do- 
po eCpojla la novitd del rac- 
conto, 25 ^ 

Re di Hit ini a , loro effeminatezza 

nel viaggiare , 2^0 , , , ■ ■ 

Replicazione vana della ftejfa co- Sciocchezza^ donde derivi , z 
fa , come cntolcufi,-* f^ , i iua/ito Scontenuzznt ^ quanti ^ e quali 


fazione . 262 

Saggio ,, quali Beni di rpregi , Vedi 
Dtfprezzo. 

SaJJìà Madre di A. Cluentio Habt- 
to de ferina. Vedi Madre di A. 
Cluentio . 


'giovi il replicare la /hjj'a co fa., 
fortijfima fono dtverfi colori. 
287. Serve al movimento degli 
affetti . f li! 

Rettorica parte della civile facol- 

td. 117 

Rettorico , perché non ferve fi de' 
principj particolari delle feien- 
Toe.' 

Rimprovero , come ferva , per dare 
novitd al racconto . },i 6 . ^ 47 . e 
;^ 48 . yedi Hovild , come dtqft al 
racconto per via di rimprovero , 
0 Jia di riprenfiìiie . 

R inpraziament 0 . Qiqale fi a l'Ora- 
zione ringraziatorta . \c)',. ilua- 
li le circ'Jjtanze ampli fù inli il 
rinpraziamento . ivi. Artifizio 
di rinor tziare , loi. Vedi Bene- 
fìzio peonie ac qui, h grandezza . 

Riprenfione, Vedi Rimprovero, 

Ripugnante, come ferva per dar no- 


parti dividafi, ' 18 

Scoraggiamento , dt finito . 18 

Scuft, da quali circojianze acqitT- 
jh grandezza , i 

Segneri , ftioi artifizi , per movere 
gli affetn . izg, e feg. Come fi 
guadagni benevolenza dagli li- 
di tori , 6 < 2 , 70 . 7, 5^. e feg. 

Segni d innocenza quali , 

Sentenza dd energia al racconto , 

. ili 

Se/ito Carnefice definito . 204. 

Sfacci atap^gt ne fi dt fini tee, iSp. 
f)ua!t perfine fieno sfacciate^ , 
i;t. e 1 )i, l'eccaton sfacciati 
dfiicilmente convertonfi , \g\, 
Ctrcojtanze della sfacciataggi- 
ne, 1 -;o. Artfizto di movere 
odio lontra un i per tona sfaccia- 
ta , iS ). I ; r . f 122. Sj acciai ag- 
gme dt M. Antonio, ^4^. ^44. 
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Sic$liu abbondante at palme. 28^. 

Ifola di Cerere , 292 

Singolare più atto a movere gli af- 
fettt , che il generico . ^^7» Vedi 
Circnflanze tndt vt duali . 
Siraciifa defcritta .255. lleUezza 
del Jho Porto, 2^. Porteziza 
del medejvno . 2Ì^ iTStracufano , 
perché nome tnviatofo a' Roma- 
ni, ^ 

Socrate Autore di qual fetta , g 
Sollecitudtnejidtfinifce, 19 

Sofpen/ione nova, per dar novitd 
all' ejìtoael racconto , 242.24^. 

Stenio Aermitano , Vedi Oggetto 
mi fero , 

Stile fùblime quale narrazione elt- 

Stotci , donde la origine loro , 3 

Suppoftzàone , Vedi Hovttd', Qual 
virtù abbia la ruppoftztone, 317, 
Quanto renda la coft fenjtbi le, 
pag, 335 *‘' 33 <^ 

T 

T Acito y pia dottrina del movi- 
mento degli affetti , 
Teiiuflocle lodato . 

TerrorCy Cua difinizione, 

Terzia di Rodi defcritta , 

Te fèo lodato, 

Tffiy in qual fenp) efferpoffa di pro- 
pofizione particolare , 27 

Thimojix, Vedi Edandefcenza , 

T mar chi de qual Uomo, 304. ji i. 

«• 323. 

Timore pia difinizàone , 1^ e 16^ 
Sue parti iS, Carne Ji ecciti, 177. 


IO 

18 


e igg. Come da Demofìene , i iS» 
e iig. Come da Cicerone, 16^ 
lóó.efeg. Con quali circoffàru 
ze fi ecciti il timore , i e 200 
Tiranno , fue rifoluzioni , 298. e 
2gg, Ripugnanti alla ragione', 
pag, 300 

Tobtolo , Vedi Madre di Tobiolo , 
S, Tommafo , fua dottrina degli af- 
fetti' ^eij 

Torquato vincitore fenza ira . 8 

Tullia y fua morte pianta da Cice- 
rone , IX 

Turpe y ometto della vergogncL, • 
Vedi Vergogna , Turpitudine di 
M, Aitonio , ÌÈi 


u 

V Erre de dritto, 255. 2^6, e 
feg, e iSg,S!ta crud eiiJTTSj, 
28 1. IV}- p 33 *5. Accufato di 
molti deUTti . ^oq,Crudele,llo, 
e 314. Contrario a tutti i buoni, 
P - iS ' ' .153 

Verptnella ^vergognata defcritta^ 
dal Seg neri , 18^ 

Vergogna fi dtfinifce, 177. Q^ale 
fiati fuo oggetto, ivi .Come in- 
grandi fcafi, 178. Q^ali fieno le 
circojlanze aggravanti la ver- 
gogna , 178. 179, 180. e iS^, 
Artifizio del Segneri , per mo- 
vere la vergogna ne' Peccatori , 
183. e feg, I fegni delliL^ 
turpitudine movottod vergogna, 
iis. Effetti della vergognai i88 
Verifimile , conu; renda fi una narra- 
zione , 320. e 3 21. Vedi narra- 
zione , Le verifimili conrhiettu- 
re fifouiano Jopra qualche circo- 
Jì.tnza 
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JlanzA certa, Vag, 364. 565. e Vmanitd. Vedi Leniti, 
fiZ* ^ ? 7 °* gutTu fi ren~ Volumnia defcritta, 341 

dono verifimili le parlale , l'Jl, Uomo empio combattuto da' fuoi 
374. e feg, fenfiert , Vedi Tiranno . 

Verì^iUtudme , come diafi a' rac- Vojfio , in che cofa cenfùri il Cajlel- 
conti, 204. e 249. ìiafce dalle vetri, 24. t^ua dottrina circa il 

eircojlanze. 294. e 305. Verifi- movimento degli afi'etti, loi. 

ftùUtudtne d' una parte dee trar- xoi,e feg. 

jfi tanto dalle circojlanze profila Utile può eJJ'ere motivo d' affezio-. 
rwe, quanto dalle rimote, ifi, ne. ili. Motivo a far grazia • 
E fecondo V opinione degli Vai- Vedi Benefizio , 


tort , tvt, 

Viltd^ oggetto di vergogna, 178. 
Vedi Vigogna , 

Virtù y motivo d'amore, 14J.O 
144» 

Vizio y Vizàqfitd, Vedi Malizia, 
Vizàoy quale vergognofo , 178 


z 

Z Enone Autore , di qual fitta , 
g. Come difittifiagU afetti • 
ivi» 



IL r I N E. 




Digitized by -Ogk « 




